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de  dell'origine  e  della  fondazione  di  Ravenna  volessi  scrivere  minu- 
tamente, mi  allontanerei  di  troppo  dalla  meta,  a  cui  tendo  con  questo  mio 
goa/unque  siasi  lavoro  :  imperciocché  dovrei  cominciare  dall' esporre  e 
dall' analizzare  le  opinioni  di  chi  favoleggiando  ne  trasse  il  principio  dai 
pronipoti  di  Noè.  V'ha  persino  chi  ne  stabilisce  fondatore  il  figliuolo  di 
Nembrot,  e  vuole,  che  il  nome  di  Ravenna,  cangiatone  TJVin  B,  sia  derivato 
da  Ravenna,  quasiché  i  primi,  che  vi  piantarono  la  loro  stazione,  fossero 
approdati  colle  loro  navi  alla  contigua  spiaggia,  mentre  navigavano  per 
f  Adriatico  mare.  Strabone  invece,  che  la  disse  Irbs  maxima,  lasciate  da 
parte  le  favole,  ne  attribuisce  ai  Tessant  la  fondazione  ;  a  quei  Tessani, 
che  più  tardi  furono  servi  dei  Sabini  e  che  in  fine  contro  gli  Etrusci 
strinsero  alleanza  cogli  Umbri  :  dal  che  accadde,  che  Ravenna  fosse  nume- 
rata un  tempo  tra  le  città  dell'  Umbria.  Ma  per  non  parere  digiuno  affatto 
di  politiche  o  civili  notizie  intorno  a  questa  nobilissima  metropoli,  benché 
non  sia  mio  assunto  il  narrare  le  profane  storie  delle  italiane  città,  m'  è 
d'uopo  dire  de' suoi  dominatori,  almeno  brevissimamente,  alcun  che.  Mi 
sarà  guida  F  erudito  canonico  di  questa  metropolitana,  Gerolamo  Fabri,  il 
quale  su  tal  proposito  moltissime  ed  interessanti  notizie  ci  tramandò,  par- 
ticolarmente nel  suo  Dominio  e  governo  della  città  di  Ravenna  (!). 

Avanti  P  era  cristiana,  fu  Ravenna  metropoli  e  capo  delle  due  Provin- 
cie Flaminia  ed  Emilia:  fu  dipoi  municipio  de*  romani,  e  poscia  suddita 
degP  imperatori  ;  anzi,  nella  divisione  dell'  impero  in  orientale  ed  occiden- 
tale, ne  fu  la  sede  incominciando  da  Onorio,  e  poscia  nel  476  dell'  era 

(i)  Rarertna,  1C75. 
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cristiana  diventò  sede  regìa  di  Odoacre  re  degli  Eruli,  proclamato  re  del- 
l' Italia.  Dall'  anno  495  sino  al  567  appartenne  ai  Goti  ;  e  da  questi  passò 
in  potere  degli  imperatori  greci,  che  mandavano  degli  Esarchi,  i  quali 
vi  esercitarono  la  loro  delegata  giurisdizione  finché,  nel  752,  Astolfo 
re  de'  Longobardi  scacciò  l'eunuco  Eutichio,  ultimo  esarca,  e  se  ne  impa- 
droni. Dominarono  in  Ravenna  i  Longobardi  sino  alla  loro  totale  espul- 
sione dall'Italia,  quando  il  re  Pipino  e,  dopo  di  lui,  Carlo  magno  dona- 
rono r  esarcato  di  Ravenna  ai  pontefici  romani.  Non  sempre  però  vi  e- 
sercitarono  il  loro  temporale  dominio:  se  ne  impadronirono  nel  4248 
i  Traversare  e  la  tennero  per  ventidue  anni  ;  loro  la  tolse  l' imperatore 
Federigo  11,  e  passò  quindi  nuovamente  ai  papi,  che  vi  mandarono  i  loro 
governatori,  il  primo  col  titolo  di  legato,  gli  altri  sino  al  4500  col  titolo 
di  conti.  In  quest'anno  un  Lamberto  da  Polenta  crearono  i  ravennati  pode- 
stà perpetuo  della  loro  patria;  ed  il  pontificio  rettore,  ch'era  Jacopo  Pa- 
gani, vescovo  di  Rieti,  a  cagione  del  suo  mal  governo  fu  spogliato  dal  papa 
non  solo  di  questa  carica,  ma  anche  del  vescovato.  Continuarono  i  papi  a 
mandarvi  per  altri  diciotto  anni  il  loro  rettore  nel  tempo  stesso  che  i  Po- 
lenta!) i  vi  esercitavano  la  giurisdizione  di  potestà;  e  continuarono  ad  es- 
serlo sino  al  4441.  Ma  gli  stessi  ravennati,  che  uè  gli  avevano  investiti, 
furono  quelli  che  ne  gli  spogliarono,  per  darsi  volontariamente  ai  Vene- 
ziani, certi  di  migliorar  condizione  sotto  il  governo  di  quella  saggia  re- 
pubblica. Né  s' ingannarono  nel  loro  pensamento,  e  ne  rende  bella  testi- 
monianza il  prelodato  storico  Fabri,  dicendo  (1)  :  «  Il  che  segui  per  for- 
.  »  luna  ben  grande  della  nostra  patria,  che  da  quel  prudentissimo  Senato 
»  e  con  ottime  leggi  fu  governata  e  con  fabbriche  sontuosissime  abbellita.  » 
I  veneziani  vi  mandarono  i  loro  Provveditori  e  il  loro  Podestà  finché  ne 
rimasero  padroni  ;  e  fu  sino  al  4509,  nel  qual  anno  fu  restituita  alla  santa 
Sede.  «  E  sebbene  poi,  dice  il  prefato  Fabri  (2),  l'anno  4527  gli  stessi 
»  veneziani,  pregati  da'  cittadini,  in  virtù  della  lega  che  avevan  col  papa, 
»  a  difenderla  dalle  nazioni  straniere,  in  occasione  che  una  parte  de'  spa- 
li gnuoli  venuti  in  Italia,  sotto  la  condotta  di  Borbone  si  era  fermata  in 
»  £olignola,  di  dove  mettevano  in  apprensione  le  vicine  città,  e  special- 
n  mente  Ravenna,  ne  ripresero  il  governo  ;  con  tutto  ciò  tre  anni  dopo  la 
»  cedettero  nuovamente  al  romano  pontefice.  »   Nelle  ultime  universali 

(0  Nelli  pag.  3o5.  (a)  Nella  stessa  pig.  3q5. 
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sciagure,  die  sconvolsero  e  afflissero  l' Italia,  in  sul  finire  dello  scorso  secolo 
e  in  sui  primi  lustri  del  presente,  Ravenna  fece  parte  dell'impero  francese; 
e  finalmente,  ricompostele  cose,  ritornò  in  potere  dei  papi,  i  quali  vi 
esercitano  la  loro  temporale  giurisdizione  per  mezzo  di  un  cardinale  legato, 
che  vi  risiede  costantemente. 

Ma  più  cospicua  assai  e  più  veneranda  è  da  riguardarsi  quest'  antichis- 
sima città  per  lo  fulgore  della  sua  cattedra  arcivescovile,  piantata  da  uno 
de' settantadue  discepoli,  che  a  lei  era  inviato  dallo  stesso  principe  degli 
apostoli.  Egli  è  santo  Apollinare,  nato  in  Antiochia,  condotto  a  Roma  da 
s.  Pietro,  e  consecrato  primo  pastore  di  Ravenna  probabilmente  nell'  an- 
no 44)  od  al  più,  secondo  il  Baronio,  nel  46  dell'  era  cristiana  (I).  E  per 
dare  sin  dalle  prime  linee  di  questo  articolo  una  giusta  idea  della  eccel- 
lenza e  cospicuità  della  chiesa  ravennate,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
ch'io  ridica  i  titoli  nobilissimi  ed  onorevoli,  con  cui  nelle  bolle  e  nei  di- 
plomi fu  dagl'  imperatori  e  dai  pontefici  nominata.  Sacrosancta  Ravennati* 
eedesia  la  dissero  il  papa  s.  Gregorio  magno  e  gì'  imperatori  Valentinia- 
no  III  e  Ottone  IV  ;  Honorem  famosae  Ravennati*  ecclesiae  sine  diminuitone 
aliqua  volumus  conservare,  scriveva  il  pontefice  Onorio  li  all'  arcivescovo 
Gualtero  ;  Nobilem  et  famosam  Ravennatem  eccUsiam,  cui  auctore  Deo  prae~ 
esse  dignosceris,  la  diceva  Gregorio  IX  scrivendo  all'arcivescovo  Federico; 
Nobilem  oc  famosam  et  orthodoxam  Ravennatem  ecclesiam  la  chiamò  Ono- 
rio III  ;  e  T  arcivescovo  Anselmo  diceva  in  un  suo  diploma  :  Nos  sanctam 
Ravennatem  ecclesiam,  in  honore  Àgiae  Anastasiae  miri/ice  constructam  et 
iummis  ecclesiasticarum  dignitatum  honoribus  post  solam  omnium  eccle- 
siarum  maire  romanam  ecclesiam  prae  ceteris  sublimatam,  nostris  tempo- 
ribus reparare  cupientes,  eie  Di  essa  l' imperatore  Federigo  I  scriveva  al 
papa  Adriano  IV  :  In  ea  ptaesertim  ecclesia,  quam  post  sanctam  romanam 
ecclesiam  aut  maximam  aut  unam  de  maximis  habemus  (2).  San  Pier  Da- 
miano dirigeva  lettera  (5)  Domno  Gebekardo,  secundae  per  Italiani  sedis 
antistiti.  Né  deve  perciò  recar  maraviglia,  che  da  Luitprando  diacono  (4) 


(i)  Pare,  ch«  prima  di  lai  vi  predicane  gag.  igo,  ci  porta  i  delti  dì  Paolo  Serlogo, 

la  fede  anche  P  apostolo  s.  Jacopo  il  mafc-  torn.  n,  vestig.  18. 

giore.  Di  ciò  parlarono  va rìi  icrittori  delle  (2)  Presso  il  Rossi,  lib.  6,  ano.  11 58. 

cote  italiane.  Vedasi  il  Fabri  nelle  sue  Afe-  (3)  Lib.  ni,  epist.  a. 

morie  sacre  di  Ravenna^  il  quale,  alla  (4)  L»ib.  111,  cap.  i3. 


12  RAVENNA 


I 


fosse  detta  cotesta  chiesa  :  Secundus  post  romanum  Àrchiaereum  Archiprae- 
solatus,  ed  il  Pan  vino  (4)  narrasse  :  qui  episcopato*  primus  post  romanum 
inter  latinos  habebatur.  Di  ciò  avevano  tutti  questi  scrittori  luminose  te- 
stimonianze nelle  parole  del  prefato  pontefice  s.  Gregorio  magno,  il  quale 
salutava  nell'arcivescovo  Mari  aia  qo  il  sacro  pastore  Ravennati*  ecrfesiae, 
sicut  primae  inter  ceteras  sanclae  kujus  romanae  ecclesiae  filiae.  Ned  erano 
dissimili  i  sentimenti  d'Innocenzo  III,  che  la  diceva  primogenita  apostolica* 
sedis,  o  di  Lucio  III,  che  la  onorava  tamquam  specialem  sedie  apostolica*  filiam. 

Per  le  quali  nobilissime  prerogative  ebbe  Ravenna,  sino  dal  principio 
del  secolo  quinto,  metropolitica  giurisdizione  sopra  molte  altre  chiese 
suffraganee,  delle  quali  poscia  variò  il  numero  a  seconda  delle  circostanze 
e  delle  vicende  dei  tempi.  Al  giorno  d' oggi  le  sue  suffragante  sono  dieci 
sole  :  Imola,  Faenza,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Comacchio,  Bertinoro  e  Sar- 
sina  unite,  Cervia  e  Forlimpopoli. 

La  cattedrale  n' era  antichissima,  piantata  o  almeno  ristaurata  in  sul 
cominciare  del  quinto  secolo.  Se  ne  conosce  fondatore  o  ristauratore  il 
santo  arcivescovo  Orso,  dal  cui  nome  è  detta  Basilica  Ontano.  È  intitolata 
alla  Santa  Resurrezione  del  Signore,  e  perciò  in  greco  era  detta  Kyia 
Kvàtrrttirz,.  Quella,  ch'esiste  oggidì,  è  di  tutt'  altra  forma  dalla  primitiva, 
di  cut  darò  alla  sua  volta  la  descrizione.  Al  presente  ha  tre  navate;  le  co- 
lonne di  marmo  greco,  che  le  compongono,  sono  rimaste  dalle  molte,  che 
esistevano  nel!1  antica  :  ventisei  di  esse  par  che  fossero  del  tempio  di  Giove 
capitolino,  che  in  Ravenna  avevano  i  gentili. 

*  I  canonici,  che  ora  vi  uffiziano,  sono  ridotti  a  sedici,  comprese  le  due 
dignità  di  arcidiacono  e  di  prevosto,  a  cui  vanno  annesse  le  insegne  e 
l'uso  de' pontificali.  Anticamente  erano  detti  cardinali,  e  si  trovano  indi- 
cati con  tal  nome  in  molti  documenti  ed  atti  autentici.  Uno  di  loro,  dia- 
cono in  ordine,  soleva  soggiornare  in  Roma  ed  assistere  al  papa  nei  so- 
lenni pontificali  :  e  sappiamo  da  una  lettera  di  s.  Gregorio  magno,  scritta 
all'  arcivescovo  di  Ravenna,  essere  stato  concesso  in  Roma  a  cotesto  dia- 
cono, in  progresso  di  tempo,  un  posto  più  onorevole  e  più  cospicuo  di 
quello,  che  prima  teneva.  «  Recordare,  die1  egli,  in  missarum  romanorum 
»  solemnibus  ubi  ravennas  dkconus  stabat,  et  require  ubi  hodie  stet,  et 
»  cognosces,  quia  ecclesiam  Ravennatem  honorare  desidero.  » 


(i)  la  Clero,  ni  antipap. 
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Uà  evidente  indizio  della  divina  predilezione  verso  la  chiesa  di  Ravenna 
fa,  che  per  varii  anni  i  primi  undici  successori  di  s.  Apollinare  furono 
eletti  per  Io  ministero  di  una  colomba,  la  quale,  dopo  di  avere  svolazzato 
qua  e  colà  per  le  sacro  recinto,  finiva  col  posare  sulla  testa  dell'  eletto  > 
ed  a  pieni  voti  e  di  unanime  consenso  era  tosto  ossequiato  da  ogni  ordine 
di  persone,  che  Io  ricevevano  come  donato  dal  cielo.  Ned  esser  poteva 
aftriinente,  perchè  la  santità  di  essi  ne  rendeva  in  seguito  ancor  più  lumi- 
nosa testimonianza  ;  sicché  per  lunga  serie  di  anni  fu  governata  questa 
chiesa  da  pastori,  che  meritarono  di  essere  sollevati  all'  onor  degli  altari, 
Bela  quale  miracolosa  forma  di  elezione  cosi  reca  le  prove  il  prefato  ca- 
noakoFabrif  nelle  sue  Sagre  memorie  di  Ravenna  (4),  di  cui  piacemi  re- 
care qua  fedelmente  le  parole.  «  Nel  secolo,  in  cui  scriviamo,  che  dal  parto 

•  verginale  è  il  decimo  settimo,  lo  approvano  e  confermano  Giovanni 
»  Dottando  nelle  vite  de'  santi  Severo,  Calocero  ed  Eleucadio,  Giuseppe 

•  Silos  nelle  storie  de1  Cheriei  regolari,  Ferdinando  Ughelli,  l' autore  del 
»  martirologio  Ispano  nelle  vite  de'  santi  Calocero  e  Probo,  Filippo  Ferrari 

•  nel  suo  Catalogo,  Gio.  Matteo  Cariofilo  arcivescovo  d* Iconio  nella  sua 

•  opera  intitolata  Nocte*   Tusculanae  et  Ravennate*,  Gabriele  Fiamma 

•  vescovo  clodiense  nella  vita  di  8.  Severo,  e  Alfonso  Vigliegas  in  quella 

•  di  sanf  Eleucadio ....  Nel  secolo  sesto  decimo  già  decorso  lo  scrivono 
i  Giacomo  Mosandro  nel  tomo  settimo  del  Sudo,  Girolamo  Rossi  nelle 

•  Istorie  di  Ravenna,  Leandro  Alberti  nella  desicrizion  dell'  Italia,  Gio. 
§  Pietro  Feretti  vescovo  di  Lavello  nel  catalogo  degli  arcivescovi  e  nella 

•  sua  opera  De  Etfarthalu,  e  l' autor  delle  Istorie  camaldolesi  (2)  :  Celti- 
»  ludo  Ravennati*  Ecclesia*  ex  electione  pontificum  percolumbam  coelitu* 
»  factam  in  primi*  perspicua  est,  quod  adeo  coelette  munti*  cum  nulli  alti 

•  Ecclesiae  oontinenier  impertitum  *it  in  tanto  antMitum  numero,  factum 
»  e*t,  ut  Ravenna  post  Roman  tocum  tenere  visa  *it ....  Nel  quinto  decime 

•  abbiamo  l' autorità  di  Desiderio  Spreti  isterico  ravennate,  il  quale  dei 

•  primi  uostri  arcivescovi  favellando,  cosi  ne  scrive  :  Quosdam  autem 

•  eorum  a  Spiritu  quidem  Paraclito  in  columbae  specie  dignatione  mirabili 

•  detectos  fui**e  nemo  dubitai  ;  e  poco  dopo  parlando  di  Ravenna  e  del 
»  santo  martire  Apollinare  :  Quam  et  ejuedem  viri  meriti*  praecipui  frac 
»  celeri*  omnibus  Ecclesiis  adeo   clemen*   ipse  et  vere    più*   Dominu* 

(i)- Alla  p»g.  3(4.  (à)  Hist.  Camalli,  pari,  n,  lih.  i,  cap.  3. 
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Chrirtms  in*ig%ivit,  ut  postquam  ptaesul  ip*e  sanctissimus  corona  mariyrii 
laureato*  migrarti  ad  sidera,  duodeni  instar  apostolorum  per  multa, 
quidem  awnorum  curricula  duodecim  Mi  successore*  ordinarti  non  hu- 
mana  electos  industria,  sed  superna  potius  aceitos  clementia;  nam 
super  eorum  capita  demissa  coeUtus  colomba  delectos  esse  legimus  Ade- 
ritum scilicet  virum  sanctissimum,  Eleuchadium  pkitosophum%  Marcianumy 
Calocerum,  Procultttn,  Probum,  Datum,  Liberium,  Agapitum,  MarcclUnun 
et  Severum,  in  quorum  electione  Spirita*  Sanctus  divina  quadam  provi- 
dentia  descenderet  ;  e  scrive  egli,  che  furon  dodici,  perchè  vi  comprende 
forse  lo  stesso  santo  Apollinare,  nel  qual  senso  parlano  anche  altri, 
storici,  come  nota  il  Bollando ....  Nel  quarto  decimo  lo  approva  Pietro. 
Natali  vescovo  equilino,  uno  de'  più  nobili  scrittori,  che  siano,  delle  vite 
de1  santi,  il  quale  nel  suo  catalogo,  eh9  egli  cominciò  a  comporre  l' an- 
no 4559  (come  nota  (4)  il  Bollando),  nella  vita  di  s.  Severo  cosi  ne 
parla  (2):  Cut»  autem  ex  consuetudine  ownes  episcopi  ravennate*  per 
columbam  coelestem  ad  sacerdotium  eligereniur  et  ad  tantum  nùracutum 
multi  confluerenty  contigit  ravennatem  ecclesiam  pastore  proprio  viduari} 
et  cum  multi  episcoporum  finitimi  convenirent  ad  orationemì  non  ad  ele- 
ctionem  faeiendam,  muUUudoque  poputi  ut  dictum  est  ad  hoc  conveni**etr 
Severus  uxori  lieentiam  petiit  ad  ecclesiam  eundi  et  columèae  miraculum 
spectandi.  Nel  terzodecimo  se  ne  legge  il  testimonio  di  Gervasio  Ricco- 
baldo  canonico  ravennate,....  in  quell'opera  sua  insigne  intitolata  Po* 
maerium  ecctesiae  Ravennati*,  ove  nel  catalogo  degli  arcivescovi  imme- 
diatamente dopo  s.  Severo  cosi  conchiude  :  Hi  omnes  undecim  electi 
fuerunt  a  Beo  columba  indice  missa  eoelitu*  :  e  di  questo  autore  parla 
il  cardinale  Baronio  (5)  nelle  note  al  romano  Martirologio,  e  il  libro 
nella  biblioteca  vaticana  conservasi  manoscritto,  e  noi  ivi  l' abbiam  ve- 
duto. Nel  duodecimo  se  ne  vede  ancor  oggi  un'insigne  memoria  nella 
tribuna  del  tempio  metropolitano,  ove  a  musaico  «  sono  dipinti  i  detti 
santi  undici  vescovi  colla  colomba  sopra  il  capo,  opera  che  fu  dell'  ar- 
civescovo Geremia  l'anno  4442,  della  quale  parlando  Leandro  Al- 
berti (4),  cosi  ne  scrive  :  In  Sacelli  majori*  haemiephaerio  deputi  seu 
opere  graecanico  effigiati  cemuntur  itti  sancii  antistite*)  qui  cotumbae 


(0  Bollane!.,  in  praef.  ad  lom.  i  meni.  febr.        (3)  Sotto  il  giorno  ai  di  gennaio. 
(a)  In  calalog.  lib.  ni,  cap.  65.  (4)  Nella  sua  opera  Descr.  hai. 
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»  supra  capttt  apparenti*  indicio  ravennate*  archiepiscopi  (nere  creati, 

•  emtque  D.  Aderito*,  Eleuckadius,  Catoceru*,  Marciana*,  Proculu*,  /Vo- 

•  bus,  Dathus,  Liberto*,  Agapito*,  Marceltinus  et  Severa*.  Neil'  undecime» 

•  infine  ....  abbiamo  il  gravissimo  testimonio  del  santo  e  dottissimo  car- 

•  dinaie  s.  Pier  Damiano,  il  quale  nel  sermone  primo  di  s.  Severo  cosi 

•  chiaramente  Io  afferma,  che  senza  nota  di  gran  protervia  nessuno  può 

•  dubitarne.  Legitur  enim  (ecco  le  sue  parole)  quia  quadam  die  dum  lani- 
■  iteli  €8*et  occupata*  officio  ait  ad  conjugem  :  Vadam  et  videbo  vieionem 
»  mirabile™,  videlicet  quomodo  columba  de  coelo  veniat,  et  super  electi 

•  caput  eolilo  more  consideat  :  dalle  quali  parole  apertamente  e  fuor  di 

•  ogni  dubbio  si  vede,  che  prima  anche  di  s.  Severo  gli  arcivescovi  ante- 
li    »  cessori  furono  eletti  con  questa  miracolosa  apparizione  della  colomba.  » 

Fin  qui  T  erudito  canonico  Fabri  :  alle  quali  testimonianze  da  lui  addotte, 
avrei  desiderato  per  verità  qualche  parola  anche  del  dottissimo  e  santis- 
simo arcivescovo  s.  Pier  Grisologo,  il  quale,  avendo  lodato  ne9  suoi 
sermoni  or  questo  or  quello  de1  suoi  santi  predecessori,  incominciando 
da  s.  Apollinare,  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  silenzio  un  avveni- 
mento, eh'  era  di  tanto  onore  per  quegli  eletti  pastori  e  di  tanta  gloria 
per  la  sua  chiesa. 

Né  perciò  io  intendo  negarlo,  e  nemmeno  metterlo  in  dubbio:  mi  sono 
e  mi  saranno  sempre  venerabili  e  sacre  le  antiche  tradizioni  costante- 
mente serbate  nelle  cittù  e  nelle  chiese  :  voglio  anzi,  per  maggior  lustro 
dell'  ammirabile  avvenimento,  descrivere  anche  il  luogo  e  il  modo  dello 
stupendo  prodigio  colle  parole  stesse  del  sullodato  scrittore  delle  Sagre 
memorie  della  sua  patria.  Neil  antichissimo  tempio  intitolato  presente- 
mente allo  Spirito  Santo  ;  che  lo  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi  vuole 
intitolato  prima  a  s.  Teodoro,  perchè  qui  era  la  casa  di  un  pio  Teodoro, 
ove  sino  dai  tempi  di  s.  Apollinare  si  radunavano  i  cristiani  a  far  ora- 
zione, e  poscia  acquistò  il  nome  dello  Spirito  Santo  per  lo  miracolo  che 
vi  avveniva  ;  in  questo  antichissimo  tempio  si  radunava  numerosissimo  ed 
affollato  il  popolo  per  assistere  alla  celeste  elezione  del  suq  sacro  pastore. 
«  In  riguardo  a  miracolo  cosi  grande,  dice  il  Fabri  (I),  è  questa  santa 
»  basilica  celebrassimo  nelle  nostre  istorie  e  ben  degnamente  chiamata 

•  inter  orbi*  lenamm  ecclesia*  longc  celeberrima,  e  fin  qui  da  secoli  a  noi 

(i)  Loog.  di.,  pag.  347. 
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»  più  lontani,  cioè  a  dire  ne1  tempi,  che  in  Italia  dominavan  gli  esarchi, 
»  l'ebbero  in  cura  i  monaci  basiliani  di  rito  greco ....  È  la  chiesa  dello 

•  Spirito  Santo  di  struttura  antica  si,  ma  elegante,  distinta  in  tre  navi 

•  sostenute  da  quattordici  colonne  di  marmo  con  avanti  un  nobil  portico 
»  e  con  tre  porte  in  faccia,  tra  le  quali  quella  eh1  è  a  man  sinistra  en~ 
»  trando  è  venerabile,  poiché  per  essa  entrò  il  nostro  s.  Severo,  e  qui 
»  vicino  si  pose  quando  il  povero  idiota  e  lanaiuolo  miracolosamente  fu 

•  eletto  arcivescovo,  onde  al  lato  destro  di  detta  porta  dentro  la  chiesa 
»  vedesi  ancor  oggi  il  luogo  ov'  egli  stava  orando  e  dove  scese  lo  Spirito 
»  Santo  in  forma  di  colomba  sopra  il  suo  capo  ;  e  vi  è  però  la  sua  ima- 
»  gine  con  queste  parole  scolpite  in  marmo  : 

B.  SEVERVS  HOC  IN  LOCO  A  SPIRITV  SÀNCTO 
ÀNTISTES  EST  DECLARATVS. 

»  SulP  alto  parimenti  della  tribuna  è  la  fenestra  per  cui  entrò  nel  tempio 
»  la  divina  colomba,  conforme  narra  Gerolamo  Rossi  nelle  nostre  istorie 
»  e  lo  conferma  Pietro  vescovo  equilino  nella  vita  di  s.  Severo,  ove  affer- 
»  ma,  che  nella  elezione  pure  degli  altri  arcivescovi  antecessori  per  quella 
»  era  solita  entrare.  Quae  { parla  della  colomba  )  orationé  episcoporum 
»  completa  per  fenestrata  sotitam  ingrediens  et  ecclesiam  circumvotans  super 

•  caput  Severi  latilantis  resedit,  scrive  il  detto  autore:  in  memoria  di  che 
»  già  a  mano  sinistra  dell'  aitar  maggiore  stava  affisso  al  muro  un  mar- 
»  mo,  che  prima  era  alla  detta  fenestra,  e  li  serviva  di  base,  come  nar- 
»  rano  le  dette  nostre  istorie,  sopra  di  cui  si  posò  quando  venne  ad  eleg- 
»  gereV.  Severo:  il  qual  marmo  quesf  anno  medesimo  4663  per  opera 
»  del  padre  D.  Gianfrancesco  Ippolisi  riminese,  preposto  di  questo  luogo, 
»  è  stato  di  nobili  ornamenti  abbellito,  e  il  secondo  giorno  di  pentecoste 
»  solennemente  trasportato  ove  ora  si  vede  a  mano  destra  di  detto  altare, 
»  ove  come  nobil  reliquia  è  tenuto  in  somma  venerazione,  e  in  testimonio 
»  di  miracolo  cosi  grande  vi  stanno  queste  parole,  le  quali  leggevansi  anco 

•  nel  luogo  ov1  era  prima  (4  )  : 

(i)  Devo  notare  per  altro,  che  di  queste  grande  arcivescovo  aveva  la  sua  officina,  e  Ci 

due  iscrizioni  recate  dal  Fabri,  e  perciò  esi-  sapere  essere  stata  cangiata  quella  stanza  in 

slenti  a  "suoi  giorni,  non  si   trova  oggidì,  un   divolo  sacello.  Lo  fu  certamente   una 

traccia  verona.  Bensì  una  iscrizione  sulla  #  Tolta  ;  ora  serve  ad  uso  profano  di  chi  vi 

pubblica    ria  accenna   la  casa,  ote  questo  abita. 
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•  SVPRA  SVBIECTVM  LAPIDEM  SPIRITVS  SANCTVS  . 
SVB  COLVMBAE  SPECIE  IN  HAG  AEDE  RECVBV1T.  » 

E  die  veramente  quella  colomba  fosse  lo  Spirito  santo,  il  quale  ne 
festiva  le  apparenze,  lo  attestano;  oltre  alle. parole,  che  si  leggono  nel 
breviario  della  chiesa  di  Erfrodia,  parlando  della  elezione  di  s.  Severo: 

•  Beata  civitas  Ma,  ubi  in  electione  pontificis  Spiritus  Sanctus  descendit 
■  in  similitudinem  columbae,  et  ordinatur  ille  super  cujus  caput  requie- 

•  scit  ;  »  i  detti  di  s.  Pier  Damiano  nel  suo  secondo  sermone  in  lode  di 
s.  Severo:  «  Gonveniunt  universi  cives  ad  oratorium,  descendit  Spiritus 

»  sanctus  in  columbae  specie  super  populum  congregatiti,  etc.  »  A  tutto 

questo  aggiungerò  anche  la  testimonianza  di  un  antichissimo  messale 

!  manoscritto,  esistente  nell'  archivio  capitolare  di  Ravenna,  nel  quale, 

subito  dopo  il  nome  di  ciascheduno  dei  sopraindicati  santi  pastori,  è 

detto:  per  Spiritum  Sanctum  ebeti. 

Premesse,  quasi  a  fondamento,  siffatte  interessanti  notizie  sulla  elezio- 
ne dei  primi  dodici  pastori  della  chiesa  ravennate;  il  retto  ordine  della 
storia  m'invita  ad  esporre  le  azioni  di  essi  e  il  progresso  della  fede  cri- 
stiana per  opera  loro  in  questa  illustre  metropoli.  Sarto  Apollinare  adun- 
que, nel  44  o  nel  46,  piantò  la  chiesa  di  Ravenna  ;  e  la  piantò,  piucchè 
colla  predicazione,  colla  sua  santità  e  coi  suoi  miracoli.  Non  solo  vesco- 
vo, ma  patriarca  ed  apostolo  nominollo  san  Pier  Crisologo  in  un  discor- 
so, che  pronunziò  al  popolo  ravennate  nel  di  della  festa  di  lui.  E  tale  egli 
fu  veramente.  Imperciocché  sino  dal  suo  primo  entrare  in  questa  città, 
I'  converti  alla  fede  cristiana  un  gran  numero  d' idolatri  e  rovesciò  molti 
j|  altari  degl'idoli:  ed  ecco  perciò  levati  a  tumulto  contro  di  lui  i  sacerdoti 
•  pagani,  che  fieramente  lo  battono  e  lo  flagellano,  acciocché  in  avvenire 
tralasci  di  far  proseliti  air  abborrità  religione  del  crocefisso.  Ma  le  amo- 
revoli cure  dei  novelli  convertiti  alla  fede  lo  serbarono  alla  sua  chiesa  : 
dalla  spiaggia  del  mare, ove  semivivo  lo  avevano  lasciato  gl'idolatri  sicarii, 
lo  trasportarono  i  cristiani  nella  abitazione  di  una  pia  vedova  (1):  gli 
medicarono  le  ferite,  n'  ebbero  cura  in  somma,  sicché  in  capo  a  sei  mesi 
potè  ricomparire  in  pubblico  ad  esercitare  il  divino  ministero  di  ampliare 

(i)   Spicilegium  Ravennati!  hutoriae,  toro,  i,  pari,  u  Rer.  Italie. 
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il  regno  di  Gesù  Cristo  e  moltiplicare  il  numero  dei  fedeli  alla  sua  reli- 
gione. E  tì  ricompari  col  dar  mano  ai  prodigi!;  e  nell'atto  stesso  dì  ricom- 
parirvi ne  operò  due  luminosissimi  e  strepitosi.  Restituì  la  favella  ad  un 
Bonifacio  illustre  personaggio  e  cospicuo,  e  fugò  dal  corpo  della  fantesca 
di  esso  l'impuro  demonio,  che  da  gran  tempo  la  molestava.  La  madre  e 
la  famiglia  della  fantesca  ed  altri  ancora  d'  ambidue  i  sessi,  in  tutto  tre- 
cento ventiquattro  persone,  ricevettero  il  battesimo;  questi  ne  furono 
istigatori  ad  altri,  sicché  in  breve  tempo  moltissimi  de1  pagani  avevano 
abbracciato  la  religione  della  croce.  Fra  questi,  benché  nascostamente 
per  timore  dello  sdegno  imperiale,  il  patrizio  Rufo  proteggeva  e  prestava 
anche  aiuto  al  santo  pastore:  la  figlia  di  lui,  ad  istigazione  di  Apollinare, 
congedò  al  celeste  sposo  la  sua  virginità. 

Ma  gl'idolatri,  che  guardavano  con  occhio  di  livore  il  progresso  della 
nuova  religione,  e  cercavano  sempre  occasione  di  nuocere  ai  professori 
di  essa,  portarono  calunniatrice  denunzia  ai  piedi  dell'imperatore  contro 
il  santo  vescovo  Apollinare,  accusandolo  di  magia,  per  cui  métteva  sos- 
sopra  tutta  Ravenna.  Venne  ordine  allora  all'imperiale  vicario  Messalino, 
o  di  costringerlo  ad  adorare  gl'idoli,  o  di  cacciarlo  in  esilio.  Vie  più  attiz- 
zavano il  fuòco  i  sacerdoti  pagani,  perché  non  solamente  fosse  espulso  in 
esilio,  ma  fosse  anche  tormentato  sull'  eculeo.  Di  quanta  edificazione  riu- 
scisse al  gregge  cristiano  la  costanza  eroica  di  Apollinare  in  sostenere  la 
tortura,  può  facilmente  immaginarlo  chiunque  rammenti  il  detto  di  Ter- 
tulliano, essera  sempre  stato  il  sangue  dei  martiri  una  feconda  semenza 
di  novelli  cristiani.  Ma  lo  sdegno  dei  ravennati  non  seppe  frenarsi,  in 
vedere,  che  da  quegli  empii  si  aggiunsero  alla  tortura  i  flagelli  per  tutto  il 
corpo  e  le  percosse  a  sassi  sulla  bocca  del  santo,  che  glorificava  colla  sua 
lingua  il  Signore.  Si  scagliarono  alcuni  cristiani  sugi1  idolatri,  e  ne  segai 
fiero  scontro,  in  cui  ebbero  questi  la  peggio  e  ne  perirono  più  di  dugento. 
Messalino  allora,  temendone  più  gravi  conseguenze,  e  prima  di  ogni  altro 
temendo  per  sé,  fece  chiudere  il  santo,  carico  dì  pesantissimi  ferri,  in  or- 
rido carcere,  con  intenzione  di  lasciarlo  colà  perire  d1  inedia.  Iddio  inve- 
ce visibilmente  pel  ministero  di  un  angelo  Io  custodiva  e  lo  serbava  inco- 
lume :  e  sebbene  il  vicario  lo  facesse  trasferire  su  di  una  nave  in  compa- 
gnia {li  alcuni  oherici,  e  lo  mandasse  in  esilio,  ove  sostenne  moltissime 
avversità,  peregrinando  per  la  Misia,  per  la  Sarmazia,  per  la  Tracia,  tut- 
tavolta  in  capo  a  tre  anni  fece  ritorno  a  Ravenna. 
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Frattanto  questa  chiesa  era  governata  dai  preti  e  dai  diaconi,  cui 
Apollinare  vi  aveva  gii  oonsecrati  di  mano  in  mano  che  aveva  veduto 
crescere  il  numero  e  i  bisogni  dei  convertiti  fedeli:  e  al  suo  ritorno  ne 
trovò  moltiplicata  ed  ampiamente  fecondata  di  copiosi  germogli  la  eletta 
vigna  da  lui  piantata.  Ricco  vi  ritornò  delie  preziose  spoglie  della  santa 
vergine  e  martire  Eufemia,  la  quale  pochi  mesi  prima,  per  la  fede  cristia- 
na, aveva  dato  generosamente  la  vita,  presso  ad  Aquileia,  in  compagnia 
(Mie  vergini  Dorotee,  sua  sorella,  Tecla  ed  Erasima  sue  cugine:  Y  aquile- 
iese  vescovo  santo  Enaagora  gli  e  ne  avea  fatto  dono.  Apollinare  collocò 
riverentemente  queste  sante  reliquie  nel  tempio,  che  gli  serviva  prima  ad 
*so  di  battisterio,  e  che  da  questo  punto  egli  intitolò  alla  gloriosa  eroina, 
che  lo  arricchiva  delle  trionfa trici  sue  spoglie.  Qui  per  ben  dodici  anni  il 
sanie  vescovo  battezzò,  predicò  ed  esercitò  tutte  le  funzioni  del  sacro  suo 
Mistero. 

Primo  tra  i  martiri  ravennati  è  venerato  sant'  Orsicino,  ch'era  medi- 
co di  professione  e  che  al  vedere  operata  da  s.  Apollinare  la  miracolosa 
guarigione  ex  Tecla,  moglie  del  tribuno  della  città,  abbracciò  quella  fede, 
la  quale  insegnava  ai  suoi  professori  si  stupende  maniere  d'impartire  agii 
infermi  la  sanità.  Ma  non  andò  guari,  eh'  egli  non  fosse  scoperto  e  con- 
dannato alla  morte  in  pena  del  suo  allontanamento  dall'idolatrico  culto. 
Era  condotto  al  patibolo,  e  già  il  terrore  della  imminente  morte  lo  faceva 
lacerto  e  vacillante  nella  sua  confessione;  quando  un  generoso  soldato 
deff imperiale  vicario,  nominato  Vitale,  ch'era  occultamente  cristia- 
no, aon  seppe  frenarsi  dal  fargli  animo,  cosi  esclamando  :  «  Orsicino 
•  medico,  tu,  ,efce  6ei  solito  a  medicare  gli  altri,  bada  di  non  trafiggere  te 
»  stesso  con  un  dando  di  eterna  morte.  »  Da  queste  parole  confortato 
Orsicino  consumò  valorosamente  pur  la  fede  cristiana  il  sacrifizio  della 
sua  vita.  Ma  l' empio  vicario,  irritato  perciò  contro  il  magnanimo  esor- 
tatore, sfogò  su  di  questo  lo  sdegno  suo.  Lo  fece  stendere  sull'  eculco  e 
poi  gettare  in  una  fossa  profenda,  ove  sotto  un  nembo  di  sassi  ottenne  la 
palma  di  martire.  Valeria  moglie  di  questo  Vitale,  e  i  due  loro  figli,  Ger- 
vasio  e  Protasio,  ottennero  poco  dopo  in  Milano  la  stessa  corona  purpurea 
perla  fedeli  Gesù  Cristo.  Non  tardarono  i  ravennati  ad  avere  in  venerazio» 
ne  il  luogo  dove  Orsicino  e  Vitale  erano  stati  martirizzati  :  vi  rizzarono  anzi 
un  piccolo  tempio,  che  poi  net  51 5  fu  magnificamente  ingrandito  dal  santo 
arcivescovo  Ecclesio,  e  nel  546  consecrato  dall'arcivescovo  s.  Massimiano. 
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Anche  il  martirio  di  Apollinare  rese  poco  dopo  vie  più  gloriosi  i  fasti 
della  chiesa  di  Ravenna.  Orsicino  (J)  e  Vitale  lo  avevano  sostenuto  intor- 
no air  anno  76,  e  Apollinare  compi  il  suo  corso  dopo  ventotto  anni,  un 
mese  e  quattro  giorni  (2)  di  pastorale  ministero  ;  sicché  supposto,  siccome 
vogliono  il  Baronio  e  V  Amadesi,  ch'egli  venisse  a  Ravenna  neir  anno  46 
dell'era  cristiana,  ne  seguirebbe,  che  in  sulla  metà  del  74  fosse  l'epoca 
della  sua  morte.  Né  saprei  come  conciliare  invece  l'opinione  del  Fabri 
e  di  altri  scrittori  ravennati,  i  quali  lo  dicono  avere  incominciato  il  suo 
episcopal  ministero  nel  44,  gli  segnano  ventotto  anni  un  mese  e  quattro 
giorni  di  pontificato,  dicono  avvenuto  il  suo  martirio  nel  74;  e  poi  con- 
cordemente conoscono  loro  protomartire  il  medico  Orsicino,  die  tutti 
d' accordo  narrano  martirizzato  nel!1  anno  76.  Perciò  io  son  d*  avviso, 
doversi  calcolare  martirizzato  Orsicino  nel  74  egualmente,  nel  giorno  49 
giugno,  come  si  trova  notato  nel  martirologio,  e  s.  Apollinare,  che  non 
ne  fu  protomartire,  addi  25  luglio  dell'  anno  stesso. 

Tuttavolta,  lasciata  ad  altri  siffatta  questione,  chea  me  poco  interessa, 
dirò  brevemente  quanto  dagli  atti  del  suo  martirio -ci  viene  narrato.  Redu- 
ce dall'esilio,  ed  intento  unicamente  al  bene. delle  anime  a  Ini  affidate, 
ricadde  alcuni  anni  dopo  nelle  mani  dei  furibondi  idolatri,  i  quali,  non 
riputandolo  degno  di  essere  condotto  al  tempio  di  Giove,  lo  strascinarono 
a  quello  di  Apollo,  acciocché  a  questo  nume  bruciasse  incenso.  Qui,  alle 
sue  ferventi  preghiere,  ne  crollò  il  simolacro  e  ne  cadde  rovinato  anche 
il  tempio.  Il  quale  avvenimento  a  magico  potere  di  Apollinare  attribui- 
rono i  pagani  pontefici  del  Campidoglio  :  sicché,  dimandandone  ad  alte 
voci  la  morte,  lo  consegnarono  al  prefetto  della  città.  Dopo  breve  discus- 
sione con  questo,  il  cui  nome  era  Tauro,  Apollinare  fu  messo  in  carcere 
sotto  la  sorveglianza  di  un  centurione,  che  occultamente  professava  la 


(i)  Nel  laogo,  dove  Orsicino  fa  d>»r Li- 
miate; il  qual  luogo  è  compreso  ora  nella 
basilica  di  s.  Vitale;  vedesi  una  pietra  qua- 
drata, nei  cai  quattro  lati  »  legge  distri- 
buita la  seguente  iscrittane:  HIG  S.  VRSI- 
C1NVS  =  CÀPITE  OBTRVNCATO  = 
MARTYRH  PALMAM  =  ADEPTVS  EST. 

(2)  Fabri  Effemeride  sacra  ed  istorica 
di  Ravenna  antica^  sotto  il  giorno  aS  lu- 


glio, ed  altrove.  Agnello  ravennate «erive  di 
lui  :  u  Vixit  in  pontificali  tolta  aneos  xxviu, 
»  mense»  i,  dies  iv.  »  Ala  il  diligentiisimo 
Muratori  (Tom.  i,  part.  i  Rerum  Italie.)  sta- 
bilisce il  principio  del  pontificato  di  Apolli- 
nare intorno  all'  anno  z»;  ncl.qoal  caM  ogni 
altro  avvenimento  seguirebbe  tenia  verna 
auacronismo  de  difficoltà. 
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religione  del  Crocefisso.  Perciò  il  santo  pastore  ben  presto  riebbe  la  liber- 
tà ;  ma  ben  presto  anche  fu  da  quelli  raggiunto,  i  quali  «  tante  percosse 

■  coi  bustoni  gli  diedero,  che  in  fine  lo  lasciaron  per  morto,  e  ivi  stette 

•  infinchd  allo  spuntar  del  giorno  sulle  braccia  de'  suoi  discépoli  portato 
»  in  on  borgo,  ove  abitavano  i  lebbrosi,  in  sette  giorni,  che  sopravvisse, 

■  esortando  tutti  alla  costanza  nella  fede  cristiana.'. . . .  r  ottavo  giorno, 

•  che  fu  a*  25'  di  luglio terminò  gloriosamente  il  periodo  di  sua  vita, 

»  aggiungendo  alla  dignità  di  arcivescovo  il  grado  altissimo  di  apostolo  e 

•  di  martire. ...  e  fu  sepolto  dai  cristiani  il  suo  corpo  in  un'acca  di  iùai* 

•  mo  sotto  terra  presso  le  mura  di  Classe  (4).  »  Cosi  sérf&e  di  lui  il 
sopraccitato  canonico  Fabri.  ' 

Radunati  i  fedeli  per  eleggere  il  successore,  e  stimandosi  ognuno  inde* 
goo  £  si  elevato  ministero,  apparve  per  la  prima  volta  ,siccome  ho  narrato 
in  principio,  una  bianca  colomba,  la  quale  andò  a  posare  sulla  testa  del 
sacerdote  A  debito.  Era  questi  il  primo  sacerdote,  che  sant'  Apollinare 
avesse  consecrato  pél*  la  chiesa  ravennate.  Sotto  il  suo  pastorale  mini* 
stero  crebbe  e  si  moltiplicò  maravigliosamente  il  gregge  cristiano:  Io  edi- 
ficò colla  voce  e  coir  esempio,  e  air  infierire  poi  della  persecuzione  di 
Domiziano  vMó  'al  cielo  nelP  anno  400,  carico  di  fatiche  e  di  ineriti,' dopò 
di  avere  posseduto  questa  cattedra  intorbo  a  ventisei  anni.  Ne  fu  seppel- 
lito il  venerabile  còipo  nel  cestello  di  Classe,  donde  più  tardi  fu  traspor- 
tato a  riposare  nella  chiesa  metropolitana.  Un  esimio  filosofo  della  setta 
platonica,  nominata  EleocadIo,  il  cui  nome  greco  suona  in  latino  Candi- 
dus,  ne  fa  il  successore,  eletto  anch' egli  col  miracoloso  indizio  della 
colomba  :  era  stato  convertito  alla  fede  cristiana  da  santo  Apollinare,  ed 
al  momento  della  sua  elezione  non  era  che  diacono.  Resse  sapientemente 
la  chiesa  ravennate  per  undici  anni  e  cinque  mesi  alFincirc'a:  scrisse 


(a)   Gatta*  nomÌM vasi  oha  delle  .Ire  »  ghriaturttrigeminaque  posatone  *&ul+ 

pasti  che  componevano .  1'  aulica  Ravenna.  »  fa*,  idest  prima  Ravenne*  'ultima  Clas- 

«•  Egli  è  a  sapersi  (dice  il  canonico  Fabri,.  r>  sis,  media  Caesaraea  Inter  urbem   et 

»  nelle  -Mie  Sagre  memorie  di  Ravenna,  »  mare  plana  molUtie  arenaque  munita 

»  alla  pag.  99)  che  anticamente  la  crttà  di  »  vectationibus  aptay  acrisie  Giornaodo  ve- 

«  Ravenna  distìngue  vari  ìcr  tre  parti,  la  prf-  w  scovo  fcolo.  »  Sto!  perchè  le  si  dava  questo 

*  ma  delle  qoali  riteneva  il  nome  antico  «li  nome  di  Classe,  pud  consaltarsi  lo  stesso 
»  Ravenna,  fa  secondi  si  chiamò  Cesarea,  la  Fabri,  nella  pag.  cit.  ;  non  appartiene  a  me 

*  tene  Classe  :  Trine  utbt  ipsa  pòcabulo  Y  occuparmi  di  siffatta  ricerca. 
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apche  qlcune  ppere  auUaiiuwraazione  esulto. m?rte  del  Re^eptpitf;  meri 
TODflrpt?  d«  tutti  qicfpipe  un  sani?,  encomiala  ip  un  fyPipoqitp  senpojie 
da  s..  Pier  D^miaao^  il  quale  dai  cendor  e.  del  sup  qpip?  trae  argomento 
Ad  esaltarne  elegantemente  jl  bpt candore  dpli'anjma-  £p  ctyesfl  jURaven- 
nane/cele^a  la  festa,  il  di  A4  febbraio,  Egli po^e  ia  buop  Qjrdipp  Malmi 
eie  Insinui  delle  sante  scritture;  sicché  la, sua  chiesa  porta  ^vapto  di 
ewen*  alata  la  prima  a  lodare  or4Jaatamqi)te  il  Signore  oonuamlifli  e  Bal- 
lai, (  !)•  Luitprando.  re  dei  lpnjobar.di  trasporta  q  £avja  tf  p^pfios^  corpo 
df  qptttp  Wntoi  arciwswvo,  t  lo  coliqqò  npVfl  <?1^8{i  di  s.  ]^<^Ie{<p^- 
gipiTB.Jviine.parler^  •:•!-,:        i>i  ,)->,. 

Marziano  successe  tosto  ad  Eleocadio,  eletto  Mi  Bft>4f>  s.te^o,qpra$o- 
J<$q.  Er^yJiacopo.  anch' qgli,  conseoratov}  da  6,  ^pplfi^are.  ^  sparita 
Mistissima  esento,  lo  zelo  instancabile  per  lasaRti&^iojie  dpilq  furile,  JUL 
corredo  inpompra  di  tutte  le  virtù,  proprie  di  un  j^lpj^  eletto  yjs#>j^$nl£ 
dallo  Spirito  Santo,  lo.  rese  degno  delTonor  4egfi,»altar^ , .flopp  ^uq  ggrcerno 
pastorale  d|  quindici  anni  e  due  mesi  (2).  Dubitare  itqnjM^ossi,  elie.fi  questQ 
ten)p9  in  Ravenpq  esistesse  di  già  r  oratorio,  che  fu  posqa^iqtitolafo  ^Ilq 
Spirilo  Sai\lq,  ove  appunto  io  Spirito  ^Sa^to., opinava  ,il  p^cgJo ,  dell» 
Siepone  4i  que&ti  sacri  pastori.  Probabilmente  jn^uesfo  Ui^pp  non  $p?4 
stato  assai  vasto,:  sappiamo  clje  V  amplia  fjqgQ  l' anno .£00  il  ?antp  ^rei- 
vescovo  Agapito,  com>e  dirò  alla  sua  volta»  E  ^qi  s^aY^^(;furpfy>|  plettri 
pel  ministero  delia  divina  colomba  il  greco,  .san  Ca^og^p,  $e  po^gd$  lf 
cattedra  ravennate  dal  i  27  sino  al  J5i;^^Pftocoj,^prijuuado  (JiSojrfp^che 
la  possedette  nove  anni  e  poye  mesi*  san  Probo,  cittadino  jfOfnapa,fn^ni§co 
operatore  di  prodigii,  che  governò  questa  chiesa  Jreot^r£  pani  0,dieci,ipasi  ; 
sm  Duo,  a  cujjjs  feciem  divino -splendore  supra  quam  difi  potept  j\Uuxie- 
•  se  ferunt  (5),  *  che  visse  fino  al  i85  ;  saji  Lisejuq,  che  mori  uel  206  e 
che,  per  attestato  degli  storici,  fu  un  «  uomo,  in  cui  la  santità  ugualmente 
n  e  la  dottrina  furono  in  sommo  grado  (4).  »  A  tutti  questi  venne  dietro 
il  prefato  Sjijw\à*amio,  sotto  il  «ni  governo  fu  Ra>teDiMi<artk»htt*  di  due 
sacri  templi  o  vogKam  dire  taoghl,  oveéi  radunatalo'  òctmttttffittfte  i  fedeli 
agli  esercizi!  di  religione,  uno,  che  già  prima  elisie  va,  fu  da  lui  alquanto 

(i)  Ved.  il  cit.  Fabji  nella  parte  n  del|t  TQrlcm«,.jl  qujle.  visse  ju  gioiti  fjpwy  .apc- 

•uè  Sagre  memorie,  ecc.,  alla  |*g.  4<>o.  «desimi.  ,,..'«, 

(2)  Questo  Marxiano  non  è  da  couCoUf  (3)  Rossi,  Hist.  fintesi*  l*b.  i,  „ 

derai  col  martire  s.  Maritano  vescovo  <ji  (4)  Fabri,  Su^re^. memorie,  jpg,  498. 
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animato,  edè qitetkxteltfl  Spirito  Solito, ch'egli  cosi  intitolò  per  fornirà* 
ceto  della  colombe,  '{i)',  l'Altro  intitolato  a  santa  Maria  t»  So$modàni 
eke,  secondo  il  Fabfì,  è  *  basilica  famosissima,  e  la  più  antica  è  bèlla  tra 
b  quante  giù  in  Ha  ventiti  aNa  regina  de'  cieli  fossero  dedicate  (2).  »  Aga- 
pito fasciò  lì  Suo  gregge  cedendo  alla  comune  necessitò,  neir  fanno  252: 
li  («Mesa  ravennate  ne  celebra  te  memoria  a'  40  di  marra. 

Radunato  il  clero  e  il  popolo,  secondo  il  solito,  nella  chiesa  dello  Spi* 
rito  sanlo,  la  maravigliasti  colomba  scese  a  sceglierne  il  successore.  Là 
scelta  avveri  de  sopra  sai*  Mahceliiho,  il  quale  per  ben  cinquant'aonlpas* 
sedette  la  santa  cattedra.  Fiorissimo  nel  giro  di  questo  mezzo  secolo  del 
sw>  pontificato  infuriarono  le  persecuzioni  di  Massimino,  di  Decio,  di 
Storiano,  di  Gallieno,  di  Aureliano  contro  i  seguaci  di  Gesù  Cristo: 
Rateata  iti   questo  frattempo  fu  bagnata  più  volte  del  sangue  de1  suoi 
firfuofi.  che  per  la  fède  Cristiana  diedero  valorosamente  la  vita.  Fosca, 
riorioetta  di  quindici  anni,  e  Maura  sua  nutrice,  furono  tra  le  più  illustri 
ritfime,  che  il  feroce  prefetto  QUiriziano  sacrificò  al  gentilesco  furore.  E 
«otto  il  giorno  1 7  di  giugno  gli  antichi  tnartirologii  ricordano  i  nomi  di 
IVieaadro,  Cardro,  Blastro,  Dorostro,  Fione  Aena  ed  Ifico,  martirizzati  in 
Ravenna.  Taccio  per  brevità  molti  altri.  Ma  in  mezzo  a  persecuziorii  cosi 
crudeli  il  santo  pastore  Marcellino  fu  preservato  dalla  spada  del  tiranno, 
acciocché  potesse  meglio  animare  al  combattimento  i  suoi  magnanimi  figli. 
£  ben  ne  veneravano  questi  la  santità,  sino  a  tramandarci  la  memoria, 
aver  lui  governato  la  sua  chiesa  «  tanta  sanctitate  atque  innocentia,  ut 
•  vel  sola  opinione  boidines  a  maleficio  deterreret  et  ad  leges  divinas  ser- 
»  vandas  ac  colendas  infiammare!  (5).  »  Mori  nell'anno  285:  se  ne  cele- 
bra in  Ravenna  la  festa  addi  B  ottobre,  e  sotto  il  medesimo  giorno  se  ne 
trova  il  nome  anche  nel  martirologio  romano. 
Più  mirabile  ancora  delle  precedenti  fu  I*  elezione  del  santo  ateive- 
ij  &ovo,  che  venne  dietro  a  Marcellino;  più  luminosa  ne  fti  la  pastorale 
|  carriera;  più  stupenda  la  morte.  Era  numerosissimo  il  clero  e  il  popolo 
|  ravennate  accorso  Hello  basilica  dello  Spirito  Smito  ad  invocare  il  divino 
'  portento,  per  la  scella  del  suo  novello  pastore:  tardava  alquanto  il  celeste 
I  largitore  dei  lumi  a  far  conoscere  la  sua  volontà,  certamente  perchè 


(i)  Veci,  indietro,  «Ila  p*g.  iti.  (3)  Ro«*ì,  Mi*t.  #tawn.,  I»b.  i. 

(a)  Sagre  memorie,  eco.,  pag.  *44- 


SI  fe  ▲  V  E  !f  ir  A  ,    .- 

mancava  nel  tempio  quell'uno,  verso  cui  la  maraviglila  colomba  dovea 
dirigere  il  volo. SBVEBo,mesehiaissimo lavoratore  di  lana, che  abitava  poco 
lungi  dal  tempio,  e  che  aveva  moglie  ed  era  padre  di  una  figlinola,  8*  in  vo- 
glio di  entrare  anch'  egli  nel  tempio  a  vedere  come  avvenisse  il  miracolo, 
cui  tante  altre  volte  aveva  udito  narrare  operarsinella  elezione  dei  sacri  pa- 
stori della  sua  patria.  Lo  disse  a  Vincenza  sua  moglie,  la  quale,  rampognan- 
dolo come  d'inopportuna  curiosità,  esortavate  ad  attendere  invece  al  suo 
lavoro:  e  vedendolo  tuttavia  insistente  a  voler  entrare  nel  tempio,  gli  disse 
con  donnesca  garrulità  :  «  Va  pur,  va,  che  subito  arrivato  alla  chiesa  sarai 
»  Catto  arcivescovo  :  altro  per  appunto  non  aspettan  che  te.  »  Lo  disse 
Vincenza  scherzando  e  beffandolo:  ma  profetava  intanto  e  diceva  il  vero. 
Entrò  Severo  nel  tempio  e  si  nascose  osservatore  in  un  angolo,  subito 
dentro  la  porta  eh*  è  a  manca.  «  Ed  ecco  appena  si  era  ivi  fermato,  che 
»  la  celeste  colomba  scesa  visibilmente  nel  tempio  andò  a  posarsi  ov'  egli 
•  stava.  Restò  Severo,  come  ognun  può  credere,  air  inaspettato  prodigio 
»  tutto  attonito,  e  stimandosi  indegno  di  una  grazia  si  grande,  fece  atto  di 
»  discacciarla  ;  se  non  che  sgridandone^  tutto  il  popolo,  e  dicendogli  non 
»  doversi  resistere  ai  divini  voleri,  volandogli  quella  nuovamente  intorno, 
»  finalmente  in  un  orecchio  gli  pose  il  rostro,  infondendogli  ìq  quella  gui- 
»  sa>  conforme  pondera  s.  Pier  Damiano,  i  doni  tutti  dello  Spirito  San* 
»  to  ;  e  ciò  fatto,  volando  in  alto,  spari  (J).  » 

La  singolarità  di  questo  avvenimento  conciliò  profonda  venerazione 
verso  il  santo  pastore,  che  n'  era  stato  l'oggetto  ;  e  colà  subito  Io  spoglia* 
rono  delle  cenciose  vestimenta,  che  lo  coprivano,  e  gli  fecero  indossare 
gli  abiti  pontificali.  I  vescovi,  che  n'erano  testimone,  Io  consacrarono 
solennemente  pastore  dei  ravennati.  Lo  spirito  dei  Signore,  che  Io  aveva 
investito,  fece  ancor  più  gloriosamente  spiccare  la  sua  divina  virtù:  per* 
ciocché,  salito  Severo  sul  pulpito,  pronunziò  dottissimo  sermone,  non  già 
da  idiota,  qua!  era,  ma  da  profondo  teologo:  tra  le  altre  cose  manifestò 
ai  congregati  esser  questa  V  ultima  elezione,  che  per  mezzo  della  porten- 
tosa colomba  avveniva;  e  lo  fu  veramente.  Disputano  gli  storici  intorno 
alla  durazione  del  suo  governo  pastorale  ;  alcuni  la  estendono  persino  a 


(1)  Con  quelle  parole  il  canonico  Fa-  troude  è  attestalo  da  tatti  gii  storici  di  Ra- 
bri,  nelle  ine  Sagre  memorie,  ecc.,  alla  venni,  ed  è  elegantemente  descritto  da  s.  Pier 
pag.  336  racconta  un  tal  fatto,  il  quale  d'ai-        Damiano  nel  suo  sermone  i,  su  s.  Severo.         I 
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sessantaquattro  anni  ;  nella  quale  supposizione  converrebbe  dirlo  vissuto 
sino  all'anno  548.  Comunque  ciò  sia,  certo  è,  che  Severo  visse  di  molto: 
e  visse  con  gran  fama  di  santità.  La  quale  santità  era  evidentemente 
autenticata  dai  continui  prodigii,  che  per  lui  si  operavano:  tra  questi  il  più 
distinto  si  fu,  che,  mentre  pontificava  solennemente  in  Ravenna  alla  pre- 
senza d'innumerevole  popolo,  assistesse  visibilmente  in  Modena  ai  fune- 
rali di  santo  Geminiano  vescovo  di  quella  città.  Intervenne  anche  al  con- 
cilio di  Sardica,  radunato  contro  .gli  ariani  per  la  causa  del  perseguitalo 
Atanasio.  Altro  clamoroso  prodigio  operò  Severo  in  Ravenna,  dopoché 
Iddio  gli  ebbe  rivelato  il  giorno  della  sua  morte.  Egli,  convocalo  in  quel 
giorno  appunto  il  clero  ed  il  popolo,  a  cui  presiedeva,  celebrò  i  sacri 
misteri, poscia  raccomandò  caldamente  ad  ognuno  l'osservanza  dei  divini 
precetti,  e  congedatosi  dal  dolente  suo  gregge,  fece  aprire  il  sepolcro,  ove 
giacevano  le  già  defunte  sua  moglie  e  sua  figlia,  e  pontificalmente  vestito, 
«m'era,  vi  entrò,  vi  si  stese,  spirò  nel  bacio  del  Signore  l'anima  benedetta. 
In  un  periodo  si  lungo  di  pastorale  ministero  vide  Severo  infierire  più 
volte  contro  il  diletto  suo  gregge  le  persecuzioni  degl'idolatri  e  degli  ere* 
tici,  e  mieterne  sovente  preziosissime  vittime.  Fra  gli  altri  meritano  par* 
ticolare  menzione  i  nomi  di  un  Severo,  di  Edistio,  di  Valentino,  di  Solu- 
tore, di  Vittore,  di  Feliciano,  di  Vittorino,  di  Concordio,  di  Novale,  di 
Agricola,  i  quali  sotto  l'imperatore  Diocleziano  sostennero  in  differenti 
pomate  il  martirio,  e  nella  chiesa  di  Ravenna  sono  di  particolare  culto 
onorati.  Vivente  ancora  V  arcivescovo  s.  Severo,  fu  rizzato  un  tempio, 
che  ora  più  non  esiste,  in  onore  di  s.  Pietro,  e  che  fu  celebre  basilica, 
arricchita  di  preziosi  doni  dall'imperatore  Carlo  magno.  Portava  il  titolo 
di  s.  Pietro  in  armentario,  o  secondo  altri  in  eremitano.  Ivi  trovasi  adesso 
la  chiesa  di  s.  Biagio  (J). 

Si  avverò  nella  successione  al  defunto  arcivescovo  s.  Severo  il  vatici- 
nio, eh'  egli  aveva  fatto,  essere  compiuta  in  lui  la  serie  dei  sacri  pastori 
eletti  per  lo  ministero  della  celeste  colomba.  Agapito  il  gli  troviamo  sur- 
rogato dal  Rossi,  dal  Fabri  e  dall'Ughelli  ;  ma  r  Ama  desi,  nella  sua  erudita 
cronaca  degli  arcivescovi  ravennati,  con  giudiziosi  argomenti  dimostra  non 
doversi  pw  verun  conto  ammettere  successore  a  Severo  questo  Agapilo, 
benché  nelle  raccolte  dei  concilii  se  ne  trovi  il  nome,  nel  settembre  del  3-48, 

(0  Ved.  il  Fabri,  nelle  sue   Sagre  memorie  di  Ravenna,  alla  j>ag.  i33. 
Voi,  IL  4 
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nel  concilio  romano  di  Giulio  I.  Egli  invece,  avendo  diligentemente  inve- 
stigato tutti  i  monumenti  della  sua  patria,  stabilisce  successore  immediato 
di  s.  Severo  l'arcivescovo  san  Liberio  II.  Questi  fu  eletto  pei  comuni  suf- 
fragi del  clero  e  del  popolo  :  il  suo  pastorale  ministero  non  durò  più  di  tre 
anni.  Sulla  pietra  che  ne  copre  il  venerabile  corpo,  eh*  è  in  s.  Francesco, 
nella  cappella  del  santissimo  Sacramento,  leggonsi  tuttora  scolpite  le 
parole; 

D.  N.  LIVERIVS.  A.  R.  S. 

Venne  dietro  a  lui  san  Probo  II,  che  resse  questa  chiesa  per  quasi  dieci 
anni:  mori  assai  vecchio  nel  giórno  6  del  marzo  564.  Durò  intorno  a 
tredici  anni  il  successore  di  lui,  che  fu  Florenziq,  o,  come  altri  scrivono, 
Fiorenzo;  ed  a  questo  per  quattro  anni  successe  san  Liberio  III,  di  cui 
scrive  il  Rossi  (J),  eh'  era  «  Summa  vir  sanctitate,  aureum  orationis  flu- 
»  men  fundens  cum  ad  populum  concionaretur.  »  Di  più  lunga  durata  fu 
il  governo  del  suo  successore  sant'Orso,  che  fu  assunto  a  questa  cattedra 
neir  anno  579.  Tra  le  pastorali  sollecitudini,  che  resero  glorioso  il  suo 
pontificato,  la  più  illustre  fu  l' erezione  del  magnifico  tempio  intitolato 
alla  Santa  Resurrezione  del  Signore,  che  diventò  poi  la  chiesa  metropoli- 
tana, arricchita  dalle  preziose  spoglie  de'primarii  santi  martiri  ed  arcive- 
scovi. Infatti  sotto  il  magnifico  altare  maggiore,  eh' è  di  marmo  greco 
finissimo,  dedicato  a  tutti  i  santi,  ed  è  costrutto  in  modo  che  il  cele- 
brante stia  colla  faccia  al  popolo,  riposano  i  sacri  corpi  del  martire  santo 
Orsicino,  e  dei  santi  arcivescovi  Aderito,  Calócero,  Procolo,  Probo, 
Dato,  Liberio  I,  Agapito  e  Marcellino:  ed  in  occasione  delle  varie  ripara- 
zioni fatte  in  seguito  nel  grandioso  edilizio  vi  fu  collocato  anche  quello 
del  fondatore  di  esso.  Fa  maraviglia,  eh'  egli  ne  cominciasse  la  erezione 
nel  580,  e  dopo  quattro  soli  anni,  a'45  di  aprile,  lo  consecrasse.  V'impie- 
gò le  pingui  rendite  dei  beni,  che  la  sua  famiglia  possedeva  in  Sicilia, 
dond'era  oriundo.  E  poiché  ne  celebrò  la  consacrazione  il  giorno  di  pasqua, 
perciò  volle  intitolato  il  tempio  alla  Santa  Risurrezione  del  Signore. 

Un'  altra  insigne  basilica  eresse  in  quellp  parte  di  Ravenna,  cfce  nomi 
oavasi  Cesarea,  intorno  all'anno  596,  un  Laurizio,  inviato  dell'imperatore 

(i)  Lib.  ii  dell*  Sior.  <H  Kavenòa. 
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Onorio,  il  quale,  avendo  ricevuto  ordine  dal  suo  sovrano  di  fabbricargli 
in  questa  città  un  palagio,  perchè  voleva  fissare  qui  la  sua  residenza,  fab- 
bricò invece  una  chiesa  in  onore  del  santo  martire  Lorenzo,  affidandone 
la  cura  ad  Opilone,  valente  architetto  di  quell'età.  In  quattro  anni  e  mezzo 
l'edilizio  fu  condotto  al  suo  compimento.  Ma  venuto  a  Ravenna  il  prin- 
cipe, e  chiedendo  di  vedere  il  palazzo,  Laurizio  lo  condusse  al  nuovo 
tempio:  del  che  irritato  l'imperatore,  si  accese  di  rabbia  si  fattamente, 
die  sguainò  la  spada  per  trucidare  il  suo  disobbediente  e  troppo  reli- 
gioso ministro,  né  vi  volle  che  la  mano  celeste,  la  quale  prodigiosamente 
to  preservasse.  A  cagione  del  luogo,  ove  questa  chiesa  sorgeva,  ottenne  il 
ionie  di  *.  Lorenzo  in  Cesarea. 

Prima  che  fosse  compita,  venne  a  morte  il  santo  arcivescovo  Orso, 
dopo  vaili  anni  di  pastorale  governo.  Insigne  per  santità  e  per  sapere, 
mori  aio  di  aprile  dell'  anno  596,  lasciando  erede  dell'amplissimo  patri- 
monio paterno,  che  aveva  in  Sicilia,  la  sua  chiesa  ravennate.  Gravissima 
Tarielà  troviamo  negli  storici  intorno  al  successore  di  lui:  il  Rossi  e  tutti 
quelli  che  lo  seguirono,  tra  cui  principalmente  l' Ughelli  e  il  Fabri,  gli 
fanno  venir  dietro  immediatamente  santo  Esuperanzo  :  Agnello  invece, 
che  scrisse  il  suo  litro  pontificale  intorno  all'  859,  e  che,  più  vicino  essen- 
do all'età  di  cui  narrava,  aveva  meglio  opportunità  di  conoscere  gli  antichi 
dittici  della  chiesa  di  Ravenna,  fa  seguire  a  sant'  Orso  l' arcivescovo  su* 
Prrrao,  e  ce  lo  descrive  cosi  (4)  :  •  Sanctissimus  vir,  tenui  corpore,  pro- 

•  cera  statura,  macilente»  effigie,  prolixam  habens  barbam  ....  Gum 

•  coepisset  Valentinianus  imperare  (2)  in  ipso  introitu  imperii  ejus  beatus 

•  iste  Petrus  vita  expoliatus  astra  petivit ....  Et  infra  ecclesiam  beati 
■  Johannis  evangelistae  jussit  Galla  Placidia  prò  illius  sanctitate  ejus  effi- 

•  giem  tessellis  e&ornari  in  pariete  tribunali  post  tergum  pontificis  supra 

•  sedem  ubi  pontile*  sedeL  Quae  eftfgies  ita  est  focta,  prolixam  habens 

•  barbain,  extensis  manibus  quasi  missas  canit  et  hostia  veluti  super  altare 

•  posila  est,  et  ecce  angelus  Domini  in  aspectu  altaris  illius  orationes  susci- 
»  piena  est  depictus.  »  La  qual  chiesa  in  onore  di  s.  Giovanni  evangelista 
fo  appunto  rizzata  dall'  augusta  Galla  Placidia  nell'anno  425.  Ma  ne  par- 
lerò atta  sua  volta.  E,  proseguendo  colla  sua  narrazione,  il  ravennate 


(i)   Presto    il   M aratori,    nella  prima 
prie  del  loro,  i  Rtr.  Italie. 


(a)  Dunque  intorno  Tanno  4&5. 
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storico  Agnello  soggiunge:  «  Et  hic  berftissimus  alapas  evangeliorum  ex 
n  auro  optimo  et  gemmis  lacidissimis  fecit  et  effigies  illius  ibidem  facta 
»  est,  quae  permanent  usque  in  praesentem  diem  ltterae  hoc  ostendentes 
»  desuper  capitis  illius  scriptae  :  DOMNVS  PETRVS  ANTISTES  OB 
»  DIEM  ORDINATIOMS  SVAE  SANCTAE  ECCiESIAE  SIC  OBTVLIT. 
»  Defunclus  est  prid.  kal.  augusti.  » 

Su  queste  parole  ragionando  il  benedettino  Bacchiai,  presso  il  Mura- 
tori (J),  conchiude  doversi  ammettere  nella  serie  degli  arcivescovi  di 
Ravenna  cotesto  Pietro,  e  doverlo  ammettere  immediatamente  dopo  santo 
Orso.  Anche  il  diligentissimo  ravennate  Giuseppe  Luigi  Amadesi  nella  sua 
esatta  cronologia  lo  colloca  in  questo  luogo.  Egli  fu  il  primo  a  tener  sinodo 
di  vescovi:  lo  tenne  neir anno  4J9.  E  qui  sull'autorità  dello  stesso  Ama- 
desi rigetto  T  opinione  di  Agnello,  di  Benedetto  Bocchini  e  del  Muratori 
che  gli  dissero  succeduto  quel  Neone,  che  anche  il  Rossi  e  1  suoi  seguaci, 
T  Ughelli  e  il  Fabri  pongono  dopo  s.  Pier  Crisologo  nel  449.  Saato  Esu- 
peranzo invece  ne  fu  il  successore,  Tanno  425.  Nel  tempo  del  suo  pastorale 
governo  un  pio  uomo,  nominalo  Gemello,  che,  secondo  lo  storico  Agnel- 
lo (2),  era  suddiacono  della  santa  chiesa  di  Ravenna  e  prefetto  del  patri- 
monio di  essa  in  Sicilia,  rizzò,  sulle  rovine  del  tempio  di  Ercole  (3), 
magnifica  chiesa  in  onore  della  santa  vergine*  e  martire  Agnese,  ed  arric- 
chii la  di  molti  preziosissimi  doni  in  oro,  in  argento,  in  gemme.  Qui  fu 
seppellito  Esuperanzo,  che  ne  aveva  veduto  sorgere  le  mura,  ma  che  non 
ebbe  la  consolazione  di  consecrarla,  perchè  la  morte  lo  colse  prima  che 
fosse  condotta  al  suo  termine.  La  consecrò  invece,  un  secolo  dopo,  il  suo 
lontano  successore  s.  Massimiano,  come  alla  sua  volta  ricorderò.  Qui 
noterò  soltanto,  che  questo  tempio  presentemente  più  non  esiste,  e  che  il 
corpo  di  s.  Esuperanzo  fu  trasportato  in  duomo  sotto  V  altare  del  croce- 
fisso. Anche  la  chiesa  di  sani'  Agata  fu  eretta  in  questo  medesimo  tempo, 
e  per  opera  dello  stesso  Gemello. 

Di  non  lunga  durata  fu  il  pontificato  di  questo  santo  arcivescovo  ; 
benché  il  Fabri,  e  con  esso  V  Ughelli  ed  altri,  che  ne  hanno  stravolto  la 
serie,  Io  dicano  vissuto  sulla  cattedra  ravennate  pel  corso  di  venti  anni, 
precisamente  dal  398  al  448.  Invece  la  cronologia  dell1  Amadesi,  a  cui 

(i)  Nelle  note  ad  Agnello,  tono,  i,  Pontificale,  il  Mora  tori,  Scriptor.  Ber. 
part.  i,  Scriptor»  Rer.  Italie*,  etc.  Italie,  toro,  i,  pag.  62.    < 

(a)  Nella  prima  parie    del  suo   Libro  (3)  Fabri,  Sagre  mem^  pag.  66. 
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per  ogni  ragione  devesi  prestar  fede  a  preferenza  di  tutti  gli  altri,  ci 
mostra  8.  Pietro  I  vissuto  ventinove  anni  sulla  cattedra  arcivescovile;  dal 
396  al  425;  ed  Esuperanzo  da  questo  anno  sino  al  450.  Gli  fu  succes- 
sore Giovami  I,  soprannominato  Augelopte,  per  la  maravigliosa  e  quasi 
continua  familiarità  di  .vedere  un  angelo,  sicché  nelle  memorie  ravennati 
end  duomo  stesso  leggevasi  sotto  la  sua  effigie  lavorata  in  mosaico;  san- 
ctus lOUIHES  QUI  YIDIT  ANGELE!!. 

Di  grandi  e  magnifiche  opere  religiose  va  debitrice  Ravenna  in  questa 
età  alla  pia  indole  e  al  generoso  animo  di  Galla  Placidia  Augusta  e  del 
preiato  Yalentiniano  figlio  di  essa  imperatrice.  E  primieramente  la  ere- 
none  della  basilica  intitolata  a  s.  Giovanni  evangelista  dev'  essere  ricor- 
dala. Se  ne  obbligò  ella  con  voto,  per  implorare  la  salvezza  allorché, 
navigando  da  Costantinopoli  a  Ravenna,  fu  in  procinto  di  naufragare,  Ne 
attestava  il  fatto  l'iscrizione  contemporanea,  ch'esistette  6ino  alla  metà  del 
secolo  XVII,  ed  ora  più  non  si  vede,  perchè  nella  ricostruzione  della  caden- 
te basilica  andò  perduta.  V  era  nel  mezzo  della  tribuna  l'immagine  del- 
l'Eterno sedente  in  maestà,  con  intorno  dodici  libri  chiusi,  e  vi  si  leggeva  : 

SANCTISSIMO  AG  BEATISSIMO  JOHÀNNI  EVÀNGEL1STÀE 

GALLA  PLACIDIA  AVGVSTA 

CVM  SVO  FILIO  PLACIDO  YALENTINIANO  AVGVSTO 

ET   FILIA  SVA  JVSTA  GRATA  HONORIA  AVGVSTA 

LIBERAT10NIS  MARIS  VOTVM  SOLVIT 

Della  preziosità  dei  marmi,  della  struttura,  della  profusione  dell'oro 
e  delle  gemme,  delle  ricche  suppellettili,  donate  dalla  pia  imperatrice, 
parlano  a  lungo  .gli  scrittori  delle  cose  ravennati  (<l).  Ad  un  miracolo  si 
attribuisce  la  consecrazione  dell'altare,  che  presentemente  si  venera  sotto 
il  coro  di  questa  basilica,  e  lo  si  vuole  consecrato  dall'evangelista  s.  Gio- 
vanni. Io  ne  farò  il  racconto  colle  parole  del  Fabri,  il  quale  cosi  ne  parla  : 

•  Avendo  questa  religiosissima  imperatrice  condotta  a  fine  la  fabbrica  e 

•  adornatala  con  ricchezze  di  si.  gran  prezzo,  desiderando  neir  atto  di 
i  consecrarla  riporvi  qualche  reliquia  del  santo  apostolo,  nò  per  mollo 

(0  Spicilegi um   Ravennati!   historiae,  presto  il   Muratori  nel  tona,  u  Ber.   Italie.^ 
rig.  567  ;  il  Fabri  in  varie  delle  ine  opere,  ed  «Uri. 
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che  ne  cercasse  avendo  potuto  trovarne  alcuna,  partecipato  il  desiderio 
suo  a  s.  Barbavano  suo  confessore,  egli  la  consigliò  a  pregare  con  fer- 
venti orazioni  il  santo,  acciò  le  rivelasse  ove  potesse  trovar  sue  reliquie. 
Cosi  fece  dunque  Placidi*,  e  aggiungendo  alle  orazioni  anche  i  digiuni 
e  le  notturne  vigilie  in  questa  chiesa,  dopo  due  notti  avvenne,  che  men- 
te'ella  e  s.  Barbaziano,  il  qual  stava  in  disparte  anch'agli  orando,  oppres- 
si leggermente  dal  sonno  eransi  addormiti,  entrò  il  gloriosissimo  apo- 
stolo per  la  porta  maggiore,  di  abito  e  mitra  pontificale  maestosamente 
«domo,  e  con  un  turibolo  in  mano  incominciò  ad  incensare  la  chiesa. 
Alla  qual  vista  e  a  un  tal  splendore,  svegliatosi  Barbavano,  e,  al  sembian- 
te delle  antiche  pitture  e  all'abito,  conosciuto  esser  quello  il  santo  evan- 
gelista, corse  subito  a  risvegliare  Galla  Placidia,  che  ancor  dormiva,  e 
mostrandole  la  visione,  ecco  (diasele),  o  Signora,  quello  a  cui  onore  ave- 
te dedicato  il  tempio.  Al  quale  avviso  scuotendo  ella  gli  occhi  dal  sonno 
e  ripiena  di  maraviglia  insieme  e  di  allegrezza)  andò  8 obito  do v' egli  era, 
e  giuntolo  mentre  incensava  P  aitar  maggiore,  se  gli  buttò  profonda- 
mente ai  piedi,  ma  nell  accostargli  disparve  subitamente  il  santo,  e 
acciò  sapesse,  che  aveva  esaudite  le  sue  preghiere,  lasciogli  in  mano  la 
scarpa  pontificale  del  destro  piede.  »  A  testimonianza  del  qual  fatto  gli 
storici  ravennati  hanno  le  narrazioni  di  varii  scrittori  antichi:  tra  questi 
{corderò  Pietro  vescovo  equilino,  le  cui  seguenti  parole  su  Galla  Placidia 
leggono  nella  vita,  eh'  egli  scrisse,  di  s.  Barbaziano.  «  Dum  regina  ec- 
clesiam  sancii  Johannis  evangelistae  a  fundamentis  erexisset,  quam  in 
ejus  nomine  consecrari  volebat,  et  affligerelur  multum  eo  quod  nullas 
reliquias  beati  apostoli  ibi  ponendas  habere  posset,  orantibus  nocte  Bar- 
ba tiano  et  regina,  apparuit  sancto  Dei  beatus  evangelista  altare  thurifi- 
cans,  sanctusque  presbyter  reginam,  quae  aliquantulum  dormitaverat, 
excitavit,  quae  etiam  evangelistam  conspiciens  dum  propius  festinasset 
pedes  ejus  teneret,  ipse  disparuit,  unum  tamen  ex  sandalibus  ih  manibus 
Augustae  reliquit,  quod  ibidem  repositum  prò  magna  reliquia  conser- 
vava. » 

Esiste  memoria  di  ciò  anche  in  una  donazione  di  beni,  che  fece  a  que- 
sta chiesa,  nel  4086,  Obizo  vescovo  di  Rimini;  e  lo  si  trova  pur  accen- 
nato nel  libro  De  reliquiis  et  vcneratione  sanctorum  (4)  di  Gio.  Balt.  Segni, 

(i)  Cap.  xzii. 
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e  inoltre  presso  altri  scrittori.  Ai  quali  tutti  aggiungerò  le  parole,  che 
sono  state  registrate  io  un'  antica  cronaca  del  monastero,  a  cui  più  tardi 
andò  congiunta  la  basilica,  trasmutata  in  cospicua  badia.  In  questa  cro- 
naca, dopo  narrato  il  miracoloso  avvenimento,  cosi  è  detto:  «  Perpetuis 

•  titulis  hujus  miraculi  dies  notatur,  et  quarto  kol.  martias  per  succeden- 
ì  Lia  tempora  aeterno  ritu  jussus  est  celebrari  ;  ipsa  etiam  ecclesia  ab 

•  apostolo  dedicata  hu manie  officiis  prohibita  est  consecrari;  ad  fidena 

•  vero  dedicationis  apostolicae  in  altari  principali  utrumque  signum  cru- 
>  cis  apparet  tamquam  deductae  ibi  manus  usque  hodie  speciem  tenens. 

•  Praedicta  vero  sandalia,  praesente  Augusta  et  filio  ejus  Valeotiniano 
i  augusto,  per  beatum  Pel  rum,  lune  Ravennae  pontificem,  sanctumque 
•  Birtatianum  in  ecclesia  beati  Jobannis  reposita  est;  locum  autem  ideo 
»  voluii  jgnorari,  ut  occullum  thesaurum  nullus  qualibet  occasione  posset 
»  eripere.  »  Finalmente  di  questo  fatto,  oltre  a  tali  luminose  testimonian- 
ze, esiste  memoria  nel  bassorilievo,  che  lo  rappresenta  in  marmo  e  che 
tuttora  esiste  nella  facciata  della  basilica  stessa  ;  e  chi  ne  volesse  vedere 
il  disegno  in  rame,  non  ha  che  a  rincacciarlo  nella  seconda  parte  del  tomo 
primo  della  collezione  degli  scrittori  di  cose  italiche,  conservatici  dal  dili- 
potissimo  Muratori,  alla  pag.  498.  Ed  un  altare  in  siffatta  guisa  conse- 
crato  è  certamente  una  delle  più  illustri  memorie,  che  della  cristiana  anti- 
chità esistano  in  Ravenna.  Nella  parte  anteriore  di  esso  leggonsi  in  antico 
carattere  e  con  barbara  latinità  le  seguenti  parole: 


*   SCEIOHÀNNARCHAM  XPI. 
ACCEPTA  T1BI  SlT  ORATIO  SERVI  TVI. 

E  quando  fu  ristabrato  e  ridotto  a  miglior  forma  il  sotterraneo,  più  di 
uadici  secoli  dopo,  sotto  l' abate  de'  monaci,  che  allora  vi  abitavano,  don 
[  Teseo  Aldobrandi  bolognese,  fu  posta  una  gran  pietra  colla  iscrizione  : 

D.  0.   M. 
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Ricorderò  anche,  giacché  parlo  di  questa  basilica,  i  sacri  corpi  de'santi 
Canzio,  Canzrano  e  Canzianilla,  martirizzati  in  Àquileia  nella  persecuzio- 
ne di  Diocleziano  e  di  Massimiano,  e  poscia  portati  in  Ravenna,  quando 
vi  passò,  reduce  da  Costantinopoli,  il  pontefice  s.  Gregorio  magno.  Stanno 
in  una  cassa  di  cipresso  sotto  V  altare  maggiore. 

Intorno  il  tempo  dell'  erezione  della  basilica  in  onore  di  s.  Giovanni 
evangelista  fissano  tutti  gli  storici  ravennati  l'epoca  di  un  amplissimo  pri- 
vilegio (che  il  Baronio  (4)  mette  in  dubbio)  concesso  dall'imperatore 
Valentiniano  agli  arcivescovi  di  Ravenna.  Questo  accordava  loro  l'uso  di 
un  pallio  a  foggia  di  manto  imperiale,  e  quando  uscivano  in  pubblico  si 
facessero  portare  dinanzi  a  sé  uno  scettro,  una  croce  e  un  campanello, 
avessero  in  capo  un  camauro  ornato  di  due  corone,  e  sedessero  su  di  un 
cavallo  coperto  di  gualdrappa  bianca.  L'imperiale  diploma  stabilisce  inol- 
tre nominatamente  le  diocesi  e  le  città  dipendenti  dalla  metropolitica  loro 
giurisdizione,  e  queste  sono:  Sarsina,  Cesena,  Forlimpopoli,  Forlì,  Faenza, 
Imola,  Bologna,  Modena,  Parma,  Piacenza,  B resello,  Vigovenza,  Adria,  e 
inoltre  ancora  i  monasteri  esistenti  nel  giro  di  tutta  la  provincia  dell'Emi- 
lia: e  di  queste  città  e  diocesi  avevano  facoltà  gli  arcivescovi  ravennati  di 
consecrare  i  vescovi.  I  quali  privilegi!  insigni  e  cospicui  si  trovano  più 
volte  confermati  da  posteriori  pontefici  romani  e  da  imperatori.  Quello, 
per  esempio,  del  far  portare  dinanzi  a  sé  la  croce  e  il  campanello,  cosi  è 
confermato  dal  papa  Gregorio  IX  scrivendo  all'arcivescovo  Simeone  : 
«  Porro  consuetudinem,  quam  in  portando  crucem  et  tintinnabulum  cum 
»  praedecessoribus  tuis  usque  ad  haec  tempora  servavisti  ;  videlicet  ut 
»  quocumque  iveris,  excepta  Urbe  et  tribus  milliaribus  prope,  et  tribus 
»  milliaribus  a  loco  ubi  fuerit  romanus  pontifex,  crucem  et  tintinnabulum 
»  sine  qualibet  contradictione,  de  sedis  apostolicae  licentia,  deferatis,  et 
»  signare  ac  signando  benedicere  ubicumque  cum  praedictis  insignibus 
»  fueritis  sine  praesumptionis  nota  possitis,  auctoritate  apostolica  confir- 
»  mamus.  »  Quanto  poi  alle  chiese  suffraganee,  il  numero  di  queste,  sic- 
come dissi  altrove,  non  fu  sempre  lo  stesso;  crebbe  e  scemò  a  seconda 
delle  vicende  dei  tempi. 

Ritornando  a  dire  della  basilica  di  s.  Giovanni  evangelista  ;  ne  venne 
compiuta  la  fabbrica  sotto  il  successore  dell'  arcivescovo  s.  Giovanni  : 


(i)  Anoal.  Eccles. 
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sotto  l'illustre  pastore  san  Pietro  II,  che  per  la  sua  esimia  eloquenza  fu 
soprannominato  Crisohgo.  Altre  maestose  basiliche  sorsero  in  Ravenna 
per  la  generosità  della  pia  imperatrice  Galla  Placidia  Augusta,  delle  quali 
non  devo  ommettere  un  qualche  cenno,  lasciando  a  chi  volesse  averne 
più  estese  notizie  il  rintracciarle  nelle  Sagre  memorie  di  Ravenna  antica, 
raccolte  dal  canonico  Fabri,  che  ho  tante  volte  citato.  Sono  adunque  le 
basiliche  di  Galla  Placidia  :  quella  intitolata  ali1  apostolo  s.  Andrea,  detto 
il  maggiore,  per  distinguerla  dall'  altra  chiesa  di  s.  Andrea  minore,  fab- 
bricata dal  re  Teoderico  per  uso  de'suoi  sacerdoti  ariani,  il  quale  al  culto 
ariano  trasmutò  anche  l'antichissima  chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedim, 
oV  essi  avevano  il  battisterio:  quella  di  santa  Croce,  stimata  assai  per  la 
preziosità  de9  suoi  marmi  e  per  la  ricchezza  de*  suoi  ornamenti:  quella  di 
s.  Zaccaria,  che  veramente  non  fu  eretta  da  Galla  Placidia,  ma  da  una  sua 
nipote  che  aveva  nome  Singledia  (<l),  alla  qual  chiesa  «  fu  poi  aggiunto 

•  oo  monastero  di  monache  agostiniane,  che  vi  abitarono  sin  quasi  alla 

•  fine  del  secolo  passato  (2),  in  cui  da  Giulio  della  Rovere  nostro  arcive- 

•  scovo  e  cardinale  furono  trasferite  a  quello  di  s.  Giovanni,  ove  abitano 

•  di  presente,  e  allora  la  detta  chiesa,  che  forse  per  l'antichità  minacciava 

•  rovina,  fu  demolita  e  venduto  il  sito  ai  monaci  di  s.  Vitale,  con  cui  essi 

•  aggrandirono  iì  recinto  del  loro  nobilissimo  monastero,  »  scriveva  il 
Fabri  (3)  nel  4664:  quella  di  s.  Giovanni  Battista,  consacrata  con  solen- 
nissimo  rito  dal  santo  arcivescovo  Pier  Crisologo,  ed  offiziata,  prima  che 
da  verun  altro,  dal  santo  prete  antiocheno  Barbaziano,  già  ricordato  di 
sopra, confessore  dell'imperatrice  Galla  Placidia:  quella  finalmente  de'santi 
martiri  Nazario  e  Celso,  celebratissima  dagli  storici,  e  in  ispecial  modo  da 
Leandro  Alberti,  il  quale  la  dice  :  Ditissima  aedes,  maximae  profecto  arti* 
et  industriae,  maximique  sumptus  opus. 

Non  sarà  fuor  di  proposito,  ch'io  ricordi,  essere  stala  eretta  questa 
chiesa  particolarmente  perchè  vi  avesse  sepoltura  la  sua  famiglia  imperia- 
le; e  ve  l'ebbero  infatti  i  due  aji  di  Valenliniano  e  di  Onoria,  l'imperato- 
re Onorio,  che  mori  in  Ravenna,  Valenliniano  III,  o  (come  altri  vogliono) 
Costanzo  Augusto.  Ve  l' ebbe  anch'essa  l' imperatrice  Galla  Placidia,  ed  il 


(i)  Agncll.  ra  verni.  Lib.  Ponti/.  p*it.  1, 
presto  il  Muratori,  nel  n  tomo  Rer.  Italie. 
(2)  Del  secolo  xvt. 


(3)  Sagre  me  tuo  rie  dì  Ravenna  an- 
ticaì  alla  p«g.  38y. 
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suo  avello  è  il  più  magnifico  di  tutti  gli  altri.  Fu  seppellito  Usuo  corpo,  a 
quanto  narra  il  prefato  Fabri  (J),  dietro  la  testimonianza  del  Rossi  (2), 
«  non  giacente,  ma  seduto  sopra  una  sedia  nobilissima  di  cipresso,  nella 
»  qual  positura,  per  testimonio  di  molti,  che  l'han  veduto,  si  è  conservato 
»  intiero  per  il  lungo  corso  di  ben  oltre  mille  anni,  e  sarebbelo  ancor  oggi, 
»  se  non  che  Tanno  4577  a' 5  di  maggio  mentre  alcuni  putti  per  un  foro, 
»  eh'  è  nel  sepolcro,  vi  guardavano  dentro  con  candelette  accese,  essendo 
»  quello  foderato  tutto  di  tavole  di  cipresso,  vi  si  accese  'd'improvviso  il 
»  fuoco,  il  quale  benché  da'  monaci  sollecitamente  estinto,  arse  però  il 
n  cadavero,  di  cui  restarono  solo  V  ossa  spolpate  e  nude,  sparse  per  il 
»  detto  sepolcro,  dalle  quali  si  vede,  ella  essere  stata  di  grande  e  maesto- 
«  sa  statura.  »  Nel  martirologio  ispano,  sotto  il  di  28  novembre,  Galla 
Placidia  è  venerata  per  santa,  e  vi  si  legge:  Ravennae  in  JSmilia  Italiae, 
»  sanctae  Gallae  Placidiae,  Theodosii  senioris  imperatoria  origine  hispani 
»  filine,  quae  postquam  utriusque  imperii  orientis  et  occidentis  regimina 
»  deseruisset,  Ravennam  secedens  constructis  magnificis  ecclesiis  et  coa- 
»  gulalis  insignium  facinorum  et  virtutum  manipulis,  tandem  sanctitate 
»  Celebris  in  Domino  quievit.  »  E  nel  Gineceo  di  Arturo  da  Munster,  sotto 
if  di  27  novembre,  si  legge:  «  Ravennae  dormitio  sanctae  Gallae  Placidiae 
»  Augustae,  pietale,  fide  ac  religione  insignis. .  »  Una  nipote,  di  lei,  figlia 
dell'imperatore  Valcntiniauo  III,  nominata  similmente  Placidia,  è  venerata 
per  santa  dalla  chiesa  di  Verona:  là  ne  parlerò. 

Ma  venendo  a  dire  particolarmente  del  santo  pastore,  che  possedeva 
in  questa  età  la  cattedra  ravennate,  Pietro  Grisologo,  emmi  d'uopo  ricor- 
dare il  modo  prodigioso  della  sua  elezione.  Era  egli  diacono  della  chiesa 
d' Imola  sua  patria,  il  cui  vescovo  Cornelio  fu  scelto  per  accompagnare  a 
Roma  insieme  con  molti  nobili  ravennati  il  nuovo  arcivescovo,  che  il  cle- 
ro e  ij  popolo  si  aveva  eletto  in  luogo  del  defunto  Giovanni:  vi  andò  col 
suo  vescovo  anche  il  diacono  Pietro.  Intanto  apparvero  nottetempo  al 
pontefice  Sisto  III,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  romana,  l' apostolo  s. 
Pietro  e  il  santo  martire  Apollinare,  i  quali  tenevano  frammezzo  a  loro 
qupsto  giovine,  e  lo  mostravano  a  lui  siccome  quello  che  volevano  con- 
secrato  arcivescovo  di  Ravenna.  E  di  fatto,  appena  il  papa  lo  vide,  lo 


(t)  Luog.  cit.  alla  pag.  aga. 

(a)  Lilt.    ti    della    gloria  di    Ravenna,  aotlo  Pauuo  455. 
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riconobbe  essere  quel  desso,  che  la  notle  innanzi  gli  era  stato  mostrato: 
dichiarò  pertanto  agl'inviati,  non  poter  accettare  quello,  che  gii  presenta- 
vano, eletto  da  loro,  ma  doversi  invece  stabilire  arcivescovo  quel  diaco- 
no d'Imola,  che  seco  il  vescovo  Cornelio  aveva  condotto.  Della  qual  cosa, 
sebbene  in  sulle  prime  si  dolessero  i  ravennati,  ebbero  però  sommo  gau- 
dio allorché  il  pontéfice  raccontò  loro  la  notturna  visione  ;  sicché  accet- 
tarono* come  divina,  la  elezione  di  Pietro,  e  lui,  come  dato  loro  dal  santo 
apostolo  Pietro  e  dal  glorioso  fondatore  della  chiesa  ravennate,  ossequio- 
samente loro  arcivescovo  venerarono. 

Con  sommo  giubilo  di  tutto  il  clero  e  di  tutto  il  popolo,  tra  le  feste 
e  \e  acclamazioni  universali,  tra  le  dimostrazioni  di  ossequio  e  di  com- 
piacenza del  religiosissimo  imperatore  Vatentiniano  III  e  della  pia  madre 
di  lui  Galla  Placidia,  fu  ricevuto  Pietro  in  Ravenna  :  e  qual  poi  ne  fosse 
la  riuscita  sulla  cattedra  pastorale,  dopo  una  elezione  manifestata  dal  cie- 
lo, é  facile  immaginarla.  Non  allungherò  il  mio  racconto  coir  esporre 
minutamente  la  vita  sua,  le  sue  virtù,  il  suo  zelo,  la  sua  dottrina  :  mi 
basta  il  dire,  eh'  egli,  oltre  ad  essere  stato  sollevato  air  onor  degli  altari, 
ebbe  posto  eminente  tra  i  santi  dottori  della  chiesa  cattolica.  Né  raccon- 
terò degli  ebrei  o  dei  gentili  o  degli  eretici  convertili  dalla  sua  robusta 
eloquenza;  né  de'  suoi  scritti  all'ecumenico  sinodo  calcedonese,  per  ordine 
del  pontefice  s.  Leone  I  ;  né  della  moltitudine  de'  suoi  miracoli  ;  né  di 
altre  in  somma  distintissime  azioni  sue,  che  ad  ornamento  riuscirono  e  a 
gloria  della  chiesa  ravennate.  Consecrò  vescovo  d' Imola  s.  Projetto,  e 
vescovo  di  Vigovenza  (  città  ora  distrutta,  alla  cui  sede  vescovile  successe 
la  città  di  Ferrara  )  Marcellino.  Vennero  a  morte,  ed  egli  ne  celebrò  con 
divota  pompa  i  funerali,  il  prete  s.  Barbaziano  e  il  vescovo  antisiodorese 
s.  Germano.  Lavò  colle  sue  proprie  mani  il  corpo  di  quello,  di  odorosi 
aromi  Io  profumò,  poi  collocollo  in  un'arca  di  marmo,  presso  P  aitar 
maggiore  della  basilica  testé  ricordata  di  s.  Giovanni  Battista. 

Contigua  alla  chiesa  metropolitana  piantò  il  Crisologo  la  famosa  fab- 
brica di  quella  canonica,  che  fu  nominata  tricolli  «  per  la  sua  struttura 
»  rappresentante  tre  colli  »  (1):  quivi  stabili  abitazione  ai  suoi  canonici, 
acciocché  vivendo  insieme  fossero  più  pronti  alle  sacre  uffìziature,  a  cui 
di  giorno  e  di  notte  assisteva  anche  il  santo  prelato.  Anzi  in  un  suo 


(i)  Fabri,  Sagre  mem^  ccc*,pag.  4*>- 
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sermone  (I),  rimproverando  la  sonnolenza  di  alcuni  di  essi,  diceva:  «  Con- 
»  tristamur  firatres,  quando  nos  quasi  diluculo  stamus  ante  Dominum  et 
»  nobiscum  nostros  filios  non  videmus.  »  Ma  la  chiesa  ravennate  restò 
priva  di  un  tanto  pastore  prima  ancora  eh'  egli  morisse.  Dopo  diciotto 
anni,  circa,  di  spirituale  governo,  sentendo  prossima  la  sua  partenza  da 
questo  mondo,  si  trasferì  ad  Imola;  orò  nel  tempio  di  s.  Cassiano;  pregò 
il  clero  a  seppellirlo  presso  il  sepolcro  di  quel  santo  martire  ;  esortò  i 
ravennati,  che  lo  avevano  accompagnato,  ad  eleggere  un  arcivescovo  abile 
alla  cura  delle  loro  anime;  e  poi,  piegate  «  terra  le  ginocchia,  esalò  placi- 
damente Io  spirilo  in  seno  a  Dio.  Avrò  occasione  di  narrare  più  a  lango 
le  circostanze  dei  beato  suo  transito  allorché  scriverò  sulla  chiesa  d'Imola. 
Elessero  infatti  a  successore  del  Crisologo  l' arcivescovo  san  Neonb, 
che  ne  possedette  la  cattedra  dall'  anno  449  sino  al  452.  In  questo  frat- 
tempo condusse  a  termine  ed  abbellì  di  pitture  la  magnifica  chiesa,  inco- 
minciata dal  suo  predecessore  all'  apostolo  s.  Pietro  sopra  le  rovine  del- 
l'antico tempio  di  Nettuno;  ristaurò  dinanzi  alla  basilica  Orsiana,  che  gii 
serviva  ad  uso  di  cattedrale,  il  sacro  fonte  per  battezzare,  contenuto  nel 
piccolo  tempio  di  s.  Giovanni  Battista:  a  cui  piacquegli  aggiungere  la 
denominazione  di  «.  Giovanni  Battista  al  fante.  E  perchè  se  ne  conservas- 
se memoria  gli  furono  dipoi  scolpiti  in  marmo  i  seguenti  vepsi: 

CEDE  VETVS  NOMEN,    NOVITATI  CEDE  VETVSTAS, 

PVLCHRIVS  ECCE  NITET  RENOVÀTI  GLORIA  FONTIS, 

MAGNANIMVS  HVNC  NAMQVE  NEON  SVMMVSQVE  SACERDOS 

EXSOLVIT  PVLCHRO  COMPONENS  OMNIA  CVLTV. 

Accrebbe  di  fabbriche  la  canonica,  o  sia  la  casa  arcivescovile,  presso 
alla  basilica  Orsiana,  e  di  molte  altre  utili  costruzioni  l'abbellì.  Nelle  qua- 
li dispendiose  imprese  aveva  generosissimi  largitori  l'imperatore  Valenti- 
niano  terzo  e  l' augusta  Galla  Placidia.  Terminò  Neone  la  sua  carriera, 
dopo  tre  anni  circa  di  pastorale  ministero,  a'  40  di  febbraio.  Fu  sepolto 
nella  prefata  basilica  da  lui  compiuta  di  s.  Pietro  maggiore,  e  nella  tribuna 
ne  fu  lavorato  dipoi  il  ritratto  a  mosaico  con  aggiuntevi  queste  parole  (2): 

DOMINVS  NEON 
SENESCAT  NOBIS. 

(i)  Serm.  xxxix.  che  la  basilica  fu  del  tutto  rinnovati  nei 

(a)  Di  tu t torio  niente  piò  aiìste,  per-        differeaU  raitaorì. 
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Mòrto  Neone,  Ai  arcivescovo  di  Ravenna  san  Giovanni  II,  posto  al 
governo  di  questa  chiesa  in  tempi  difficilissimi.  Imperciocché  le  irruzioni 
degli  Unni,  degli  Erali,  dei  Turingi,  dei  Goti  e  degli  Ostrogoti,  siccome 
desolarono  tutte  le  città  dell'  Italia,  cosi  anche  a  Ravenna  portarono  gua- 
sto e  desolazione.  Augi,  avendovi  la  residenza  il  re  Odoacre,  fu  stretta  di 
assedio  da  Teoderico,  il  quale  ostinatamente  V  angustiò  per  tre  anni  e  la 
ridusse  cosi  agli  estremi,  che  Agnello  «  ci  fa  intendere,  essere  talmente 
»  venati  meno  i  viveri  e  cresciuta  la  faine  nella  città,  che  mangiavano  le 

•  quota  ed  altri  immondi  ed  orridi  cibi,  e  che  non  pochi  avanzati  alle 

»  spade  vi  perirono  di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  di  pace  con  Teode- 

»  rieo,  e  il  trovò  disposto  ad  accettarla.  Imperciocché,  siccome  narra 

»  Tracio  (4)  riusci  ai  Goti  d' impadronirsi  o  per  amore  o  per  forza  di 

»  latte  le  città,  fuorché  di  Cesena  e  di  Ravenna  ;  ed  avendo  speso  quasi 

»  tre  inni  nell'  assedio  dell'  ultima,  erano  i  soldati  ornai  stanchi  ed  atte- 

|  »  ditti  per  si  lunga  dimora.  Interpostosi  adunque  l'arcivescovo  di  Raven- 
f  *  oa,  si  venne  ad  un  accordo.  Odoacre  diede  per  ostaggio  a  Teoderioo 

•  Telane  suo  figliuolo  (2).  Secondo  V  attestato  di  Agnello,  nel  di  25  feb- 

•  braio,  o  pure*  come  ha  il  cronologo  del  Cuspiniano,  nel  di  27  di  esso 

•  mese,  si  conchiuse  la  pace.  Furono  dipoi  nel  5  di  marzo  aperte  le  por- 

•  te  di  Ravenna  e  l'arcivescovo  con  tutto  il  clero,  colle  croci,  coi  turiboli 
§  e  coi  santi  evangeli!  processionalmente  cantando  salmi  si  porlo  a  tro- 
i  var  Teoderico;  e  prostrati  a  terra*  gli  domandarono  perdono  e  pace, 
>  ed  ottonerò  quanto  chiesero,  hi  quello  atesso  giorno  anche  Teoderico 

•  prese  il  possesso  della  città  e  del  porto  di  Classe.  »  Gosi.il  Muratori  (3). 

Tra  le  molte  amarezze,  che  afflissero  questo  benemerito  e  santo  pa- 
store, la  più  disgustosa  fu  certamente,  che  il  re  Teoderico,  ariano  di 
credenza,  fissasse  in  Ravenna  la  sua  residenza,  erigesse  tempii  di  culto 
ariano  e  ne  stabilisse  agli  eretici  sacerdoti  pubblica  ufficiatura.  Primiera- 
mente ne  rizzò  uno  intitolato  a  s.  Martino  «  per  la  ricchezza  degli  orna- 

•  menti,  dice  il  Fabri  (4),  é  massime  per  il  soffitto,  che  vi  era,  tutto  ric- 

•  cernente  doralo,  prese  il  cognome  di  s.  Martino  in  coelo  aureo,  sebbene 

•  vogliono  però  altri,  che  debba  leggersi  ad  sacellum  Arii.  »  Sopra  l'aitar 
maggiore  aveva  fatto  lavorare  in  mosaico  V  iscrizióne  :  THEODORICVS 


(i)  De  bello  goih.  Ito.  i. 
(a)  Akodmi.  Valesiaab. 


(3)  Aooal.  d'Jtal.  arili.  fe3. 

(4)  Sagre  memorie,  «ce,  p«g.  120. 
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KEX  GOTHORVM  FVND AV1T  HANC  ECCLESIA^  IN  NOMINE  DOMINI 
JESV  CHRISTI,  edera  la  cattedrale  dei  vescovi  ariani,  che  risiedevano  in 
Ravenna,  e  che  davansi  il  nome  di  vescovi  di  Ravenna,  finché,  scacciati  i 
Goti  dall'Italia,  l'arcivescovo  santo  Agnello,  dopo  la  metà  del  sesto  secolo, 
la  consacrò  al  rito  cattolico,  come  alla  sua  volta  dirò.  Poscia  eresse  il 
tempio  di  sant*  Andrea,  detto  il  minore,  demolito  dai  veneziani  ùel  4457; 
ed  a  questo  venne  dietro  V  altro  di  s.  Salvatore  o  di  s.  Solutore.  Inoltre 
occupò  Teodorico  e  destinò  a  culto  ariano  varii  altri  templi:  santa  Maria 
in  Cosmodim,  san*'  Eusebio,  a.  Giorgio,  s.  Zenone  in  Cesarea,  s.  Sergio  in 
Glasse,  s.  Teodoro;  di  tutti  questi  presentemente  non  è  in  piedi  che  il  pri- 
mo e  T  ultimo  sotto  il  nome  delio: Spirito  santo.  TuttavoHa*  come  scrive 
il  Muratori  (4),  Teoderico  «  quantunque  fosse  ariano  di  professione  ed 
•  ariani  fossero  t  suoi  Goti,  come  in  que'tempi  erano  anche  i  re  de'  Visi- 
»  goti,  Borgognoni  e  Vandali,  dominanti  nella  Gallia,  nella  Spagna,  e  nel- 
»  P  Africa,  pure  da  saggio  ed  accorto  principe  non  inquietò  punto  i  oat- 
»  tolici,  né  fece  atto  ateqno  per  turbare  la  Chiesa  cattolica*  ami  in  molte 
n  occasioni  si  mostrò  favorevole  alla  medesima.  »  E  Io  stesso  Muratori, 
sulla  testimonianza  di  Cedreno  (2)  e  di  Nicefòro  (5)>  rancpnia.  «  aver 
»  Teoderico  avuto  un  ministro  assai  caro  e  di  molta  sua  confidenza!  ben- 
»  che  di  religione  cattolico.  Costui,  credendo  di  maggiormente  guada- 
»  gnarst  la  grazia  idei  re,  abjurato  il  cattolicismo,  abbracciò  r  arianismo. 
»  Saputo  ciò;  Teoderico  gli  fece  mozzare  il  capo,  con  dire:  Se  cosini  non 
»  i  stato  fedele  a  Ikio,  come  sarebbe  poi  fedele  a  v%eyck*  son  memo?  » 

Mori  s.  Giovanni  II  a'42  gennaio  del  477,  ed  ebbe  sueoessore  a'SM  di 
luglio  dello  stesso  anno  Giovauri  III,  che  ne  possedette  la  chiesa  per 
sedici  anni  e  dieci  rtieei.  N'  è  segnata  la  morte  addi  B  giugno  del  494. 

Da  una  lettera  del  papa  s.  Simplicio  raccogliesi,  il  ravennate  arcive- 
scovo Giovanni  HI  avere  consecrato  senza  il  consenso,  anzi  contro  la  vor 
lontà  del  clero  e  del  pòpolo  modenese,  un  Gregorio  per  vescovo  di  quella 
città.  Lo  rimprovera  il  papa  e  Io  minaccia  eolle  seguenti  espressioni  (4)  : 

«  SIMPL1CIV  S  EPISCOPVS  JÓHANNI  EPISCOPO  RAVENNATI. 

»  pi  quis  esset  intuitus  ecclesiasticae  disciplinae,  vel  si,  quid  apud  te 
»  sacerdotalis  modestiae  teneretur,  nunquam  plectibiles  perpetrarentur 

(i)  Amiti.  dUuk  ana.  496.  (3)  Lib.  xxVi,  «p.  35. 

(a)  Negli  Annali.  •  (4)  PresM.  il  Ubbé,  atl  lem.  V. 


a  rr  *  o    480  -  500 


59 


•  exeessus:  aquibus  si  nullo  te  paternaruni  regularum  poteras  contineré 
b  praecepto,  saltelli  saoetae  memoriae  praedecessoris  tui  fueras  revocan- 

•  dus  esemplo.  Qui  cum  .minus  deliquisset  faciendo  presbyterum  invitum, 
»  scuserai  tamen  dignum  prò  tali  usurpatione  judicium.  Ubi  ista  didicisti, 
»  quae  in  fratrem  et  coepiscopum  nostrum  Gregorium  non  electione  sed 

•  invìdia  perpetrasti,  quem  inexcusabili  violentia  pertrabi  ad  te  passus  es 

ì  atque  vexari,  ut  ei  honorem  tantum  non  per  animi  tranquillitatem,  sed 

»  per  amentiam  (sicut  dtcendum  est)  irrogares?  Ncque  enim  talia  potuis- 

»  sent  fieri  sanitate  consilii.  Noluinus  exaggerare  quod  dignum  est,  ne 

i  cogamur  judicare  quod  dignum.  Nam  privilegium  merelur  amittere  qui 

i  praetnissa  sibi  abutitur  potestate.  Sed  una  nos  ratio  facit  esse  sententiae 

i  molUoris,  quam  maluimus  te,  fratre  et  coepiscopo  nostro  Projecto  refe- 

>  reale,  cognoscere,  non  nostris  literis  propter  opprobrium  pubblicare. 

*  Nam  scandalum,  cujus  auctor  cognosceris,  ita  moderatio  nostra  com- 

»  pescuit,  ut  frater  et  coepiscopus  noster  Gregorius  (  quem  non  prove- 

•  cium  constat  esse,  sed  pulsum  )  nullam  causano  (  sicut  petiit  )  tecum 

•  habiturus,  Mutinensem  gubernet  ecclesiam  et  conlubernium  spirituale, 

•  quod  sortiri  non  oportebal  invitum,  non  recusel  amplecti.  Cui  si  quid 

•  negotti  forsitan  emerserit,  nostrum  ex  eo  vel  contra  eum  petatur  exa- 
i  meo.  Necessitatibus  etiam,  quas  (faciente  te)  compelli  tur  sustinere,  hac 
"  definitione  consulemus,  ut  refuso  praedio,  quod  ante  annum  sibi  datum 
»  esse  commemorai,  atque  ad  ecclesiam  ravennatem  reverso,  possessio 
«  in  bononiensi  triginta  solidorum  reddituum  liberorum  sine  dubitatione 
t  tradatur  in  diem  scilicet  vitae  ejus,  salvo  proprietatis  jure  ravennatis 
i  ecelesiae,  ad  quam  post  praedicti  obitum  reverlelur.  Quod  si  non  fuerit 
»  nostris  paritum  constilutis,  quid  post  transgressionem  maneat  contu- 

■  macem,  ipse  perpendis.  Denuntiamus  autem,  quod  si  post  hac  quidquam 
»  tale  praesumpseris  et  aliquem  seu  episcopum  seu  presbyterum  seu  dia- 
»  conum,  invitum  facere  forte  credideris,  ordinationes  Ubi  ravennatis 

■  ecelesiae  vel  aemiliensis  noveris  auferendas.  Data  terlio  kalendas  junii, 

■  Severino  viro  clarissimo  oonsule.  »  L' anno  di  questa  lettera  è  il  482. 

Venne  dietro  a  Giovanni  III  l' arcivescovo  Pietro  III,  soprannominato 
il  giuniore.  Fu  presente  a  tutti  i  quattro  concilii,  che  tenne  in  Roma  il 
papa  Simmaco.  La  famosa  fabbrica  della  Incolli,  o  canonica  metropolitana, 
incominciata  dal  Crisologo,  fu  proseguita  sotto  di  lui,  non  però  condotta 
a  termine.  Insorse  a  Ravenna,  intorno  a  questo  tempo,  certamente  sotto 
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la  reggenza  dell'  arcivescovo  Pietro  IH,  una  rissa  Serissima  tra  giudei  * 
cristiani,  della  quale  non  si  conosce  il  motivo.  Soltanto  si  sa  dati'  ano* 
nimo  Valesiano,  che  «  Judaei  baptizatos  nolentes  dum  livident,  frequenter 
»  oblata  in  aquam  fluiminis  jactaverunt.  »  Sulle  quali  parole  ragionando 
il  Muratori  (I)  «  pare,  die1  egli,  che  col  nome  di  oblata  voglia  egli  signifr- 
»  care,  aver  essi  giudei  più  volte  gettato  nel  fiume  delle  ostie  o  consa- 
»  orate  o  da  consacrarsi.  »  Comunque  ciò  sia,  certo  è,  che  i  ravennati 
mossi  a  sdegno  da  questo  insulto  o  sacrilegio,  corsero  alle  sinagoghe  e 
»  tutte  le  bruciarono.  Teoderico  trovavasi  allora  in  Verona*  Colà  pertan- 
to portarono  le  loro  querele  i  giudei,  per  chiederne  istantemente  giustizia. 
Eglino,  ajulati  dal  favore  di  Trivane,  maestro  di  camera  di  Teoderico,  ot- 
tennero un  ordine,  die  tutti  i  cristiani  di  Ravenna  dovessero  concorrere 
col  loro  denaro  a  rifabbricare  le  sinagoghe  incendiate,  sotto  pena  di  esse- 
re frustato  chiunque  avesse  ricusato  di  contribuire  la  somma  fissatagli, 
L' ordine  era  indirizzato  all'  arcivescovo  Pietro  e  ad  Eutarico,  che  il  re 
aveva  lasciato  a  far  le  sue  veci  in  Ravenna  nel  tempo  della  sua  assenza; 
né  fu  possibile  resistervi. 

À  cagione  dello  sconvolgimento,  che  altrove  ho  notato,  nella  serie 
degli  arcivescovi  di  questa  chiesa,  il  Fabri  attribuisce  a  Pietro  IH,  eh*  egli 
nomina  Pietro  II,  l'erezione  della  basilica  di  s.  Pietro  maggiore,  sulle 
rovine  del  tempio  di  Nettuno  ;  della  quale,  come  ho  narrato  (2),  fu  invece 
fondatore  s.  Pietro,  I  o  forse  s.  Severo:  ed  egualmente  narra  il  Fabri 
avere  questo  Pietro  III  regalate  alla  basilica  metropolitana  le  preziose  sup- 
pellettili, che  vi  regalò  invece  quel  Pietro  :  ed  egli,  non  questo,  è  rappre- 
sentato nella  sovrapostavi  effigie;  ed  a  lui,  non  a  questo,  spetta  il  detto 
portatoci  da  Agnello  :  Domnus  Petrus  antistes  ob  diem  ordinationis  $uae. 
Visse  Pietro  HI  e  mori  da  santo,  dopo  avere  posseduto  la  cattedra  raven- 
nate intorno  a  venticinque  anni.  Di  lui  scrive  il  Baronio  (5),  che  «  esimia 
»  sanctae  vitae  nituit  claritudine.  » 

Due  anni  e  qualche  mese  durò  il  successore  di  lui,  Auibmano  :  gli  fa 
encomio  lo  storico  di  Ravenna  Gerolamo  Rossi  (4)  e  lo  chiama  «  aetate 
»  quidem  juvenis,  sed  senex  prudentia,  atque  mira  ingenii  felicitate,  quam 
»  ita  cum  oplimis  moribus  conjunxit,  ut  omnibus  esset  vehementer  carus.  » 


(i)  Aonal.  <T  Hai.  aon.  5aa. 
(a)  Nella  pag.  36. 


(3)  A  miai.  ecciti,  ano.  5os. 

(4)  Lib.  hi. 
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La  sua  morte  è  segnata  sotto  il  di  26  maggio  dell'  anno  521.  Gli  succe- 
derà immediatamente  saht'  Ecclesio,  e  nei  tredici  anni,  ch'egli  possedette 
questa  cattedra  arci  vescovile,  di  luttuose  vicende  fu  teatro  la  chiesa  raven- 
nate. Imperciocché  accadde  intorno  a  questo  tempo,  che  l'imperatore 
Giustino  emanasse  un  editto  contro  gli  eretici  ;  sicché  agli  ariani  d'  oriente 
furono  tolte  le  chiese,  ed  altri  di  essi,  per  non  perdere  la  dignità  e  per  se- 
guitar la  milizia,  abbracciarono  la  religione  cattolica,  sebbene  moltissimi 
altri  restassero  fermi  nel  loro  errore.  Questi  ricorsero  a  Teoderico,  come 
i  tenacissimo  seguace  della  setta  ariana  ;  ed  egli  prese  a  proteggerli.  Egli 
era  sempre  in  Verona;  ma  nel  524  fece  ritorno  a  Ravenna,  e  vi  chiamò 
il  papa  Giovanni,  e  Io  costrinse  ad  andare  a  Costantinopoli  per  indurre 
l'imperatore  a  lasciare  nell'arianesimo  coloro,  che  lo  avevaoo  abjurato,  ed 
a  restituire  ad  essi  le  loro  chiese.  Fu  costretto  il  papa  ad  ubbidire,  e  prese 
con  sé,  perchè  lo  accompagnassero  nel  viaggio,  l'arcivescovo  di  Ravenna, 
cb'era  il  prefato  Ecclesio,  il  vescovo  Eusebio  di  Fano,  Sabino  vescovo  di 
Capoa  (coi  il  Muratori  nota,*  aver  l' Ughelli  dimenticato  nella  sua  Italia  sa- 
cra), àttri  due  vescovi  •  ed  inoltre  Teodoro,  Importuno  ed  Agapito,  tutti  e 
■  tre  stati  consoli,  e  un  altro  Agapito  patrizio  (1).  »  L' accoglienza  e  gli 
onori,  che  ricevette  Giovanni  in  quella  capitale,  furono  veramente  quali  si 
convenivano  alla  somma  sua  dignità  ;  ma,  ritornato  in  Italia  e  presentatosi 
in  Ravenna  a  Teoderico,  fu  per  ordine  di  costui  imprigionato,  e  con  esso 
lo  furono  i  senatori  del  suo  seguilo.  Per  qual  motivo  si  accendesse  cotanto 
la  collera  del  re  goto,  non  mi  fermerò  ad  esaminarlo,  nò  allungherò  il 
mio  racconto  coli'  esporre  le  molte  e  differenti  cagioni  che  ne  allegano  i 
varii  storici.  Al  Muratori  non  parve  improbabile  l' opinione  del  Baronio, 
essersi  Teoderico  adirato  si  fattamente  contro  il  papa  Giovanni  e  contro 
tutti  i  cattolici,  perchè  l' imperatore  non  avesse  voluto  condiscendere  a 
ridonare  la  pace  agli  ariani  ed  a  restituire  ad  essi  le  loro  chiese.  Fatto  è, 
die  Giovanni  papa,  tra  i  patimenti  e  le  miserie  del  carcere,  mori  nel  gior- 
no 48  di  maggio  dell'  anno  526.  E  sebbene  il  sacro  suo  corpo  fosse  tras- 
ferito a  Roma,  siccome  narra  il  bibliotecario  Anastasio,  ne  rimase  però  la 
testa  in  Ravenna  e  la?  si  conserva  nella  chiesa  di  s.  Apollinare  nuovo,  già 
prima  intitolata  dagli  ariani  a  s.  Martino. 

All'indomani  della  morte  del  santo  pontefice,  Tempio  re  Teoderico, 


(i)  Monitori,  Aooal.  d'Hai,  ann.  5a^ 
VqL  U.  ~ 
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tanto  adesso  persecutore  dei  cattolici  quanto  n'  era  stato  amico  per  lo 
innanzi,  comandò  la  morte  del  pio  Simmaco,  patrizio,  senatore  e  console, 
ma  cattolico,  annoverato  perciò  nel  catalogo  dei  martiri  della  chiesa 
ravennate.  Né  qui  si  fermava  la  collera  di  Teoderico,  se  la  mano  deli-On- 
nipotente non  ve  l'avesse  arrestata.  Ci  fanno  sapere  l'anonimo  Valesiano 
ed  Agnello,  eh'  egli  aveva  già  fatto  estendere  da  un  avvocato  giudeo  il 
decreto  di  scacciarne  dalle  loro  chiese  i  sacerdoti  e  di  darle  agli  ariani  : 
il  decreto  portava  la  data  del  26  di  agosto,  e  ne  intimava  l'esecuzione  pel 
giorno  50:  ma  I1  eretico  monarca  nello  stesso  di  destinato  all'occupazion 
dei  templi  cattolici  cessava  di  vivere  (4).  Narra  Procopio,  e  ne  vanno 
d' accordo  gli  storici  ravennati,  che  «  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un 
»  pesce  di  non  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Simula- 
li co  ucciso,  che  coi  denti  e  con  occhi  torvi  il  minacciasse.  A  questo  fan* 
i»  tasma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  detestando  il  misfatto 
»  commesso  nella  morte  di  esso  Simmaco  e  di  Boezio,  senz'  aver  dato 
»  tempo  da  esaminare,  se  erano  innocenti  o  rei,  finalmente  se  ne  mori  (2).  » 
Non  vanno  d'accordo  gli  storici  sul  luogo  della  sepoltura  di  questo  re, 
perchè  essendo  eretico  non  è  da  credersi  che  la  avesse  in  chiesa.  Ma  non 
erano  in  Ravenna  molte  chiese  della  sua  setta?  Secondo  l'anonimo  Vale- 
siano, Teoderico  aveva  già  preparato  in  questa  città  il  6uo  sepolcro  tutto 
di  marmo,  opera  di  maravigliosa  grandezza,  coperto  da  una  pietra  di 
mole  straordinaria.  Agnello  pure  racconta,  eh'  egli  fu  seppellito  in  un 
mausoleo,  fatto  da  lui  fabbricare  fuori  della  porta  di  Artemetore,  presso 
il  monastero  di  santa  Maria,  soprannominalo  alla  memoria  del  re  Teode- 
rico. E  sebbene  il  Fabri  ci  racconti,  che  la  regina  Amaliasunta,  figliuola 
del  defunto  Teoderico,  per  onorare  la  memoria  del  re  suo  padre  abbia 
fatto  innalzare  cotesto  monumento,  non  so  come  gli  si  possa  prestar  fede, 
esistendo  la  testimonianza  di  due  scrittori  assai  più  antichi  di  lui,  i  quali 
ci  raccontano  essere  stata  innalzata  quella  mole  maravigliosa  per  ordine 
dello  stesso  sovrano.  Dal  Fabri  piuttosto  ci  converrà  ascoltarne  la  descri- 
zione. Esso  è  dello  ora  santa  Maria  rotonda,  lungi  un  mezzo  miglio  dalla 
città  :  prese  il  nome  di  rotonda  «  per  la  figura  sua  circolare,  ed  è  edilizio 
•  veramente  meraviglioso  e  unico  in  tutti!  l' Italia,  e  forse  anche  in 
»  Eutppa, perchè, oltre  Tessere  fabbricato  lutto  di  pietre  quadre  composte 

(i)  Muratori,  Afloal.  «ri tal.  ami.  5a6.  (2)  Presse*  il  Muratori,  luug.  cil. 
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•  a  scacco  o  a  rete,  che  i  latini  addimandarono  opus  rcticulatum,  ciò 
»  eh9  è  più  mirabile,  ha  per  tetto  e  coperto  una  grande  e  nobilissima 

•  cupola,  fetta  tutta  di  un  solo  marmo  assai  duro  e  che,  per  quanto  ma- 

•  stra,  stimasi  sia  granito,  e  questa  dalla  parte  sua  interiore  è  concava  e 

■  fatta  incubo:  macchina  cosi  grande  e  sconcia,  che  sembra  impossibile, 

•  conforme  asseriscono  molti  che  ne  han  scritto,  né  alcuno  può  facil- 
i  mente  immaginarsi,  con  quale  ingegno  abbia  potuto  tirarsi  in  alto  un  si 

■  gran  sasso,  il  quale  di  larghezza  arriva  a  dieci  braccia  e  a  due  di  gros- 

•  sezza,  sicché  il  diametro  dell'orlo  di  essa  appoggiato  sopra  i  muri  della 

»  chiesa,  come  si  può  comprendere  dall'  area  interiore,  il  cui  diametro  è 

»  dì  piedi  venticinque,  e  dalla  grossezza  della  muraglia,  convien  che  sia 

»  tratacinque  piedi  almeno,  e  forse  più  ;  che  però  intorno  la  detta  cupo* 

»  la,  olire  il  sito  che  occupano  l' altare  e  la  porta,  venti  persone  assai 

t  comodamente  vi  siedono,  e  dalla  parte  di  fuori  vedonsi  dodici  basi 

•  scavate  nel  medesimo  sasso,  che  sostentavono  anticamente  le  dodici 

•  statue  degli  apostoli,  i  nomi  dei  quali  in  ognuna  di  esse  a  lettere  gotiche 

•  leggonsi  intagliati Or  nel  più  alto  di  questa  cupola  collocò  Amalia- 

■  sunta  il  cadavero  del  re  Teoderico  suo  padre  dentro  un  vaso  od  urna 
»  di  porfido,  degna  d'esser  veduta  per  la  sua  grandezza,  di' è  di  otto  piedi 
»  in  lunghezza,  di  altezza  quattro,  e  oncie  otto  in  grossezza  ;  la  quale  sta 
1  oggi  presso  la  chiesa  di  sant'  Apollinare  nuovo.  Era  coperto  già  questo 

•  vaso  con  un  coperchio  di  bronzo  figurato  mirabilmente,  e  fu  gittato  a 

>  terra  nelP  assedio,  che  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino, 

>  pose  a  Ravenna  per  levarne  il  dominio  a'veneziani  1  anno  4509;  peroc- 
»  che  allora  avendo  piantata  il  detto  duca  gli  alloggiamenti  vicino  a  que- 
i  sta  chiesa,  quei  di  dentro,  che  custodivano  la  fortezza,  mentre  collo 
m  sparo  del  cannone  procuravano  infestarlo,  con  un  colpo  di  bombarda 
»  lo  buttarono  a  terra  e  cosi  anche  la  cupola  con  una  fenditura  di  quat- 

•  tro  dita  è  spaccata  tutta  per  mezzo Il  pavimento  poi  della  chiesa  è 

»  lastricato  di  marmi  di  più  colori,  sebben  però  questa  che  or  si  vede  è 

•  una  parte  piccola  di  detta  chiesa,  alla  quale  si  ascende  per  una  scala, 

•  poiché  la  parte  sua  inferiore,  per  la  vicinanza  del  fiume  e  per  il  sito, 

•  che  a  causa  delle  frequenti  mondazioni  é  molto  alzato,  è  quasi  tutta 
i  ricoperta  dalle  acque.  «  Fin  qui  il  Fabri  (l).  — JE  veramente  fe  gran 


(t)  Sagre  memorie  %  ecc.  pag.  a 85. 
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vergogna,  che  non  si  trovi  un  qualche  modo  di  proteggere  dalle  acque 
cotesla  interior  parte  di  si  mirabile  monumento,  allargandone,  per  esem- 
pio, all'intorno  la  spianata  e  conducendovi  un  fosso,  per  cui  le  raccolte 
acque  vadano  a  scaricarsi  altrove  e  ne  rispettino  cosi  le  fondamenta  :  la 
continua  umidità  non  può  che  farle  marcire  e  quindi  far  crollare  l'intiera 
fabbrica.  É  vero,  che  il  terreno  all'  intorno  è  assai  alto  ;  ma  possibile,  che 
non  v'  abbia  modo  da  provvedervi  ?  Possibile,  che  per  assoluta  necessità 
debba  lasciarsi  perire  un'  opera  si  grandiosa  ?  E  quel  che  dico  di  cotesto 
Rotonda,  pur  troppo  si  deve  dirlo  anche  di  molti  altri  monumenti  antichi, 
i  quali  per  la  non  curanza  dei  ravennati  si  vedono  vie  più  sempre  andare 
in  deperimento.  Ma,  da  si  spiacevole  digressione,, si  ritorni  a  narrare  della 
chiesa  di  Ravenna. 

Alle  abbominazioni,  con  che  gli  ariani  contaminavano  la  purezza 
della  fede  cattolica,  oppose  il  santo  arcivescovo  Ecclesie*,  che  in  questi  di, 
come  ho  detto,  reggeva  cotesta  chiesa,  un  perenne  monumetato  di  orto* 
dossa  verità  nella  erezione  della  basilica  da  lui  medesimo  intitolata  a  santa 
Maria  maggiore  ;  la  piantò  nel  luogo  stesso,  ov'  era  già  il  suo  palazzo 
paterno.  SulP  alto  della  tribuna  fece  lavorare  a  mosaico  una  bellissima 
immagine  della  santissima  Vergine  con  sotto  questi  versi: 

Virginis  aula  micat  Ckristum  quae  cepit  ab  astri* 

Nuncius  e  coelis  angelus  ante  fuit 
Mysterium  Verbi  Genitrix  et  Virgo  perennis 

Auctorisque  sui  facta  parens  Domini. 
Vera  Magi,  claudiy  caeciy  mors,  vita  fatentur 

Culmina  sacra  Beo  dedicai  Ecclesius. 

Questi  e  molti  altri  ornamenti,  che  l' abbellivano,  perirono  per  te  in- 
giurie dei  tempi.  Si  sa  inoltre,  che  il  santo  fondatore  la  arricchiva  di  un 
calice  e  patena  d' oro  e  di  altri  sette  d' argento  e  vi  stabiliva  un  collegio 
di  sacerdoti,  a  cui,  perchè  potessero  vivere  in  comune,  assegnò  quattro 
poderi  nel  territorio  di  Ravenna.  Più  prodigiosa  è  la  fabbrica  del  tempio 
intitolato  a  s.  Vitale,  che  questo  santo  arcivescovo  con  principesca  muni- 
ficenza rizzò,  come  ho  detto  già  altrove  :  ne  fu  architetto  il  celebre  Giu- 
liano Argentario  (4).  Della  erezione  di  questa  maestosa  basilica  esisteva 

(i)  Ne  fa  elegante  deacriiione  il  Fabri  nella  parie  prima  delle  «ne  Sagre  mem^ ecc. 
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anticamente  memoria  nell'  atrio,  che  la  precedeva  ;  le  seguenti  iscrizioni, 
die  vi  si  leggevano,  furono  latte  scolpire  di  bel  nuovo  in  una  grande,  pie- 
tra, per  cura  dell'  abate  e  de'  monaci,  che  vi  offiziavano  nel  4752;  e  vi  si 
legge  tuttora  : 

D.   MABTYBIS   VITALIS  BASILICAM   MANDANTE 

ECCLESIO   VIIO   BEATISS.    EPISCOPO   A   FVNDAMENTIS 

JYLIANVS   ÀEGENTABIVS    AEDIFICAVIT   OBNAVIT   ATQ. 

DSDICAVIT   CONSECBANTE   VIEO   REVERENDISSIMO 

MAIMIANO  EPISCOPO   SVB   DIB   ini   MAJ1 

SEIIB3   P.   C   BASIMI  JYNIOBIS 

ABDVA   CONSVEGVNT  VENERANDO  CVLMINE  TEMPIA 

NOMINE   VITALIS    SANTIFICATA  BEO. 
GEBVASIYSQ,   TENET   SIMVL   HANC    PBOTASIVS    ABCEM 

QVOS    GENTS   ATQ.   FIDES   TEMPLAQ,    CONSOCIANT 
HIS    GENITOR   NATIS   FVGIENS    CONTAGIA   MVNDI 

EXEMPLVM   FIDEI   MAETYBIIQVB   FVIT. 
TBADIDIT    HANC    PBIMVS   JVLIANO   ECCIESIYS   ABCEM, 

QVI    SIBI    COMMISSTM   MIBE   PEBEGIT   OPVS. 
HOC    QVOQVE    PEBPETVA    MANDAVIT   LECE    TENENDTM 

HIS    NVLLI   LICEAT    CONDEBE   MEMBBA    LOCIS 
SED    QVOD   PONTIFICVM   CONSTANT   MONVMENTA   PBIOBVM 

FAS    IBI    SIT    TANTYM    PONEBE,   SED    SIMILES. 


SVB   IVSTINUNO   I;  XSBT  IMPEBATOBE 


VETVS    VTBVMQVE    EPIGBAMMA 

QVOD 

EXTABAT   IN   ATBIO   TEMPLI 

PEBHTQVE    TEMPOBVM   INJVRIA 

EX    RERVM    BAVENNAT.    SCBIPTOBIBVS 

BESTITYEBVNT   ABBAS    ET   MONACHI 

A.    B.    S.    MDCCXXXII. 

Anche  la  basilica  metropolitana  fu  da  questo  Ecclesio  arricchita  di 
preziosi  doni,  tra  i  quali  contansi  molti  vasi  d' oro  tempestati  di  gemme, 
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dodici  candelieri  d' argento,  una  patena  d' oro  dei  peso  di  cinque  libbre  e 
on  altare  tutto  d* argento  del  peso  di  duecento  (I).  Protrasse  il  santo  ar- 
civescovo la  sua  vita  sino  al  di  27  luglio  dell'  anno  534  ;  ed  è  Venerato  in 
Ravenna  coll'onore  degli  altari.  Anche  sotto  il  suo  successore  sant'O asia- 
no sorsero  magnifici  templi,  de' quali  il  più  cospicuo  è  quello  di  Apollinare 
in  Classe  ;  ossia  in  quella  parte  di  Ravenna,  che  nominavasi  Glasse,  come 
altrove  (2)  ho  spiegato,  A  quanto  e  redesi,  ne  aveva  comandato  l'erezione 
allo  stesso  Argentario  l' imperatore  Giustiniano.  Certo  neH*  antica  iscri- 
zione, eh*  era  nel  mezzo  della  chiesa,  postavi  al  momento  della  consecra- 
zione,  la  quale  avvenne  quattro  anni  dopo,  sotto  V  arcivescovo  s.  Massi- 
miano, leggevasi  il  nome  di  esso  Giuliano.  Io  la  trascrivo  come  nel  Fabri 
l'ho  letta,  giacché  in  nessun  angolo  di  essa  basilica  mi  riuscì  di  trovarla. 

Beati  Apollinare  saceedotis  basiligam  mandato  beatissimi   Vasicnu 

EPISCOPI   A   FVNDAMENTIS    JVLIANVS   ARGENTAR1VS    AEDIFIGAVIT,   ORKAYIT, 
ATQVE   DEDICAVIT  ,    CON  SE  «UNTE    VERO   BEATO   MAX1MIANO   EPISCOPO    DIE 

ronarvm  Mah  Ikdictione  XII.  Octies  P.  C.  Basili  Jtn. 

Anche  la  basilica  di  s.  Michele,  se  non  fu  incominciata  sotto  l'arcive- 
scovo sant'Orsicino,  venne  a  compiersi  certamente  sotto  il  governo  di  lui. 
Ne  fu  il  fondatore  il  pio  Bacauda  ;  la  consacrò  con  solenni  riti  sant'Orsi- 
cino stesso. 

Ma  ritornando  a  dire  della  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  essa  fa 
proseguita  sotto  Y  arcivescovo  san  Vittore,  il  cui  governo  durò,  secondo 
1'  Amadesi,  quasi  sette  anni.  Potè  in  questo  spazio  di  tempo  rendere  ono- 
rata la  sua  memoria,  non  solo  per  la  santità  della  vita,  ma  anche  per  li 
preziosi  monumenti  della  sua  liberalità.  Attesta  il  Fabri  (5),  sulla  testimo- 
nianza del  Rossi  e  del  Ferretti,  che  l' imperatore  Giustiniano  avea  donato 
a  questo  .arcivescovo  «  tutte  le  rendite  imperiali,  che  ritraevansi  dall'  Ita- 
*  Iia,  ascendenti  a  libbre  due  mila  annue  di  argento.  »  Egli  con  questa 
ricchezza  eresse  suir  aitar  maggioro  della  metropolitana  un  elegante  ta- 
bernacolo, tutto  di  argento  battuto,  stimato  del  valore  di  trentasei  mi- 
la scudi. 

(i)  Tabri,  luog.  eli.  pag.  a53.  (3)  Sagre  mem1  pag.  4a8. 

<•)  Natia  pag.  ai. 


a*  no    534-550  «17 


Cotta  morie  di  esso  arcivescovo  s.  Vittore,  avvenuta  nell'anno  546,  il 
di  49  febbraio,  fa  tolto  al  popolo  e  al  clero  il  diritto  di  eleggersi  il 
proprio  pastore.  Sai  Massimiano,  che  glt  successe,  fa  mandato  qui  dall'  im- 
peratore Giustiniano  :  era  nato  a  Pola  neir  Istria  ed  era  diacono  di  quella 
chiesa.  I  ravennati  da  principio  non  lo  vollero  nemmeno  ricevere  in  città  ; 
sicché  dovett1  egli  fermarsi  alquanti  giorni  fuori  della  porta  di  s.  Vittore. 
Ma  in  fine,  mossi  dalla  fama  della  sua  santità,  con  sommo  giubilo  e  rive- 
renza lo  accolsero  affettuosamente.  Egli  non  solamente  compi  e  consecrò, 
come  ho  detto,  la  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe;  ma  vi  collocò  inoltre 
il  venerabile  corpo  di  questo  proto-pastore  della  chiesa  ravennate,  tras- 
portandolo dal  luogo  sotterraneo,  ov'  era  stato  sino  dal  tempo  del  suo 
martirio.  E  quando  poi,  un  secolo  dopo,  fu  trasferito  sotto  l' altare  della 
Beata  Vergine,  l' arcivescovo  Mauro  fece  porre  nel  luogo,  ov'  era  stato 
collocato  da  s.  Massimiano,  una  gran  pietra  colla  iscrizione  seguente  : 

*£<    la    HOC   LOCO    STETIT   ASCI   BEATI   APOLLINARE   SACERD0T1S 

ET    CONFESSOR»    A   TEMPORE   TRANSITVS   STI  YSQVB   BUE 

QVA   PER,   YIRVM   BEAT.   MaXIMIANTM   EP1SCOPVM    TRA5SLATA   EST 

ET   INTRODTCTA   IH  BASILICA,    QYAM   JVLIANVS   ÀRGENTAR1VS 

A   FVNDAMENTIS   AEDIF1CAVIT,   ET    DEDICATA   AB    EODEM   VIRO 

BEATISSIMO,   DIE   VII.    Id.    MaIARVM    IND.    DYODEC    OcTIES   P.    C     B ASILI   JVN. 

Bramoso  di  rendere  sempre  più  decoroso  e  magnifico  il  divino  culto, 
consacrò  l' insigne  basilica  di  s.  Vitale.  Condusse  a  termine  anche  la 
famosa  canonica  incominciata  da  s.  Pier  Crisologo,  e  di  molte  e  preziose 
suppellettili  arricchì  la  chiesa  metropolitana.  Consacrò  altresì  la  basilica 
intitolata  a  s.  Stefano  protomartire,  come  indicava  l'iscrizione  posta  sotto 
un  antico  portico,  e  conservataci  dal  Fabri  (I)  : 

IN   HONOREM   SANCTI    PROTOMARTTRIS    STEPBANI 

sekws  Christi  Maximiaitvs  EPISCOPVS 

HANC    BASILICAM   IPSO   IVVANTE   A   FVKDiMERTIS 
CON8TRVXIT   ET    DEDICAVIT   DIE    TERT.    ID.    DECEMBR. 

Indict.  XIIL  novies  P.  C.  Basimi  Jvn.  V.  C.  . 

(•)  Si  gre  memorie,  ecc.,  pag.  35 1. 
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Ma  il  più  mirabile  si  è,  che  il  tempio  fu  piantato  e  condotto  a  termine 
in  undici  soli  mesi  :  anche  di  ciò  abbiamo  memoria  nei  versi,  ch'esistevano 
già  nella  tribuna,  scritti  a  mosaico,  e  conservatici  adesso  dallo  stesso  Fabri  : 

«  Tempia  micant  Stephani  martyris  nomine  sacro. 

Qui  prius  eximium  martyris  egit  opus. 
Omnibus  una  datur  sacro  prò  sanguine  palma 

Plus  tamen  hic  fruitpr  tempore  qui  prior  est. 
Ipse  fidem,  votumque  tuum  nunc  magne  sacerdos 

Maximiane  juvas  hoc  opus  explicuit. 
Nam  tglem  subito  fundatis  molibus  aulam 

Sola  arte  hominum  facere  non  potuit. 
Undecimum  fulgens  renovat  dum  luna  recursum 

Et  coepta  et  pulchro  condita  fine  nitet.  » 

Più  memorande  sono  le  opere,  condotte  a  termine  dal  successore  di 
Massimiano,  saet'  Agnello,  il  quale  nel  556,  a'  22  di  giugno,  fu  innalzato 
a  questa  sede.  E  primieramente  egli  ottenne  dall'  imperatore,  che  tutto  il 
territorio  di  Argenta  fosse  restituito  alla  chiesa  ravennate;  che  le  fosse 
donato  la  selva  di  Lugo,  ove  poi  sorse  il  paese  di  simil  nome,  sul  quale 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  esercitarono  per  lunghissimo  tempo  il  loro  do- 
minio ;  e  persino  ottenne  in  dono  tutti  i  beni  posseduti  già  un  tempo  dai 
Goti.  E  poiché  questi  barbari  erano  stati  espulsi  dall'Italia,  ed  avevano 
abbandonato  le  chiese  da  loro  profanate  coi  riti  ariani  ;  Agnello  ne  ri- 
conciliò quante  ve  n'  erano  in  Ravenna  e  le  ridusse  a  culto  cattolico. 
Poco  di  più  ci  è  fatto  di  sapere  intorno  alle  azioni  di  questo  santo  arci- 
vescovo :  soltanto  dall'  epitaffio,  che  ne  adorna  il  sepolcro  nella  basilica  di 
sant'Agata,  ove,  prima  d' essere  arcivescovo,  era  stato  diacono  e  custode, 
ci  viene  tramandato,  aver  lui  posseduto  la  cattedra  ravennate  tredici 
anni,  un  mese  e  otto  giorni,  ed  averla  decorata  luminosamente  colla  sua 
santità.  Leggesi  infatti  : 

poetificis  ebqvibm  coelesti  mvlfbbb  gesta 
Agnellys  yietyte  Dei  eoe  perdidit  illam 
qvl  optatab  xeeyit  lvci8  cogeoscebe  pace*     . 

corporis  ipse  svi  templve  sbbtavit 

jystts  cvm  sanctis  christo  mediante  eesveget. 
sic  qvoqte  peo  meeitis  gavdet  qvi  talia  gess1t. 
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QVI  SEDIT  ANN.  Jflll.  MENS.  I.  DJES  Vili. 

VIX1T  ANN.  LXXXXIIH. 

DEPOSITVS  EST  SVB  DIE  KAL.  AVG. 

INDICTIONE  QVARTADECIMA. 

La  pietra  di  questo  epitaffio  serve  presentemente  di  mensa  all'  aliare 
di  sanf  Agata.  Vedova  per  la  morte  di  Agnello,  nell'  anno  566,  fu  prov- 
veduta di  pastore  la  chiesa  ravennate  colla  promozione  di  Pietro  IV,  so- 
prannominato il  seniore.  II  quale  soprannome,  al  riferire  dello  storico 
Uosa  (\),  gli  derivò  non  solo  per  l' età,  ma  più  per  l' assennatezza  e  per 
la  probità  dei  costumi.  «  Cognomento,  egli  dice,  atque  etiam  aetate,  sed 
i  multo  magia  virtutum  ac  morum  praestantia  senior  vir  gravissimus  et 
•  vita  innocenter  acta  maxime  laudatus.  »  Andò  a  Roma  per  essere  con- 
cento ;  e  lo  fu  il  giorno  49  settembre  dell'anno  569.  In  quest'anno 
stesso  cominciò  in  Ravenna  la  reggenza  degli  esarchi,  primo  dei  quali  fu 
Longino  patrizio,  elettovi  dall'  imperatore  Giustiniano,  e  mandato  a  sta- 
bilir sede  in  questa  città,  per  far  fronte  ad  Alboino  re  dei  Longobardi. 
Aveva  cominciato  l'arcivescovo  Pietro  ad  ingrandire  ed  ornare  riccamente 
la  chiesa  di  s.  Severo,  che  la  pietà  dei  ravennati  aveva  eretto  a  quel  loro 
venerando  pastore  :  ma  non  ne  fu  condotto  a  termine  il  lavoro  che  dal 
suo  successore  Giovanni  IV,  romano  di  origine,  il  quale  solennemente  la 
consacrò,  intorno  al  575,  come  raccogliesi  dai  versi,  che  si  leggevano 
sull'alto  della  tribuna,  e  che  ci  furono  conservati  similmente  dal  Fabri. 

«  Multorum  lucens  divino  fabrica  cùltu 

Esse  sacerdotum  se  manifestat  opus. 
Coeperat  egregius  hoc  Petrus  condere  pastor 

In  quo  nescit  eum  mors  reti  nere  virum. 
Sed  quae  tecta  senex  needum  perfecta  reliquit 

Romae  vir  natus  hocce  peregit  opus, 
Successor  prudens  Petri  pastorque  Johannes 

Qui  quod  inest  tanto  tulil  honore  decus. 

(i)  Lib.  in. 
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Ipse  pater  populi  veniens  romanus  ab  urbe 

Digna  suis  meritis  haec  monumenta  dedit. 
Haec  est  prisca  domus  sancto  renovata  Severo 

Gujus  honore  Deo  psalluntur  cantica  vero.  * 

QVINGENTIS   DOVINI   SYB   DENIS    SEPTIES   ANNIS 

AXPLIYS   HI9   QVDfQVB   BORE   LECTOB   IN   ORDINE   JYNGE 

IXPERIYK  KETINENTB    SBCTNDO   JTSTINUNO 

ÀNNIS   TNDENIS   REGNANDO   YIYYS    IN    ORBE  *  ,        ' 

VfBGINIS   A   PARTY,   QVAE   PEPEB1T   ABSQYB  BEATV, 

Furono  anche  trasportati  in  questa  chiesa  i  sacri  corpi  di  Severo,  di  sua 
moglie  e  di  sua  figlia,  giacenti,  come  altrove  ho  narrato  (4),  nello  stesso 
sepolcro  :  questo  era  in  una  chiesa  contigua,  intitolata  a  s.  Rufillo. 

Gravissima  controversia  insorse  tra  Giovanni  arcivescovo  e  il  santo 
pontefice  Gregorio  magno,  che  governava  a  questi  giorni  la  romana  Chiesa, 
circa  l' uso  del  pallio  arcivescovile,  cui  pretendeva  Giovanni  poter  ado- 
perare nelle  pubbliche  processioni  e  in  altri  giorni  meno  solenni.  Perciò 
esistono  varie  lettere  di  esso  pontefice  a  codesto  arcivescovo  intorno  a 
siffatta  questione  :  anzi  in  una  (eh'  è  la  terza  del  libro  quinto)  scritta  a 
Castorio  notaro,  ordina  il  papa,  che  siano  esaminati  su  di  ciò  dei  testi- 
monti,  i  quali,  per  autenticare  la  verità  delle  loro  deposizioni,  dovessero 
di  poi  giurare  toccando  il  sepolcro  di  s.  Apollinare.  «  Et  veniant,  egli 
»  dice,  ante  corpus  s.  Apollinqris,  et  tacto  ejus  sepulchro  jurentque  con* 
»  suetudo  ante  Johannis  episcopi  tempora  fuerat  ;  »  e  inoltre  comanda 
persino  la  forma  del  giuramento  da  doversi  pronunziare  con  queste  pre- 
cise parole  :  Juro  ego  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  Sancttm,  insepara- 
bilem  divinae  potentine  Trinitatem,  et  toc  corpus  beati  Apollinqris  marlyris, 
me  prò  nullius  favore  personaeì  ncque  commodo  aliquo  interveniente,  te  stari, 
sei  hoc  scio  et  per  me  metipsum  cognovi,  quia  ante  tempora  Johannis  quon- 
dam episcopi  Ravennas  episcopus  praesente  apocrisario  sedis  apostolicae 
ilio  atque  *7fo,  illis  atque  illis  diebus  consuetudinem  utendi  pallio  habuil,  et 
non  cognovi%  quia  hoc  latenter  vel  ab  sente  apocrisario  wurpasset. 

Altra  questione  sorse  in  questo  tempo  sull'uso  delle  mappule  bianche, 

(i)  Alla  pap.  a5. 
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o  gualdrappe,  che  adoperavano  i  canonici  di  Ravenna  nelle  solenni  ca- 
valcale, ogniqualvolta  accompagnavano  il  loro  arcivescovo.  Ma  il  pontefice 
s.  Gregorio,  eh'  era  molto  propenso  ad  onorare  questa  cospicua  sede,  ne 
confermò  1'  uso,  malgrado  le  opposizioni  del  clero  di  Roma,  che  voleva 
essere  il  solo  ad  usarle;  perciò  cosi  scriveva  a  Giovanni  tO  •  «  IHud  au- 

•  tem,  quod  prò  ntendis  a  clero  vestro  mappulis  scripsistis,  a  nostris  est 

•  clericis  fortiter  obviatum  dicentibus,  nulli  hoc  unquam  alio  cuilibet  eo 
»  clesiae  concessum  fuisse,  nec  ravennates  clericos  illic  vel  in  romana 
i  civitate  tale  aliquid  cum  sua  conscientia  praesumpsisse,  nec  si  tentatum 
»  esset  ex  furtiva  usurpatane  sibi  praejudicium  generati.  Sed  nos  ser- 
»  vantes  honorem  fraternitatis  tuae,  licet  coatra  voluntatem  antedicti 
»  cleri  nostri,  tamen  primis  diaconibus  vestris  quos  nobis  quidam  testifi- 
•  cali  suol,  etiam  ante  eos  usos  fuisse,  in  obsequio  dumtaxat  tuo  map- 
m  polis  oli  permittimus.  »  E  sebbene  il  papa  avesse  acconsentito  a  conce- 
dere ai  canonici  ravennati  l' uso  di  siffatte  gualdrappe  ;  thttavolta  l'arci- 
vescovo Giovanni  non  seppe  star  zitto  sulle  opposizioni,  che  ne  faceva  il 
clero  di  Roma,  e  volle  soggiungergli  una  lettera,  in  cui  gli  faceva  sapere, 
che  i  canonici  di  Ravenna  erano  soliti  usar  quella  pompa,  non  solo  in 
Ravenna,  ma  ben  anche*  in  Roma  ogniqualvolta  in  comitiva  al  loro  arci- 
vescovo fossero  intervenuti  alle  cavalcate  del  papa,  od  anche  soltanto  vi 
si  fossero  recati  per  assistere  alla  consacrazione  del  proprio  pastore.  Ec- 
cone le  parole  ;  «  Quoties  ad  episcopatus  ordinationem  seu  responsi,  sa- 
»  cerdoles  vel  levitae  ravennatis  ecclesiae  Romam  venerunt,  omnes  in 
»  oculis  sanctissimorum  decessorum  vestrorum  cum  mappulis  sine  re- 
»  prehensione  aliqua  procedebant,  quare  etiam  eo  tempore,  quo  isthic  a 
»  praedecessore  vestro  peccator  ordinatus  sum,  cuncti  presbyteri  et  dia- 

•  coni  mei,  in  obsequium  Domini  papae,  mecum  procedentes  usi  sunt.  » 

Dalle  quali  controversie,  animosamente  sostenute  dall'arcivescovo 
Giovanni  IV,  può  raccogliersi  quanto  benemerito  6  quanto  forte  egli  fosse 
nel  sostenere  i  diritti  e  i  privilegii  della  sua  chiesa.  E  giacché  mi  è  venuta 
occasione  di  parlare  dei  canonici  di  Ravenna,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
eh'  io  ricordi  le  antiche  loro  insegne  e  prerogative  ;  affinchè  non  mi  av- 
venga di  dover  poi  un1  altra  volta  interrompere  la  mia  narrazione  per 
farne  parole.  Ho  già  notato  (2)  che  nelle  antiche  memorie  venivano 

(i)  Lib.  ii,  lett.  54.  (a)  Nella  p*g.  ia. 
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onorati  col  titolo  di  cardinali:  il  loro  numero  era  di  ventiquattro;  sette 
avevano  il  nome  di  arcipreti,  e  decano  se  ne  appellava  il  capo  ;  sei  erano 
i  diaconi,  il  primo  si  diceva  arcidiacono  ;  erano  sette  suddiaconi  e  quattro 
accoliti.  «  Anzi,  soggiunge  il  ravennate  canonico  Fabri(4),due  già  furono 

•  gli  ordini  de'  nostri  canonici  ;  cardinali  cioè  e  cantori,  ai  quali  il  cardi* 
»  naie  Nicolò  Fieschi  arcivescovo  aggiunse  i  vallensi,  cosi  chiamati  dal 

•  possesso  eh9  ebbero  delle  valli  spettanti  a  8.  Pietro  in  armentario  ;  e 
»  questi  tre  ordini  di  canonici  durarono  in  fin  che  il  cardinal  di  Urbino, 
»  con  breve  di  Pio  V,  unt  insieme  i  due  primi  e  dal  cardinale  Aldobran- 
»  dino  furono  soppressi  i  vallensi,  eh'  erano  sol  quattro  in  numero,  e  le 
»  lor  rendite  applicate  alla  mensa  capitolare.  »  I  canonici  cardinali  e  i 
cantori  erano  mitrati,  ed  avevano  il  privilegio  di  celebrare  pontifical- 
mente, si  nella  metropolitana  e  si  nelle  altre  chiese  della  città,  vestiti  con 
dalmatica,  tonicella,  pianeta,  sandali,  anello  e  mitra.  Lo  si  rileva  da  una 
bolla  di  Lucio  HI  del  4484  e  da  due  istrumenti  del  4209  ch'esistono 
neir  archivio  capitolare.  Più  tardi  fu  loro  restituito  V  uso  del  rocchetto  e 
della  cappa  violacea  (2).  Delle  loro  rendite  e  delle  loro  giurisdizioni  dovrò 
parlare  più  oltre. 

Ma  ritornando  a  dire  dell'  arcivescovo  Giovanni  IV,  era  questi  som* 
mamente  stimato  dal  prefato  pontefice  s.  Gregorio,  il  quale  gli  scrisse 
varie  lettere  e  persino  gP  intitolò  il  suo  bellissimo  libro  De  cura  pastorali. 
Da  una  di  queste  lettere  (5)  ci  è  fatto  sapere,  che  il  giorno  della  festa  di 
s.  Apollinare  intervenivano  a  rendere  ossequio  al  ravennate  metropoli- 
tano tutti  i  suoi  vescovi  suffiraganei:  anzi  se  ne  obbligavano  con  giura- 
mento sino  dal  giorno  della  loro  consecrarione  :  ed  era  espresso  con  que- 
ste parole  :  In  feslivitatc  autem  sanctorum  martyrum  Apollinare  et  Vitati*, 
excepta  inflmtitatis  causa  aut  certa  canonica  exeusationey  obedienter  oc» 
ctirrere  prvmitto,  nisi  per  tuam  tuorumque  successomi»  licentiam  rema- 
neam.  Ed  a  tutti  questi  vescovi  era  anche  stabilito  opportuno  alloggio  in 
varii  luoghi  della  città  presso  una  qualche  chiesa  o  basilica. 

Mandò  il  pontefice  in  dono  alla  chiesa  di  s.  Apollinare  in  Classe  quat- 
tro corpi  di  santi  martiri,  al  cui  nome  eresse  Giovanni  un  altare  per  col* 
locarveli  sotto  :  questi  sono  Martato  o  Maccario,  Crespino,  Felice  ed 


(i)  Nelle  Sagre  memorie,  pag,  »4*  (3)  Lib.  it,  lelt  n. 

(i)  Ved.  il  Fabri,  kog.  cit.  alla  pag.  26. 
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Emilio,  che,  al  dire  del  Fabri  (4)  «  è  parere  di  alcuni,  che  fossero  giàmarti- 
i  rizzati  in  Ravenna.  »  Ai  quattro  venerabili  corpi  aggiunse  il  papa  anche 
alcune  reliquie  di  s.  Marco,  di  s.  Marcello  e  di  s.  Felicola  ;  e  queste  pure 
collocò  Giovanni  sotto  V  altare  prefato.  Egli  stesso  Gregorio  magno,  nel 
suo  passare  per  Ravenna,  allorché  ritornava  da  Costantinopoli,  visitò  a 
piedi  scalzi  la  basilica  di  sant'  Apollinare:  al  quale  proposito  ci  fa  sapere 
il  Fabri,  che  «  anche  al  giorno  d'oggi  la  porta,  per  dove  il  santo  entrò, 
»  eh*  è  quella  a  mano  destra  della  maggiore,  in  riverenza  di  un  tanto 

•  pontefice  ai  tiene  chiusa,  e  sulla  soglia  in  un  marmo,  ov'  egli  posò  il 

•  piede,  in  sua  memoria,  sta  posta  «na  grata  di  ferro.  »  Anche  oggidì 
quella  parta  è  murata.  « 

Morto  nel  595  agli  44  di  gennaio  l' arcivescovo  Giovanni  IV,  venne  a 
Baraiia  in  qualità  tfi  visitatore  apostolico  un  Severo  vescovo  ficulino, 
mudatovi  dal  papa;  il  qual  vescovo  sembra,  che  fosse  quello  di  Cervia, 
gweekè  gli  antichi  la  dicevano  Ficocle.  Stava  molto  a  cuore  al  santo  pon- 
tefice, che  la  cattedra  ravennate  fosse  provveduta  di  un  dotto  e  saggio 
pastore  ;  e  perciò  anche  al  notaro  Castorio  egli  scriveva,  raccomandan- 
dogli, che  invigilasse  .alla  elezione  del  successore,  sicché  nessuno  fosse 
«sunto  a  quel  grado  se  non  per  merito  e  per  bontà  (2).  Con  siffatte  pre- 
cauzioni venne  eiettò  arcivescovo  il  monaco  Maeiruno,  o,  come  altri  lo 
ano,  Maeiiho  oppure  Martihiaho.  Era  romano  e  nipote  del  defunto 
Giovanni:  lo  consecròil  pontefice  s.  Gregorio, che  gli  era  stato  per  qualche 
tempo  collega  nel  monastero.  La  stima,  in  cui  lo  aveva,  abbastanza  è  at- 
testata da  quanto  gli  scrisse,  appena  ricevette  notizia,  eh1  era  stato  assa- 
lito da  malattia.  Lo  invitò  ad  andare  a  Roma,  si  esibi  di  voler  assistere 
egli  stesso  alla  sua  cura,  di  tenerlo  seco  nel  palazzo  pontificio,  e  di  voler 
nelle  mani  di  lui  esalare  il  suo  spirito  (5).  Né  qui  posso  astenermi  dal 
trascrivere  la  magnifica  bolla  di  questo  santo  pontefice  a  favore  della 
chiesa  di  Ravenna,  netta  quale  conferma  tutti  i  privilegii  e  diritti  sino  ad 
ora  goduti  e  posseduti  ;  la  onora  col  titolo  di  figlia  primogenita  della 
santa  Chiesa  romana,  ed  aggiunge  alle  suffraganee,  che  aveva  finora,  le 
chiese  altresì  di  Reggio,  di  Comacchio  e  di  Ficocle,  ossia  di  Cervia. 


(0  Nella  pag.  98.  dell'  epistolario    dì    questo    santo    ponte- 

la)  SS  ponno  «edere,  a  tale  proposito,         fice. 
le  lettera    so,    ai    e   a3  del  qua  rio  libro  (3)  Leggati  la  lelt.  aS  del  lib.  ix. 
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RAVENNA 


GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVV8  SERVORVM  DEI 

DlLECTISSIMO    MARCHAMO  RAVENNATI  ARCHIEPISCOPO  CONFRATRI    FI- 

LIOQYE  CARISSIMO,  ET  PER    BVM  IN  SANCTAM   RAVENNATE*  BCCLE8IAJI 

SVISQVE  SVCCESSORIRYS  IN  PERPETYVM. 

•  Cum  omnis  ecclesia  sanctorum  ab  ipso  Domino  et  beato  Petro  et 
a  sancta  romana  ecclesia,  quam  Deo  auctore  regendam  suscepimug, 
duxerit  principium,  digniim  est,  ut  a  successoribus  Petrir  cui  a  Do- 
mino dictum  est  :  Confirma  fratres  tuosy  interius   conformationis  $t 
exterius  meliorationis  inde  recipiat  semper  angmentum  religioni*  onde 
sumpsit  exordium»  Quapropter  cognoscat  devota  Jidelitas  omnium  por 
pniòrum ,  tam  praesentium  quam  futurorum ,  quod  dilectissimi  filii 
nostri  sanctae  Ravennate  ecclesiae,  Mariniani  venerabilis  archiepiscopi 
petitionibus ,  nec  non  piissimorum  dominorum  noslrorum  Mauritii 
et  filiorum  ejus  jussionibus  annuentes  confirmamus  omnia  praece- 
pta, quae  a  piissimis  imperatoribus  Valentiniano,  Theodosio,  Arcadios 
et  Honorio,  nec  non  Justiniano,  Tiberio,  et  Domino  nostro  Mau- 
'  ritìo  piissimo  Caesare  semper  Augusto  eidem  sanctae  Ravennati  eccle- 
siae  sunt  facta  et  omnia  quae  per  eadem  praecepta  eidem  ecclesiae  sunt 
attrìbnta  et  omnia  privilegia,  quae  a  sanctis  pfaedecessoribus  nostri* 
Innocente,  Innocentio  et  sanctissimo  Leone  et  gloriosissimo  Gelasio, 
Felicissimo  et  Agapito,  et  Spiritus  Sancti  fervore  repleto  beatissimo  Pe- 
lagio ob  amorem  sommi  omnipotentis  Dei,  sanctique  Apollinaris  pontifi- 
cis  et  martyris  reverentiam  eidem  ecclesiae  tibi  tuisque  successoribus  in 
perpetuimi  sunt  data,  pt  bonores  et  possessiones  omnes,  quae  per  eadem 
praecepta  et  privilegia  vidinnis  collocata  et  confirmata,  idque  maxime 
tuae  dilectionis  causa  confirmantes  et  oorroborantes,  quod  in  privilegio 
sanctissimi  Leonia  I,  bujus  apostolicae  sedis  pontificis,  te  aperiente  et 
monstrante  reperimus.  Confirmationem  constitutionum  piissimorum 
imperatornm  sub  sacrosanctae  Ravennatis  ecclesiae  ditione  continen- 
tem,  ita  confirmamus  episcopatum  totius  JUmiliae  provinciae  civitatum 
omnium  Deo  amabilium  episcoporumcreationes  et  consecrationes,  idest, 
Sassinatis,  Caesenatis,  Foripopuli,  Forilivii,  paventile,  Fori  Cornetti, 
Bononiae,  Mutinae,  Regii,  Parmae,  Placenliae,  Brinili,  Yicohabentiae» 
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»  Hadriensis,  ComaclensiB,  Fkodensis,  nec  non  omnia  monasteria  tara 

•  monacborum  quam  monachamo*  sub  ejus  ditione  degentium,  atque  sub 

•  monastica  Domino  militaotium  norma.  Conferentes  tibi  tuisque  sueees- 

*  sóribus  honorem  palli!  in  perpetuimi,  seu  omnem  pontificalem  decoris 

*  usuo),  sicut  in  epistola  tibi  transmissa,  concedendo  confirmavimus,  mu- 

»  niendo  etiam  sanctam  Ravennatem  ecclesiam,  te  tuosque  successores  in 

»  perpetuum  roboramus  permansuras  omnes  collationes  atque  conscri- 

•  ptiones  quorumlibet  hominum  in  eadem  ecclesia  factas  vel  faciendaa» 

i  ave  donationes  christianorum  fidelium,  vel  quae  pii  ac  religiosi  bomines 

i  haclenus  per  eulogia  suorum  testamentorum  Tel  per  quemlibet  modum 

•  tei  litulum  in  eadem  sancta  Ravennate  antiquitus  dimiserunt  ecclesia, 

■  vd  in  futurum  sunt  prò  redemptione  animarum  suarum  tempore  col- 

■  locatari.  Sanciendo  etiam  confirmamus  sanctae  Ravennati  ecclesiae, 
»  róafprimae  inter  ceteras  sanctae  bujus  Romanae  ecclesiae  filiae,  se- 
»  eoadum  constitutiones  longobardorum  regum  et  aliorum  piissimorum 

•  romanorum  imperatorum,  ut  si  quisquam  episcoporum  ex  consecratione 
»  Ravennatum  pontificum  totius  Aemiliae  decessero,  nullus  dux,  marchio, 

•  comes  aut  aliquis  minister  publicus  aliquam  ibi  praedationem  aul  con- 
r  trarietatem  faciat  ;  sed  liceat  archiepiscopis  sanctae  Ravennatìs  ecclesiae 
t  ad  ipsum  episcopatum  et  ad  ipsam  ecclesiam  secundum  antiquam  con- . 
t  suetudinem  prò  descriptione  facienda  atque  eleclione  missum  transmil- 
»  tere  et  ipsum  electum  ex  more  investire  et  libere  atque  solemniter  con- 

•  secrare.  Sed  et  istud  censendo  tuae  dilectioni,  charissime  frater  et  fili, 

•  ob  perversitatem  fulurae  gentis  et  ecclesiarum  Dei  desolationem,  quam 
»  appropiare  et  fere  in  liminibus  esse  videmus,  confirmamus  et  sub  divini 

•  judicii  obtestatione  praecipimus,  ut  nulli  unquam  successorum  meorum 

•  liceat  ad  ipsum  episcopatum  prò  descriptione  facienda  sive  eleclione,  aut 
»  aliquid  contra  consuetudinem  exigendo  suum  legatimi  transmiltere,  aut 

•  per  ministrum  publicum  vel  per  quamlibet  persona  in,  ipsam  ecclesiam 

•  occupar*,  aut  ibi  episcopum  indebite  conseorare,  aut  ibi  aliquid  absque 
»  Ravennatis  ecclesiae  pontificie  consensu  ordinare  ;  quia  abominabile,  et 
a  nefandissirotim  et  omni  fraude  dignissimum  atque  plenissimum  semel 
»  concessum  revocari  denuo.  Confirmamus  inlerea  et  corroborami 
»  omnes  constitutiones  in  eadem  ecclesia  a  piissimis  imperatoribus  factas 
»  et  ita  decernimus  ab  omnibus  observandas,  sicut  praecepta  hujus  san- 
■  ctae  Romanae  ecclesiae  tradita,  scilicet  de  civitatibus,  castellis,  villis, 
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»  vie»,  vicolts,  pratis,  pascuis,  campia,  sìlvia,  saliceti*,  fundis,  casafibus,  et 
»  de  omnibus  publicis  ac  privatis  «ibi  concessis.  De  colonia  veto  super 
t  terram  ejusdem  ecclesiae  habitantibus  et  de  eorum  angariis,  redditibus, 
»  placitis,  sive  districtionibus,  sicut  in  praeceptis  et  privilegiis  vidimile  et 
»  legimus.  De  familiaribus  vero  ac  famùlis  et  de  centum  anaoram  prae» 

•  scriptionibus  rerum  habeat  ipsa  ecclesia  saacta  Ravennas  et  omnia  ino* 
»  nasteria  ejus,  sicut  haec  antiqua  Roma.  Haec  omnia  et  alia  multa,  quae 
»  sancta  Ravennas  ecclesia  continet,  praecepta  et  privilegia  confirmamus 

•  et  confirmata  corroborami.  Si  quis  vero,  quod  non  credimus,  aliquid 
»  de  Ravennatis  ecclesiae  ditione  ex  bis  suprascriptis  6ubtrahere  tenta- 

•  verit,  vel  in  aliquo  contra  hoc  nostrum  privilegtum  molestare,  dimi- 
»  nuere  temerario  ausu  praesumpserit,  sciat  se  ex  parte  Dei  omnipotentis 
»  et  sanctorum  tercentum  decem  et  octo  patrum,  necnon  et  nostrae  me- 
»  diocritatis  auctoritate  et  sanctae  synodi  romanae  praesenti  indictione 
»  congregale  anathematis  vinciiis  innodatum  et  cum  Juda  traditore 
»  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  aeternis  suppliciis  deputatum.  Qui  vero  ob- 
»  servator  extiterit,  benedictionem  a  Deo  Patre  et  Domino  nostro  Jesu 
»  Christo  et  Spiritu  Sancto  Paraclito  in  perpetuimi  consequatur.  Bene 
»  valete.  Dat.  IX  Kal.  aprilis,  Romae  per  manus  Johannis  Ievitae  et  san- 
»  ctae  Romanae  ecclesiae  bibliothecarii.  » 

So,  che  il  Muratori  mette  in  dubbio  la  verità  di  questa  bolla  pontifi- 
cia (4),  ed  attesta  averne  dimostrato  il  cardinal  Baronio  la  falsità.  Tutta- 
volta,  se  vorremo  por  mente  alle  parole  di  essa,  ove  il  papa  ricorda 
un'altra  sua  lettera  al  medesimo  arcivescovo  Mariniano  ;  sicut  in  epistola 
Ubi  tranmissa  concedendo  confirmavimus  ;  e  poi  tra  le  lettere  del  santo 
pontefice  andremo  a  trovar  quella  di  cui  parla  qui,  avremo  qualche  ar- 
gomento di  probabilità  per  credere  agli  storici  ravennati  più  che  al  Ba- 
ronio. La  lettera  infatti,  di  cui  parla  il  pontefice  in  questa  bolla,  è  la  LIV 
del  quarto  libro  (2),  e  dice  :  «  Àpostolicae  sedis  benevolentia  et  antiquae 
»  consuetudinis  ordine  provocati,  fraternitati  tuae,  quam  in  Ravennati 
»  ecclesia  gubernationis  suscepisse  constai  officium,  palili  usum  praevidi- 
»  mus  concedendum.  Quo  non  aliter  te  uti  memineris,  nisi  in  propria 

•  tuae  civitatis  dimissis  jam  filiis  ecclesia  procedens,  a  salutatorio  ad 

(i)  Annal.  d*  lui.,  arni.  595. 

(a)  Ved.  U  coli**.  de'Concilii  del  Mansi,  Fiorentine  1763,  toro,  ix,  pag.  1237. 
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•  sacra  missarum  solemnia  celebranda  :  peractis  vero  missis,  idem  in  sa- 

•  lutatorio  rursum  curaberis  deponere.  Extra  ecclesiam  vero  non  am* 

■  plius  ilio  tibi7  nisi  quater  in  anno,  in  letaniis  quas  ad  decessorem  tuum 
t  Johaonem  expressimus,  uti  permittimus;  hoc  nihilo  minus  admonentes, 

■  ut  sicut  a  nobis  hujusmodi  decoris  usura  ad  sacerdotalis  officii  honorem 

•  forgiente  domino  percepisti,  ita  etiam  morum  atqtie  actuum  probitate 

•  ad  Christi  gloriam  sosceptum  adornare  contendas  officium.  Sic  enim 
»  alterno  eris  invicem  decore  conspicuus,  si  ad  hujusmodi  corporis  habi- 

■  tum  mentis  quoque  tuae  bona  concordent.  Omnia  etiam  privilegia,  quae 

•  tuae  pridem  concessa  esse  constat  ecclesiae,  nostra  auctoritate  firmamus 

■  et  illibata  decernimus  permanere.  » 
Àrdeva  in  questi  giorni  stessi  la  guerra  tra  il  re  Agilolfo  e  l' esarca  di 

Ravenna; né  v'era  modo  di  ridurlo  a  pacifico  accomodamento,  perchè 
pirati  riguardi  o  interessi  di  taluno  si  frapponevano  ad  ostacolo  del  pub- 
blico bene.  Anche  il  pontefice  s.  Gregorio  desiderava  siffatto  accomoda- 
mento,  per  evitare  i  gravi  pericoli,  che  a  Roma  stessa  e  ad  altre  città 
lì  soprastavano  :  perciò  egli  scriveva  (J)  al  6uo  notaro  Castorio  residente  in 
|  Ravenna,  acciocché  si  desse  premura  a  sollecitamelo.  «  Ma  in  Ravenna, 

•  raccosta  l'annalista  d'Italia  (2),  da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato 
»  alle  colonne  un  cartello,  in  discredito  non  solo  del  suddetto  Castorio, 
»  ma  del  medesimo  papa,  quasiché  per  fini  storti  amendue  promovessero 
è  Y  affare  di  essa  pace.  San  Gregorio  ne  scrisse  a  Mariniano  arcivescovo, 
■  al  clero,  ai  nobili,  ai  soldati  e  al  popolo  di  quella  città,  con  ordinare 
>  che  pubblicassero  la  scomunica  contro  gli  autori  del  cartello.  » 

Torna  a  pregio  della  chiesa  ravennate  il  notare,  che  nel  concilio  ro- 
mano, a  cui  Mariniano  intervenne  in  tempo  del  pontificato  di  s.  Gregorio, 
egli  è  sottoscrìtto  immediatamente  dopo  il  papa  ;  come  pure  in  una  bolla 
di  privilegio,  concesso  al  monastero  di  s.  Medardo  in  Francia,  si  trova  il 
suo  nome  subito  dopo  quello  del  papa,  e  prima  di  quello  dell1  arcivescovo 
di  Milano,  ch'era  a  questi  tempi  un  Costanzo  (5).  Venne  a  morte  il  ra- 
vennate pastore  nell'  anno  606  addi  25  di  ottobre  (4). 


(i)  Lib.  Ti,  leU.  3o  e  3i.  ravennati  il  p.   Bacchi  ni,   pretendendo    di 

(a)  Àimì.  5g6.  correggere  l'Agnello   ed    il    Homi.    Ma    il 

(3)  Ved  il  Fabri,  luog.  cit.,  pag.  435.  diiigenlisiiiuo    Amadesi    ne    ha   posto    in 

(4)  Udo  fconyolgimento   di   date'  in-  chiaro    con    somma     erudi  rione    P  esatto 
i     frodasse  nella  cronologia  degli  arci  fesco?  i  computo. 
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A  lode  del  defunto  Mariniano  porterò  qui  i  versi,  che  ne  onorano  il 
sepolcro. 

e  Sanctificis  semper  monitis  memorande  Sacerdos 
*  Hoc  positU8  tumulo  Mariniane  jaces. 

Corpore  defunctus  tamea  est  tua  fama  superstes 

Artus  obit  tetris,  lux  tua  facta  tenet. 
Moenibus  bis  veniens  Romana  Antistes  ab  urbe 

Tutasti  precibus  Sancte  Ravenna  Uum. 
Guncta  salutifero  disponens  tempore  secla 

Te  pius  in  populo  Christo  regente  dedit.    , 
Quod  tamen  bis  templis  meruisset  sumere  busta 

Te  placuisse  Deo  tanta  sepulcra  probant, 
Utque  vices  cujus  gessisti  rite  Sacerdos 

Ipsius  ipque  locis  $it  Ubi  causa  quies.  » 

Due  Giovanni  successero,  l'uno  dopo  V  altro,  air  arcivescovo  Mari- 
niano :  il  V  ed  il  VI  di  questo  nome.  Di  essi  Agnello,  Ughelli,  Rossi,  Fabri 
ed  altri  formarono  un  solo,  e  lo  dissero  vissuto  sulla  cattedra  ravennate 
dall'  anno  606  sino  al  630  :  il  Muratori  lo  disse  il  terzo  di  qtudomome  (\\. 
Invece,  secondo  il  calcolo  dell'  Amadesi,  Giovami  V  moriva  intorno  al  642; 
e  il  successore  Giovanni  VI,  dopo  il  governo  di  diciassette  anni,  sei  mesi, 
otto  giorni,  moriva  nel  6S0.  Ma  poiché  di  altri  sei  arcivescovi,  che  ven- 
nero in  seguito,  non  è  esatto  presso  Agnello,  né  presso  l' Ughelli  il  calcolo 
degli  anni  della  elezione  e  della  morte,  perciò  io  trovo  necessario  rettifi- 
carla dietro  il  computo  del  Bacchiai  e  dell' Amadesi.  A  Giovanni  VI  adun- 
que sucoesse  nel  650  l' arcivescovo  Buono,  che  visse  sino  al  648  ;  questo 
seguitò  Macho,  che  moriva  nel  luglio  del  674  ;  a  lui  veniva  dietro  Rbpa- 
bato,  che  cessò  di  vivere  nell'  ottobre  del  677  ;  Teodoro  (2)  ne  possedette 
la  cattedra  «ino  al  689  ;  poi  Damiano  gli  succedeva  sino  al  705  ;  e  in  fine 
Felice  governò  questa  chiesa  sino  al  725.  Ora,  che  ho  detto  la  serie  dei 
pastori,  ne  dirò  anche  gli  avvenimenti. 

Più,  che  di  altri,  dev*  essere  notata  l' epoca  di  Mauro,  perchè  di  qua 


(t)  Anna).  il*  lui.  ano.  604. 

(a)  L'Ughrlli,  per  iibugito,  noroinollo  Teodosio. 
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cominciarono  le  dissensioni  della  chiesa  ravennate  colla  romana.  Questo 
Mauro  era  economo,  ossia  camerlingo,  della  chiesa,  su  cui  fu  scelto  a  pre- 
siedere; e  sebbene  nel  649  si  fosse  mostrato  obbedientissimo  alla  santa 
sede  nel!1  inviare  a  Roma  i  suoi  legati  per  assistere  in  sua  vece  al  concilio 
lateranese,  che.vi  radunò  il  papa  s.  Martino  I;  tuttavolta  poco  dopo,  accie- 
calo  dalla  sua  ambizione,  si  mise  a  negare  l'obbedienza  dovuta  ai  sommi 
pontefici  e  da  tutti  i  suoi  predecessori  costantemente  prestata.  «  La  per- 
»  manenza  degli  esarchi  d' Italia  in  Ravenna,  dice  il  Muratori  (J),  quasi- 
»  che  quella  fosse  divenuta  capo  dell'  Italia,  servi  ad  esaltar  la  superbia 
«di questo  prelato,  ed  a  cercar  l'autocefalia,  ossia  l'indipendenza  da 
i  »  qualsivoglia  chiesa  superiore,  con  trasgression  manifesta  dei  canoni  del 
»  da  tatti  venerato  concilio  primo  ecumenico  niceno.  »  Racconta  infatti 
lo  storico  Agnello  (2),  che  il  papa  Vitaliano  mandò  a  Ravenna  i  suoi 
legati,  per  intimare  a  Mauro  la  sommessione  dovuta  alla  santa  sede 
romana.  Ebbero  questi  in  risposta  dall'arcivescovo,  eh'  egli  se  ne  maravi- 
gliava, avendo  conchiuso  già  un  accordo,  di  cui  serbava  l' atto  sotto- 
scritto dal  papa,  di  non  doversi  mai  molestare  scambievolmente.  Riferita 
a  Vitaliano  siffatta  risposta,  egli  scrisse  a  Mauro,  invitandolo,  sotto  pena 
di  scomunica,  ad  andare  a  Roma.  Vi  si  rifiutò  l' orgoglioso  arcivescovo; 
anzi  tant'  oltre  spinse  l'audacia  sua,  sino  a  ritorcere  nel  vicario  di  Cristo 
la  minacciata  scomunica.  Portò  allora  il  pontefice  le  sue  lagnanze  air  im- 
peratore Costante;  pregandolo  ad  assumere  le  sue  difese,  e  ridurre  al 
dovere  quel  temerario  prelato.  Ma  nel  tempo  stesso  anche  Mauro  scrisse 
all'imperatore  per  implorarne  la  protezione  a  sostegno  delle  sue  ingiuste 
pretese.  Costante,  fautore  mai  sempre  dell'  empietà,  piuttostochè  soddis- 
fare alle  giuste  domande  del  romano  pontefice,  prese  a  sostenere  lo  scan- 
daloso attentato  del  ravennate  arciwfcovo.  Diede  perciò  al  suo  esarca 
Gregorio  degli  ordini  a  favore  di  questo;  munì  anzi. costui  di  un  diploma, 
col  quale  lo  dichiara  indipendente  da  qualunque  ecclesiastica  giurisdizione 
superiore  alla  sua,  e  nominatamente  da  quella  del  patriarca  di  Roma  antica, 
cosicché  quind' innanzi  abbia  a  godere  il  privilegio  assoluto  dell'  autocefa- 
lia. Questo  diploma  porta  la  data  delle  colende  di  marzo  dell'  anno  XXV 
delt impero  di  Costantino,  che  tal  era  il  vero  nome  di  Costante  (3),  e 


(i)  Ann.  d'Hai,  ano.  666.  (3)  Ved.  il  Muratori  ncgU   Annal.   di 

(a)  Nel  toro,  u  Rer.  Italie.    .  Imi.  ann.  666. 
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corrisponde  perciò  all'anno  666:  Mauro,  pertinacemente  ostinato  nello 
scisma,  mori  cinque  anni  dopo,  e  ne  tramandò  i  funesti  sentimenti  allo 
sconsigliato  suo  successore  Refarito  ;  il  quale,  per  non  mostrarsi  punto 
inferiore  ai  pontefici  romani,  si  fece  consacrare,  a  imitazione  loro,  da 
tre  dei  suoi  vescovi  suffraganei  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Ravenna. 
Di  ciò  aveva  pregato  il  suo  clero  fervorosamente  lo  scismatico  Mauro 
prima  di  morire,  esortandolo  a  non  tornare  sótto  il  giogo  dei  romani. 
Ma  sebbene  Reparato  abbia  insistito  nello  scisma  quanto  più  tenace- 
mente potè,  in  fine  per  altro  della  sua  vita  si  umiliò  air  ubbidienza  del 
romano  pontefice.  È  di  opinione  il  Muratori  (4),  che  a  ciò  lo  costringesse 
l'imperatore  Costantino  Pogonato,  a  cui,  come  a  principe  veramente 
cattolico,  sembra  fosse  ricorso  il  sommo  pontefice  Dono.  Agnello  raven- 
nate, parlando  di  questo  arcivescovo,  ci  fa  sapere,  ch'egli  «  andò  alla 
»  corte  imperiale  di  Costantinopoli,  ed  impetrò  quanto  seppe  dimandare 
»  dall'imperatore  Costantino,  e  specialmente  l'esenzione  del  suo  clero 
»  dalle  contribuzioni  e  gabelle;  e  che  tutti  i  contadini,  che  lavoravano  le 
»  terre  della  sua  chiesa,  e  i  suoi  muratori  e  il  suo  crocifero  fossero  esenti 
»  dalla  potestà  de'  giudici  secolari  e  degli  esattori  pubblici,  e  sottoposti 
»  solamente  all'  arcivescovo.  Fu  eziandio  decretato,  che  l' arcivescovo 
»  eletto  di  Ravenna,  portandosi  a  Roma  per  essere  quivi  consecrato,  non 
»  fosse  tenuto  a  dimorar  colà  più  di  otto  giorni.  »  Dalla  quale  narrazio- 
ne di  Agnello  argomenta  il  Muratori,  essere  veramente  seguito  l'aggiusta- 
mento di  Reparato  colla  santa  sede;  benché,  poco  dopo,  lo  stesso  Agnello 
soggiunga,  che  Reparato  non  si  sottomise  alt  autorità  del  papa.  E  di  questo 
aggiustamento  abbiamo  testimonianza  anche  in  Anastasio  bibliotecario, 
il  quale,  nella  vita  del  prefato  pontefice  Dono,  aggiunge,  che,  poco  dopo 
seguita  siffatta  riconciliazione,  Reparato  moriva.  Lo  attesta  anche  il  Fa- 
bri  (2),  e  dice:  *  Prima  però  di  morire  ebbe  dalla  divina  grazia  lume  di 
»  conoscere  il  suo  errore,  ritornando  la  chiesa  ravennate  all'  ubbidienza 
»  antica  della  sede  apostolica,  e  disegnando  oltre  ciò  portarsi  a  Roma  a 
»  piedi  di  Dono  sommo  pontefice  successore  di  Adeodato,  il  che,  preve- 
»  tinto  dalla  morte,  non  potè  effettuare.  » 

Sembra  per  altro,  che  il  clero  sentisse  di  mal  animo  cotesta  riconci* 
liazione,  perchè  di  qua  prese  origine  un  odio  fierissimo  dei  ravennati 

(i)  Anna!.  iTIul.  ann.  677.  (a)  Sagre  memorie,  ecc.,  pag.    4^9- 
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contro  l'arcivescovo  Tsoaoao  successore  di  Reparato.  Se  vogliam  credere 
al  Muratori,  la  cagione  di  un  tanto  odio  fu  perchè  Teodoro  «  si  fece  con- 

•  secrare  in  Roma,  come  per  più  secoli  s' era  costumato  in  addietro.  » 
Ma  invece  il  Fabri,  appoggiato  alla  testimonianza  degli  storici  della  sua 
patria,  ci  fa  sapere,  che  questo  Teodoro  imitò  l'esempio  del  suo  prede- 
cessore Reparato,  sicché  «  ad  emulazione  dei  romani  pontefici,  tre  dei 

*  som  suffi*aganei,  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Ravenna,  solennemente  lo 
»  consacrarono.  »  Comunque  ciò  fosse,  certo  è,  che  Teodoro  si  presentò 
al  papa  Agatone,  ed  assistette  al  concilio  lateranese,  da  questo  pontefice 
radunato  contro  i  Monoteisti.  Il  quale  disgusto  del  clero  produsse  anche 
alte  dissensioni  nalla  città.   Abbiamo  da  Agnello,  che  l'arcivescovo 
togliesse  al  suo  clero  la  quarta  parte  delle  rendite  ecclesiastiche,  abolisse 
te  consuetudini  dell'  arcivescovo  sani'  Ecclesio,  e  bruciasse  tutte  le  cai-te 
■cteae  parlavano.  Da  ciò  irritato  il  clero,  secretamele  nella  vigilia  del 
natale  si  transferi  a  Classe  nella  basilica  di  s.  Apollinare,  coli' intenzione 
ài  celebrare  colà  i  divini  uffizii,  e  di  non  più  riconoscere  per  pastore  chi 
riputavano  un  lupo.  Saputosi  il  fatto  dall'arcivescovo,  né  trovando  manie- 
ra di  persuadere  il  clero  a  ritornare  alla  chiesa  metropolitana,  interpose 
la  mediazione  dell'esarca,  il  quale,  non  senza  disgustose  difficoltà,  lo  indus- 
se finalmente  a  ritornare  in  Ravenna,  dove  si  cantò  la  méssa  ed  il  vespe- 
ro.  L'arcivescovo  all'  indomani  r  ivocò  la  legge  emanata,  e  restituì  al  clero 
tutte  le  rendite,  onori  e  dignità,  che  sino  da  tempi  antfchi  gli  appartene- 
vano; si  stabilirono  anzi  alcuni  capitoli  di  concordia,  che  durarono  anche 
sotto  gli  arcivescovi  susseguenti.  Ma  l' odio  concepito  contro  di  lui  durò 
al  fatuamente,  che  persino  dopo  la  sua  morte  ne  vollero  infame  la  memo- 
ria, dandogli  sepoltura  senza  veruna  pompa  sotto  il  portico  di  s.  Apolli- 
Bare  in  Classe,  e  scrivendo  nei  cataloghi  degli  arcivescovi  queste  parole, 
che  ci  furono  conservate  dal  Rossi  e  dal  Fabri  (4).é  «  Obiit  hic  nequissi"- 

•  muB  praesul  maxima  sacerdotum  laetitia,  qui  clerum  totum  suffocans 
»  devoravit,  XIV  kal.  februarii,  elatus  a  quatuor  clericis,  et  humi  in  porti- 
>  cu  D.  Apo1linarÌ8  submersus  est.  »  Soggiunge  poi  il  Fabri,  che  da  quel 
luogo,  è  da  credersi,  lo  togliesse  1"  arcivescovo  Damiano,  suo  immediato 
successore,  oppure  qualche  altro  de' successori  suoi,  «  vedendosi  ancor 

*  oggi  in  santa  Maria  di  Urano,  chiesa  posta  fuor  delle  mura  di  Berlinoro 

(»)  Rossi,  lib.  iv  della  storia  ;  Fabri,  nelle  Sagre  memorie,  ecc.,  alla  pag.  44°- 
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»  e  badia  de9  monaci  camaldolensi,  il  suo  sepolcro  di  marmo  con  queste 
»  parole:  » 

HIC   RBQUIBSCIT  V.    B.   TheODORUS 
AlCHIBPISCOPUS 

Ci  fa  sapere  il  Muratori  (J)9  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che,  nei 
tempi  di  questo  arcivescovo,  quell'esarca,  il  quale  acquetò  la  sollevatone 
del  clero,  e  che  aveva  nome  egualmente  Teodoro,  «  edificò  in  Ravenna  il 
»  monistero  di  s.  Teodoro  vicino  alla  chiesa  di  s.  Martino  confessore, 
»  chiamata  coelum  aureumì  e  già  fabbricata  dal  re  Teoderico.  »  Aggiunge 
che  questo  medesimo  esarca  «  donò  tre  calici  d' oro  alla  cattedrale;  alzò 
»  unitamente  coIParcivescovo  Teodoro  la  chiesa  di  s.  Paolo,  ch'era  dive- 
»  nuta  sinagoga  de'  giudei;  pose  sopra  l' altare  di  santa  Maria  alle  Bla- 
»  cherne  un  padiglione  di  porpora  preziosissima,  dove  si  mirava  effigiata 
»  la  creazione  del  mondo.  » 

Per  attestazione  di  Gerolamo  Rossi  la  potenza  degli  arcivescovi  di 
Ravenna  era  in  questi  tempi  assai  vasta:  imperciocché  possedevano  essi 
una  gran  parte  dell'isola  di  Sicilia,  una  gran  parte  dell'  Istria,  e  inoltre 
moltissime  città,  terre  e  luoghi.  Perciò  non  deve  recar  maravigHa,  che 
gareggiassero  bene  spesso  col  romano  pontefice  e  gli  contrastassero  tal- 
volta il  temporale  dominio,  si  difendessero  da  lui  a  mano  armata  e  gli 
movessero  contro,  siccome  in  progresso  mi  verrà  occasione  di  raccontare. 
Qui  in  frattanto  ricorderò,  che  il  papa  Leone  II,  con  un  decréto  posto 
nell'  archivio  della  chiesa  romana,  tolse  l' abuso,  che  rincresceva  assai  ai 
ravennati,  di  dover  pagare  a  Roma  una  somma  di  denaro  per  ottenere  il 
pallio  ad  ogni  nuovo  arcivescovo  che  avessero  eletto  per  la  loro  chiesa. 
Ed  era  questo  uno  degli  articoli  del  decreto  di  Costantino  Pogonato  per 
restituire  l' arcivescovo  di  Ravenna  alla  romana  obbedienza.  Di  ciò  ne  fa 
fede  il  bibliotecario  Anastasio:  ed  inoltre  ci  fa  sapere,  che  il  prefato  pon- 
tefice proibì  qualunque  anniversario,  o  messa  da  morto  in  •suffragio  del- 
l' arcivescovo  Mauro,  perchè  morto  pertinacemente  nello  scisma  ;  e  final- 
mente, per  togliere  ogni  fomite  ad  ulteriori  scandali,  volle  che  fosse  resti- 
tuito e  lacerato  l'iniquo  diploma  di  autocefalia,  concesso  a  quell'ambizioso 

(i)  A  miai.  «Tllul.  «un.  679. 
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prelato  dall'  empio  imperatore  Costante  in  odio  e  discapito  della  santa 
sede  romana. 

Non  riuscì  infruttuosa  una  tale  misura,  almeno  per  qualche  tempo: 
imperciocché  il  successore  di  Teodoro;  che  fu  san  Damiko,  dalmata  di 
origine,  ma  educato  in  Ravenna  ;  andò  a  ricevere  la  consecrazione  in 
Roma.  Agnello  ce  lo  descrive  per  uomo  di  grande  umiltà,  mansuetudine, 
e  si  dabbene,  che  essendo  morto  un  fanciullo  infermo,  mentre  fa  madre 
di  esso  gli  e  l'aveva  condotto  perchè  lo  cresimasse,  pregò  fervorosamente 
U  Signore  Iddio  a  risuscitarlo  finché  gli  avesse  conferito  quel  sacramento: 
né  tornò  vana  la  sua  preghiera.  Accadde  in  Ravenna,  nei  giorni  del  suo 
pastorale  governo,  una  funesta  avventura,  di  cui,  sulla  testimonianza  del 
suddetto  storico  Agnello,  ci  dà  il  Muratori  colle  seguenti  parole  circostan- 
ziate notizia.  Non  sia  discaro  ai  miei  leggitori  V  udirne  il  racconto,  ben- 
ché afyaantp  prolisso,  da  lui  medesimo  (\).  •  Era  un  costume  pazzo  di 

•  quel  popolo  ogni  domenica  e  festa  di  precetto  di  uscir  dopo  il  pranzo 

•  fuori  dèlia  città  dalle  varie  porte,  per  andare  a  combattere  tra  loro. 

•  Ti  andavano  giovani,  vecchi  e  fanciulli,  ed  anche  dei  nobili  e  vi  con- 
dor revano  ancor  delle  donne.  La  battaglia  consisteva  in  tirarsi  del 

•  sassi  colle  frombole.  Accadde,  che  un  di  si  sfidarono  quei  della  porta 
»  Tiguriense  e  quei  della  Posteria,  ossia  piccola  porta  di  Sommo  Vico. 
»  Restarono  superiori  i  primi;  e,  messi  in  fuga  gli  avversarli,  gl'insegui- 

■  rono  con  tal  furia  di  sassate,  che  ne  uccisero  molti.  Arrivati  i  fuggitivi 

•  alla  Posteria,  la  chiusero  ;  ma  giuntivi  ancora  i  vincitori,  la  gettarono 
»  per  terra  e  trionfanti  poi  si  ridussero  alle  loro  case.  Nella  seguente 

•  domenica  uscirono  parimente  da  quelle  porte  i  giovani  a  giuocare  alla 
»  ruzzola  ;  ma  tardarono  poco  a  lasciare  il  giuoco  e  venire  a  battaglia. 
»  Adoperarono  sassi,  bastoni  e  spade,  ed  ossaissimi  dei  posterlesi  rimasero 
»  freddi  sul  campo  ;  e  più  ve  ne  sarebbono  restati,  se  non  vi  fosse  stato 
»  Paso  fra  loro  di  dar  quartiere  a  chiunque  lo  chiedeva Per  queste 

•  perdite  saltò  in  cuore  ai  posterlesi  di  farne  una  spaventosa  vendetta. 

•  Finsero  pace  ed  amicizia  ;  e  una  domenica,  trovandosi  il  popolo  alla 

■  chiesa  Orsiana,  allorché,  finite  le  sacre  funzioni,  erano  tutti  per  andare 
»  a  pranzo,  cadauno  de'posterlesi  con  belle  parole  invitò  seco  a  desinare 

•  alcuno  de'  tiguriensi,  per  maggiormente  assodar  P  amistà  fra  loro.  Vi 


\i)  Anual.  tTlial.  ami.  Gy6. 
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»  andarono  alla  buona  i  tiguriensi,  chi  in  questa  e  chi  in  quella  casa,  e 
»  tutti  furono  in  diverse  maniere  privati  di  vita,  e  i  loro  cadaveri  gittati 
»  nelle  cloache  o  seppelliti  sotterra,  di  modochè  si  videro  nlancar  tante 

*  persone,  senza  che  se  ne  sapesse  il  come.  Quindi  la  città  si  riempi  tutta 
»  di  gemiti,  di  grida  e  specialmente  di  terrore,  perchè  la  disavventura  di 
»  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il  santo  arcivescovo  Damiano 

■  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno  e  una  processione  di  penitenza,  divisa 
»  in  varii  cori.  Andava  egli  coi  cherici  e  monaci,  tutti  vestiti  di  sacco, 
»  colle  teste  coperte  di  cenere  e  coi  piedi  nudi.  Seguitavano  i  laici  si  veo- 
»  chi  che  giovani  e  fanciulli,  vestiti  di  cilicio  e  coi  capelli  scarmigliati. 
»  Poscia  le  donne  maritate,  le  vergini  e  le  vedove,  tutte  senza  verun  orna* 
»  mento  e  in  abito  positivo.  Finalmente  i  poveri  formavano  l'ultima  schie- 
»  ra;  e  tutti  questi  cori  andavano  separati  V  un  dall'  altro,  quanto  è  un 
»  mezzo  tiro  di  pietra,  recitando  salmi  di  penitenza  e  implorando  la  mise- 

*  ricordia  di  Dio Dopo  i  tre  giorni  furono  scoperti  i  cadaveri  d$i 

»  tiguriensi  uccisi,  castigati  a  dovere  i  traditori  ed  anche  le  lor  mogli  e 
»  figliuoli,  e  le  case  tutte  di  quel  rione  atterrate,  e  posto  il  nome  di  rione 

■  degli  (assassini  a  quel  sito Delle  lor  masserizie  niuno  ne  volle  toc- 

»  care:  di  tutte  si  fece  un  falò.  ■ 

Un'  altra  avventura  ci  racconta  Agnello,  accaduta  nel  tempo  che  gover- 
nava la  chiesa  ravennate  l' arcivescovo  Damiano  :  il  Muratori  la  deride 
come  una  tavoletta,  degna  di  quei  secoli  barbari.  Tuttavolta,  colle  parole 
stesse  del  nostro  annalista,  piacemi  rammentarla.  «  Per  cagione  di  certe 
»  oppressioni  fatte  al  suo  monistero  di  s.  Giovanni,  situato  tra  Cesarea  e 
»  Qlasse  nel  territorio  di  Ravenna,  Giovanni  abate  d'esso  luogo  se  n'andò 

*  a  Costantinopoli;  e  benché  si  fermasse  quivi  per  molti  giorni,  mai  non 
t  potè  veder  la  faccia  dell'imperatore.  Ruminando  fra  sé  varii  pensieri, 
»  un  di  postosi  sotto  la  finestra  della  camera,  dove  stava  l'imperatore, 
»  cominciò  a  cantare  de'  versetti  de1  salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore. 
»  Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l'imperatore,  che  pren- 
»  dea  piacere  in  udirlo,  fece  segno  dalla  finestra,  che  non  gli  fosse  data 
»  molestia.  Finito  ch'ebbe  di  cantare,  il  chiamò  di  sopra,  ascoltò  il  motivo 
»  della  sua  venuta  e  ordinò  che  gli  fosse  fatto  un  buon  diploma  per  la 
»  sicurezza  de'beoi  del  suo  monistero.  Oltre  a  ciò  l'abate  supplicò  di  una 
»  lettera  in  suo  favore  allo  esarco,  perchè  nel  di  seguente  scadeva  il 

■  termine,  in  cui  egli  doveva  intervenire  ad  un  contradditorio  col  suo 
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•  avversaria;  e  mancando,  la  sicurtà  indotta  sarebbe  gravata.  L'imperator 
»  gli  fece  dare  la  lettera  scritta  di  buon  inchiostro,  col  mese  e  giorno,  e 
»  dell'imperiai  sigillo  munita,  Volossone  l' abate  tutto  lieto  sulla  sera  al 
b  porto  di  Costantinopoli  per.  cercar  nave  che  venisse  a  Ravenna  o  alme* 
»  do  ih  Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Rammaricato  per  questo  passeggiava  egli, 
»  essendo  già  venuta  la  notte,  sul  lido,  quand'ecco  presentategli  davanti 

•  tre  uomini  vestiti  di  nero,  che  gli  dimandarono,  onde  procedesse  quella 
»  sua  tarbaxione  di  volto.  Uditone  il  perchè,  risposero,  che  se  gli  dava 

•  T  animo  di  far  quanto  gli  direbbono,  nel  di  appresso  egli  si  troverebbe 

>  fra1  suoi  nel  suo  paese.  Acconsenti  l' abate,  e  quegl' incogniti  personaggi 

i  gli  diedero  una  verga,  dicendogli  che  con  essa  disegnasse  sulla  sabbia 

»  una  barca  colle  sue  vele,  coi  remi  e  nocchieri..  Quanto  dissero  egli  ese- 

*  gal  Poscia  aggiunsero,  che  si  posasse  in  un  materasso  sotto  la  sentina, 
■  e  che  se  gli  avvenisse  di  udire  fremiti  di  venti,  grida  di  chi  è  in  pericolo, 
»  tempeste  e  rumori  d' acque  infuriate,  non  avesse  paura,  non  parlasse  e 

*  neppure  ai  facesse  il  segno  della  croce.  Posossi  in  terra  l' abate  e  dipoi 
i  cominciò  a  sentire  un  terribil  fracasso  di  venti,  un  rompersi  di  remi, 

•  oa  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone,  senza  dirsi  come  li  vedes- 
»  se  :  ed  egli  sempre  zitto.  A  mezza  notte  si  trovò  egli  sopra  il  tetto  del 

•  suo  monistero  e  cominciò  a  chiamare  i  monaci,  che  venissero  a  levarlo 

•  di  là.  Non  si  arrischiava  alcuno  credendolo  un  fantasma.  Tanto  nondi- 

•  meno  disse,  che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto  e  con  gran  festa 

•  fu  ricevuto  da  tutti.  Ordinò  egli,  che  giacché  era  Pora  del  mattutino,  ai 

•  battesse  la  tempella  per  andare  al  coro  ;  e  dopo  il  mattutino  se  n'  andò 

•  a  dormire.  Nel  di  seguente  per  la  porta  Vandalaria  entrò  in  Ravenna  e 
»  portoasi  al  palazzo  di  Teoderico,  dove  presentò,  il  diploma  air  esarca, 
»  che  con  venerazione  lo  prese;  ma  osservata  poi  la  data  della  lettera 

•  scritta  del  di  innanzi,  cominciò  a  trattarlo  da  falsario,  perchè  non  v'era 
»  persona  die  in  tre  mesi  potesse  andare  e  tornare  da  Costantinopoli 

•  Allora  T  abate  si  esibì  pronto  a  far  costare  della  verità  della  lettera; 

■  per  conto-  poi  della  maniera  dolla  sua  venuta,  disse  che  la  rivelerebbe 

■  al  suo  vescovo.  In  fatti  andò  a  trovare  l'arcivescovo  Damiano  e  gli  rac- 

•  contò  quanto  era  a  sé  accaduto,  con  soddisfare  dipoi  alla  penitenza, 
»  che  gli  fu  imposta  dal  prelato.  » 

Ma  lasciando  cotes te, favole,  da  narrarsi  ai  fanciulli,  farò  menzione  del 
santo  arcivescovo  Felice,  che  successe  a  Damiano.  In  esso  ebbe  il  gregge 

Voi  II  n 
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ravennate  una  solenne  lezione  dell'  obbligo,  che  ha  ogni  chiesa  di  stai* 
congiunta  al  centro  della  cattolica  unità,  alla  santa  sede  romana.  Narrano 
infatti  gli  storici  di  Ravenna  (1),  che  questo  Felice  era  tenacemente  avver- 
so alla  dovuta  soggezione  verso  il  romano  pontefice  :  ma  che,  fatto  arci- 
vescovo ed  andato  a  Roma  per  essere  consecrato,  diede  in  iscritto  ;  né  già 
spontaneamente,  ma  perchè  vi  fu  costretto;  una  solenne  professione  di 
fede  e  giurò  di  vota  obbedienza  al  sommo  pontefice  (2).  Ritornato  poscia  a 
Ravenna,  svelò  al  suo  clero  e  al  suo  popolo  i  veri  sentimenti  dell'  animo 
suo,  e  come  in  quella  professione  di  fede  aveva  a  questi  mentito  :  tanto 
disse  e  tanto  fece,  che  indusse  anche  il  suo  gregge  a  negare  ogni  sorta  di 
soggezione  alla  chiesa  romana.  «  E  mirabil  cosa  fu,  dice  il  Fabri,  che  al~ 
»  l'avviso,  che  di  questa  ribellione  ebbe  il  papa,  andato  alla  confessione  di 
»  s.  Pietro,  ove  aveva  riposta  la  profession  della  fede  fatta  dall'  arcivo- 
»  scovo,  la  trovò  tutta  annerita  e  come  arsa.  Il  quale  avvenimento  mara- 
»  viglioso,  da  gravissimi  storici  riferito,  nelle  grotte  vaticane  anche  oggi 
»  giorno  presso  il  sepolcro  del  santo  apostolo  sta  dipinto  con  queste  paro- 
»  le:  Felici*  archiepiscopi  Ravenna*  /idei prò fessionem per vimfactam  Con- 
s  stantinus  papa  in  confessione  beati  Petti  postiti,  quae  non  post  inulto* 
»  die*  tetra  et  pene  combusta  reperta  est.  » 

Ma  Iddio  ben  presto  rese  a  Felice  il  guiderdone  dovuto  alla  sua  sacri- 
lega doppiezza.  Venne  sopra  la  città  di  Ravenna  l' esercito  dell'  impera- 
tore Giustiniano,  se  ne  impadronì,  le  die  il  sacco,  e  fatto  prigioniero  l'arci* 
vescovo  Io  condusse  a  Costantinopoli.  Colà,  per  ordine  del  sovrano,  fu 
acciecato,  e  quindi  condotto  in  esilio  nel  Ponto.  Entrò  allora  in  sé  stesso 
lo  sconsigliato  Felice,  e  nel  mezzo  della  tribolazione  apri  gli  occhi  della 
sua  mente  a  conoscere  il  fallo  suo.  Abiurò  quindi  lo  scisma,  promise  sin- 
ceramente ubbidienza  al  romano  pontefice,  diede  in  somma  non  dubbii 
segni  di  ravvedimento  verace.  Fu  pertanto  rimesso  nella  pristina  dignità  e 
abilitato  a  fare  ritorno  alla  sua  chiesa:  e  vi  ritornò  non  solo  penitente, 
ma  santo.  La  quale  santità,  nel  suo  passare  per  Costantinopoli;  Ai  testifi- 
cata da  solenni  prodigii,che  gli  meritarono  la  stima  e  la  venerinone  dello 

(i)  Ved.  U  Fahrt,  nelle  Sflgre  memo-  tolto  il  709.  In  un  manoscritto  della  Bi- 
ne, alla  pag.  109.  bUoteca   pubblica    dì   Ravenna    ho    letto. 

(a)  Agnell.    presso    il    Mqratori    nel  anch'io   questo    fatto   sulla    testimonianza 

toni.  11   JRer.  //a/.,   e  Io   Steno   Muratori  dell' Aro  adesi  e  del  Gambi, 
negli  A^nnal.  d*ltal.  sotto   Tanno    708,    è 
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stesso  imperatore;  e  nel  suo  soggiorno  in  Ravenna,  per  tutto  il  tempo 
dei  suo  spirituale  governo,  lo  rese  degno  dell'amore  de1  suoi  e  della  deno-. 
orinazione  di  santo.  É  sepolto  nella  basilica  di  8.  Apollinare  in  Classe,  e 
sulla  sua  tomba  sta  scolpita  V epigrafe: 

HIC  TVMVLVS  CLAVSVM  SERVAT 

CORPVS  DOMNI  FELICIS 

SANCTISSIMI  AG  TER  BEATISSIMI 

ARCHIEPISCOPI. 

Fu  nei  giorni  del  pontificale  governo  di  Felice,  che,  per  iscuotere  il 
giogo  imperiale,  misero  in  ordine  i  ravennati  la  loro  milizia,  alla  quale  si 
arrolarooo  anche  i  cherici.  I  reggimenti,  che  componevano  siffatta  milizia, 
avevano  il  nome  dalle  bandiere;  cioè,  scrive  il  Muratori,  (\)  «  bandiera  o 

•  insegna  prima,  la  seconda,  la  nuova,  V invitta,  la  costantinopolitana,  la 

•  statile,  la  lieta,  la  milanese,  la  veronese,  quella  di  Classe,  e  la  parte  del- 

•  t  arcivescovo,  coi  cherici,  cogli  onorati  e  colle  chiese  sottoposte.  »  Tra 
i  regali  che  l'arcivescovo  Felice  ebbe  a  Costantinopoli  dal  nuovo  Augusto, 
enumera  il  Muratori  molti  vasi  di  cristallo,  ornati  d' oro  e  di  pietre  pre- 
ziose. •  Fra  gli  altri  doni,  soggiunge  (2),  v'  era  una  corona  piccola  d'oro, 

•  ma  arricchita  di  gemme  di  tanta  valuta,  che  un  giudeo  mercatante,  ai 
»  tempi  d' Agnello  storico,  interrogato  da  Carlo  magno,  quanto  se  ne 

•  caverebbe  vendendola,  rispose,  che  tutte  le  ricchezze  e  i  paramenti  del- 
■  la  cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto  come  quella  sola  corona. 

•  Ma  questa,  soggiunge  Agnello,  sotto  V  arcivescovo  Giorgio,  che  fu  ai 

•  suoi  giorni,  spari.  » 

Le  politiche  vicende,  che  sconvolsero  intorno  a  questi  tempi  l'Italia,  e 
per  cui  Ravenna  fu  bersaglio  più  volte  delle  armi  greche,  delle  veneziane, 
delle  lombarde,  ne  apportarono  grave  danno  anche  alla  chiesa; -massime 
allorché  dal  suo  stesso  popolo  fu  scacciato  di  città  l' arcivescovo  Giovan- 
ni VII,  che  nel  725  era  succeduto  a  Felice.  Infuriava  allora  la  persecu- 
zione di  Leone  Isaurico  contro  le  sacre  immagini.  Sappiamo  dal  Murato- 
ri (3),  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che  questa  chiesa  ebbe  il  suo  pastore 

(i)  À nnal.  d' lui.,  aon.  711.  (3)  Aunal.  «Tlul.,  ano.  729. 

(2)  Ann.  712. 
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esule  per  un  anno  in  Venezia*  Ma  ritornato  dipoi  alla  sua  sede,  ebbe 
agio  nel  754  a  tenere  una  radunanza  di  vescovi,  e  poscia  recossi  a  Roma 
|,  sei  752,  per  assistere  al  concilio  vaticano,  che  vi  radunò  il  papa  Grego- 
rio IH  contro  gì'  iconoclasti.  Nelle  guerre,  che  mosse  il  greco  imperatore 
a  danno  dell'Italia,  sotto  il  pretesto  di  combattere  ed  abolire  il  culto  pre- 
stato alle  sacre  immagini,  ci  attestano  tutti  gli  storici,  che  i  ravennati 
furono  sempre  collegati  col  papa  nel  sostenerne  il  culto.  Dal  che  conchiude 
il  Muratori,  doversi  prestar  fede  al  racconto  di  Agnello  intorno  a  quanto 
avveniva  su  tal  proposito  nella  sua  patria:  tanto  più  che  si  tratta  di  avve- 
nimenti, ai  quali  egli  fu  posteriore  di  un  centinaio  appena  di  anni.  Narra 
egli  adunque  (J),  che  *  un  ministro  imperiale  tornò  di  nuovo  con  varie 
9  navi  armate  per  saccheggiar  Ravenna,  come  era  accaduto  negli  anni 

•  addietro.  Venuto  quel  popolo  in  cognizione  dell'iniquo  disegno, dato  di 
»  piglio  alle  armi,  in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare  i  Greci.  Fin- 
ii sero  essi  cittadini  di  prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  stadio 

•  della  tavola,  voltata  faccia,  cominciarono  a  menar  le  mani  contro  dei 
»  greci.  Intanto  il  vescovo  Giovanni,  il  clero  e  tutti  i  maschi  e  femmine 
»  restati  entro  la, città,  vestiti  di  sacco  e  di  cilici!,  imploravano  con  calde 
»  preghiere  e  lagrime  l' aiuto  celeste  in  favore  de* suoi.  Sentissi  una  voce, 
»  senza  sapersi  onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che  loro  intonò  la 
»  sicurezza  della  vittoria,  laonde  tutti  più  che  mai  coraggiosamente  s'av- 
»  ventarono  cantra  de'  greci,  i  quali  vedendo  rotta  un'  ala  dell'  esercito 
»  loro,  presero  la  fuga  con  ritirarsi  nelle  navi,  chiamate  dromoni.  Allora 
»  i  ravennati  saltarono  anch'essi  nelle  Jor  barchette  e  picciole caravelle 
»  e  furono  addosso  ai  nemici,  con  ucciderne  assaissimi  e  precipitarne  molti 

•  nel  braccio  del  Po,  che  in  questi  tempi  arrivava  fino  a  Ravenna,  di 
»  maniera  che  per  sei  anni  dipoi  la  gente  si  astenne  dai  pesci  di  quel  fiu- 
»  me.  Questo  conflitto  accadde  nel  di  26  di  giugno,  giorno  decanti  Giovan- 
ni e  Paolo,  solennizzalo  dUpoi  da  li  innanzi  dal  popolo  di  Ravenna  qua- 
li si  al  pari  del  di  santo  di  Pasqua  con  addobbi  e  con  una  processione  in 
»  rendimento  di  grazie  a  Dio,  perchè  restasse  in  quel  di  liberala  la  città 
»  dal  mal  talento  de'  greci.  * 

La  quale  solennità,  io  penso,  avranno  certamente  celebrato  i  raven- 
nati con  tanta  pompa  nella  basilica  antica  intitolata  ai  suddetti  santi 

(i)  Presto  il  Muratori,  *nn.  y33. 


anno     73U735  69 


fratelli,  nel  eoi  giorno  avevano  consegnilo  la  vittoria  sui  greci.  E  giacché 
ho  nominato  cotesto  basilica,  mi  cade  in  accóncio  ii  ricordare,  che  qui 
era  lo  studio  od  università  di  Ravenna,  celebrati  ssi  ma  pei  tanti  dotti,  che 
da  essa  uscirono.  Se  ne  crede  istitutore,  o  secondo  altri  ristoratore,  il  re 
Teoderico, 

L'arcivescovo  Giovanni  ebbe  sepoltura  in  s.  Apollinare  in  Classe;  e 
perchè  largamente  aveva  egli  beneficato  i  monaci  di  questa  basilica, 
perciò  sopra  il  sepolcro  di  lui  sta  incastrata  nel  muro  una  grande  pietra, 
ove  in  carattere  antichissimo  e  in  barbaro  stile  è  registrata  la  donazione, 
di'  egli  fece,  di  molti  poderi  ai  religiosi,  che  in  codesto  monistero  abita- 
vano -,  con  somma  difficoltà  vi  si  legge  (i)  : 

*  /a  N.  Patri*  et  Fitii  et  Spirita*  Sancii.  Imperanti/ut*  piissimis  B.  B. 
JK,  N.  Leone  et  Costantino  a  Beo  coronati*  pacifici*  magni*  Impera* 
tortini,  Leone  quidem  clementi**.  Imp.  anno  XV.  Costantino  vero 
0  Beo  coronato  Imp.  ann.  XI.  Guvernante  Italiam  D.  N.  Eutychio 
excetl.  Patricio  et  Exarc.  UH  cai.  Feb.  Ind.  XIIIL  Eie  titulu*  man- 
tirat  opti*  lau  dovile  factum,  quod  pio  Consilio  concepii.  Vene.  Presul 
Joanne*  almu*  Ponti fex  Junior  in  nomine  Quintu*  qui  cura  pervigili 
aeterna  premia  Regni  fidus  ut  possideat  Aetemorum  agmina  praecant. 
timiniòu*  sacri*  hoc  sibi  monumenlum  locavitApolUnaris  commendane 
puherea  membra,  quae  eurrectura  credit  carni*  reeumpto  vigore  Con- 
futa et  donum  quod  servi*  Domini  prosit,  qui  lande*  assidua*  Mar- 
tfrìs  s.  coKbant  fundum  GammiUaria  Casalibus  undique  vallatum  cum 
stuis  terminibus  sicvt  Tex.  donationi*  designai  aptum  Servi*  Domini 
Ravennati  territorio  situm  fcrtilem  foecundum  igni*  ad  usum  Ugnar 
mem  et  sue*  —  quod  pabulent  Silvarum  glandifera  poma  don*  San- 
ciac  Ecclesiae  commutata  advicem  loca  fundum  Trigintula  faoenlin. 
Terr.  constituto  aique  fundum  Pittuli*  Cornei.  Terr.  rejacentem,  si- 
muique  argenti  quaterdena  pondera  mundvm,  quod  *ibi  legitimae 
Gewitorum  eonluUt  jura,  ut  sit  inlivatum  nec  revocttur  umquam 
quod  tuie  Collegio  Monackorum  stipendii*  ad  vicen  cestii  ex  cuju* 


,i 


(i)  Qui  Giovanni  è  nominato  il  |\  a  tulle  le  altra  indicazioni  e  particolarità,  che 
cagione  dello  sbaglio  incorso  dei  due  G io-  vi  si  leggono,  ci  assicurano  appartenere 
vanni,  in  snl  principio  del  secolo  vii  ;  ma        essa  a  Giovanni  VII. 
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Beditibu*  praeparentur  offaviles  Dapes  hi*  qui  ejus  nomina  annue 
cotuerit  diem,  quo  jus*o  Dominanti*  migraverit  ad  coelestia  Regna 
hoc  ipsorum  Consilio  statuii  atque  ftrmavit}ut  si  qui*  successor  Sedi* 
Eocleriaeque  Actor  vel  Abba*  Praepositui huju*  venerabili*  templi 
praenominati  funài  in  Gammillaria  expartem,  vel  totum  suo  quovi* 
:  ingenio  ad  usum  Sefvorum  Domini  hic  descrvienlium  alienare  prae- 
sumpserit  vel  commutare  aut  per  enfyteuseo*  cartula  largire  aeter- 
nam  condemmatwnem  sustineat  cum  Traditore  Juda,  et  is  qui  petie- 
rit,  et  qui  largire  temptaverit  constrictus  anathematis  rinculi*  Som- 
clorum  trecentorum  decem  et  octo  Patrum.  $ 

La  quale  iscrizione,  benché  siq  in  versi,  la  si  vede  però  scolpita  di  seguito, 
come  se  fosse  in  prosa. 

Poco  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Giovanni,  venne  a  cessare  in 
Ravenna  la  dignità  di  esarca,  e  se  ne  fece  padrone  il  re  Astolfo  dei  lon- 
gobardi; ma  per  poco,  essendo  stato  espulso  anch' egli  dal  re  Pipino  :  e  di 
qua  Ravenna  diventò  città  soggetta  alla  temporale  dominazione  dei  papi, 
a  cui  questo  re  la  donò.  Ebbe  per  altro  a  soffrire  in  questo  framezzo 
dispiacenti  amarezze  r  arcivescovo  Sergio,  che  di  laico  e  ammogliato 
diventò,  per  unanime  voto  del  clero  e  del  popolo,  spirituale  pastore  del 
gregge  ravennate,  non  già  neir  anno  752,  come  narra  il  Muratori,  ma  si 
nel  748,  come  segnano  i  dittici  di  questa  chiesa.  Pare  che  l' origine  delle 
disgustose  vicende  di  questo  prelato  fosse  perchè,  viaggiando  verso  la 
Francia  il  papa  Stefano  III,  non  andò  ad  incontrarlo,  probabilmente  per 
timore  del  re  Astolfo,  padrone  allora  di  Ravenna.  Fu  perciò  privato  da 
prima  del  dominio,  che  aveva  sul  monastero  di  8.  Hlaro  di  Galliata,  il 
quale  fu  datò  in  dono  al  vescovo  di  Forlimpopoli  (i)  ;  e  poscia,  ritornato 
Stefano  a  Roma,  ebbe  Sergio  a  soffrire  non  mediocri  molestie.  Egli  per 
verità,  non  se  ne  curava,  perchè  confidato  nella  protezione  del  re  dei  lon- 
gobardi; ma,  tostochè  il  papa  diventò  padrone  di  Ravenna,  fu  condotto 
artifiziosamente  a  Roma,  e  là  imprigionato  :  e  vi  stette  circa  tre  anni. 
«  Finalmente  papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo,  adducendo  per  suo 
»  reato,  V  esser  egli  salito  in  quella  cattedra,  quantunque  avesse  moglie, 
t  Ma  Sergio  rispondeva  d' essere  stato  detto  da  tutto  il  clero  e  popolo  di 

(i)  Muratori,  Annal.  d'Ital.,  arni.  759. 
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*  Ravenna,  e  che,  andato  a  Roma  e  interrogato  dal  medesimo  papa,  non 
»  avea  tacciato  d' essere  ammogliato,  ma  che  era  seguito  divorzio  colla 

•  moglie  Eufemia,  ed  essa  era  entrata  dipoi  neir  ordine  delle  diaconesse. 
»  Ciò  non  ostante,  il  papa  gli  avea  dato  la  consecrazione.  Sopra  di  ciò 

■  diversi  erano  i  sentimenti  de*  vescovi  radunati  in  un  concilio;  ma  il 
»  papa  in  collera  rispose,  che  nel  di  seguente  colle  sue  mani  gli  votea 

■  strappare  la  stola,  ossia  il  pallio,  dal  collo.  Passò  Sergio  quella  notte  in 
»  lagrime  e  preghiere;  ma  nella  medesima  appunto,  essendo  morto  papà 

■  Stefano,  fu  a  trovarlo  segretamente  Paolo  di  lui  fratello,  che  gli  doman- 
i  dò  cosa  voleva  egli  dargli,  se  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  cas% 
»  Sergio  spalancò  la  porta  alle  promesse.  Creato  poi  papa  Paolo,  il  mise 

•  in  libertà  e  rimandollo  con  onore  alia  sua  chiesa.  »  Fin  qui  il  Murato- 
ri (4j.  Narra  invece  lo  storico  Fabri,  che  l'arcivescovo  Sergio  fosse  «  ac- 

•  casato  dagli  emoli  presso  al  sommo  pontefice  Paolo  I,  che  contro  il 

•  divieto  de'  saeri  canoni,  di  laico  ch'egli  era  fosse  stato  immediatamente 

•  assunto  alla  carica  pastorale  (2)  ;  »  e  nulla  ci  fa  sapere  dei  dissapori 
di  lui  col  papa  Stefano  HI.  Soggiunge  inoltre  il  prefato  Fabri,  che  questo 
ravennate  pastore  fosse  trattenuto  in  Roma  tutto  il  tempo  del  pontificato 
di  Paolo  I  «  infinchè  poi  per  intercessione  di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira, 
j  al  cui  celeste  patrocinio  raccomandossi,  nel  concilio  lateranense  con- 

•  vocato  da  Stefano  IV,  che  altri  chiamano  III,  successore  di  Paolo,. fu 
»  assoluto.  »  La  quale  narrazione  del  Fabri  è  tolta  dalla  storia  di  Gerola- 
mo Rossi  ed  è  seguita  dal  Baronio;  ma  il  Muratori,  appoggiata  alla  testi- 
monianza di  Agnello,  trova  di  doverla  rigettare,  specialmente  perchè  «  nel- 

■  T  epistola  vigesima  settima  del  codice  carolino,  il  pontefice  Paolo  in 
>  iscrivendo  al  re  Pipino,  si  mostra  disposto  di  restituire  alla  sua  chiesa 
»  T  arcivescovo  Sergio  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  non  si  tosto  dopo  l' as- 
»  sunzione  d' esso  Paolo  alla  cattedra  pontificia  fu  rimesso  il  medesimo 

•  Sergio  in  libertà,  ma  da  li  a  un  anno,  o  due,  per  cui  forse  ancora  lo 

•  stesso  re  Pipino  avea  presa  qualche  favorevole  ingerenza.  » 

Comunque  ciò  sia,  egli  è  certo  peraltro,  che,  appena  ritornato  Sergio 
in  Ravenna,  ebbe  principio  la  erezione  della  chiesa  intitolata  a  &  Nicolò, 
la  quale  nelle  antiche  memorie  è  soprannominata  tu  t>mm.  Anche  nell'in- 
signe badia,  che  possedevano  i  greci  basiliani,  di  santa  Maria  in  Cosmodim 

(i)  Animi.  d'I  lai.,  ami.  757.  (a)  Sagrt  m«/m,  tee.,  pag.  44&* 
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avevano  rixzato  quei  monaci  un  magnifico  altare  in  onore  di  questo 
illustre  padre  della  loro  chiesa.  Fu  nell'età  medesima,  che  dopo  espulsi 
da  Ravenna  i  greci,  entrarono  monaci  benedettini  ad  uffiziare  invece  dei 
basiliani  la  prefata  chiesa  di  santa  Maria  ed  a  possederne  il  contiguo 
monastero.  E  poiché  m'è  venuta  occasione  di  parlare  un'  altra  volta  di 
questa  chiesa,  ricorderò  col  Fabri,  che  tra  le  molte  prerogative  deltabtte 
di  Cosmodim  «  una  si  era,  che  nel  primo  solenne  ingresso  che  facevano 
»  gli  arcivescovi  in  Ravenna,  egli  sacerdotalmente  parato,  precedenti  tutti 
»  i  suoi  monaci,  che  cantavano  certe  litanie  e  inni  al  rito  greco,  andava 
*  fuori  della  città  incontro  al  nuovo  arcivescovo,  a  cui  nella  chiesa  di  saft 
»  Lorenzo  in  Cesarea,  eh*  era  mèmbro  di  questo  monastero,  poneva  la 
»  mitra  in  capo,  con  la  quale  poi  egli  pontificalmente  adorno  entrava  nef- 
»  la  città  e  alla  chiesa  metropolitana,  con  pompa  solennissima  incarniti* 
»  Bevasi  (4).  » 

Ricuperata  da  Sergio  la  cattedra  ravennate,  il  papa  Paolo  gli  restituì 
anche  il  monastero  di  s.  Illaro,  di  cui  ho  narrato  di  sopra  essergli  stato 
tolto  il  dominio:  il  diploma  porta  la  data  del  5  febbraio  dell'anno  IL  del* 
ricoperò  di  Costantino  Copronimo,  il  qual  anno  corrisponde  al  759,  ch'era 
terzo  del  pontificato  di  Paolo  I;  e  ciò  sempre  meglio  dimostra  lo  sbaglio 
del  Rossi,  del  Baronio  e  del  Fabri  nel  dire  ristabilito  Sergio  sulla  catte- 
dra arcivescovile  dal  pontefice  Stefano  IV  successore  di  Paolo,  mentre 
invece  tutto  concorre  a  dimostrarlo  ristabilito  da  questo.  Lo  notò  aneto 
il  Muratori,  conchiudendo:  «  Quindi  ancora  veniamo  ad  intendere,  che 
»  Sergio  (  nel!1  anno  759.  )  arcivescovo  di  Ravenna  era  ritornato  alla  sua 
fc  chiesa  e  godeva  della  grazia  del  romano  pontefice.  • 

Si  mostrò  Sergio  assai  liberale  verso  di  essa,  particolarmente  da 
regali,  che  offerì  alla  basilica  di  s.  Apollinare  in  Glasse:  tra  questi  non 
devo  tacere  il  dono,  che  le  fece,  di  molti  poderi  per  sostentamento  dei 
Sacerdoti  che  la  offlziavano.  Intorno-  al  medesimo  tempo,  Anselmo  duca 
del  Friuli,  cognato  del  re  Astolfo,  aveva  vestito  l'abito  di  monaco,  fon* 
dando  il  celebre  monastero  di  s.  Silvestro  di  Nonantola,  nella  diocesi  di 
Modena  ;  e  poiché  questa  era  una  delle  chiese  suffraganee  alla  metropoli 
ravennate,  Sergio  ne  fece  la  solenne  consecrazione  (3). 

(i)  Sagre  memorie,  ecc.,  pag.  *45.  monastero  quando  narrerò  la  storia  «iella 

(a)  Dotrò  parlare  di   quello   insigne        chiesa  modenese. 
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Benché  l'esarcato  di  Ravenna  si  fosse  estinto  in  Eulichio,  e  il  re  Pipi- 
no, come  ho  narrato,  ne  avesse  trasmesso  il  dominio  ai  sommi  pontefici  ; 
nonostante  lire  longobardo  vi  aveva  ancora  una  qualche  influenza.  E 
infatti,  dopo  la  morte  di  Sergio,  awenuta  nel  769,  il  re  Desiderio,  ultimo 
de9  longobardi,  d' accordo  con  Maurizio  duca  di  Rimini,  fece  intrudere 
nella  sede  revennate  un  Michele  scriniario,  o  vogliam  dire  tesoriere,  il 
quale  occupolla  «  finché  venuti  in  Italia  gli  ambasciatori  del  re  Carlo 

•  magno  di  Francia,  e  in  un  con  quelli  di  papa  Stefano  portatisi  a  Raven- 

•  na,  ottenner  subito  dai  cittadini  l' espulsione  di  Michele.  •  Ce  lo  rac- 
conta il  Fabri  (4).  Sappiamo  inoltre  dal  bibliotecario  Anastasio  (2),  che 
questo  intruso  pastore,  non  solamente  fu  scacciato  dalla  sede  usurpata, 
ma  fa  anche  condotto  prigione  Tanno  dopo  a  Roma.  L'arcidiacono  Leone 
venne  allora  legittimamente  eletto,  e  fu  il  primo,  in  cui  air  arcivescovile 
dignità  quella  inoltre  si  aggiungesse  di  esarca  ;  perciocché  il  papa  Stefa- 
no /V,  e  più  ampiamente  in  seguito  i  papi,  che  gli  vennero  dietro,  confe- 
rirono agli  arcivescovi  il  temporale  dominio  dell'  esarcato. 

Narrano  gli  storici  ravennati,  dietro  la  testimonianza  di  Agnello,  che  ad 
istanza  del  papa  Adriano  I,  il  diacono  Martino  fosse  mandato  ad  essere  guida 
all'esercito  di  Carlo  magno  per  passare  le  Alpi,  e  venire  in  Italia  a  scacciare 
i  longobardi.  Ma  il  Muratori  non  acconsente  a  questo  racconto  ;  Io  rigetta 
anzi,  dichiarandolo  (S)  un  vanto  dei  ravennati.  Soggiunge  di  poi,  che  «  l'au- 

•  tore  delia  Cronaca  novalicese  (4)  lasciò  scritto  essere  stato  un  buffone 

•  che  scopri  ai  franchi  la  via  per  passare  in  Italia,  »  e  immediatamente 
fa  T  osservazione,  che  e  quello  scrittore  si  scopre  un  romanziere  in  altri 
>  racconti.  »  Ma  lasciando  siffatto  punto  di  storia,  meglio  è  ch'io  ricordi 
le  differenze  tra  il  papa  Adriano  e  questo  arcivescovo  Leone  circa  la  tem- 
porale giurisdizione  sull'esarcato.  Da  quanto  espone  il  Muratori,  nell'an- 
no 777  de'  suoi  Annali  d' Italia,  palesemente  si  vede,  che  cotesto  Leone 
se  n'era  usurpato  il  dominio  malgrado  le  rimostranze  del  papa,  a  cui 
Pipino  Io  aveva  solennemente  donato.  Nella  lettera,  che  Adriano  I  scrisse 
al  re  Carlo  magno  su  tale  proposito,  è  detto  assai  chiaro,  che  l'arcivescovo 

(i)  Sagre  memorie,  ecc.,  pag.  44**-  varietà  in  alcune  circostanze:  lotto  gli  an- 

(a)  Nella  tiU  del  papa  Stefano  HI,  che  ni  770  e  771. 

che  noi  diciamo  IV,  successore  di  Paolo  I.  (3)  Annal.  d'I  lai.  ann.  773. 

Anche  negli  Annali  d' Italia  del  Muratori  H)  Nella  11  parte  del  Iona,  x  della  ina 

leggeri  questo  fatto,   banchi  con  qualche  collesione  degli  scrittori  JRer.  ItaL 
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aveva  impedito,  che  i  popoli  dell'  esarcato  prestassero  al  papa  il  giura- 
mento di  fedeltà  nelle  mani  di  Giorgio  sacellario,  eh'  egli  appositamente 
vi  aveva  mandato,  L' arcivescovo  aveva  inoltre  proibito  «  V  andare  a 
»  prendere  dal  papa  impiego  a  tutti  gli  abitanti  delle  città  dell'Emilia,  cioè 
»  di  Faenza,  del  ducato  di  Ferrara,  di  Comacchio,  di  Forlì  e  Forlimpo- 
»  poli,  Cesena  e  Bobio;  »  ed  a  suo  favore  portava  l'esempio  del  suo  pre- 
decessore Sergio,  che  ne  aveva  similmente  esercitato  il  dominio.  Si  vede 
in  somma,  che,  dall'anno  774,  Leone  arcivescovo  aveva  incominciato  a  far 
da  padrone  neir  esarcato  ;  ed  avendo  seguitato  non  poco  a  signoreggiarvi, 
«  par  difficile  a  credere,  dice  il  Muratori,  che  cosi  egli  operasse  senza 
»  precedente  scienza  di  Carlo  magno,  e  tanto  meno  contro  la  di  lui  volon- 
»  tà.  »  Sembra  per  altro,  che  in  seguito  Leone  fosse  messo  al  dovere  e 
che  il  papa  ricuperasse  nell'  esarcato  il  temporale  dominio.  Tuttavolta  è 
certo,  che  questo  arcivescovo  nelle  bollq  e  nei  diplomi  s'intitolava:  Leo 
*ervu*  servorum  Dei,  divina  gratta  sanctae  catkolieae  ecclesiae  Ravennati* 
archiepiscopi**  et  prima*,  Italiae  exarchus* 

Non  cosi  intitolavasi  il  successore  di  lui  Giovanni  Vili,  che  dall' an- 
no 777  al  78 ì  ne  possedette  la  cattedra.  Sotto  l' arcivescovo  Grazioso, 
che  sussegui  Giovanni  Vili,  venne  a  Ravenna,  e  vi  ai  fermò  sette  giorni, 
Carlo. magno.  Fra  i  molti  segni  di  sovrana  munificenza,  con  cui  volle  ono- 
rata cotesta  chiesa,  non  devo  tacere  il  privilegio  concèsso  agli  ostiarii  o 
sacristi  metropolitani.  Conferma  loro  [\)  primieramente  «  il  possesso  del- 
»  T  antica  basilica  di  s.  Pietro  in  armentario,  con  tutti  i  bèni  a  quella 
»  appartenenti,  e  di  più  ordina,  che,  passando  essi  per  qualsiasi  delle  città 
»  suffiraganee  di  questa  metropoli,  da'  vescovi  e  rettori  delle  chiese  ono- 
»  revdlmente  siano  ricevuti.  »  Porterò  qui  le  parole  del  privilegio,  che  ci 
è  conservato  dallo  storico  Rossi  (2),  acciocché  si  veda  di  quante  città 
fosse  composta  a  questi  giorni  la  provincia  di  Ravenna.  «  Et  ut  diligentis- 
»  sime  sanctae  ecclesiae  diurnam  et  nocturnam  exhibeant  curam,  praedi- 
»  ctis  Laetandis  concedimus  talem  favorem,  ut  ab  omnibus  episcopis  ec- 
»  clesiarum,  quarum  dona  vel  consecrationis  sanctae  Ravennatis  ecclesiae 
»  largita,  largiturave  sunt,  honorificc  suscipianlur.  Ad  hoc  subjici  volu- 
»  mus  non  splum  episcopptus,  rerum  etiam  cuncla  mongsteria  et  ptebes 


(i)  Ved.  il  Fabri  nelle  Sagre   mem., 
alla  pag.  448. 


(3)  Lib.  T. 
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t  Arimiaensem,  Pensauriensem,   Fanestrem,  Senogallieosem,   Augubii, 
t  Homanae,  Collis,  Forosimfronii,  Monteferetranum,   Sarsenae  Bobii, 

•  Caeseaatensem,  Foropopilii,  Forolivii,  Faventiae,  Foro  Cornelii,  Bono- 

•  niae,  Mutinae,  Parmae,  Regii,  Placentiae,  Vicohabentiae,  Gavellensem, 
«  Hadriensem,  Comaclensem  et  Ficoclensem,  ut  si  in  posterum  aliquis  ex 

•  praedicta  ecclesia  custos  per  totidem  nominalos  episcopatus  transitimi 

•  habuerit,  a  rectoribus  ecclesiae suscepti  honore  decernimus.  » 

Se  vogliamo  credere  al  Rossi,  al  Fabri  e  air  erudissimo  Amadesi,  suo 
cesse  a  Grazioso  nella  sede  ravennate  l' arcivescovo  Giovanni  IX,  e  ne 
segnano  la  morte  neir  anno  806,  sotto  il  pontificato  di  papa  Leone  III, 
succeduto  ad  Adriano  I;  ed  a  questo  Giovanni  fanno  venir  dietro  l' arci- 
vescovo *an  Valerio,  che  altri  nominano  Yalbsiano.  D' altronde  il  Mura- 
tori non  ci  nomina  punto  quel  Giovanni,  e  ci  assicura,  l'elezione  di  Vale- 
rio  essere  succeduta  senza  fallo  vivente  papa  Adriano  (I),  appoggiato  a  un 
doemento,  che  non  era  conosciuto  al  tempo  dei  Fabri  e  molto  meno  al 
tempo  del  Rossi.  Esso  è  la  lettera  LXXI  del  codice  Carolino,  da  cui  appa- 
risce, che  per  la  elezione  di  Valerio  era  insorto  qualche  disparere  tra 
Cario  magno  e  il  papa  Adriano  I.  Dunque  sotto  il  pontificato  di  Adriano  I, 
e  non  sotto  Leone  III,  sarebbe  avvenuta  l'elezione  dell'  arcivescovo  Vale- 
rio; dunque  avanti  Fanno  795,  eh'  è  Fanno,  in  cui  moriva  Adriano  I. 
Ha  perchè  meglio  s'intenda  questo  fatto,  lo  narrerò  qui  colle,  parole 
medesime  dell'erudito  Annalista.  «  Pretendeva  esso  re  Carlo,  che  i  suoi 
»  messi  dovessero  intervenire  all'elezione  di  quegli  arcivescovi,  allegando 

•  ciò  fatto  allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  arcivescovo  si  trattò  di  eleg- 

•  gere  il  suo  successore,  cioè  Leone.  Risponde  in  quella  lettera  il  ponte- 

•  ice  Adriano,  che  dappoiché  fu  mancato  di  vita  Sergio,  Michele  usurpò 

•  la  cattedra  di  Ravenna,  e,  capitato  per  altri  affari  a  Roma  Ubaldo,  mes- 
»  so  del  re  medesimo,  fu  solamente  incaricato  di  portarsi  a  Ravenna  per 
»  cacciar  via  di  colà  l'usurpatore  e  condurlo  a  Roma.  Per  altro  non  era 
■  in  uso,  che  né  i  papi,  né  esso  Carlo  magno,  né  Pipino  suo  padre  invias- 

•  sarò  messi  per  assistere  ali1  eiezione  dell'arcivescovo  ra vignano;  nò  ciò 
»  s'era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell'elezion  di  Giovanni  e  di  Grazio- 

•  so.  Perciò  quivi  seguitava  l'antico  costume,  che,  morto  un  arcivescovo, 

•  il  clero  e  popolo  di  Ravenna  concordemente  elèggeva  il  successore,  il 

(i)  Nell'arni.  794  degli  Anna).  d'Ila!. 
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quale,  col  decreto  dell'elezione  il  mano,  passava  dipoi  a  Roma  per  rice- 
vere la  consecrazione  dal  sommo  pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  re 
Carlo  di  quietarsi  su  questa  pretensione  e  di  non  prestar  fede  alle  lin- 
gue ingannatrici,  con  persuadersi,  che  niuno  più  di  esso  è  geloso,  perchè 
sia  mantenuto  in  tutto  F  onore  al  di  lui  patriziato  e  venga  esso  re  esal- 
tato. Questa  pretensione  di  Carlo  magno  di  aver  mano  nell'  elezione 
dell'  arcivescovo  di  Ravenna,  può  anch'  essa  servire  d'indizio  della  sua 
sovranità  nell'esarcato,  perchè  da  gran  tempo  i  re  franchi  voleano 
mischiarsi  nelle  elezioni  dei  vescovi:  abuso  detestato  dai  sacri  concili! 
e  dallo  stesso  papa  Adriano  nell'  epistola  ottantesima  quinta  del  Codice 
Carolino,  dove  scrive  al  medesimo  re:  Nmquam  noe  in  quatibet  electio- 
ne  invenimus,  nec  invenire  deòetnus  exeeltentiam  veetram;  sedneque 
oplamue  totem  rem  incumbere  ;  eed  quali*  a  clero  et  plebe  cunctoque 
populo  electue  canonice  fuerit,  et  nikii  sii  (Juod  eaero  obsii  ordini,  solila 
traditone  illum  ordinamus.  •  Fin  qui  il  Muratori,  a  cui  è  consentaneo  an- 
che il  Becchini,  il  quale,  nelle  sue  note  ad  Agnello,  scrive:  «  Post  Leonem 
Johannes  sedit,  post  Johannem  Gratiosus,  denique  Martinus.  Nullus 
itaque  Johannes  inter  Gratiosum  et  Valerium  admitti  potest.  Agnellus 
certe,  qui  Martino  sedente  vivebat,  nullum  medium  pontificem  cogno- 
vit,  nullum  ipse  agnosco  (4).  » 
Ma,  venendo  a  parlare  dell'  arcivescovo  Valerio,  devo  notare,  che  di 
molti  e  preziosi  doni  arricchì  egli  la  sua  basilica  metropolitana,  dei  quali 
ir  più  pregievole  è  una  mensa  d'argento  «  opera  (dice  il  Fabri)  di  artefice 
»  ingegnosissimo,  rappresentante  un  platano.  »  Mori  nell'  anno  810  e  fa 
sepolto  nella  basilica  classense;  donde  poi  nel  4222  l'arcivescovo  Simeo- 
ne con  solenne  pompa,  assistito  dai  vescovi  di  Forlimpopoli,  di  Cesena  e 
di  Cervia,  lo  trasportò  nella  chiesa  metropolitana.  Martino,  che  altri  chia- 
mano Mabino,  successe  a  Valerio;  sotto  il  cui  governo  ebbe  la  chiesa  raven- 
nate preziosi  regali  dall'imperatore  Carlo  magno,  e  singolarmente  una 
tavola  d' argento,  di  figura  rotonda,  in  cui  vedevasi  descritta  la  città  di 
Roma.  Lo  sappiamo  da  Agnello,  il  quale,  parlando  dell'  arcivescovo  Mar- 
tino, dice  :  «  Igitnr  istius  Martini  temporibus  misit  Ludovicus  imparator 
»  ex  dimissione  sui  genitoris  Karoli  ad  Martinnm  pontificem  hujus  raven- 
»  natis  sedie  mensam  argenteam  unam  absque  Ugno,  habentem  infra  se 

(i)  Chi  volesse  meglio  couoscere  siffatta    questione    consulti   l'Ama  Jesi    Del   11  to- 
mo della  sua  Cronologia. 
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■  anagliphe  totem  Romani,  imam  cum  tetragonis  argenteis  pedibus  et 
»  diversa  bascula  argentea,  seu,  et  cuppam  auream  unam:  quae  coppa 
t  haec  sita  in  cratere  aureo  sancto,  quo  quotidie  utimur.  »  Di  questi  doni 
ci  tramandò  ricordanza  anche  Io  storico  Eginardo  ;  e  li  rammenta  pure 
il  Baronio  (4).  Anzi  soggiunge  il  Rossi  (2),  che  il  figlio  Lodovico  mandò 
inoltre  a  regalare  un  calice,  pregando  V  arcivescovo  a  suffragare  l' anima 
del  defunto.  Vivente  ancora  questo  arcivescovo  passò  per  Ravenna  il  papa 
Stefano  Y,  allorché  recavasi  in  Francia,  e  celebrò  solennemente  nella 
basilica  metropolitana. 

Sappiamo  dal  Muratori,  sulla  testimonianza  di  Agnello,  che  questo 
medesimo  Martino  diede  a  godere  ad  esso  Agnello,  tuttavia  fanciullo,  il 
monastero  di  santa  Maria  ad  Blachernas  «  con  averne  ricevuto  in  regalo 
■  dogeoto  soldi  d' oro,  perchè  allora  la  simonia  non  era  cosa  forestiera 
i  in  Balia.  Di  quest'oro,  colla  giunta  di  altro,  egli  fabbricò  un  vaso  a  gni- 
>  sa  di  chiocciola  marina,  che  serviva  al  santo  crisma.  »  Intorno  allo 
stesso  tempo,  per  ordine  del  papa  Leone,  che  vi  contribuì  non  poco  del 
suo,  fu  rifatto  il  tetto  della  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  e  di  pre- 
ziosi regali  fu  questa  arricchita  (5)  :  il  papa  mandò  a  Ravenna  per  tale 
oggetto  il  suo  cameriere  Grisafio. 

Non  si  sa  il  perchè  V  arcivescovo  Martino  cadesse  di  poi  in  disgrazia 
di  esso  pontefice  Leone.  Certo  è,  che  il  vescojp  di  Arles  fu  incaricato  di 
condurlo  a  Roma.  «  Venuto  a  Ravenna  questo  prelato,  dice  il  Muratori  (4), 

•  fece  r intimazione  air  arcivescovo,  che  mostrò  prontezza  ad  ubbidire; 

■  e  fecero  sigurtè  di  duemila  soldi  d'oro  alcuni  cittadini  ravegnani,  ch'egli 

•  andrebbe  a  Roma,  a  riserva  dell'infermità  di  corpo.  Pertanto  da  li  a 
»  dieci  giorni  Martino  si  mise  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  ad  Nova*y 

•  quasi  quindici  miglia  lungi  da  Ravenna ,  ubi  olitn  fuit  cifrila*  nunc 

•  dirupata,  di  cui  si  ha  menzione  anche  nelle  tavole  itinerarie,  e  che  dal 
»  Cluverio  vien  creduta  Porto  Cesenatico,  quivi  finse  di  cadere  malato  e 
»  mandò  questa  scusa  al  papa.  »  Del  qual  dissapore  non  si  ha  più  traccia 
veruna  negli  storici;  passando  anzi  per  Ravenna  il  successore  di  Leone  III, 
che  fu  Stefano  V,  nel  «uo  ritorno  dalla  Francia,  andò  Martino  a  incon- 
trarlo e  si  baciarono  a  vicenda.  Nell'indomani  il  pontefice  solennemente 


(i)  Negli  Aooal.  ecclei.  10U0  T«nn.  Su.  (3)  Anait.  bibliot. 

(a)  Lìb.  r,  un.  Si5.  (4)  Anna),  d'ital.  ann.  8i5. 
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celebrò  nella  basilica  Orsiana,  et  ostepdtt,  dice  Agnello,  che  viveva  a  quei 
di,  *andalia*  Salvatori*,  quas  omnis  poppine  vivit. 
.  Un'  ampia  conferma  di  tutti  i  privilegii,  concessi  già  prima  alla  chiesa 
ravennate,  ottenne  dal  pontefice  Pasquale  I  l'arcivescovo  Pbtboeace,  suc- 
ceduto a  Martino  in  sul  principio  dell'anno  847.  La  bolla  fa  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  dal  Rossi  nella  sua  storia  di  Ravenna  ;  ma  scor- 
rettissima e  con  qualche  laguna.  Egli  la  trasse  dall'  archivio  Orsiano,  Da 
lui  la  copiò  T  Ughelli,  similmente  scorretta.  Con  più  esattezza  fa  pubbli- 
cata per  cura  di  erudito  cavalier  milanese,  e  ristampata  dal  Muratori, 
quale  si  legge  in  un'antichissima  copia  esistente  nella  biblioteca  ambrosiana. 
L' originale  esiste  in  Ravenna,  e  l'ho  veduto  anch'io  ;  è  scritto  su  papiro  egi- 
zio ;  ^nzi  il  Rossi  ce  ne  dà  la  descrizionecon  queste  parole  :  «  Hae  litterae  io 
9  biblioteca  archiepiscopalus  Ravennatis  adhuc  extant  in  arboris  cortice, 
»  cujus  est  longitudo  duorum  cubitorum,  unius  lalitudo,  exaratae  chara- 
»  etere  longobardo,  omnium  quae  ibidem  sunt  tabularum  (  multae  putem 
»  sunt  )  pulcherrimo,  lineis  inter  se  duobus  transversis  digitis  distantihus. 
»  Cum  autem  pluribus  exesae  sint  locis,  Julius  Ruverius  cardinalis  et 
»  archiepiscopus  antiquitatis  studiosus,  ne  tam  vetustum  monumentum 
»  perirei  (putatur  enim  dvroypztpov)  tenui  subjectae  telae  agglutinandum 
»  duxit.  »  Ma  poiché,  come  ho  detto,  la  lezione  del  Rossi,  e  per  conse- 
guenza anche  quella  'dell'  Ughelli  e  di  quanti  da  loro  ne  trassero  copia,  è 
assai  inesatta  ;  piacemi  perciò  trascriver  qui  il  privilegio  qual  si  trova  e 
nella  biblioteca  ambrosiana  e  nel  tomo  II  della  Collezione  degli  eerittori 
ielle  cose  italiane  pubblicata  dal  Muratori,  alla  pag.  220.  Chi  vorrà  con- 
frontar questa  lezione  con  quella  del  Rossi  o  con  quella  dell'Ughelli  vedrà 
quanta  n$  sia  la  distanza.  Io  l'ho  confrontato,  per  quanto  ho  potuto,  col- 
T  originale  e  T  ho  trovato  concorde. 

»  PASCHALES  EPISCOPVS,  SERVV$  SERVORVM  DEI 

>  EEVEBE!U>0  AC  SANTISSIMO   FBAffBl  PBTEOEOCtO  ARCHIEPISCOPO   SANCTAE    - 
»  EAVEREAT1S  ECCLESIE   ET  PEf  TE  IH  EHM»  ECCLESIA  IR  PBEPETVTa, 

»  Cum  piae  desideriis  voluntate  et  laudande  devotionis  intentio  apo» 
»  slolicis  sit  semper  studiis  adjuvanda,  cura  est  sollicitudinis  adhibenda, 
»  ut  ea,  quae  legaliler  geruntur  et  equitaft  pereonae  conveniunt  nulla 
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•  rateai  refragatione  perturvare,  sed  inrefragavile  jure  Deo  tratVat  penna- 
»  sere  et  ob  hoc  apostolicis  promulgate  sanctionibus  propria  quae  ratio» 

•  ni*  suppetuùt  fas  exigit  possidenda  cooflrmari.  Igitur  quoniam  quidem 
■  fraterna  siinctita*  tua  direxit  nobis  per  Sergium  religiosum  diaconem 
i  sanctae  tuae  ravennatis  ecclesiae  prìvUegiwm  Domini  adriani  quondam 
tpapae  praedecessoris  nostri  in  quo  confirmabit  (\)  privilegia  Leoni» 
»  quondam  Imperatoria  facta  ab  Epiphanio  quondam  religioso  notario  et 
»  scriniario  et  apocrisario  sanctae  ravennatis  ecclesiae,  qui  directus  est  a 
»  veoerandoe  memoriae  damiano  archiepiscopo,  ut  confirmatae  sacrae 
»  esseat  praecedentes  formulas  ab  ipso  leone  Imperatore  tarn  divne  memo- 

•  riaepriaci  Justiniani  quamque  ceteris  piissimis  imperatoribus  privilegia 

•  tttciae  vestrae  ecclesiae  praelargita  in  quibus  et  aliis  piis  capitulis  et 

•  ot  sioe  sacrilegio  vel  feritis  rapinae  ejus  fines  praelargitae  sunt  et  pro- 
>  moigationes  postulabit  epoque  nobis  tua  almitas  eadem  ipsa  per  nostros 

•  qxtt tolicos  apices  flrmitatem  accipere.  Unde  annuentes  praeparatius 
ssaorìmus  et  confirmamus  omnia  quecunque  sunt  privilegia  edita  in 

•  sancta  vestra  ravennatis  ecclesia  t*am  praedecessorum  nostrorum  ponti- 

•  ficam  scilicet  sanctae  recordationis  hadriani  et  leonis  seu  praedecesso- 

•  rum  iUarum  quamque  Impcratorum  vel  dona  regum  aut  a  Christiana 
.»  hominibas  per  dooationtóttt  vel  venditiònibus  seu  testamentis  oblata 

•  jasto  ordine  generaliter  et  speciali  ter  omnium  sanctae  tuae  ecclesiae 
»  largitatem  conrovorationis  finmilatem  in  perpetuimi  habere  praicipimus 

•  et  confirmamus  ut  nullum  loeum  aut  jus  subjacenlem  sub  dicione  san- 

•  ctae  tuae  ecclesiae  per  quolibet  adinventionis  argumento  potentia  quo- 

•  quomodo  audente  judicari  suffultum  civili  aut  militari  praecincto  usur- 
»  pari  vel  subtrahere  aut  violare  vel  novatione  edificationis  inducere,  sed 

>  si  quis  corallina  aut  cadenlem  templtim  raiovare  aut  edificare  temptave- 

>  rit  non  habere  licenfiam  ante  hoc  agere  nisi  prius  per  solitam  benedir 
«  clionero  paterna  sancitati  vestrae  sancla  et  veneravilis  crux  ibi  flgatur 

•  ùeque  qui  ex  alio  episcopato  dicione  aut  civitatis  ibidem  venientes  et 
»  commoranles  Deo  amnbiles  Clericos  praesumere  in  subjacentibus  vobis 
»  ecclesiis  sine  praeceptionem  vestram  Sacerrfotolem  agere  ministerium, 


(i)  Scrive  confirmabit  invece  «li  con-  Irò  %\  può  vedere  in  questo  slesso  diplo- 
firmavit,*  cagione  dell'uso  di  alternare  la  ma,  ove  disse  perturbare  e  inrefragavile ', 
lettera  b  colta  ?,  siccome  anche  pia  indie-        e  come  re  d  rossi  anche  più  olire. 
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magis  autem  et  omnes  advenarum  religiosissime*  clericos  /imites  atque 
actiones  vestram  sanctitatem  obaudire  ac  definire  et  secundum  divina- 
rum  legum  et  sacra  tissimarum  regulartim  tenore  effectum  in  eis  interré 
monasterio  vespro  sancii  primi  Martiris  Stephani  qui  sic  nominato 
fondamenta  et  rejacet  juxta  palatium  cum  omnibus  eidem  pertinentibus 
religiosis  Monachis  omnia  veneranda  oracula  ac  Monasteria  et  ceteros 
venerandos  locos  sub  parrochia  existentes  san  etilati  vestrae  sub  diefo- 
ne  et  potestà  te  sànctitati  vestrae  subjaceant,  et  per  te  sanctae  tuae  eccle- 
siae  et  qu^pumque  sacri*  eis  privilegiis  in  integro  observandis  super  his 
nec  nulium  molestia  aut  angarias  aut  yravamina,  aut  exeuvias  quilibet 
inferro  parti  sanctae  tuae  Ecclesiae,  necnon  colonos  aut  parttario*  et 
servos  subiacentes  parti  Sanctae  vestrae  Ecclesiae  a  quolibet  omnium 
ad  militandum  raMibaere»  sed  si  militati  fuerint  eos  discingi  et  des mi- 
litari juvemus  vestrae  venerandae  reditaro*  parti,  ut  si  quis  talia  teme- 
ranter  praevaricari  temptaverit  de  his  quae  a  nobis  pie  sancita  sunt  et 
juste  a  nobis  petistis  et  per  praesentem  nostram  apostolicam  continetur 
formula  non  solum  nihil  praevaleat,  sed  etiam  prò  talem  atrocem  auda- 
ciam  et  omnium  suarum  facultatum  ammissione  faciantur  necnon  et 
antmarum  adversionis  pericn/tm  minime  declinare  poterint  sufficienti- 
bus  omnibus  in  ostensione  sola  hujus  apostotteae  nostrae  exaracionis. 
Si  quis  vero  contra  hoc  nostrum  apostolicum  praeceptum  egerit  com- 
ponat  auri  obriti  libras  quinque  insuper  et  anathematis  vinculis  sit 
innodatus  et  perpetuoe  condemnationis  summissus.  Quod  praeceptum 
confirmationt*  a  nobis  factum  scrivendum  praecipimus  Timotheo  nota- 
rlo et  scriniario  sedis  nottrae  in  mense  julio  indictione  duodecima  $. 
Bene  valete  iji 

»  Datum  V.  Idus  Julias  per  manum  Sergii  fo'bliothecarii  Sanctae  sedis 
apostolica*  imperante  dòmino  nostro  perpetuo  augusto  Hludovico  a 
Deo  coronato  magno  pacifico  Imperatore  anno  sexto  et  post  consulatum 

ejus  anno  sexto  sed  et  Hlothario  novo  Imperatore  ejus  filio  anno 

indictione  duodecima.  * 
A  merito  di  questo  arcivescovo  Petronace  devesi  anche  ascrivere  l'ere- 
zione del  marmoreo  sepolcro  per  collocarvi  il  corpo  del  suo  santo  pre- 
decessore Massimiano,  trasportandolo,  dal  luogo  umido  ove  giaceva  sepol- 
to, alla  chiesa  di  Sant'Andrea,  sotto  il  cui  maggior  altare  lo  collocò  nel- 
T  anno  824.  Avvenne  dodici  anni  dipoi  il  rubamento  dei  tre  corpi  di  san 
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Severo,  di  sua  moglie  e  di  sua  figlia,  i  quali  da  un  cherico  francese,  che 
aveva  nome  Felice,  furono  portati  a  Pavia  «  ove  (  dice  il  Pabri  )  essendo 

•  allora  Otgario  arcivescovo  di  Magonza,  venuto  in  Italia  per  affari  di 

•  Lodovico  Pio  imperatore,  il  detto  Felice  glieli  donò,  ed  egli  li  porlo  a 

■  Magonza  e  di  II  quello  di  s.  Severo  in  Erfordia  nella  chiesa  collegiata, 
»  che  dal  santo  arcivescovo  prese  il  nome  ;  onde  nel  breviario  di  quella, 

•  intitolato  Breviarium  dicendarum  eanoniàarum  horartim  ai  moretti  Seve- 
»rioat  collegii  Erfordiensis,  con  l'immagine  sua  e  delle  sante  Vincenza 

■  e  Innocenza,  leggesi  nel  frontespizio  questo  distico: 

Inde  accepta  refer  magno  tua  vota  Severo, 
Qui  tenet  undoso  proxima  tempia  Gethae.  » 

Un'epoca  molto  infelice  conta  la  chiesa  di  Ravenna  sotto  il  governo 
di  Gtoicio,  successore  di  Petronace.  Costui,  uomo  torbido  ed  irrequie- 

1(0,  nutriva  pensieri  piuttosto  militari  che  religiosi.  Ci  viene  raccontato  da 
Afdeflo,  storico  contemporaneo,  che,  volendo  il  papa  Gregorio  IV  man- 
dare in  Francia  alcuni  ambasciatori,  per  comporre  le  dissensioni  dei  tre 
fratelli  Lotario,  Lodovico  e  Carlo,  che  disputavano  per  la  divisione  del- 
l'impero, questo  Giorgio  tanto  fece  presso  l'imperatore  Lotario,  finché 
lo  indusse  ad  ottenere  dal  papa  di  essere  scelto  a  far  parte  di  siffatta  lega- 
zione. Erano  le  sue  mire  di  sovvertire  a  forza  di  regali  l'imperatore  per 
sottrarsi  dall'ubbidienza  e  giurisdizione  del  papa;  siccome  aveva  fatto 
qualche  altro  suo  predecessore  scismatico.  Per  questo  saccheggiò  Giorgio 
i  tesori  deUasua  chiesa,  ed  andò  in  Francia  con  trecento  cavalli,  portando 
seco  gran  copia  dv  orp  e  d' argento  ;  corone,  calici,  patene  d' oro,  vasi  di 
argento  e  d' òro,  gemme  staccate  dalle  croci  ;  tutto  per  far  dei  regali. 
Portò  inoltre  con  sé  i  privilegi!  concessi  alla  sua  chiesa  da  alcuni  eretici 
imperatori  d' Oriente,  nel  tempo,  eh'  essi  dominavano  in  Ravenna.  Dagli 
annali  di  s.  Berlino  [l )  ci  fu  tramandata  la  memoria,  che,  giunto  l'arci- 
vescovo Giorgio  al  campo  di  Lotario,  fu  trattenuto  da  esso  imperatore, 
senza  permettergli  che  coi  fratelli  suoi  parlasse  di  accordo.  Lotario  non 
voleva  abbracciare  consigli  di  pace»  perchè  sperava  maggior  vantaggio 
dalle  sue  armi.  Ha  ridotto  alla  peggio  e  messo  in  rotta  l' esercito  di  lui, 
II 


(i)  Ànoal.  Frane.  Berliniaity. 
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anche  1'  ambizioso  arcivescovo  di  Ravenna  dovè  sentire  gli  effetti  di  una 
vergognosa  sconfitta.  Egli  restò  prigioniero  dei  vincitori,  i  quali,  spoglia- 
tolo del  piviale  che  indossava,  lo  condussero  con  grandi  strapazzi  alla 
presenza  del  re  Carlo.  Questi  lo  trattenne  prigioniero  tre  di:  e  intanto  i 
preti  e  i  cherici  del  suo  seguito  andarono  dispersi  chi  qua  e  chi  là  ;  tutto 
il  suo  tesoro  restò  preda  dei  soldati  ;  i  suoi  privilegi!  si  perdettero  gettati 
nel  fango,  calpestati,  lacerati  ;  egli  medesimo  fu  per  essere  cacciato  in 
esilio  dai  due  principi  vincitori,  fatti  consapevoli  della  sua  malignità.  Se 
potè  ottenere  la  liberti  fu  effetto  della  compassione,  che  n'ebbe  l'impera- 
trice Giuditta.  Tutti  i  suoi  preti  furono  costretti,  per  tornare  in  Italia,  a 
venirsene  a  piedi  e  limosinando.  Promise  loro  l' arcivescovo  di  compen- 
sarli dei  danni  sofferti,  giunto  che  fosse  a  Ravenna  :  ma  tutte  le  sue  pro- 
messe finirono  in  parole.  Per  le  quali  cose  il  clero  e  il  popolo  non  lo 
voleva  più  accogliere  per  suo  pastore;  ed  ebbe  quindi  bisogno,  che  Lodo- 
vico tìglio  di  Lotario,  venuto  seco  lui  in  Italia  (4),  lo  riponesse  sulla  cat- 
tedra arcivescovile.  Né  fini  quest'  avversione  del  suo  gregge  verso  di  lui, 
nemmeno  dopo  la  sua  morte:  imperciocché  «  come  immeritevole  di  ogni 
«  onore  e  stimato  anche  indegno  d' esser  posto  nel  numero  degli  orche- 
»  scovi,  fu  senza  veruna  pompa  di  funerale  seppellito  bella  basilica  di  san- 
»  to  Apollinare  in  Classe.  ■ 

Dagli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  nelP  835,  apparisce,  che  il  papa 
Leone  IV  si  fermasse  alcuni  giorni  in  Ravenna  insieme  coir  imperatore 
Lotario  per  trattare  di  varii  affari.  Sembra,  che  ciò  avvenisse  nel  prece- 
dente anno  832;  e  quindi  dopo  la  morte  dell'  arcivescovo  Deusdbdit,  il 
quale  in  alcune  antiche  memorie  trovasi  chiamato  DroDATo  :  era  questi 
succeduto  a  Giorgio  sino  dall'  847,  ed  aveva  posseduto  la  cattedra  raven- 
nate sino  air  850.  Al  concilio  surriferito  mandava  il  già  eletto  successore 
di  lui,  Giovanni  X,  un  suddiacono  Paolo,  che  ne  facesse  le  veci:  se  ne  legge 
la  sottoscrizione  agli  atti,  con  queste  parole:  Paulus  subéiaconus  vicem 
gerens  Joannis  archiepiscopi  ravennati*  (2).  Quanta  fosse  la  costui  ambi- 
zione, quanta  l'avarizia,  Pavidità  non  può  dirsi.  Le  sue  violenze,  non  solo 
eopra  la  diocesi  sua ,  uìa  persino  sui  vescovi  suflragapei ,  sono  senza 


(i)  Ftbr»,  Sagre  mem.^  pag.  454.  lo  :  Collectio  romana  bipartita  veterttm 

(2)  Presio  Luca  Holstenio,  custode  del-        aliguot  Historiae  Eccìesiasticae  f°n 
la  biblioteca  faticati*,  in  uo  volume  intitola-         mentorum. 
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numero.  Anastasio  bibliotecario,  nella  Vita  del  papa  Nicolò  I,  ne  raccontar 
alcune  e  dice,  che  questo  arcivescovo  scomunicava  la  gente  a  suo  capriccio. 
Non  permetteva  ai  vescovi  né  ad  altri  di  andare  a  Roma  :  aveva  occupato 
non  pochi  beni  della  chiesa  romana  e  di  varii  particolari:  sprezzava  i 
messi  della  sede  apostolica,  stracciava  gli  strumenti  degli  affitti  o  livelli 
della  chiesa  romana  e  gli  appropriava  a  quella  di  Ravenna.  Quei  preti  e 
diaconi,  che  non  solo  in  Ravenna,  ma  in  altre  città  dell'  Emilia  erano  im- 
mediatamente sottoposti  alla  santa  sede,  li  deponeva  senza  giudizio  cano- 
nico, e  li  faceva  mettere  in  prigione  o  in  fetenti  ergastoli,  senza  sapersi 
ben  intendere  in  qual  modo,  comandando  in  quelle  città  i  ministri  ponti- 
fini,  si  potessero  commettere  dall'  arcivescovo  tante  oppressioni  ed  aver 
bini  e  prigioni.  «  Visitando  ogni  due  anni  la  provincia,  prosegue  il  Fabri 
•  sulla  testimonianza  del  Rossi  (1),  andava  (  alle  diocesi  dei  vescovi  suf- 
t  fregane!  )  con  un  seguito  di  presso  cinquecento  persone  e  di  altrettanti 
>  cavalli,  né  prima  partivasi  inflnchè  non  aveva  poco  meo  che  distrutte 
»  te  loro  sostanze,  vietandoli  oltreciò  il  ricorso  al  papa,  e  astringendoli  a 
*  venire  ogni  mese  alla  metropoli.  » 

Più  volte  il  papa  ammoni  con  lettere  e  messi  il  temerario  arcive- 
scovo, acciocché  desistesse  da  tali  violenze  e  novità  :  ma  egli  non  se  ne 
dava  mai  per  inteso.  Citato  a  comparire  in  Roma  al  concilio,  spac- 
ciava di  non  avere  nessuna  obbligazione  ad  andarvi  :  alla  fine  fu  sco- 
municato nel  concilio  romano.  Ma  tutto  ciò  non  valse  a  scemarne,  non 
die  a  sradicarne  l'audacia.  Egli,  a  quanto  narra  il  bibliotecario  Ana- 
stasio, udito  eh'  ebbe  l' anatema,  fulminato  contro  di  lui  dal  concilio 
romano,  corse  ad  implorare  V  ajuto  dell'  imperatore  Lodovico,  ed  ottenne 
due  mediatori,  che  intercedessero  a  suo  favore  dinanzi  a  Nicolò  I.  Con 
essi,  pieno  di  alterigia,  si  presentò  al  papa  ;  ma  lo  trovò  irremovibile. 
Fece  il  santo  padre  lagnanza  verso  gì1  inviati  di  Lodovico,  rimproveran- 
|  doli  dolcemente  dell1  avere  comunicato  con  uno  scomunicato  :  né  di  più 
>l  usci  dal  suo  labbro,  se  non  che  Giovanni  si  presentasse  al  concilio,  che 
l  »  doveva  tenere  in  Roma  il  primo  giorno  di  novembre,  ed  avesse  dato 
j  soddisfazione  al  medesimo  di  tanti  suoi  eccessi.  L' arcivescovo  quindi, 
!  senza  aver  nulla  ottenuto,  anzi  avendo  peggiorato  la  condizione  sua,  fu 
I  costretto  a  partirsene.  Allora  i  senatòri  di  Ravenna  ed  altra  gente  della 


i 


(i)  Ratti,  Storia  di  Jlav.  Kb.  t,  ina.  861  ;  e  Fabri,  Sagre  mem.,  pag.  456. 
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Emilia,  si  gettarono  ai  piedi  del  papa  e  lo  supplicarono  a  venire  egli 
slesso  a  Ravenna  per  dar  sesto  personalmente  a  tanti  disordini  di  questa 
chiesa.  Vi  venne  egli  di  fatto  e  restituì  il  suo  ad  ognuno. 

L' arcivescovo  Giovanni,  eptrato  alfine  in  se  slesso,  deplorò  le  proprie 
mancanze  ed  ottenne  l' assoluzione  dalle  censure  ed  il  ristabilimento  sulla 
sua  cattedra.  Quindi  il  concilio  di  Roma  estese  i  suoi  capitoli,  e  il  papa  li 
comunicò  ai  vescovi  suffraganei  colle  formole,  che  ci  sono  state  conser- 
vale da  un  antico  manoscritto  della  cattedrale  di  Modena,  d'onde  il  padre 
Bacchini  lo  trasse,  e  poi,  nelle  sue  giunte  ad  Agnello  (4),  lo  pubblicò,  Del 
modo  seguente  : 

«  In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sane  ti.  Pontificatila  Domini  Ni- 
»  cholai  summi  pontificis  et  universalis  papae  anno  IV  ;  imperli  piissimi 
»  Augusti  Ludovici  anno  XI,  die  octavodecimo  mense  novembri*.  Ind.  X. 
»  Capilula,  quae  in  sancto  concilio  a  beatissimo  domino  Nicholao  papa 
»  Romae  collecto  statuta  atque  canonice  firmata  sunt  conlra  Johannem 

•  ravennatem  episcopum. 

»  Caput  priinum.  Episcopos  per  emiliani  non  consecres,  nisi  post 

•  electionem  cleri  et  populi. 

»  Caput  secundum.  Eosdem  quoties  ad  apostolicam  Sedem  venire  vo- 
»  luerint,  nequaquam  prohibeas.  Sed  et  uulla  dationem  conlra  canonicam 
»  auctoritatem  ab  eis  exigas. 

»  Caput  tertium.  Praedia,  quae  praeceptis  diruptis  a  jure  s.  Petri  ad 
»  jus  s.  Apollinare  transtulisli,  et  per  emphyleosim  vel  libellumeasingulis 
»  hominibus  contulisti,  diligenter  exquire,  et  inventis  ipsis  emphyteosim 
»  vel  libellum  dirrumpe  et  ad  jura  s.  Petri  cujus  fuerunt  restitue,  et  ta- 
li lem  ultra  facere  nunquam  praesumas. 

»  Solicitudinem  omnium  ecclesiarum  Dei  circumferentes  convenit 
»  Nos  universorum  necessitatibus  consulere  et  omnibus  yulneribus  sala- 
»  briaconferre  remedia;  Dominicarum  quippe  ovium  pastore*  sumus. 

•  Sed  tanto  nobis  prae  caeteris  specialiter  praesens  cura  major  tncum- 

•  bit,  quanto  vicem  illius  gerimus,  cui  divino  oraculo  ipsae  «oves  specia- 
li liler  commendanlur,  cui  et  praecipiens  ait  :  Et  tu  aliquando  conversai 

•  confirma  fratres  tuo*.  Et  ideo  sanctitas  veslra  (vobis  episcopis  in 


(i)  Nel  torni,  ii  della  raccolta  degli  scrittori  delle   cose  italiane,  dalU  pag.  204  ■!!• 
ao€  dell' ediz.  di  Milano  del  i^a3. 
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»  jfimtKa  commorantibus)   a  Johanne  archiepiscopo  ravennate  multo 

•  impuisioorbus   queritur  agitai!  Debemus  manum  apostolati»  nostri 

•  Tobia  iguantocius  porrigere  et  quia  vos  ex  illis  fratribus  estis,  quoB 

■  sanctus  Petrus  conversus  est  contornare,  necesse  est,  ut  a  tantis  ejus 
»  impulsionibus  vestram  fraternitatem  eruentes,  in  petra,  quam  ipse 

i  confessila  est,  ne  ulterius 

• .  .  . ^  .  .  . 

• .  .  .  .  Valeatis,  statuamus.  Constat  autem  sanctitatem  vestram  una 
i  coni  fratribus  et  coepiscopis  MmiìiBe  regionis  pontificio  nostro  lamen- 
»  tabOea  qoerelas  flebili  voce  coram  synodo,  quam  Romae  celebravìmus 
»  eiposuisse,  cui  cuna  numeroso  Campaniae  videlicet,  Tusciae  et  Penta- 

•  pokos  et  aliarum  regìonum,  sanctissimorum  episcoporum  coetu  et 

•  ipsam  lohannem  arcbiepiscopum  interfuissedignoscitur.  Oppressio  vero 

•  iqjmanim,  quibus  a  praefato  archiepiscopo  vos  querebamini  affectos, 

•  prima  fuit,  quam  perhibuistis,  eumdem  Jobannem  archiepiscopam  ra- 
»  feooatem  per  binos  annos  semel  episcopia  veslra  circuere  et  tandiu 
tper  singula  rcsidere,  quousque  ipsa  paupertas,  quae  ad  utilitatem  epi- 
»  scopii  et  su8tentationem  clericorum  et  pauperum  et  gubernationem  fa- 

•  miliarum  ac  suscepUonem  peregrinorum  atque  restaurationem  basili- 
§  earam  vel  episcopi!  bine  inde  separatur,  cum  suis  hominibus  illas  con- 

•  somat  et  non  antea  inde  recedere,  quam  ab  episcopo  loci  illius  ad  ar- 

•  cUepiacopum  et  familiares  ejus,  quae  non  debentur,  dona  non  modica 

■  tribuantur.  lnsuper  omni  anno,  quod  in  toto  mundo  minime  invenitur, 

•  colonioio  more,  berbices  et  oblatas,  vinum  et  pullos  et  ova  archiepi- 

■  scopo  et  ad  suum  archipresbyterum  similUer  et  ad  archidiaconum  et 

•  ad  vicedominum  et  ad  arcarium  et  ad  majorem  cubiculi  et  ad  cartula- 

•  riunì  et  ad  scriniarium  et  ad  defensores  et  ad  cubicularium  et  ad  ma- 

•  jorem  doraus  tribus  prò  omnibus  bis  supradictis  omne  annualiter  sine 
«  intermissione  ad  unumquemque  supradictum  redditum,  sicut  tributarli 

•  tacere.  Plebea  quoque  vestras  et  titulos  ac  curtes  atque  monasteria  epi- 

•  Kopii  vestri  pertinentia  ad  gubernationem  vestram,  alienare  et  sibi 
j  •  mbjieere  et  delere.  Aliud  aulem  non  minori  querimonia  asserulstis, 
j  •  vos  compatii  ab  eo  episcopia  vestra  deserere  et,  more  populorum,  Ra- 
|  •  veonae  per  singulos  menses  alternis  vel  mutatis  vicibus  ministrare  et 
.  »  mfentuli  parochiae  vestrae  iliis  diebus  sine  chrismate  obire.  Clerieos 
;j  •  pr-aeterea  quoscumque  novatur  alicujus  utilitatis  existere  prò  suo  Ubi  tu 
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asseveraste  ad  vestram  stityectionem  et.  disciplinam,  eunr  esse  sub- 
trabere  solitum.  Nec  rniftus  magno  clamore  firmastis,  quod  idem  archi- 
episcopi» vos  non  dimittat,  quoties  ad  limina  apostolorum  araptectenda 
vel  ad  Sedem  venire  vulUs.  Quas  ntmtrtim  querulas  voces  et  inauditas 
assertiones  reverendissimi  episcopi,  qui  in  eodem  residebant  sancto 
concilio  audientes,  omne?  pariter  clamaverunt  baec  praeler  canones 
fieri,  et  ut  in  perpetuum  prohibuissemus  praesuiatum  nostrum  supplices 
postulare.  Quapropter  tam  perniciosa  gravamina  et  tam  mala  consue- 
ludo  in  ecclesia  Dei  tyrannice  cum  pullulasse!,  dolontes  maxime  cum 
contra  omnes  sanctorum  patrum  regulaset  contra  omnem  ecclesiarum 
Dei  morem  in  sola  ravennate  ìnetropoli  a  praesumptoribus  aint  temere 
usurpata,  ne  aliis  melropolUanis  episcopis  talia  praesumendi  oobasio 
romaneret  et  Ecclesiae  Dei  tali  inficerentur  eiemplo  ;  statuimus  una 
cum  omni  sanoto  concilio  hoc  vobis  et  vestris  suoceftsoritras,  immo  a 
vestris  saactis  eedesiis  penitus  resecandum.  Dode  corem  eodem  reve- 
rendo concilio,  ipsi  Jobanni  archiepiscopo  et  omnibus  suis  successori- 
bus  interdiximos  et  de  unaqaaqu e  praammpttone  pronuociatis  capitulis; 
promulgatane  sententiis,  apostolica  anctoritate  praecipimus,  videlicet 
ut  tale  quid  ullertus  nequaquam  nec  ipse  nec  ejus  successore  agere 
praesumant,  quae  scilicet  capitala  apud  noe  retine»  tes,  exemplaria 
eorum  vobis  prò  futuris  temporibus  retinenda  mandavimus.  Sed  quo- 
niam  fraternitas  vestra  apostolatum  nostrum  prò  futura  cautela  et 
propter  omnimodam  securitateiti  suam  praeceptum  auctoritatis  nostrae 
vobis  specialiter,  vestrisque  successoribus  episcopis  in  perpetuum  mit- 
teodum  obnixe  poposcit  ;  inclinati  precibus  vestris  per  hujus  praecepti 
seriem  praecipimus  expresse,  jubemus  atque  omni  interditene  probi- 
bemus,  ut  nullqs  ammodo  et  deinceps  archiepiscopi  Ravennae  ad  ve- 
stra episcopia  sine  voluntate  vestra  accedere  temptet  vel  aliquam  pecu- 
niam  a  vobis  exigere,  vel  res  ecclesiae  vestrae  aut  monasteria  vestra, 
sivc  plebes  aut  titulos,  sive  praedia,  per  quodvis  ingenium  diripere  au- 
deat,  neque  .vocare  Ravennana  praeter  tempora  a  patribus  diffioita,  qui- 
bus  concilia  eptscpporum  bis  in  anno  celebranda  sanxerunt,  vos  ullo 
modo  praesumant.  Hoc  prae  ceteris  supprimendum,  ut  illiid  quod  tigesi- 
maledicunt,  Ravennae  ullo  modo  vos  facere  aut  cogere  audeant.  Itaque 
nec  dationem  aliquam  archiepiscopts  f  avennatibus  sit  licentia  a  vobis  ve- 
strisque successoribus  episcopis  ammodo  et  deinceps,  idest  in  perpetuum 
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•  exquirendi,  nec  non  et  vobis  lioentiam  tribuitnus,  ut  quotìes  prò  bea- 
»  iorum  apostolorum  amore  vd  prò  visitatone apostoltcae.  Sedia  prae- 

•  solimi  more  decessorum  veatrorum  Romani  occurrere  vultis,  nuUum 
■  impedimentnm  vobis  archiepiscopus  Ravennae,  nec  occulte  Cacare  pitto» 

•  somat,  sedDeo  cornile  vobis  occurrere  lioeat.  Sed  et  hoc  decernimus 

•  ac  diffinimus,  ut  cuna  statutis  temporibus  archiepiscopus  Ravenna*  vos 
»  ad  concilia  convocaverjt,  nullo  modo  vos  diutius  retinendi  Kcentiara 

•  habeat,  ita  ut  ultra  quindecim  dies  prò  gravi  necessitate  Raveqnae  nullo 

•  modo  remoremini.  Secundum  saluberrimum  s.  Leonia  papae  decfetum, 

>  nec  licentiam  habeat  clericos  matricis  eccleaiae  vestrae  vel  dioeceseoa 

»  absque  veatra  voluntale  a  vostra  disciplina  et  subjectione  subtrahere. 

»  Sed  aeque  ecclesias,  neque  plebes,  neque  titulos,  nec  monàsteria  epir 

»  scopio  vestro  pertinentia  a  vestro  regimine  et  ditione  ao  ordinatione 

>  eislirìlum  sit  auferre.  Si  quidam  vobis,  vestrisque  successoribes  epi- 

•  «copis  manere  decernimus,  tam  quidem  clericos,  quam  omnia  eèetestte 
»  vestrae  regendi,  froendi  ac  ordinandi  licentiam.  Archiepiscopo  veto 

•  ravennati  nullam  volumus  habére  super  vos  valitudinem  vel  iacuttateni, 

•  praeterquam  sacri  canones  praecipiunt.  Sane  si  in  aliquo  tempore  qui- 
»  iibet  ravennas  archiepiscopus  praenotata  gravamina  super  vo^reoovare 

•  vel  reducere  temptans  per  longa  jam  tempora,  haec  vos  solvis6e  affilv 

•  mare  conatus  fuerit,  et  tale  jus  in  vos  habuisseravennatemarchiepi900- 

•  pum  ante  multa  tempora  probare  nisus  eititerit,  nulla  talia  assertio  vires 
»  obtineat,  nec  possit  longUudo  temporis  suffragali,  quod  coostet  praéter 

•  justitiae  regulam  perniciose  dia  fuisse  praesumpAum  ;  praecipue  cum 
»  sacri  canones  doceant  non  minus  malam  consuetudinem,  quam  perni- 
»  dosano  corruptelam  esse  vitandam.  Proinde  decernimus.  ut  nibil  exlri- 
»  beatis  archiepiscopo  ravennati,  qui  per  singula  tempora,  fuerit,  nisi  quod 

•  canones  sanoti  praecipiunt  quodque  caeteri  episcopi  per  Liguriam  et 
»  Venetiam  atque  Istriani  euis  metropolitanis  exhibere  probantur»  Archi- 

•  episcopum  autém  ravennatem  nihil  a  vobis  erigere  debere  consentili, 

>  nec  in  vos  aliquid  jus  exercere  diffinimus,  nisi  ut  superius  libavimus. 
»  Si  quis  autem  archiepiscopus  ravennas  ammodo  et  deinceps  eontra.no- 
»  strae  apostolicae  autoritatis  praeceptum,  vel  contra  hujus  decreti  tetb- 

>  rem  in  toto  vel  in  parte  venire  temptaverit,  et  vobis,  vestrisque  suocesso- 

>  ribus  episcopis  superius  prohibita  injunxerit  vel  tulerit,  vobisqee  aliquid 
»  de  praesigoatis  onerikua  impoanerit,  et  non  in  omnibus  hujus  pagìnae 
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»  teitui  obeiierit,  sit  aententia  Dei  onmipoteniis,  baatique  Petri  et  Paul* 
»  apostolortim  principum,  et  apostolica  auctpritate  anathematia  innodatus 
9  vinculis  et  tanqnam  contornai  sacroram  canonum  et  apoetoticaruni 
»  violator  institutkmum  ab  ornai  sacerdotali  attenua  in  perpetuami  esistat 
»  officio.  Baec  vero,  quae  euperius  scrìpta  contineaiur,  in  perpetuai» 
t  confiramuius  ac  roboramus,  salvo  éumtaxat  honore  et  suiqectiotìe 
t  sanetaé  Rmnanae  Eccleejae  atque  dicibili  revereotia  et  congruo  ponti- 
•  ficam  apoetoiicee  Sedia  obsequio. 

9  Cujus  praeceptt  tenori,  scripto  per  manna  Leonia  ecriuiarii,  indictio- 
t  ne  subscripsit  decima 


Hdebrandas  Veralinua. 
Johannes  Veiitri. 
Petraa  Gabo. 
Magietus  Porti. 
Araénius  Oliano. 
Petronacius  Albano. 
Ltutprandds  Ghiainna. 
Petraa  gratinila. 
Geremia?  Sabrooi. 
Ragio  Niafaais, 
Ropertus  Nocerim». 
Arigieua  Fulinatus. 
Johannes  Forehoninus* 
Leodririns  Marsicanuf. 
-Colo  Reatinus. 
Arnulphus  Beline. 
Ostpuet  Pestoriensis. 
Ànselmos  Camortinas. 
Lanstrieosi»  Petrosinns. 
Domànlcus  Eugubini». 
Justinoa  GaUàcanus. 
Silanns  de  Humana. 
Articariu»  Sinogallia. 
Johannes  Fanestrìensis. 
Raguel  Pensauriensts. 
Johannes  Ficoelensk* 


Leo  Syivae  Candidae. 
Sergios  Balnearicins* 
Landulphus  Gàpnanus.     . 
Petraa  SpoKtmua. 
Donato  Fesulanus, 
Petrus  Floreotinus. 
Johannes  Tuecanenais. 
Restaldus  Snanensis. 
Bontfacius  Bilarinus. 
Martinua  Priterinua. 
Johannes  Subtrinua.  , 
Sergtus  Abinensis. 
Leo  Gajetanus. 
Leo  Tiburthu». 
Petraa  Urbani», 
Johannes  Terraoinus. 
Petraa  Ferentinatus. 
Johannes  Ariminensis. 
Johannes  Signintts. 
Georgius  Trajeetanus. 
Roderieus  Casiello4elicitatis. 
Lepardua  Ancona. 
Donnmcua  Trive. 
Neo  Aratinus. 
Constantinns  Ferrariensis. 
Apoiltnaris  Bobieaaie. 


▲  uno  881 


89 


Domimene  CaHisinus. 

Johannes  Falaritanus. 

Martinus  Narniensis. 

Leo  Amerinos. 

Aldericus  Tibertinus. 

Dominicus  Centumcufensts. 

Andreas  Nepesinus. 

Pauhis  Corninus. 

Otto  Roeselanus. 

Stephanos  Montefeletranus. 

fetnis  Presbyter  viceagens  rom.  eccl. 

lobannes  Archidiaconus  Romae. 

Adriano»  Presbyter  Rom. 

L«o  Presbyter  Rom. 

Bofflaaos  Presbyter  Rom. 

Petrus  Presbyter  Rom. 

Lonicius  Diaconus  Rom. 

Johannes  Diaconus  Rom. 

David  Subdiaconus  Rom. 

Benedictus  Subdiaconus  Rom. 

Salomon  Subdiaconus  Rom. 

Tuttavolta  la  buona  armonia  tra  V  arcivescovo  e  il  pontefice  non  ri- 
tornò piO;  continuò  anzi  il  mal  umore  anche  con  Adriano  II  successore 
di  Nicolò,  ed  anche  con  Giovanni  Vili  successore  di  Adriano.  È  vero,  che 
3  Fabri  nelle  sue  Sagre  memorie  di  Ravenna  ebbe  a  scrivere,  che  tra 
l'arcivescovo  Giovanni  X  e  il  papa  Giovanni  Vili  «  passò  grande  cor- 

•  rispondenza,  di  che  fan  fede  tre  sue  epistole  (i),  nelle  quali  l' onora  coi 

•  titoli  di  reverendissimo  e  santissimo  ;  »  ma  della  poco  buona  armonia, 
che  passava  tra  loro,  abbastanza  ci  assicura  un  frammento  della  lettera 
scritta  da  esso  papa  ali1  imperatrice  Angilberta,  in  cui  le  dice  (2)  :  «  Ad 

•  hoc  usque  roalum  crevit  et  incrassatum  est,  ut  factione  ravennate  ar- 
>  chiepiscopi  Murìnus  cum  suis  complicibus,  qui  excommunicati  et  ana~ 
»  thematizati  a  nobis  jam  sunt,  Ravennam  ingrederelur,  et  fidelium 


Romanus  Faventia. 
Petrus  fanoiensis. 
Leopertus  Aforiensis. 
Florus  Caesenatis. 
Johannes  Forumpopuliensis. 
Apollinaris  Liviensis. 
Leo  Orbertano. 
Àldualdus  Balneregiensis. 
Paulus  Subdiaconus  Rom. 
Benedictus  Subdiaconus  Rom. 
Martinus  Subdiaconus  Rom. 
Donatus  Subdiaconus  Rom. 
Georgius  Subdiaconus  Rom. 
Petrus  Subdiaconus  Rom. 
Romanus  Subdiaconus  Rom. 
Leoninus  Subdiaconus  Rom. 
Stephanus  Subdiaconus  Rom. 
Elia  Olacionarius  Rom. 
Joseph  Primiscrìnius  Romanus. 


(i)  Tra  k  Icllere  del   papa  Giovanni 
Vili,  la  4*,  la  57,  fa  SJ. 


(a)  Btluz.  Misceli,  tom.  v. 
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RAVENNA 


»  nostrorum  res  cum  eia  funditus  raperet  et  devastaret,  adeo  ut  clavesci- 
»  vitatis  Ravennae  a  vestarario  nostro  violentar  subtraheret,  et  prò  libitu 
»  suo,  nescimus  cujus  auctoritate,  ipsi  archiepiscopo  (  quod  nuuquam  fa- 
n  ctum  fuisse  recoli  tur)  potestative  concederei.  »  Pare  che  in  siffatte  di- 
scordie r  imperatore  Lodovico  avesse  preso  a  proteggere  la  chiesa,  ra- 
vennate ;  perciocché  da  un  altro  frammento  di  lettera  del  papa  Giovan- 
ni Vili,  scritta  a  questo  principe  e  pubblicata  dal  Balozio  (4),  raccogliesi, 
che  Lodovico  aveva  fatto  istanza  al  pontefice,  perchè  si  restituissero  alla 
chiesa  di  Ravenna  alcuni  monasteri  da  essa  pretesi  e  allora  posseduti 
dalla  chiesa  romana.  Gli  risponde  infatti  il  papa  :  «  Monasterium  sanctae 
»  Mariae  in  Comaclo,  quod  Poroposia  dicitur,  et  monasterium  sancti  Sal- 
»  vatoris  in  monte  Feretri,  aliudque  monasterium,  quod  vocatur  sancto 
»  Probo,  atque  colonos  in  territorio  ferrariensi  et  addensi,  et.  Gallicata 
»  et  Faventillam,  ravennati  archiepiscopo  non  abstulimus  ;  sed  ea  mo- 
li nasteria  et  loca  ab  antecessoribus  nostris  po§aessa  reperientes  possedi- 
»  mus,  hactenusque  jure  nostro  retinemus.  » 

Ma  d' altronde  questo  arcivescovo  Giovanni,  prima  di  cadere  in  tanta 
disgrazia  del  pontefice,  erasi  reso  benemerito  nella  sua  diocesi  per  la  fon- 
dazione dell'  illustre  monastero  dell1  Isola  di  Palaz&iola,  su  cui  alcun  poco 
m' è  d' uopo  trattenermi  a  parlare.  Sino  dall'anno  540  era  stato  fabbri- 
cato in  Ravenna,  contiguo  all'insigne  basilica  di.  s.  Vitale,  un  monastero, 
da  cui  per  le  vicissitudini  dei  tempi,  avevano  dovuto  in  seguito  sloggiare 
i  religiosi,  ehe  lo  abitavano.  Ma  poco  prima  di  questo  tempo,  e  precisa- 
mente nell'anno  85.8,  l'arcivescovo  Giovanni  lo  concesse  ai  monaci  bene- 
dettini, ai  quali  generosamente  donò  anche  tutta  l'isola  Palazziola,  oVè 
la  Pigneta,  fondando  anche  qui  un  nobile  monastero.  Al  qual  proposito 
non  sarà  inopportuno  il  notare,  che  la  Pigneta  di  Ravenna  è  celebratissi- 
ma  presso  gli  antichi  per  la  bellezza  ed  abbondanza  dei  pini>  che  a  tre 
miglia  dalla  città  formano  lungo  la  spiaggia  del  mare  una  vaga  e  sempre 
verdeggiante  selva,  a  Stendesi  la  pigneta,  scrive  il  Fabri  (?),  qual  superbo 
»  e  maestoso  teatro  dalla,  foce  del  fiume  Savio  sino  a  quella  del  fiume  À- 
h  mone  oltre  venti  miglia  in  lunghezza  e,  dove  la  larghezza  sua  è  maggiore, 
»  arriva  a  quattro,  il  quale  spazio  tutto  spiaggia  e  pianura  è  ingombrato 
»  da  alberi  di  pini,  che  ivi,  come  in  terreno  molto  atto  a  produrli,  crescono 


(1)  Nel  tòm.  ci», 


(a)  Sagre  memorie,  pag.  ad. 


I 
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i  a  grande  altezza  e  dai  quali  traesi  si  gran  quantità  di  pignoli,  che 
»  son  bastanti  non  solamente  per  uso  di  tutta  Italia,  ma  per  sommini- 
■  strame  eziandio  in  abbondanza  anche  a  popoli  più  lontani  ;  ed  è  favo- 

•  rito  dalla  natura  di  amenità  di  sito,  piacevolezza  d' aria,  varietà  di 
»  vedute,  diversità  di  caccie,  coppia  di  pescagioni,  abbondanza  di  pascoli 
»  e  di  ogni  altra  più  nobile  qualità  sufficiente  a  rendere  un  luogo  vago, 

•  aprico  e  dilettevole;  che  però  ben  con  ragione  vien  celebrata  dalle 
»  penne  di  famosi  scrittori....  Perciò  a  Ravenna  fu  dato  epiteto  iipinifera, 
>  cioè  madre  e  produttrice  di  pini: 

»  Et  qua  piniferae  spectantur  stagna  Ravennae 

»  cantò  la  nobil  musa  di  un  poeta  regnante  della  nostra  età  (\).  »  Una 
parie  di  questa  selva,  la  quale  resta  dodici  miglia  fuori  della  città,  ebbe 
dagli  antichi  il  nome  d' isola  Paiazziola  :  e  questa  tutta,  una  cuna  sylvis 
seiifmgue  omnibus  acpaludibus,  donò  Giovanni  arcivescovo  ai  benedet- 
|  fini  di  a.  Vitale,  imponendo  loro  Y  obbligazione,  che,  nel  giorno  della  sua 
morte  e  nei  tre  susseguenti,  tutti  i  sacerdoti  di  quel  monastero  celebras- 
sero per  T  anima  sua,  e  nel  di  anniversario  in  perpetuo  imbandissero  a 
cinquanta  poveri  una  mensa  con  pane,  vino  e  carne,  oppur  pesce,  a  tenore 
del  giorno  in  cui  esso  anniversario  cadesse  ;  ed  oltre  a  ciò  recitassero 
quotidianamente  alcune  preci  e  il  salmo  Miserere,  dopo  terminato  il  mattu- 
tino e  la  terza.  L'atto  di  questa  donazione  fu  confermato  e  sottoscritto  da 
da  otto  vescovi  suffraganei  ;  da  Apollinare  di  Sarsina,  da  Costantino  di 
Ferrara,  da  Romano  di  Faenza,  da  Cipriano  di  Comacchio,  da  Pietro  di 
Ma,  da  Floro  di  Cesèna,  da  Giovanni  di  Forlimpopoli,  e  da  Apollinare 
di  Forlì.  Più  di  sette  secoli  dopo,  la  memoria  di  tanta  generosità  dell'arci- 
vescovo Giovanni  XI  fu  perpetuata  colia  erezione  dei  suo  busto  nella 
stessa  basilica  di  8.  Vitale,  con  sotto  I1  iscrizione  (2): 


(0  Papi  Alessandro  VII,  nel  libro  tali*  fora1  anche  della  poca  cura  nel!'  inveì lisjare 

W.  Philomati  Musae  Juoenile$%  carm.  18.  documenti,  che  somministrassero  una  esalta 

U)  Io  qoesta  iscrizione  l'arcivescovo  Gio-  aerie  dei  prelati,  che  possedè  nero  la  calte- 

^ai  è  detto  IX,  per  le  ragioni,  accennate  dra  ravennate* 
•dietro,  della  poca  critica  di  que  Heropi  e 
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JOANNI  IX.  ARCHIEPISCOPO  RÀVENNÀE 

EX   TIAVEESA&U  MOBILISSIMA   FIUMI 

CVJTS   EEfilAE   AC   PIAE   MTNIFlGElfTIAE    A1GVMEHTVM   BSTO 

TOTA  IKSVLA   PALATIOLA   VORACHI8    DONO   DATA 

IR   QYA   CVM   RATYEA  SOLVE    8TBEILE    DEDISSET 

AE8   AEMVLA   MOBILE    PINETVE  UE   ITALIAE 

S?VM   EIBACVLVM    DEESSET   EXCITAVIT 

QYADEAGESIMO    TEETIO    ANNO   8YPEA 

6EPTEM   SAECVLA   AB    ACCEPTO   BENEFICIO 

ABBÀS   ET   MONACHI   BENEFICII    ADHVC   NON    IHHEEOBES 

FOSS.   ANN.  DOM.   M.  DC.   XLlI. 

Noterò  qui  opportunamente,  che  sebbene  gli  storici  ravennati  pongano 
l' erezione  di  cotesto  monastero  nel!1  anno  898,  e  questa  medesima  iscri- 
zione, parlando  dell'  arcivescovo  Giovanni  ex  Traversaria  nobilissima  fa- 
wUia,  ci  mostri  quel  Giovanni,  che  visse  appunto  neir  898  e  eh'  era  della 
prefata  famiglia',  tuttavolta  il  semplice  esame  dell'atto  di  quella  fondazione 
ci  fa  conoscere  erronea  V  iscrizione  ed  ingannati  gli  storici,  e  ci  persuade 
doversi  porre  questo  fatto  nell1 858.  Una  sola  prova  è  bastante  a  persua- 
dercene. Tutti  i  vescovi  suffragane!,  che  sottoscrissero  neir  864  al  con- 
cilio lateranese,  sottoscrissero  anche  a  questa  donazione.  Ora,  se  la  do- 
nazione fosse  avvenuta  neir  898,  cioè  trentatesette  anni  dopo,  potevano 
sottoscrivere  quei  medesimi  vescovi  ?  Dall'  esame  inoltre  delle  storie  delle 
differenti  diocesi  suffraganee,  si  vedrà,  che  nessuno  di  essi  viveva  più  nel- 
1898  ;  bensì  gli  stessi  vescovi  si  trovano  in  quelle  varie  aedi  nell1 858, 
anno  della  fondazione  del  monastero  di  Palazziola,  egualmente  che  Del- 
l' 861,  anno  del  concilio  lateranese  (4). 

Narra  il  Fabri  (2),  sulla  testimonianza  del  Rossi  (5),  che  il  papa  Gio- 
vanni Vili  celebrò  due  concilii  in  Ravenna:  «  l'uno  l'anno  ottocento 
»  settantaquattro,  a  cui  intervennero  settanta  vescovi,  e  l' altro  tre  anni 
»  dopo,  numeroso  di  cento  trenta.  »  Ma  il  Muratori  kcoUa  sua  solita 


(i)  Se  ne  conaullino  anebo  gli  annali  (a)  Fabri,  Soffre  ment^  pag.  4  56. 

Camaldolesi,  toro,  i,  lib.  3,  ami.  9R7.  (3)  Rotai,  EU tor.  ibieewi.,  lib.  v. 
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ditigentissima  perspicacia  pose  in  chiaro  Io  sbaglio  di  questi  storici,  ed  av- 
verti, quanto  al  primo  dei  due  prefati  concilii  (J),  che  «  il  Rossi  (seguitato 

•  io  ciò  dal  padre  Pagi  )  mettendo  un  concilio  tenuto  in  questlanno  da 
■  papa  Giovanni  in  Ravenna,  dove  fu  dato  fine  ad  una  lite  insorta  fra 
»  Orso  doge  di  Venezia  e  Pietro  patriarca  di  Grado,  ha  preso  questo  fatto 

•  dalla  cronaca  di  Andrea  Dandolo,  senza  badare,  che  quello  storico  fa 
»  menzione  di  questo  fatto  dopo  la  morte  di  Lodovico  II  imperatore, 
»  Però  più  tardi  s' ha  da  allogare  questo  concilio  :  »  cioè  dopo  Tanno  875, 
perchè  soltanto  ai  42  di  agosto  di  questo  l'imperatore  Lodovico  II 
mori  (2). 

Parlando  poscia  del  concilio  celebrato  in  Ravenna  dal  papa  Giovan- 
ni Vili,  cosi  si  esprime,  sotto  f  anno  877,  l' erudito  annalista.  «  Venne 
>  l'infalkabil  papa  a  Ravenna,  dove  nel  mese  di  agosto,  se  pur  non  fu  in 
»  giugno,  tenne  un  concilio  numeroso  di  cento  trenta  vescovi.  Girolamo 
t  Rofri,  Giovanni  Giorgio  Eccardo  ed  altri  hanno  moltiplicato  i  concilii 
i  tftouti  da  papa  Giovanni  in  Ravenna.  Non  so  io  dire,  se  più  d' uno  egli 
f  tifi  celebrasse.  Ben  so,  che  in  questo  anno  quivi  si  tenne  la  suddetta 

•  Mera  assemblea  (5),  ciò  constando  da  varie  lettere  del  medesimo  papa.  » 
Gii  atti  di  questo  concilio  sono  stati  pubblicati  da  Luca  Holstenio.  E  pro- 
babilmente nella  occasione  di  questo  concilio  l'arcivescovo  Giovanni 
rientrò  in  grazia  del  papa  ;  e  perciò  a  questo  tempo,  e  non  a  quello  notato 
dal  Fabri,  appartengono  le  lettere  di  esso  papa  al  medesimo  arcivescovo. 
Quindi  è,  che,  soltanto  sotto  l' anno  878,  il  Muratori  osserva,  che  «  ab- 

•  btamo  varie  lettere  scritte  da  lui  a  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna, 

•  il  quale  pare,  che  in  questi  tempi  fosse  molto  in  grazia  di  questo 
»  pontefice.  » 

Anche  coir  arcivescovo  Romano,  che  nello  stesso  anno  878  successe  a 
Giovanni  X,  ebbe  motivo  di  querele  il  prefato,  pontefice.  Sembra  che  ne 
fosse  il  motivo  l' avere  implorato  Romano  Y  assistenza  dei  ministri  impe- 
riali per  finire  alcune  dissensioni^  eh'  egli  aveva  con  parecchi  nobili  di 
Ravenna.  L' imperatore  infatti  mandò  qui  il  conte  Alberico,  «  il  quale 
»  (  dice  il  Muratori  ),  senza  che  il  papa  ne  fosse  consapevole,  colla  forza 

•  della  giustizia  diede  sesto  a  quegli  affari.  ■  Ciò  avveniva  nell'anno  881 . 

(i)  Annal.  d'Ita!.,  ano.  874.  (3)  Labbe,  Coticil.  tom.  ix. 

(a)  Vcd.  il  Muratori,  tolto  l'anno  8^5. 
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«  Se  l'ebbe  molto  a  male  papa  Giovanni  (prosegue  l'annalista),  perchè 
»  quantunque  pel  diritto  della  sua  sovranità  potesse  l' imperatore  inviar 
»  negli  stati  della  Chiesa  i  suoi  giudici,  siccome  si  era  praticato  sempre 
»  in  addietro,  pure  non  potea  piacere  al  papa,  padrone  di  Ravenna,  che  i 
■  sudditi  suoi,  senza  saputa  sua  e  senza  prima  fare  ricorso  a  lui,  rivol- 
»  gesserò  le  loro  istanze  al  tribunale  e  ai  ministri  <T  esso  Augusto.  Perciò 
»  ne  fece  doglianza  coir  arcivescovo,  quasi  che  egli  contra  il  giuramento 
»  prestato  alla  santa  Sede  avesse  operato;  e  non  fini  la  faccenda  che 
»  fulminò  sotto  altri  pretesti  la  scomunica  contra  del  medesimo  arcive- 
»  scovo,  il  quale  poi  nelf  anno  seguente  terminò  i  suoi  giorni,  come  si 
»  ricava  da  una  lettera  (1)  scritta  da  esso  papa  ai  ravennati.  »  In  realtà 
mori  Romano  nell'888  od  889.  Negli  archivii  di  Ravenna  si  trova 
notato  sotto  Fanno  882  un  terzo  concilio  tenuto  in  questa  città  dal 
prefato  ponteGce  Giovanni  YIH. 

Tra  cotesto  Romano  e  il  suo  successore  Domenico  vorrebbe  il  Mura- 
tori inserire  due  arcivescovi,  cui  né  l' Ughelli,  né  il  Rossi,  né  il  Fabri, 
né  T  Amadesi  ci  nominarono.  Questi  sarebbero  un  Giovanni  ed  un  Leo- 
ne, sui  quali  cosi  V  annalista  ragiona  (2\:  «  Non  so  io  mai  intendere 
»  come  Girolamo  Rossi  e  V  Ughelli  differiscono  sino  ali1  anno  889  la 
»  morte  d' esso  arcivescovo  Romano.  Convien  credere  difettosa  in  questi 
»  tempi  la  storia  ecclesiastica  di  Ravenna,  e  che  abbia  avuto  qualche  ragio- 
»  ne  chi  fra  esso  Romano  e  Domenico,  succeduto  nel  suddetto  anno  889, 
»  ha  posto  un 'Giovanni  arcivescovo  e  di  più  un  Leone.  Ho  anche  inteso 
•  dal  padre  don  Pier-Paolo  Ginanni  abate  benedettino,  che  nelle  carte 
»  ravennati  si  sono  scoperti  alcuni  arcivescovi  non  noti  al  Rossi.  Un  di 
»  essi  probabilmente  sarà  il  successor  di  Romano.  »  Ma  con  buona  pace 
del  Muratori  io  credo  più  ragionevole  il  dover  seguire  le  traccie  degli  sto- 
rici nazionali  a  preferenza  della  sua  non  abbastanza  fondata  opinione. 
Se  ne  veda  la  questione  presso  l' Amadesi  nel  li  tomo. 

Da  un  decreto  dell'imperatore  Carlomanno,  fatto  XV  katendae  Mariti, 
Anno  Incarnaiionis  Domini  DCCCLXXXHI  Indiclione  XV  Anno  vero  Imperi* 
Domni  Karoli  secundo,  e  pubblicato  dal  Muratori  (3),  si  raccoglie  che  que- 
sto principe,  nelP  anno  indicato,  era  in  Ravenna.  Tratta  il  decreto  sulla 


(i)  Ull.  3o4,  ilei  £apa  Giovanni  Vili.  (3)  Antiquil.  Med.  JEyì,    Disaert.    i5, 

(a)  Aunal.  d'IUL,  alio,  881.  pag.  869. 
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immunità  concessa  a  tutte  le  chiese,  e  nominatamente  a  quella  di  Arezzo. 
Qui  mi  basta  averlo  citato  ;  parlando  della  chiesa  di  Arezzo  lo  darò  anch'io 
alla  luce.  Ma  ritornando  alle  cose  di  Ravenna,  ci  viene  in  acconcio  il 
ricordare,  che  nel!1 896,  e  perciò  sotto  l'arcivescovo  Domenico,  ebbe  luogo 
in  questa  città  il  rinomalo  concilio,  a  cui  intervennero  quasi  tutti  i  vescovi 
dell'Italia,  per  esaminare  la  causa  del  defunto  papa  Formoso:  in  esso  n'è 
stata  riconósciuta  legittima  e  ne  fu  approvata  ¥  ordinazione,  benché  dal 
vescovato  di  Porto  fossf  egli  passato  alla  cattedra  di  6.  Pietro. 

Era  già  succeduto  a  Domenico  nell'  898  F  arcivescovo  Giotikiu  XI, 
della  nobilissima  famiglia  Traversar!,  quando  il  papa  Giovanni  IX,  dopo 
aw  celebrato  in  Roma  un  altro  concilio  per  la  difesa  e  giustificazione  di 
Formoso,  venne  a  Ravenna,  ove  abboccarsi  coir  imperatore  Lamberto,  e 
trattare  con  lui  de'  comuni  bisogni.  Radunarono  essi  nel  904  anche  qui 
un  concilio  di  settantaquattro  vescovi,  a  cui  personalmente  assistettero. 
Ira  le  varie  cose,  trattate  qui,  confermò  l'imperatore  priviiegium  sonctoe 
romonoe  Ecclesia*  :  quod  a  priscis  temporibus  per  piissimos  imperatore* 
stdnliium  est.  Volle  inoltre  il  pontefice,  che  l'augusto  Lamberto,  i  vescovi 
e  baroni  approvassero  e  confermassero  il  concilio  romano  poco  dianzi 
canonicamente  celebrato  prò  causa  domni  Formosi  santissimi  papae,  non 
invidiae  zelo,  sei  rectiiudinis  gratta.  Dimandò  anche  all'imperatore  che 
gli  confermasse  il  patto,  ossia  la  signoria  di  Roma,  dell'  Esarcato  e  della 
Pentapoli:  perciocché  era  invalsa  la  consuetudine,  che  chiunque  voleva 
essere  imperatore,  ne  confermava  per  patto  ai  romani  pontefici  il  possesso 
con  un  nuovo  diploma. 

Poco  d'interessante  avvenne  nella  chiesa  di  Ravenna  sino  al  tempo, 
in  cui  la  governò  l' arcivescovo  Pietro  VI  ;  se  pur  non  vogliasi  ricordare 
la  macchia,  che  le  recò,  dopo  la  reggenza  di  Pietro  V,  collega  nel  904  di 
Giovanni  XI,  la  promozione  non  del  tutto  canonica  di  Giovanni  XII,  per 
opera  e  maneggio  dell'impudica  Teodora  (I).  Egli  era  diacono  di  Raven- 
na; andò  a  Roma  per  affari  del  suo  arcivescovo  Pietro  V;  là  conobbe 
Teodora,  che  a' quei  tempi  dominava  in  Roma  co' suoi  intrighi;  ella  Io 


(i)  Leggali  quanto  ho  narralo  nel  i  anche  il  Muratori  nell'  anno  914*  o?e  con- 
torno, alla  pag.  96.  Vedasi  anche  quanto  traddice  a  Luiiprando  e  al  Baronio  sul 
oc  dica  lo  storico  Luitprando  nel  capo  xm  proposito  di  quanto  dicooo  di  questo  pre- 
de! 11  libro  della    sua    storia.    Si    consulti  lato  e  de' suoi  amori  con  Teodora. 
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fece  eleggere  da  prima  vescovo  di  Bologna,  poscia  nel  905  arcivescovo 
di  Ravenna,  finalmente  nel  9  J  4  sommo  pontefice  di  Roma,  dove  fini  stran- 
golato. Intanto  la  cattedra  ravennate  era  passata  a  un  Teòsiljo,  a  cui 
quasi  subito  sostituito  fu  un  Costantino,  il  quale  la  possedette  sino  al  920, 
e  in  quest'  anno,  lui  ancora  vivente,  gli  fu  associato  un  Onesto,  ed  ambi- 
due  furono  arcivescovi  sino  al  924.  In  quest1  anno  Costantino  mori,  ed 
Onesto  rimase  solo  sino  al  927.  Allora  ebbe  collega  nel  possedere  cotesto 
cattedra  Piitbo  VI,  bolognese  di  patria,  nelle  storie  di  Ravenna  celebratis- 
simo  come  «  prelato  di  grandi  virtù  e  zelantissimo  in  difendere  le  ragioni 
»  della  sua  chiesa.  »  Di  questo  zelo  fu  conseguenza,  che  poco  dopo  la  sua 
promozione  fosse  imprigionato  nella  rocca  del  castello  di  Modigliani 
conosciuto  dai  latini  sotto  il  nome  di  Mutilionum;  perchè  appartenendo 
quel  castello  alla  chiesa  di  Ravenna,  aveva  egli  lottato  vigorosamente  per 
ricuperarlo   contro  l'ingiusto  usurpatore  Tigrino,  che  altri  chiamano 
Guido,  conte  palatino  di  Toscana  (4).  Rese  chiaro  il  suo  governo  l' arci- 
vescovo Pietro  anche  per  la  solenne  traslazione  delle  venerande  spoglie 
di  otto  deprimi  santi  arcivescovi  di  questa  chiesa  :  Aderito,  Calocero,  Pro- 
bo, Procolo,  Dato,  Liberio,  Agapito  e  Marcellino  ;  togliendole  dalla  basi- 
lica di  s.  Probo  vicino  al  mare,  e  collocandole  sotto  l'aitar  maggiore  della 
metropolitana,  dedicandone  anzi  e  consecrandone  ed  onor  loro  l' aitare: 
probabilmente  intorno  all'anno  966.  Due  concilii  provinciali  radunò  Pie- 
tro nei  molti  anni  del  suo  pastorale  governo:  il  primo  in  Ravenna,  f  an- 
no 954,  coir  intervento  dei  vescovo  suffragane!  di  Ferrara,  di  Forti,  di 
Cesena,  di  Forlimpopoli,  d'Imola,  di  Faenza,  e  degli  abati  di  a  Apollinare 
in  Classe,  di  s.  Severo  e  di  s.  Lorenzo  in  Cesarea.  Si  trattò  in  esso  del- 
l' usurpazione,  che  taluno  avea  fatto,  dei  beni  della  chiesa  di  Ferrara,  alla 
quale,  di  comune  consenso  dei  padri,  donò  I'  arcivescovo  molti  beni,  tra 
cui  Massa  Copara,  che  unitamente  alle  pievi  di  s.  Giorgio  di  Tamara  e  di 
8.  Stefano  di  Stienta  apparteneva  alla  chiesa  di  Ravenna:  lo  si  raccoglie 
chiaramente  dalle  memorie  ecclesiastiche  ferraresi  (J).  L'altro  concilio 
provinciale,  che  radunò  l'arcivescovo  Pietro,  ebbe  luogo  nel  970  in  Fer- 
rara, ove  si  trovarono  presenti,  oltre  al  vescovo  di  quella  città,  i  vescovi 
di  Bologna,  di  Forlì  e  d' Imola  :  in  esso  trattavasi  di  chiedere  formalmente 


(  i  )  Roni,  Storia  di  Ratcìina,  Ub.  ? ,  in-  (a)  Goarin.  in  corop.  Etclet.  Ferrar., 

no  923.  fol.  4  '4  et  44 »• 
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aU'imppjcatpre  Ottone  I  la  restituzione  di  Consandolo  e  di  altri  beni 
spettati  alla  chiesa  di  Ravenna,  cui  dichiarò  Luitprando  vescovo  di  Gre* 
9109%  detto  con  altro  nome  Liuzo,  non  appartenere  per  verna  conto  alla 
chiesa  di  Ferrara,  né  d' altri  essere  che  della  ravennate.  Perciò  anche 
Ectico,  nunzio  di  Ottone  augusto,  pronunziò  ed  approvò,  quei  beni  essere 
della  chiesa  di  Ravenna  (1  ).  1  quali  Luitprando  ed  Eccico,  nominato  anche 
Eieca,  erano  due  messi  spediti  dall'imperatore  Ottone  per  conoscere  e 
giudicare  intorno  a  siffatta  differenza  (2).  Ciò  dimostra  altresì,  che  Otto- 
ne in  questo  tempo  godeva  il  diretto  e  sovrano  dominio  di  Ravenna  e  del 
5oo  esarcato.  Vieppiù  anzi  lo  dimostra  Y  erezione  di  un  nuovo  magnifico 
piazzo  in  questa  città,  per  fissarvi  la  «uà  imperiale  dimora:  altrimente 
non» potrebbe  intendere,  com'egli  si  fabbricasse  un  palazzo  in  un  suolo 
altrui.  Sulle  quali  cose,  ragionando  il  dotto  annalista  italiano,  dichiara, 
che  tali  e  tanti  segni  di  dominio,  esercitati  in  Ravenna  da  questo  impera- 
tore e  continuato  da'  suoi  successori,  lo  hanno  fatto  dubitare  più  volte,  se 
sassata  qpa^to.,  si  nprra  intorno  alla  restituzione,  che  si  dice  fatta  da 
Ottone  al  papa  Giovanni  XIII,  di  Ravenna  e  del  suo  esarcato.  Certo  è, 
cbe  l'augusto  principe  celebrò  la  pasqua  anche  nel  974  in  questa  città  (5)  : 
ansi  per  attestato  del  Fabri  (4)  assistette  al  concilio,  che  vi  radunò  a9  25 
di  aprile  dell'  anno  stesso  il  papa  Giovanni  XIII.  In  esso  furono  stabiliti 
uni  punti  di  ecclesiastica  disciplina,  e  poscia  fu  eretta  in  metropolitana 
la  chiesa  di  Magdeburge  in  Germania  e  fu  punito  V  arcivescovo  Herolfo 
di  Salisburgo,  perchè,  essendo  cieco,  aveva  avuto  ardimento  di  celebrare 
e  di  adoperare  il  pallio  (5).  Gli  atti  di  questo  concilio  trovatisi  pubblicati 
dal  Labbè,  dal  Mansi  e  da  altri.  AI  quale  proposito  noterò,  che  negli  archi- 
vii  ecclesiatici  di  Ravenna  si  trovano  registrati  tre  concilii  tenuti  in  que- 
sta eittà  dal  prelato  pontefice;  dei  quali  due  neir  anno  967,  uno  nel  068. 
Neil1  aprile  del  974,  l' arcivescovo  Pietro  VI  fece  spontanea  rinunzia 
della  sua  chiesa  (6),  dopo  di  averla  lodevolmente  governata  per  lo  spazio  di 
ben  quarantaquattro  anni  e  di  averla  arricchita  di  prerogative  e  di  bene- 
licenze  ottenute  per  mezzo  della  sua  saggezza  e  virtù  dalla  munificenza 
dell  augusto  Ottone  e  di  s,  Stefano  re  d'  Ungheria,  che  intorno  a'  suoi 

(i)  Rossi,  Hist.  Ravenna  lib.  t.  (5)  Ytigulti.  HiiimI.  HM.  Salisb.,  toni.  i. 

(a)  Muratori,  Annat.  cT  Ita).,  ano.  970.  (ti)  S.  Pie  ir.    D«rm<ii>.  nella  latterà    al 

0)  V  attnaJista  «atsone  proso  Eceardo.  pontifica  Nicolò  II  sul!*  rinunzia  dei  ve- 

(4)  Smgre  memorie,  pag.  4&i»  scovado. 
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giorni  passò  per  Ravenna.  Del  quale  santo  re,  per  istigazione  del  santo 
vescovo  Gherardo  Sagredo,  che  lo  accompagnava,  è  splendida  opera  l'ere-  i 
rione  del  tempio  e  monastero  di  s.  Pietro  in  Vincola,  discosto  dalla  città 
òtto  miglia  ;  acciocché  in  esso  i  monaci  benedettini,  a  cui  lo  regalò,  des- 
isero albergo  ai  pellegrini  ungheresi,  che  di  qua  fossero  per  avventura  pas- 
sati. Stabili  inoltre  l'annua  contribuzione  di  venticinque  marche  d'argento 
dalla  reale  sua  camera  per  supplirne  alle  spese.  Il  diploma  di  questa  dona- 
zione ci  è  conservato  dallo  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  il  quale 
anche  ci  fa  sapere,  che  oltre  a  due  secoli  dopo,  cioè  nel  4255  il  principe 
Bela,  primogenito  di  Andrea  re  d' Ungheria,  con  privilegio  amplissimo  lo 
confermò.  Dice  il  diploma: 

«  STEPHANVS  DEI  GRAT1A  HVNGARIAE  REX 

■  Venbrabilibvs  Abbatibvs  et  convenivi  moiusterii  sincti  Petei 

»   AD  YlNCVLA,  QVOD  IN  TEBE  ITO  RIO  RaVBNNAB  SITVH    EST    ET    BOEVM 
»  SVCCESSOSIBVS  IN  PEEPBTWH. 

»  Quoniam  ilio  Domino  nos  illuminante,  qui  illuminat  omnem  homi- 
»  nem  venientem  in  hunc  mundum,  praefatum  monasterium  vestrum  per 
u  adjutorium  nostrum  ad  consilium  Gerardi  venerabilis  episcopi  ecclesiae 
»  Morisanae  fidelis  nostri,  una  cum  nobili  viro  Romano  duce  Ravennae, 
»  constami  fecimus  et  per  praedicti  Gerardi  manus  proprias  ac  auctoritate 
»  Romanae  ecclesiae  consecrari,  idcirco  nos  decet  illud  regali  munifi- 
»  centia  honorare,  ac  vobis  vestrisque  posteria  providere,  quod  ideo  in 
»  ipso  monasterio  servire  possitis,  peregrinos  hungaros  ac  nuncios  nostros 
«  charitative  valeatis  tractare.  Qua  propter  proprio  motu  et  liberalìtate 
»  regali  vobis  vestrisque  successoribus  in  perpetuum  concedimus  et  dona- 
»  rous  prò  anima  nostra  et  parentum  aostrorum,  tam  aotecedentium  qtiam 
»  subsequentium,  ut  Deus  et  beatus  Petrus  apostolus  Domini  ab  omnì 
»  vkiculo  delitorum  nos  solvat,  vigintiquinque  marchas  puri  argenti  de 
n  camera  nostra,  quas  per  vos  vel  nuncium  vestrum  recipere  debeatis 
»  propter  competentes  expensas,  quae  vobis,  aut  nuncio  veltro  de  eadem 
»  regali  camera  nostra  prò  huju smodi  itinere  fqeiendo  cum  praedictis 
»  vigintiquinque,  semper  annuatkn  dabuntur,  prò  hoc  anno  eleemosyna 
»  nostra,  quam  vobis  facimus  et  in  perpetuum  fieri  volumus,  Ecclesiam 
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t  reparare 'oum  fuerit  necesse,  residuum  Bit  prò  indumentis  vestris 

•  et  nos  ac  successero  nostri  vestris  semper  erunt  orationibus  commen- 

•  dati.  Hoc  quoque  auctoritate  regali  statuìmus  et  firmiter  praecipimus 
■  atque  pronunciami,  quod  nec  nos  aliquatenus  contra  praedicta  venia- 
»  mus  nec  soccessores  nostri  et  nullus  aut  camerarius  aut  consiliarjus 

•  concedere  hoc  sit  ausus.  » 

Non  so  poi  a  qual  anno  si  debba  riferire  precisamente  questo  diplo- 
ma, e  per  conseguenza  V  erezione  della  chiesa  e  del  monastero  suddetto. 
Se  consultiamo  il  Fabri  con  sé  stesso,  troviamo,  che  nella  pag.  309  delle 
me  Sagre  Memorie  di  Ravenna  antica  dice,  che  «  il  santo  re  col  consiglio 
»  di  Gerardo  Sagredo  nobilissimo  veneto,  vescovo  Morisiense,  che  poi  fu 
•  santo  e  martire,  circa  l' anno  millesimo  di  salute,  nel  territorio  raven- 
»  nate,  indistanza  di  miglia  otto  dalla  città,  edificò  questo  nobilissimo  tem- 
■  pio;  •  e  nella  pag.  465,  parlando  dell'  arcivescovo  Pietro,  che  durò  su 
questa  sede  sino  all'anno  974,  enumera  i  principali  avvenimenti  della 
chiesa  ravennate  sotto  il  governo  di  lui,  e  tra  questi  nomina  «  la  edifica- 
«  zione  del  nobil  tempio  e  monastero  di  s.  Pietro  in  vincola  nel  nostro 

•  territorio!  eretto  e  dotato  dal  santo  re  Stefano  di  Ungheria  con  obbligo 

•  a  monaci  ec<  »  Noterò  io  qui,  che  cotesta  chiesa  negli  ultimi  tempi  fu 
demolita,  e  che  il  convento  passò  in  potere  di  alcuni  privati,  che  vi  for- 
marono le  loro  villeggiature. 

Dopo  la  canonica  rinunzia  di  Pietro  VI,  fu  eletto  arcivescovo  di  Raven- 
na Onesto  II,  che  da  prima  aveva  professato  la  claustrale  osservanza.  Nel 
passare  che  fece  per  di  qua  l'imperatore  Ottone  col  figlio  suo  Ottone  II  e 
colla  nuora  Teofania  ritornando  da  Roma  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio di  questi  e  andando  in  Germania,  ottenne  Onesto  un  diploma  in 
favore  del  monastero  di  Classe,  anno  dominicae  incarnationis  DCCCCLXXII, 
imperii  vero  domni  Ottoni*  semper  augusti  XI,  alteriti*  vero  Ottonis  Vy 
Indici.  XV j  Ada  Ravennae:  in  esso  col  consenso  del  papa  Giovanni  XIII, 
che  vi  è  nominato,  trattandosi  di  affari  di  chiesa,  proibisce  Ottone  la  ven- 
dita o  r  alienazione  in  qualsisia  modo  dei  beni  di  quel  monastero.  Prima 
che  morisse  il  prefato  pontefice;  e  mori  neir  anno  stesso;  ottenne  da  lui 
I  arcivescovo  Onesto,  per  sé  e  pei  suoi  successori,  la  confermazione  del 
possesso  e  del  dominio  di  molti  luoghi,  e  nominatamente  d!  Massa  Com- 
piila, posta  nel  territorio  di  Gabello  tra  l'Adige  e  il  Po,  e  di  Massa  Fisca- 
glia,  nel  distretto  di  Ferrara,  cum  omnibus  villis  et  plebibus  in  ipsa  Massa 
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cotottifaHs,  piseationibus  quoque  et  vsnationibus  tuie,  similiter  et  cun  orni 
tributo,  cenni  atque  dotto**  temporali. 

Nella* cronaca  anonimti,  che  trasse  il  Muratori  dalla  biblioteca  estete* 
e  cBe  pubblicò  in  seguito  al  pontificale  di  Agnello  (1),  è  detto,  che  ai  gior- 
ni dell'arcivescovo  Onesto  fu  trasferito  alla  basilica  Orsiana  il  venerabile 
corpo  del  santo  martire  Orsicino,  e  che  in  questa  occasione  le  porte  della 
chiesa  di  Classe  miracolosamente  si  aprivano  (2).  Ne  |a  «nanpiMie  aAcbe 
il  Baronio  ne' suoi  annali  ecclesiastici  sotto  l' anno 974,  e  ci  fatare S 
Fabri,  che  ciò  avveniva  addi  45  dicembre.  Era  da  prima  nella  basilica  di 
a.  Giambattista. 

Nobilitavano  intanto  la  chiesa  ravennate  i  magnanimi  esempli  di  san* 
tltà  e  di  virtù,  coni  tui  Romualdo  andava  tracciando  la  via  ad  una  solen* 
ne  riforma  della  monastica  osservanza  in  occidente,  a  farsi  maestro  e 
patriarca  dell'illustre  ordine  camaldolese.  Indossava  egli  le  claustrale 
tonaca  nel  monastero  di  s.  Apollinare  in  Classe  ;  d'onde  poco  dopo  uscito, 
per  edificare  altrove  i  fedeli  colle  sue  religiose  virtù,  peregrinò  varii  anni, 
lungi  dalla  sua  patria,  e  giunse  a  piantare  persino  cento  monasteri  del* 
l' ordine  suo.  Di  questi  formò  centro  neir  eremo  di  Gamaldoli,  situato  in 
Toscana,  nel  territorio  di  Arezzo;  e  di  qua  trasse  il  nome  di  camaldolese 
il  nuovo  istituto  da  lui  fondato.  Né  spetta  a  me  il  raccontare  la  storia  detta 
sua  vita,  che  già  da  molti  fu  scritta;  particolarmente  dall'  eloquenttssime 
san  Pier  Damiano.  Noterò  soltanto,  che  Romualdo  era  d'illustre  dlirpe 
ravennate,  della  famiglia  degli  Onesti,  a  cui  pare  appartenesse  l'arcivescovo 
Onesto,  possessore  a  questo  tempo  della  santa  sede  di  Ravenna. 

Si  trovarono  celebrati  da  cotesto  arcivescovo  tre  concili!;  une  in 
Pai*ma,  uno  in  Modena,  e  uno  provinciale  fn  Ravenna.  Esiste  inoltre  un 
atto  di  donazione  del  vescovo  Uberto  di  Forlì  air  arcivescovato  raven- 
nate; ma  portato  dal  Rbssi  con  tanta  oscurità  di  date,  da  dover  confes- 
sare col  Muratori  (5),  che  le  notizie  in  esso  contenute,  spettanti  a  cotesto 
chiesa,  sono  esposte  da  lui  cosi  imbrogliate  e  scure,  òhe  non  se  ne  pub  k% 
intendere  il  senso.  Certo  è,  che  nell1  anno  978  quel  vescovo  di  Forlì  ed 
alcuni  suoi  arcipreti  concessero  ad  Onesto  viginti  manente*,  ch'erano  con- 
tadini obbligati  con  una  specie  di  servitù  al  servigio  dei  loro  padroni;  ed 


(i)  fìer.  /fa/.,  Ioni,  11,  pag.  188  e  icg.  (3)  Ànnal.  «T  lui.  ano.  978. 

(2)   Ivi,  pag.  ao6. 
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oltre  a  questi  contadini,  Uberto  e  Lamberto  evo  fratelli  donatane  all'arci- 
vescovo anche  tutte  le  loro  vigne  e  possessioni  «  eo  online  conditone* 

■  quo,  ut  sì  per  apostolico*  sanctàfe  romaoae  ecclesiae  aut  per  OthoneKt 

•  impératóran  media  pars  de  districtione  urbis  Ravennae  et  comitatus 

•  Decimati,  qoem  ipse  (Hubertus)  cutp  Lamberto  fratre,  Honesto  deder*t, 

•  subtracta  fuisset,  nec  restituere  intra  sex  menses  ipse  neque  Lamberti^ 

•  possati  Honesto  ftaesset  manente*,  qui  sbpra  scripti  sunt,  bonaque,  quae 
»  ad  BubertuBQ  et  Lambertum  ibidem  perlitftrent,  omnia  tenere  possidfr- 
§  rtque.  »  Nò  si  sa  il  motivo  di  questa  cessione;  né  si  conosce  qual  ver* 
leais  «ostesse  tra  il  papa  e  l'imperatore,  per  cui  o  l'uno  o  l'altro  potesse 
partir  vii  una  porzione  di  tali  beni. 

Va  sotto  il  successore  di  Onesto  cioè  sotto  Giovahni  XIII,  nato  a  Pavia 
ed  assurto  alla  dignità  pontificale  di  Ravenna  nell'anno  085,  che  il  re  Ot- 
tone III  ricevette  solennemente  in  Aquisgrana  la  corona  reale.  Ebbe  I* 
ctóess  ravennate  in  tale  circostanza  l' onore,  che  il  suo  arcivescovo  ne 
fase  invitato  ed  avesse  nella  solennità  la  preminenza  sopra  gli  altri  vesco*- 
H  ed  arcivescovi  colà  presenti:  anzi  ne  fu  Giovanni  V incoronatore.  Lo 
sappiamo  dal  cronista  Ditmaro,  il  quale  scrisse,  che  Ottone  III  «  in  die 

■  prosimi  natalis  domini  ab  Johanne  archiepiscopo  ravennate  et  a  Willi- 

•  gioso  moguntino,  in  regem  consecratur  Aquisgrani  ;  »  e  lo  sappiamp 
anche  con  piò  chiarezza  dalla  cronaca  di  Ildesheim,  in  cui  è  detto,  che 
questo  principe  «  per  unctionem  Johannis  ravennatis  archiepiscopi  in  die 

■  natalis  Domini  unctus  est  in  regem.  •  Perciò  non  ebbe  Giovanni  a  durar 
fatica,  allorché  il  re  Ottone  fu  a  Ravenna  e  ne  fu  esaltato  il  nipote  Bru- 
itone alla  santa  sede  Romana  sotto  il  nome  di  Gregorio  V,  ad  ottenere 
conferme  di  privilegi  antichi  e  concessione  di  nuovi  a  favore  della  sua 
chiesa.  Si  raccoglie  infatti  da  una  bolla  di  guesto  pontefice,  sotto  il  di  28 
gennaio  dell'  anno  996,  essere  stato  confermato  alla  chiesa  ravennate  il 
possésso  dei  due  monasteri  di  s.  Tommaso  e  di  santa  Eufemia,  situati  in 
Rimini,  della  badia  di  s.  Ilario  di  Galiata  con  tutta  la  sua  giurisdizione, 
eia  rebuevidetieet  omnibus  et  familiis  $uis  et  cum  omni  judiciaria  potè- 
etate,  della  Massa  Fiscaglia,  della  Pieve  Cornucervina  e  del  castello  di 
Ficarolo,  chiamato  ivi  Costruii  Ficarieiae;  ed  esserle  stato  concesso  il 
dominio  della  palude  di  Argenta  con  tutte  le  pesche,  terre,  caccie,  uccel- 
lagioni sino  al  porto  del  mare;  il  possesso  del  porto  di  Valona  con  tutto 
il  tratto  di  paese  sino  a  quello  di  Cervia  ;  l' esenzione  a  tutti  i  coloni  ed 
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abitanti  dei  luoghi  della  chiesa  di  Ravenna,  nei  distretti  di  Adria,  di  Fer- 
rara e  di  Cornacchie),  da  ogni  funzione  ed  angaria  ;  ed  è  confermato  per 
ultimo  anche. il  privilegio,  che  questa  chiesa  godeva,  delia  centenaria  pre- 
scrizione. Attesta  il  Fabri,  che  questa  bolla  pontificia  esisteva  a'suoidt  (4) 
nell'  archivio  de9  monaci  di  s.  Vitale,  e  che  se  ne  trovava  un  antichissimo 
trassunto  nell'  arcivescovile. 

Ma  poiché  V  ambizioso  archimandrita  calabrese,  Giovanni  già  abate 
del  ricchissimo  monastero  di  Nonantola,  aveva  ottenuto,  per  mezzo  del- 
l'intrinsichezza  sua  coir  imperatrice  Teofania  di  salire  sulla  cattedra  pia- 
centina (  quantunque  per  attestato  del  cronografo  sassone  {2)  ne  fosse 
stato  eletto  vescovo  un  degno  uomo,  eh'  egli  fece  scacciare  ),  ed  a  quella 
salito,  aveva  potuto  indurre  il  pontefice  Giovanni  XV  ad  innalzare  Pia- 
cenza in  arcivescovato,  togliendola  alla  giurisdizione  del  metropolitano  di 
Ravenna  (5);  perciò,  nell'anno  996  addi  7  luglio,  il  papa  Gregorio  V 
emanò  un'  altra  bolla  a  favore  della  chiesa  ravennate,  a  cui  nuovamente 
le  assoggetta  il  vescovato  suffraganeo  di  Piacenza,  cosi  esprimendosi: 
«  Quapropter  considerantes  etiam  universas  haereses  in  sancta  cattolica 
»  ecclesia  miserabiliter  ortas,  dignas  resecari,  sanctae  ravennati  eecle- 
•  siae,  Ubi  Jobanni  ejusdem  ecclesiae  venerando  archipraesuli,  tuisque 
»  successoribus  in  perpetuimi  paterno  amore  subvenimus,Placentinam  ec- 
»  clesiam,  injuste  Ubi  a  meo  antecessore  ablatam,  ac  contra  canones  sub 
»  nomine  archiepiscopatus  locatam,  Ubi  tuisque  successoribus  refutantes 
»  in  perpetuum.  •  In  questa  medesima  bolla  vedesi  dichiarata  suffraga- 
nea  all'arcivescovato  di  Ravenna  anche  la  chiesa  di  Montefeltro  ;  e  ciò  con 
tutte  le  solite  formalità  e  giurisdizioni. 

«  Cessò  di  vivere,  scrive  il  Muratori,  o  rinunziò  alla  sua  chiesa  in  que- 
»  sV  anno  (eh1  era  il  998)  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna.  »  Non  si  sa 
infatti  se  questo  prelato,  rinunziasse  in  quest'anno  alla  dignità  arcivesco- 
vile e  si  ritirasse  a  condur  vita  eremitica  nelle  alpi,  presso  Torino;  ove 
poi  finisse  santamente  i  suol  giorni.  Certo  alcuni. storici  lo  raccontano,  ed 
aggiungono  altresì,  ch'egli  sul  monte  Caprasio  erigesse  un  tempio  in  onore 
della  beata  Vergine,  e  sul  Pirchiniano  ne  rizzasse  un  altro  ?1  principe 
degli  arcangeli,  e  poscia  un  terzo  ai  santi  martiri  Solutore,  Valentino  e 


(i)  Cioè,  nel  1G64. 
(a)  Presso  Leibuizio. 


(3)  Campi,  Storia  di  Piacenza,  rol.  1; 
Muratori,  A 11  oaL  <T  Ilal.  ano.  989,  ed  altri. 
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Vittore  presso  la  città  suddetta;  e  che  in  questo  terzo  tempio  fosse  final- 
mente sepolto.  Comunque  ciò  sia,  resa  vacante  fa  sede  ravennate,  il  mona- 
co francese  Gebbebto,  uomo  dottissimo  in  ogni  scienza,  gii  abate  di  Bob- 
bio, donde  era  passato  all'  arcivescovato  di  Rbeims,  Ai  eletto  a  governare 
questa  chiesa,  in  luogo  di  Giovanni  XIII  «  verso  T  aprile  dell'  anno  cor- 

>  rente  (cioè  del  998),  dice  il  Muratori,  e  non  già  nelP  anno  antecedente, 

>  come  pensò  Girolamo  Róssi.  »  Né  Ravenna  lo  possedette  oltre  un  anno  ; 
perciocché  nell'anno  dopo  egli  fu  sollevato  alla  Cattedra  di  s.  Pietro,  sotto 
il  nome  di  Silvestro  II.  Tuttavolta  nel  breve  tempo  del  suo  governò  ebbe 
dal  pontefice  Gregorio  V,  nell'  atto  stesso  che  gli  veniva  mandato  il  pallio 
arcivescovile,  un'  ampia  e  solenne  conferma  di  tutte  le  donazioni,  i  privi- 
le^ le  concessioni  fotte  già  precedentemente  alla  sua  chiesa  dai  pontefici 
e  dai  sovrani,  e  nominatamente  quello  di  batter  moneta,  come  pure  il 
dominio  sui  distretti  di  Ravenna  e  di  Comacchio,  della  città  di  Cesena, 
e  de' castelli  di  Ligabicci,  di  Galliola,  di  Grariarólo  con  molti  altri  luoghi 
eleni  (I). 

Convocò  Gefberto  nella  basilica  metropolitana  un  sinodo  provinciale, 
addi  primo  maggio,  a  cui  intervennero  i  vescovi  suffragane!  di  Porli,  di 
Sarsina,  di  Bologna,  d%  Imola,  di  Faenza,  di  Comacchio,  di  Cesena,  di 
Cervia,  di  Forìimpopoli  e  i  procuratori  della  chiesa  di  Parma.  Lo  stesso 
imperatore  Ottone  III  volle  trovarsi  presente.  Gli  atti  di  questo  sinodo  si 
trovano  registrati,  ollrecchè  in  altri  luoghi,  anche  presso  l' Ughelli  ove 
parla  di  questo  arcivescovo.  Non  tenne  sinodo,  ma  estese  una  lunga  am- 
monizione ai  religiosi,  -il  successore  di  Gerberto,  il  monaco  benedettino 
Leone'  II,  detto  da  alcuni  Nemone,  il  quale  dai  più  recenti  ebbe  il  nome  di 
Emulo  e  di  Neomuto.  Ci  fa  sapere  s.  Pier  Damiano,  nella  sua  lettera  al 
papa  Nicolò  li  sulla  rmtmzia  del  vescovato  (2),  che  questo  Leone,  due  anni 
dopo  la  sua  promozione,  vedendosi  per  infermità  paralitico  e  perciò  impo- 
tente all'esercizio  del  suo  ministero,  fece  spontanea  rinunzia  della  dignità 
arcivescovile  e  fini  in  pace  i  suoi  giorni.  Prima  di  questa  rinunzia  scomu- 
nicò come  eretico,  per  ordine  del  papa  Silvestro  II,  un  Vilgardo  gramma- 
tico, die  spargeva  in  Ravenna  empii  dommi  tiontro  la  purità  della  fede. 

In  luogo  di  Leone 'sottentrò  al  governo  di  questa  chiesa  il  cardinale 


(i)  Bioy.  cap.  24  ed  Cghellì  negli  ar-  (a)  Lib.  i,  leti.  9. 

cìicjc.  di  Rareon.  follo  il  uum.  63. 
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VrosftiGo:  nell'anno  4001.  Gli  concesse  l'imperatore  Ottone  ni  ima  booti 
conferma  dei  privilegi,  già  conceduti  da  altri  sovrani,  alla  chiesa  raven- 
nate, e  ne  migliorò  la  condizione  coir  aggiungervi  nuove  donazioni  e 
regali.  Da  quanto  narra  Atelboldo  (1),  sembra  che  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  godessero  una  qualche  temporale  giurisdizione,  sebbene  dipen- 
jtente  dai  re  d' Italia;  perciocché  racconta,  che  Federigp,  d^q&ordp  coi 
popoli  dell'esarcato,  non  aveva  voluto  in  addietro  riconoscere -per  re 
Ardoino,  ed  aveva  giurato  fedeltà,  come  a  suo  signore,,  ed  AfrjgQ.  Ma, 
dopo  la  morte  di  quésto  arcivescovo,  T  intrusione  di  un  àieàberta^  jphe  eoa 
siale  arti  giunse  ad  usurparne  la  sede,  tenne  vedova  di  legittimo  pastore 
la  chiesa  di  Ravenna  dall'anno  4004  sino  al  1<M&.  Vi  fu  promosso  alfine 
AmiroLno,  detto  anche  Amaldo,  fratello  del  re  Arrigo  II;  il  quale,  reduce 
Jappena  dalla  sua  eonsecrazione,  fatta  in  Roipe  dal  pojatefioe  Benedetto  VIU, 
«adunò  uh  sinodo  nella  basilica  metropoUtana,  per  4$tri}gg4re  varie  costi- 
Unioni  dell'usurpatore  Adalberto  :  di  quésto  sinodo  trovpanjo  gU  qtU  pres- 
so T  Ughelli  nella  serie  degli  arcivescovi  di  Ravenna.  Narra  il  Muratori, 
che  il  re  voleva  far  degradare  l'intrusa  Adattalo;  ma  che  «  alle  pre- 
ir  ghiere  di  molte  persone  pie  alteri  praefecit  eccUiiae,  nomine  Ancia;  » 
e  lo  mrrfc  dolle  parole  di  Ditmaro  (2).  Poesia  soggiunge  aver  detto  l'anr 
'nalista  fessone:  Arecmae  praefecit  eccleno^  e  nota,  che  da  queste  parole 
il  padre  Mèbilion  conghiettura,  essere  stato  promosso  questo  Adalberto  al 
vescovato  di  Arezzo;  ma  presso  P  Ughelli  nulla  si  trova  di  lui.  «  Sarebbe 
»  mai,  oonchiude  il  detto  annalista,  c(ui  mentovata  la  Riccia^  ebe  in  qua- 
li sti  tempi  godesse  P onore  del  vescovato?  »  È  nptabile  i\  privilegio,  che 
concesse  Arrigo  II,  già  coronato  imperatore,  all'  ardvweoyo  può*  ùjatallo 
ed  alla  chiesa  di  Ravenna  ;  conferendo  a  lui  ed  ai  spai  successori  il  pieno 
ed  assoluto  dominio  temporale  su  questa  e  su  altra  città  della  Rqmftgna. 
Dal  diploma  relativo  si  raccoglie,  che  gl'imperiali  procuratori,  Pellegrino 
e  Tadone,  con  tutta  formalità  ne  eseguirono  la  cer emonia:  perciQo0ie.il 
primo  di  essi  «  apprehendens  manibus  virgam  misit  eani  in  moaibue  *u- 
»  prascripto  Harnaldus  gratta  Dei  sanctissimo  et  coafgelioo  arehaepjseopo 
»  et  investivit  ipsum  et  ecclesiam  ravennatem  esperte  Jlenriei  imperato- 
»  ria  de  ornai  fisco  et  de  omni  publiea  re  ravennate,  si  ve  ripae  aut  portae, 
»  et  de  comitatu  bononiense  et  comitatu  corneliense  (3)>   et  comitato 

(i)  Neil,  vita  èel  rtf  Avrifeo  IL  (3)  lftota. 

(a)  Chronic.  lib.  ?n. 
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>  Aventino  et  comitati!.. . . . .  et  comitato  ficoclense  (i)  cum  ornili  fisci» 

•  ut  publicis  eorum  comitatibus  etc.  » 

Non  sono  d'accordo  gli  storici  sull'anno  della  morte  di  questo  arci- 
veaooyo  Arnoldo.  Lo  storico  Rossi,  a  cui  vanno  dietro  1'  Ughelli  e  il  Fa- 
bri,  lo  dice  morto  nel  giorno  19  novembre  del  4 Old  ;  l'annalista  sassone 
scrive,  ch'egli  mancò  di  vita  nel  4048.  Al  quale  proposito  soggiunge  il 
Muratori,  che  «  potrebbono  le .  carte-pecore  dell'archivio  di  Ravenna 

■  mettere  in  chiaro  qual  di  queste  asserzioni  sia  vera:  ed  è  da  sperarlo, 

•  dacché  il  padre  don  Pietro  Paolo  Ginanni  abate  benedettino  con  iofa- 
»  ticabil  premura  va  raccogliendo  le  antiche  memorie  di  quella  città  no- 
i  buissima.  »  La  cosa  infatti  fu  messa  in  chiaro  dall'  erudito  Amadesi,  il 
pialo  asserisce  morto  a'  47  novembre  dell'  anno  4019.  Successore  di 
Arnoldo  fu  1'  arcivescovo  Eiibbitq,  che  visse  in  questa  dignità  sino  al- 
l'aaaoJ427;  ed  a  lui  venne  dietro  Gebeaido,  detto  anche  Geriamo. 
Spettano  al  suo  tempo  le  donazioni  fatte  alla  chiesa  di  Ravenna  dall'im- 
peratore Corrado  II;  e  principalmente  quella  del  contado  di  Faenza  con 
fato  la  6ua  giurisdizione  e  distretto.  Nel  diploma  di  questa  donazione, 
»  càe  ha  la  data  di  Ratisbona,  è  detto  :  Gomitatum  Faventinum  cum  omni 
»  districhi  suo  et  regali  placito  et  judicio  omnibusque  pubblicis  functio- 
i  Bibita,  angariis,  et  redhibitionibus,  teloneis,  fodris,  ripaticis,  aquis,  acqua* 

■  rampe  fluxibus,  molendinis  et  piscationibus  cunctisque  postremo  ex 

•  eodem  comi  tatù  hactenus  juri  regio  legaliter  altinentibus,  praenominalae 
»  sanctae  ravennati  ecclesiae  studio  devotae  religionis  oflerimus  et  a  no* 
«  atro  jore  et  dominio  in  ejus  jus  perpetuum  dominiumque  transfundi- 

•  mus,  et  per  haec  noslrae  auctoritatis  instituta  donamus  $t  babendum  in 
1  proprietatem  perpetuam  amodo  delegaraus.  »  £  fu  spedito  il  diploma 
prùHe  Molenda*  mqiy  Indidiont  II,  anno  dominicae  Incarnationis  MXXXIV, 
mo  (tuUtn  dònna'  Ckuonradi  secundi  régni  decimo,  imperii  vero  oc  lavo. 

■  Era  allora,  prosegue  il  Muratori  (2),  in  possesso  del  contado  di  Faenza 

•  Ugo  conte  di  Bologna.  Per  cagione  adunque  del  privilegio  suddetto  esso 
»  Ugo  conte,  nel  di  25  di  giugno  dell'  anno  presente  (cioè  del  4055),  ce- 

>  dette  pubblicamente  all'  arcivescovo  Gebeardo  il  suddetto  intiero  con- 

•  tado  di  Faenza,  con  riceverne  poi  V  investitura  della  metà  dal  medesimo 
1  prelato.  »  Fu  questo  sacro  pastore  nobilissimo  ornamento  della  sua 

(0  Cervia.  (2)  Auual.  d'IlaL,  min.  io35. 
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chiesa  per  la  illibatezza  de'  suoi  costumi  e  per  la  sua  generosità  e  disin- 
teresse ;  di  modo  che,  mentre  tutta  l'Europa,  non  che  la  sola  Italia,  era 
infetta  dalla  sordida  simonia,  egli  seppe  mantenerla  intatta  ed  immune. 
Perciò  gli  scriveva  in  una  sua  lettera  s.  Pier  Damiano  (4):  «  Eo  tempore, 
»  quo  simoniacus  draco  miserabilium  negotiatorum  brachia  perplexis 
»  concupiscentiae  spiris  virus  infundit,  tu  solus  pene  ex  omnibus  invictus 
»  Christi  miles  incolumis  permanens,  Pf  tri  jaculo  nequissimae  bestiae 
»  guttur  infigis,  et  ecclesiam  tuam  mundam  ob  omni  ejus  pestifera  conta- 
li gione  custodis,  et  quod  pastorum  imo  latronum  culpa  magistri  sedes 
»  amisit,  nobilis  alumni  cathedra  inviolata  servavit.  ■  Non  è  perciò  ma- 
raviglia, eh1  egli  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  tenesse  due  volte  il 
sinodo  provinciale;  nel  4054  in  Ravenna  e  nel  4042  in  Ferrara.  Devo 
inoltre  ricordare,  che  da  questo  arcivescovo  i  monaci  di  s.  Giovanni 
evangelista  ebbero  in  dono  la  chiesa  di  santa  Maria  detta  in  Patrimonio, 
eh'  era  presso  al  palazzo  di  Teoderico,  e  il  vescovo  Onesto  di  Forlimpo- 
poli  ebbe  quella  di  s.  Cipriano,  poco  discosta  dallo  stesso  luogo.  Gli  si 
deve  anche  ascrivere  a  merito  l'avere  ricuperato  nel  territorio  di  Osimo 
molti  beni  spettanti  alla  sua  giurisdizione  (2).  Fini  egli  la  sua  vita  addi  15 
febbraio  dell'anno  4044,  mentre  dimorava  nel  monistero  di  Pomposa, 
vicino  a  Gomacchio,  godendo  colà  della  pia  conversazione  del  ravennate 
Guido  Strambiati,  ivi  monaco  abate,  uomo  di  santa  vita,  a  cui  riguardo 
aveva  egli  arricchito  di  privilegi  ed  impinguato  di  rendite  il  monastero 
medesimo.  Fu  perciò  seppellito  colà  con  questi  versi  antichi,  e  col  se- 
guente epitaffio  aggiuntovi  quasi  sei  secoli  dopo  dai  monaci  cassinesi,  che 
tuttora  godevano  dei  beneficii  di  lui, 

PONTIFICIS   MAGNI   COBPV8   HCBT   HIC   GlMHABDI 
PEB   QVBM   SÀNCTA  DOMVS   CBEVIT  BT   ISTB   LOGTS. 

PLVBIMA   DONAVIT,   QVAB    TALI   LECE    LBGAVIT 
QVAB   PATITVB   JVDAS   BAPTOB  BT   IP  SE   LVAT. 

ChBISTO  PVNDE  PBBCBS  LBCTOB.   DlG   HISE1KHB. 


(i)  Lib.  in,  lclt.  3.  (a)  Fabri,  loog,  ciL,  p»g.  476. 
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VIX  PBILEGI  TEMPOEVM  ntlVBIA  POSSBlfT 

U  TARTI    VOI  MBMOBIA  AG  DB   P0MP0SIA5IS  MOHACHIS  BENEMERITI 

IMMEBITO   DBPEUBBT 

DIB  XIV.  IVlf.  M.  DC,  XXX.  MONACHI  GAS8IBATB8 

HOKBSIIOBBM  HVHC  »  LOCTM  TBAMSFE1BI  AG   G.   G. 

YBBANO   Vili.   FORT.   MAX. 

OBIIT  XIV.   KAL.   MABTO  AH.  8AL.   M.   XLIV. 


E  qui  ad  un'altra  invasione  soggiacque  la  cattedra  ravennate,  su  cui 
sali  illegittimamente  e  contro  le  canoniche  regole  un  Widgero.  Ma  la  cro- 
naca di  Ermanno  Contratto  ci  assicura,  ed  egualmente  ce  ne  assicura 
l' Amadesi,  che  costui  giunse  soltanto  a  far  visi  eleggere,  non  già  ad  esserne 
consacrato.  Certo  è,  eh'  egli  per  quasi  due  anni  la  tenne  ;  e  finalmente, 
avendo  commesso  varie  crudeltà  e  cose  improprie,  chiamato  in  Germania 
dal  re  Arrigo,  nel  4046,  fu  da  esso  deposto.  Allora  soltanto  venne  eletto 
canonicamente  l'arcivescovo  Ubfbbdo,  ch'era  cancelliere  del  prefato  Ar- 
riso e  che  fa  consecrato  con  gran  pompa  in  Roma,  pochi  giorni  dopo  la 
incoronazione  dell'  imperatore.  Per  cagion  sua  fu  decisa  dal  pontefice 
Clemente  II  la  lite,  che  da  alcuni  anni  agitavasi  tra  l' arcivescovo  di  Mi-* 
tao  e  questo  di  Ravenna  circa  la  preminenza  del  posto  da  occupare  nei 
condili.  E  infatti,  se  vogliam  credere  ad  Arnolfo  storico  milanese  (4),  era 
accaduta  in  Roma  sino  dall'anno  4 027,  in  occasione  della  coronazione 
dell'imperatore  Corrado  II  una  forte  rissa  tra  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  ed  Eriberto  arcivescovo  di  Ravenna.  «  Quest'ultimo,  dice  il  Mu- 
1  ratori  (2),  arditamente  si  mise  alla  destra  di  Corrado.  L' arcicescovo  di 
»  Milano,  ciò  veduto,  e  sentendo  che  il  corteggio  de' suoi  milanesi,  ch'era 


(t)  Lib.  il,  cap.  3. 


(a)  Anoal.  d?  Ital.,  ano.  1027. 


— » ■ 

10S  RAVENNA 

•  grande,  incominciava  a  fare  tumulto  e  poteane  succedere  scandalo,  sa- 
»  viamente  si  ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò  il  passo  e  disse,  che 

•  siccome  toccava  air  arcivescovo  di  Milano  di  dare  la  corona  al  re 

•  d' Italia,  per  cui  si  saliva  air  imperio,  cosi  convenevol  cosa  era,  che 
»  quel  medesimo  presentasse  il  re  al  papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani 
»  la  corona  imperiale;  e  però  tolta  la  mano  destra  all'  arcivescovo  di 

»  Ravenna,  giacché  se  n'  era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  del  pontefice  j 
»  Giovanni  XIX,  fece  supplire  le  di  lui  veci  ad  Àlderico  vescovo  di  Ver- 
»  celli,  suffraganeo  dell'arcivescovo.  Intanto  i  kilaoesi,  altercando  coi 
»  ravennati  vennero  con  essi  alle  mani,  e  ne  seguirono  molle  Svite,  e 
»  crebbe  si  fattamente  la  mischia,  che  lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna 
»  fu  obbligato  a  mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da  II  a  pochi  giorni  in  un 
»  concilio,  tenuto  dal  papa,  fu  deciso,  che  l' arcivescovo  di  Ravenna  avesse 
i  da  cedere  la  mano  a  quel  di  Milano.  » 

Or  questa  lite  si  riprodusse,  nel  4047,  nell'occasione  del  concilio,  che 
tenne  in  Roma  il  papa  Clemente  II  ;  e  più  caldamente  la  si  riprodusse, 
perchè  nella  pretensione  entrò  anche  il  patriarca  di  Aquileja.  «  La  sen- 
»  tenza,  dice  il  chiaro  annalista  d' Italia  (4),  fu  data  in  favore  del  raven- 
-*  nate.  Di  questo  fatto  altra  testimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una 

•  bolla  di  papa  Clemente  II,  accennata  dal  Rosei  (2)  e  pubblicata  dal- 
»  P  Ughelli  (8),  la  quale  veramente  ha  tutta  l'apparenza  di  non  esser  finta 
»  ed  avrebbe  anche  maggior  credito  se  non  le  mancasse  la  data.  »  DeHa 
qual  bólla  giova  qui  recare  le  precise  espressioni. 

CLEMENS  EPISCOPVS  8ERWS  SERVORVM  DEI. 

»  OWIIBVS  SlltCTAB  ECCLESIA^  FILUB  FB1FSTVAM  IN  ClI&ISTO  SALWBM. 

»  Qiiod  propulsis  ab  apostolica  sede,  his,  qui  in  ovile  sacratissimunt 
»  apostolorum  principi  Petro  a  Christo  Domino  commendatimi  Boa  in- 
»  ingressi  fuere  per  ostium,  sed  aliunde  surrepsere  ufpote  ftires  et  latro» 
»  nes,  prospicientes  suis  commodis  potius  quam  gregis  utthtati,  oon  est 
»  nostris  meriti»  àdseribendMfi,  sed  divinae  benigiiitaU,  qui  elegit  ea  qaae 


(i)  Ano.  1027.  (3)  Ove  tratta  degli  arci»,   di   Ratea, 

(a)  Bist.  Ravenn.,  lib.  ?. 
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non  soBt  tamquam  sint,  ni  ea  quae  bob  sunt  evacuentur.  .De  multi* 
autem  quae  in  ipso  nostro  pontificati»  primordio  aeta  suol  in  synodo, 
qnara  et  prò  communi  utililate  maturavimus  et  circa  nonas  Januarias 
celebrante»,  unum  propinante  domino  nobis  eonceasum  est  iUie  deter- 
minare, quod  mnHoties  ventilatosi  a  retro  pontificarne  praedecessoribue 
nostris,  aut  vii,  aut  nullo  fine  sopitomi  est;  illud  videlicet  in  synodo 
sedenti  jurgium  quod  emerserat  inter  ravennate»  et  mediolanensem 
arcbièpiseopos  unde  et  in  ipsa  nostra  synodo  aquilejensis  patriarcba 
mussttabat.  Quisqnis  enim  sibi  juxta  noa  destri  lateris  locum  vindicabat 
et  cui  jure  deberetur  nobis  mcertum  efnt  Contigit  autem  pròna  die 
sinodi  non  interesse  mediolanensem  arcbiepiseopum  a  primordio,  sed 
}tm  die  inclinato  cum  patriarcba  a  dextris  noptris  sederei,  interposta 
sella  diarissimi  filli  nostri  imperatoria  Bevici,  qui  jata  jam  ad- 
putabatur  ;  quia  eo  loci  erat  eleeius  quoque  ravennatis  ecclesiae 
i  «aistris  ut  sederei  Quo  mediolanense  archiepiscopo  in  medium  vo- 
mente, dexterum  quia  locum  petierat,  bine  acclamatasi  est  ab  electo 
ravennate  sibi  deberi  illum  ;  simili  modo  a  patriarcba  aquilejenai  et  ita 
WBos  rei  altercatio  inter  sese  orta  est:  Placuìt  autem  universae  synodo 
fcrram  partium  dissensionem  coram  differri.  Statimque  prolatus  quidam 
catalogna  nominum  eorum  archiepiscoponun,  qui  interfaerant  synodo 
Symroaehi  papae,  ubi  praescr^tus  erat  mediolanenais  arcfciepiscopus, 
quo  eontra  oetensum  est  pmitegium  ravennatis  ecclesiae  continens, 
qualiter  illa  inseriptio  nominum  non  aliquo  jure,  non  aliqua  plenitudine, 
sed  poti»  grafia  humilitatis  evenerit,  quod  scilicet  archiepiscopi»  raven~ 
oaa  penniserit  praescribi  sibi  ilio  tantummodo  caau  arobiepiscopum 
ineéiofaoensem,  et  ne  propterea  quivis  error  in  posterum  gigneretur, 
placuisae  papae  Johanni,  successori  illiue  Symmachi,  ipsum  privilegium 
fieri,  hoc  autem  propterea  ut  si  quis  videretur  esse  major,  quamvia  non 
destra  papae  romani  semper  jure  deberetur  archiepiscopo  ravennati  ; 
addendum  tamen  ei  esse  soli  imperatori,  si  praeseos  adesset  et  sic  ad 
sinistrano  eum  transmigrare  debere.  Quibus  duorum  altercatorum 
osteusia,  celeri  quoque  altercatola,  ideal  patrtarehae^  ostensum  est  pri- 
vilegium a  Johanne  XIX  papae  actum  simHHer  de  sessione  ad  dexteran 
partem.  Bis  auditis  universa  synoduft  interrogata  est.  Primo  autem 
omnium  romani  episcopi  clerusque  romanus,  quibus  auctoritas  est 
major,  et  ipsa  rea  nota  erat  ;  deinde  retribuimus»  Cumque  ex  ordine 


HO.  Kà  V  Rlt'N  A' 

•  Johannes  episcopo*  portuensis  et  Petra*  diaconi»  nostrae  apostoliche 
»  Sedia  cancellano*  privilegium  ravennati*  eeeleaiae  vice  sua  universae 

•  parte*  laodarent,  Poppo  quoque  brixienas  episeopils  hoc  idem  fecit, 
»  ejusque  vocem  tota  synodus  est  consecuta  ;  quo  igitur  in  unumplacitum 

•  voi  omnium  conveniene,  noster  quoque  assensus  pari  ratione  accomo- 
»  datti*  est.  Ut  vero  quod  actum  est  omnibus  innotescat,  placuit  nostri* 
m  apostolicis  literis  annotar!  et  tam  praesentibu*  quam  futuri*  intimari,  ut 

•  tanto  firmiu*  valeat,  quanto  constai  de  nostro  oreaudiri.  Verum  ne  post- 
m  hac  iteriim  vel  archiepiscopo  mediolanensi  vei  patriarchae  aquilqensi 
»  de  cessione  dextri  lateris  nostri  liceat  eccitare  quamlibet  controver- 
ì  siam,  mterdicimufi  nostra  apostolica  auctoritate  hoc  eis  de  celerò  licere. 
m  Quod  si  forte  fuerit  praesumptum,  prò  temeratione  interdicti  nostri, 
»  non  modo  banaum  sanott  Petri  nostrae  sedi.persolvat,  verum  nostrae 
»  quoque  excommunicationis  et  anathemqtis .  laqjieos  incurrat*  Sedem 
»  etiam  ravennati*  archiepiscopi  jubemus  semper  esse  a  dextri*  nostris 
»  nostrorumque  auecessorum,  secundum  antiquae  constitutionis  avctori- 
»  totem,  nisi  forte  imperator  affueri^et  tunc  etiam  ipsum  sinistrimi  locum 
»  tenere  per  hanc  nostrae  auctoritaiis  firmamentis  firmitate  buie  nostrae 
»  riarrationi  subjectam.  Scripta  per  mantici  Johannis  scriniarii  et  notarli 

•  sacri  nostri  paletti.  Bene  valete.  • 

Tuttavolta  a  questa  bolla  negò  fede  il  Purioelli  ;  e  i  milanesi  editori 
della  grandiosa  collezione  degli  scrittori  delle  cose  italiane  fatta  dal  Mu- 
ratori, per  annullarla  del  tatto,  la  pubblicarono  (4)  bensì  con  molte  va- 
rianti, in  confronto  di  quella  che  pubblicò  l' Ughelli,  evi  aggiunsero  anche 
le  attestazioni  di  que'che  la  videro  e  la  copiarono  daHf  biblioteca  di  san 
Vitale  in  Ravenna  (  n  Ego  Ubaldus  ravennas  tabellio  et  notarius  sanctae 
»  ravennatis ecclesrae,  ut  in  aulhentico vidi  et  legi, ita  seripsi.  »  —  «Ego 
è  Artusinus  et.Bartolinu*  et  Gemitio*  de  Artusinis  vidimi»  autenticum 
•9  privilegium  builatum  eum  bulla  domini  Clementi*  papae.  »  —  ■  Et  ego 

•  Paulu*  Scordili  deCaudia  doctor  4ecretorumt  praepositus  et  canonicos 

•  cardinali*  sanetae  ravennatis  ecolesiae  illud  privilegium  in  authentico 
9  yidi  et  legi  builatum  bulla  plumbea  apostolica,  sed  non  more  aliarom 

•  apostolicarum  buUarum,  amno  Doppini  N.  i.  C.  MCCCC  XIII.  Indictione 

•  Vi.  die  primo  maji,  Amen.  »  )  ;  ma  posqrq  al  nome  del  pontefice  questa 

(i)  JUn  halite  ptrfc  ut  iota,  i,  ptf.  583.  * 
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annotatone  :  •  West  antipapae,  Ouibertl  videlieet  ravennate  archiepi- 
•  scopi,  qui  adversus  Gregorìum  VII  schisma  teterrimum  struxit  ;  »  e  di 
questa  nota  fecero  autore  il  Muratori.  Se  il  Muratori  avesse  creduto,  la 
suddetta  bolla  essere  dell'  antipapa  Giliberto,  che  aveva  preso  il  nome  di 
Clemente  HI,  anziché  del  vero  e  legittimo  pontefice  Clemente  II,  non 
avrebbe  mai.  scritto  posteriormente  ne'  suoi  Annali,  che  questa  veramente 
ha  tutta  l'apparenza  di  non  esser  finta,  non  l' avrebbe  intitolata  di  Cle~ 
mente  II,  non  si  sarebbe  dato  a  credere  eh1  essa  avrebbe  anche  maggior 
ciebito  se  non  le  mancasse  la  data. 

Ma  ragionando  alcun  poco  su  questa  bolla,  troviamo  nelle  sue  stesse 
parole  ben  giusto  argomento  da  crederla  scritta  nell'  anno  4047,  e  perciò 
essere  del  papa  Clemente  II  ;  e  doversi  dire  la  nota  appostavi  dagli  editori 
mttaaesi  un  meschino  commento  di  essi  per  togliere  alla  loro  metropoli- 
tana Tonta  di  una  inferiorità  in  confronto  della  ravennate,  dichiarata 
superiore  a  quella.  Incomincia  la  sua  bolla  il  pontefice  dicendo  di  avere 
per  la  divina  assistenza  scacciati  dalla  santa  Sede  apostolica  coloro,  che 
erano  entrati,  non  già  per  la  porta,  ma  per  altri  mezzi,  nel  sacro  ovile. 
£  sappiamo  dalla  storia,  che  nel  concilio  di  Sutri  del  4046  fu  esaminata 
la  causa  dei  tre  papi,  cioè  di  Benedetto  IX,  di  Silvestro  III  e  di  Grego- 
rio VI,  e  che,  trovato  aver  essi  con  male  arti  e  colla  simonia  conseguito 
il  pontificato,  furono  tutti  deposti,  o  per  dir  meglio,  fu  dichiarato  nullo  ed 
illegìttimo  il  loro  papato.  Ecco  spiegate  le  prime  parole  della  bolla: 
Qnod  propulsi*  ab  apostolica  sede  kis  eie.  Altrettanto  non  può  certo  dimo- 
strarsi dell'  antipapa  Clemente  HI,  perchè  quond'  anche  si  volessero  rife- 
rire siffatte  espressioni  ad  una  pretesa  vittoria  sopra  il  vero  papa  Gre- 
gorio VII,  non  avrebbe  potuto  dire  in  plurale  prop ulsis  ab  apostolica  sede 
kis  et  e.  Conosciamo  inoltre  da  questa  bolla  aver  celebrato  Clemente  un 
sinodo  sino  dai  primi  giorni  del  suo  pontificato  (in  ipso  nostro  pontifica- 
to primordio  ),  e  di  averlo  celebrato  intorno  ai  cinque  di  gennaio  (circa 
nonas  jonuarias).  Clemente  II  fu  eletto  subito  dopo  il  concilio  di  Su- 
tri, e  fa  consecrato  papa  nel  giorno  del  santo  Natale,  addi  25  dicembre, 
e  celebrò  un  sinodo  in  Roma,  in  sul  principio  dell'  anno  susseguente,  che 
era  il  4  047.  Ecco  dunque,  che  circa  nonas  jemuarias  veniva  a  corrispon- 
dere precisamente  ai  primordi  del  suo  pontificato.  L'antipapa  Guiberto 
sorse   ad  usurpare  la  santa  sede  addi  25 .giugno  dell'anno  4080  ;  restò 
in  Ravenna  per  molto  tempo  ;  né  pose  piede  in  Roma,  né  fu  coronato 
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papa,  che  nel  26  marzo,  ch'era  la  domenica  delle  palme,  dell'almo  4085; 
né  ai  sa,  che  circa  nona*  januarias  celebrasse  verun  concilio  ;  il  quale,  qnan- 
9  anche  fosse  stato  da  lui  celebrato,  non  lo  avrebbe  mai  potuto  dire  cele- 
brato in  ipso  nostro  pontificati*  primordio  :  troppo  era  lungo  l' lotórtaHo 
tra  il  25  giugno  e  le  none  di  gennaio,  per  potersi  queste  nominare  pri- 
mordio del  suo  pontificato.  Al  concilio,  di  cui  parla  la  bolla,  aspettava» 
r  imperatore  Arrigo,  e  n'  era  statò  preparato  anche  il  posto,  ove  dovesse 
sedere:  (Mcrposita  setta  charissimi  fUU  nostri  imperatoris  Henrici,  quijsm 
advenire  putakatur)  e  infatti  l' imperatore  Arrigo  HI,  dopo  il  concilio  di 
Sutri,  era  entrato  in  Roma,  ed  avea  ricevuto  la  corona  imperiale  dalie 
mani  di  Clemente  II,  nello  stesso  giorno  della  consecrazione  di  questo, 
addi  25  dicembre.  V  ha  perciò  tutta  la  probabilità  e  la  ragionevole*», 
che  questo  principe,  il  quale  tuttavia  trova  vasi  in  Roma,  fosse  aspettato 
al  concilio  tenuto  dodici  giorni  dopo  (  circa +on*s  jtmuarias},  tanto  pii> 
che  Si  Pier  Damiano,  il  quale  di  questo  sinodo  fa  menzione  (4),  esalta  eoa 
somme  lodi  l'imperatore,  per  la  cura,  die  sì  prese, 41  estirpare  la  simonia, 
massimamente  in  Italia,  contro  il  pessimo  esempio  de'  suoi  predecessori. 
Tutto  in  somma  concorre  a  dimostrare  non  solo  falsa  Y  opinione  dei  mi- 
lanesi editori  di  questa  bolla,  difensori  della  primaria  <M  loro  arcivescovi 
sopra  quello  di  Ravenna,  ma  bugiarda  inoltre  ed  immaginaria  V  annott- 
atone sottopostavi  in  nome  dfel  Muratori,  il  quale  non  dubitava  patto 
della  verità  di  essa,  né  dell'autore  di  essa,  eh'  egli  stesso  afferma  essere 
stato  Clemente  IL  E  sebbene  non  v'abbia  chi  neghi  l'autenticità  di  questa 
bolla,  aggiùngerò  tuttavia  a  maggior  prova  la  testimonianza  dell1  Ugbelii, 
il  quale  attesta  di  averne  letto  nei  libri  dell'  archivio  vaticano  una  copia 
fedele,  tratta  da  un  antico  esemplare  per  mano  di  Domenico  Rinaldi,  cu- 
stode della  vaticana  biblioteca. 

Rimpetto  al  quale  pontificio  documento,  non  sono  da  tenersi  in  venia 
tonto  le  asserzioni  dei  due  storici  milanesi,  Landolfo  seniore  (2),  cho 
narra  avvenuta  la  controversia  della  precedenza  tra  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  e  di  Milano  in  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice  s.  Leone  IX; 
perciò  nel  4649  oppure  nel  4 $50;  e  che  in  tale  circostanza  •  Deo  ao- 
»  traente,  ecclesia  ambrosiana  per  Ouidonem  sedem  ipsam  viriliter  devici!, 
»  et  religiose  bodie  et  semper  tenebit  ;  »  ed  Arnolfo  (5),  che  dice,  Guido 

(i)  Opusc.  c»p.  27  e  36.  (3)  Nisl.  Mtdiola*.,  lib.  ni,  cap.  »3. 

(2)  ttist.  Mediolan.,  l&.  m,  cap.  3. 
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archetto™  di  Milano  essere  stato  nel  concilio  (forse  del  4059  )  onore- 
volmente trattato  «  ab  apostolico  tane  Nicolao,  eujus  dextro  positus  est 
•  m  praeseati  synodo  latere.  »  Imperciocché,  nelle  parole  del  primo,  si 
yeóe  manifestamente  V  anacronismo  circa  il  tempo  della  controversia  in- 
sorta; e  fauto  al  secondo,  non  è  improbabile,  che  l' arcivescovo  di  Mi- 
lano sedesse  da  destra  del  papa,  perchè  dai  monumenti  e  dagli  atti  della 
chiesa  di  Barcana  non  apparisce,  che  il  suo  arcivescovo  sia  intervenuto 
a  quel  smodo  :  perciò  dice  Io  storico  in  praetenli  synodo,  e  questa  espres- 
sone ci  lascia  campo  a  conchiudere,  che  ciò  non  avvenisse  negli  altri. 

Ma  fa  si  Unga  digressione  ritornando  alla  chiesa  di  Ravenna,  ricor- 
derò u&  nuoto  fasto  di  essa  nelle  virtù  e  nella  santità  e  nell'esimia  sapien- 
ti dd  suo  cittadino  s.  Pier  Damiano,  su  cui  m'è  d'uopo  dire  alcun  che. 
Naeqoe  egli,  Pnitimo  tra  molti  altri  fratelli,  da  genitori  scarsi  altrettanto 
di  fortune  gourio  abbondanti  di  prole  ;  del  che  sdegnata  la  madre,  comin- 
ci* s  «fare  il  latte  all'infelice  bambino,  il  quale  in  breve  sarebbe  morto 
Marne,  se,  più  pietosa  della  madre,  una  donna  del  vicinato  noi  sovveni- 
ri. Campato  cosi  dalla  morte,  cominciò  Pietro  a  provare  ben  presto  i 
"pori  defla  più  dura  necessità:  non  per  anco  fuori  della  puerizia  rimase 
(ritto  e  sottoposto  indigente  alla  cura  di  un  suo  fratello  maggiore:  in 
te,  per  sostenere  la  vita,  fa  costretto  a  vagare  per  la  campagna,  custode 
diana  mandra  di  porci.  Narrano  gli  scrittori  della  sua  vita,  che  trovata 
ro  porno  per  avventura  una  moneta  d' argento,  né  sapendosi  risolvere 
io  de  impiegarla,  scelse,  benché  necessitoso  cotanto,  di  darla  ad  un  sacer- 
dote, perchè  offerisse  il  santo  sacrifizio  in  suffragio  delle  anime  dei  suoi 
Noci.  Fu  questo  il  primo  indizio,  eh9  egli  diede,  del  suo  distacco  dalle 
««terrene  e  della  sua  propensione  por  le  spirituali  e  celesti.  In  seguito 
tò  sao  fratello,  die  aveva  nome  Damiano,  dal  che  derivò  a  lui  il  sopran- 
*»k  di  Damimi,  si  assunse  il  carico  di  farlo  educare;  sicché  prima  in 
fatta,  poscia  in  Parma,  sotto  la  direzione  di  ottimi  precettori,  tanto 
Profittò  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da  rendere  ben  presto  famoso  il  suo 
*ne  in  tutta  l' Italia.  A  questi  pregi  andava  unita  una  illibatissima  san- 
ati di  vita,  per  cui  l' esercizio  delle  più  belle  virtù  eragli  familiare.  Ma 
talmente,  aspirando  a  sempre  più  alto  grado  di  perfezione,  diede  al 
mondo  un  addio,  e  andò  a  vestire  le  claustrali  divise  nel  monastero  di 
fonte  Avellana,  alle  radici  del  monte  Catria,  nell'Umbria.  Ivi  le  sue  virtù, 
vagamente  congiunte  alla  sua  profonda  dottrina,  lo  condussero  da  prima 
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papa,  che  nel  26  marzo,  ch'era  la  domenica  delle  palme,  dell'anno  4085; 
né  ai  sa,  che  circa  nona*  januarias  celebrasse  veran  concilio  ;  il  quale,  qnan- 
d'anche  fosse  stato  da  lui  celebrato,  non  lo  avrebbe  mai  potuto  dira  cele* 
brato  in  ipso  nostro  pontificata  primordio  :  troppo  era  lungo  T  InttrtaHo 
tra  il  25  giugno  e  le  none  di  gennaio,  per  potersi  queste  nominare  pri- 
mordio del  ano  pontificato.  AI  concilio,  di  cui  parla  la  bolla,  aspettava» 
r  imperatore  Arrigo,  e  n'  era  statò  preparato  anche  il  posto,  ove  dovesse 
sedere:  (inteff  osila  setta  diarissimi  fitti  nostri  imperatore  Henrki,  qnijm 
advenire  putabatur)  e  infatti  l' imperatore  Arrigo  III,  dopò  il  concilio  di 
Sutri,  era  entrato  in  Roma,  ed  avea  ricevuto  la  corona  imperiale  dalle 
mani  di  Clemente  H,  nello  stesso  giorno  della  consacrazione  di  questo, 
addi  25  dicembre.  V  ha  perciò  tutta  la  probabilità  e  la  ragionevole»^ 
che  questo  principe,  il  quale  tuttavia  trovavasi  in  Roma,  fosse  aspettato 
ài  concilio  tenuto  dodici  giorni  dopo  (circa  mona*  jsmuarias),  tanto  pi*> 
che  S'.  Pier  Damiano,  il  quale  di  questo  sinodo  fa  menzione  (I),  esalta  eoa 
somme  lodi  l'imperatore,  per  la  cura,  che  si  prese, di  estirpare  la  simonia, 
massimamente  in  Italia,  contro  il  pessimo  esempio  de'  suoi  predecessori. 
Tutto  in  somma  concorre  a  dimostrare  non  solo  falsa  V  opinione  dei  mi- 
lanesi editori  di  questa  bolla,  difensori  della  primaiia  4*1  loro  arcivescovo 
•opra  quello  di  Ravenna,  ma  bugiarda  inoltre  ed  immaginaria  l' annoto- 
alone  sottopostavi  in  nome  dtel  Muratori,  il  quale  non  dubitava  posto 
della  verità  di  essa,  né  dell'autore  di  essa,  ci'  egli  stesso  afferma  essere 
stato  Clemente  IL  E  sebbene  non  V  abbia  ehi  neghi  ¥  autenticità  di  questa 
bolla,  aggiùngerò  tuttavia  a  maggior  prova  la  testimonianza  dell1  Ughelli, 
il  quale  attesta  di  averne  letto  nei  libri  dell' archivio  vaticano  una  copia 
fedele,  tratta  da  un  antico  esemplare  per  mano  di  Domenico  Rinaldi,  cu- 
stode della  vaticana  biblioteca. 

Rimpetto  al  quale  pontificio  documento,  non  sono  da  tenersi  in  verna 
tonto  le  asserzioni  dei  due  storici  milanesi,  Landolfo  seniore  (*),  ckd 
narra  avvenuta  la  controversia  della  precedenza  tra  gli  arcivescovi  é 
Ravenna  e  di  Milano  in  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice  s.  Leone  IX; 
perciò  nel  4049  oppure  nel  1050;  e  che  in  tale  circostanza  •  Deo  an- 
•  traente,  ecclesia  ambrosiana  per  Ouidonem  sedem  ipsam  viriliter  devicit, 
»  et  religiose  bodie  etaemper  teaebit;  »  ed  Arnolfo  (5),  che  dice,  Guido 

(i)  Opusc.  c«p.  27  e  36.  (3)  Risi.  Mcdiolam.,  lib.  in,  cap.  «3. 

(2)  Mist.  MeJioian.y  lib.  ni,  cap.  3. 
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arcivescovo  di  Milano  essere  stato  nel  concilio  (forse  del  4059  )  onore- 
volmente trattato  «  ab  apostolico  tunc  Nicolao,  cujus  dextro  positus  est 
•  in  praesenti  synodo  latere.  »  Imperciocché,  nelle  parole  del  primo,  si 
vede  manifestamente  l' anacronismo  circa  il  tempo  della  controversia  in- 
sorta ;  e  quanto  al  secondo,  non  è  improbabile,  che  l' arcivescovo  di  Mi- 
lano sedesse  alla  destra  del  papa,  perchè  dai  monumenti  e  dagli  atti  della 
chiesa  di  Ravenna  non  apparisce,  che  il  suo  arcivescovo  sia  intervenuto 
a  quel  smodo  :  perciò  dice  lo  storico  in  praesenti  synodo,  e  questa  espres- 
sione ci  lascia  campo  a  conchiudere,  che  ciò  non  avvenisse  negli  altri. 

Ha  da  si  lunga  digressione  ritornando  alla  Chiesa  di  Ravenna,  ricor- 
derò ut  nuovo  fasto  di  essa  nelle  virtù  e  nella  santità  e  nell'esimia  sapien- 
za Ad  soo  cittadino  s.  Pier  Damiano,  su  cui  m'è  d'uopo  dire  alcun  che. 
Nacque  egli,  l'ultimo  tra  molti  altri  fratelli,  da  genitori  scarsi  altrettanto 
di  fortune  quanto  abbondanti  di  prole  ;  del  che  sdegnata  la  madre,  comin- 
ci* a  negare  il  latte  all'infelice  bambino,  il  quale  in  breve  sarebbe  morto 
di  lame,  se,  più  pietosa  della  madre,  una  donna  del  vicinato  noi  sovveni- 
va. Campalo  cosi  dalla  morte,  cominciò  Pietro  a  provare  ben  presto  i 
rigori  della  più  dura  necessità:  non  per  anco  fuori  della  puerizia  rimase 
orfano  e  sottoposto  indigente  alla  cura  di  un  suo  fratello  maggiore:  in 
fine,  per  sostenere  la  vita,  fu  costretto  a  vagare  per  la  campagna,  custode 
(fi  una  mandra  di  porci.  Narrano  gli  scrittori  della  sua  vita,  che  trovata 
un  giorno  per  avventura  una  moneta  d' argento,  né  sapendosi  risolvere 
io  che  impiegarla,  scelse,  benché  necessitoso  cotanto,  di  darla  ad  un  sacer- 
dote, perchè  offerisse  il  santo  sacrifizio  in  suffragio  delle  anime  dei  suoi 
genitori.  Fu  questo  il  primo  indizio,  eh9  egli  diede,  del  suo  distacco  dalle 
cose  terrene  e  della  sua  propensione  per  le  spirituali  e  celesti.  In  seguito 

Iun  suo  fratello,  che  aveva  nome  Damiano,  dal  che  derivò  a  lui  il  sopran- 
nome di  Damiani,  si  assunse  il  carico  di  farlo  educare;  sicché  prima  in 
|  Faenza,  poscia  in  Parma,  sotto  la  direzione  di  ottimi  precettori,  tanto 
\  profittò  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da  rendere  ben  presto  famoso  il  suo 
nome  in  tutta  ¥  Italia.  A  questi  pregi  andava  unita  una  illibatissima  san- 
tità di  vita,  per  cui  Y  esercizio  delle  più  belle  virtù  eragli  familiare.  Ma 
finalmente,  aspirando  a  sempre  più  alto  grado  di  perfezione,  diede  al 
j  mondo  un  addio,  e  andò  a  vestire  le  claustrali  divise  nel  monastero  di 
I  Fonte  Avellana,  alle  radici  del  monte  Gatria,  nell'Umbria.  Ivi  le  sue  virtù, 
<  vagamente  congiunte  alla  sua  profonda  dottrina,  lo  condussero  da  prima 

Voi  II  i& 


iife  RAVENNA 

alla  dignità  di  abate,  poscia  a  quella  di  cardinale  vescovo  di  Ostia.  Là  ne 
ho  parlalo  abbastanza  (4),  come  anche  nella  chiesa  di  Roma  (2)  in  ambi- 
due  quei  luoghi  si  possono  vedere  le  sue  fatiche  per  la  chiesa  di  Dio.  Par- 
lando di  Faenza  ne  dirò  della  morte. 

Ci  fa  sapere  Wiberto  (5),  che  tra  il  papa  s.  Leone  IX  e  l' arcivescovo 
Unfredo  erano  insorte  alcune  contese  per  giurisdizioni,  o  vere  o  pretese 
noi  so,  della  chiesa  di  Ravenna,  alle  quali  prendevano  parte  favorevole 
alcuni  della  corte  imperiale.  Perciò  nel  concilio  di  Vercelli,  tenuto  Del- 
l' anno  4050,  l' arcivescovo  fu  sospeso  dal  pastorale  ministero,  e  colpito 
anche  della  scomunica.  Ma  quando  il  papa,  nel  susseguente  anno,  fu  a 
celebrare  in  Augusta  la  solennità  della  purificazione  di  Maria  santissima, 
l'imperatore  ottenne  (4),  che  Unfredo  fosse  rimesso  nella  grazia  pontificia. 
Perciò  chiamollo  anch'  esso  in  Augusta.  Unfredo  restituì  al  papa  alcuni 
beni  ingiustamente  occupati,  e  poscia  fu  forzato  a  chiedere  l' assoluzione 
delle  censure  (5)  :  inginocchiossi  pertanto  ai  piedi  del  pontefice,  e  poiché 
tutti  i  prelati  assistenti  interponevano  le  loro  preghiere  a  favore  dell'arci- 
vescovo, disse  ad  alta  voce  Leone  :  A  misura  della  sua  devozione,  Iddio  gli 
conceda  t  assoluzione  di  tutti  i  suoi  fedii.  Mentre  Unfredo  si  rizzava,  fu 
vislo  sogghignare,  quasi  burlandosi  del  papa:  ciò  trasse  le  lagrime  dagli 
occhi  del  pio  Leone,  il  quale  con  voce  bassa  disse  a  quelli,  che  gli  stavano 
più  da  presso  :  Oimè,  questo  miserabile  è  morto.  E  infatti,  non  molto  dopo, 
cadde  Unfredo  malato,  ed  appena  giunto  in  Ravenna  fini  la  sua  vita,  e 
con  essa  la  sua  albagia.  Nella  cronica  di  Ermanno  Contratto  è  scritto: 
essere  corsa  voce,  ch'egli  morisse  avvelenato  ;  tanto  ne  fu  colpito  improv- 
visamente. Anche  gli  storici  ravvennati  ne  accennano  il  sospetto:  secondo 
il  Rossi,  avvenne  la  morte  di  lui  a'  22  e  secondo  V  Amadest  a'  24  di  ago- 
sto dell' anno  1051. 

Soltanto  nel  vegnente  anno  fu  provveduto  alla  vacanza  di  questa  sede 
arcivescovile.  Areico  od  Enrico,  vice-cancelliere  dell'imperatore  Arrigo  HI 
vi  fu  eletto  ;  ma,  secondo  il  Rossi  (G)  ed  altri  storici  ravennati,  non  otten- 
ne dal  papa  la  conferma  ed  il  pallio  se  non  nell'anno,  dipoi,  con  una  bolla, 

(i)  Nel  lora.  i,  pag.  447  e  seg.  (5)  Vcd,  Wibert.  nella  vii»  di  s.  Leo- 
fa)  Nella  pag.   n  3.  ne  IX,  lib,.  il,  cap.  tu, 
(3)  Vita  del  papa  ».  Leone  IX,  lib.  n,                (6)  Hitor.  Raven.  lib.  v  ;  Amadesi,  In 
cap.  4»  antistitum    Ravennatum    Chronotaxim^ 
{(\)  Henhann us  Contrac tas  in  Chron.  tom.  ì,  pag.  xcvm. 
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che  porta  la  data  del  di  8  aprile  dell'anno  IV  del  pontificato  di  Leone  IX, 
nella  Indizione  VI.  Racconta  il  Muratori  (1),  che  «  sotto  pretesto  d'intro- 

•  aizzare  questo  novello  arcivescovo  fu  inviato  a  Ravenna  anche  Nizone, 

■  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vizii,  e  che  per  qualche  tempo  mostrò 
»  di  pentirsi  e  di  abbracciar  vita  monastica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita 
»  di  prima.  Costui,  giunto  a  Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvisa 

•  lasciò  le  sue  ossa.  »  Appartengono  al  tempo  di  questo  arcivescovo  le 
grandiose  donazioni  e  le  solenni  conferme  di  beni  alla  chiesa  ravennate, 
espresse  nel  diploma  (2)  del  medesimo  imperatore.  Dal  quale  diploma  appa- 
risce avere  posseduto  in  questa  età  la  chiesa  di  Ravenna  «  il  territorio,  o 

*  contado  di  Montefeltro,  col  suo  vescovado  e  col  monastero  di  s.  Salva- 
»  tare;  il  territorio  di  Cesena,  col  castello  vecchio  e  nuovo;  il  territorio 
»  di  Cervia  cum  episcopato  suo  et  ripa;  il  vescovado  di  Reggio  cum  dono 

•  itamecratione;  i  territorii  Decimano,  detto  ora  corrottamente  Disma- 
»  »,  di  Traversara,  d'Imola,  di  Comacchio  e  di  Ferrara  colle  loro  pesca- 

•  £iooi;  il  distretto  di  Ravenna,  colle  porte,  rive,  porti  di  mare,  gabelle, 

•  e  colla  facoltà  inoltre  di  batter  moneta  ;  le  due  Masse  Fiscaglia  e  Cor- 

•  nocervina  ;  il  monastero  di  Pomposa  con  tutti  i  suoi  beni  e  apparte- 

•  neoze;  il  porto  di  Volana  intieramente  con  le  sue  pesche;  tutto  il  lido 

•  del  mare  e  i  suoi  porti  sino  a  quello  di  Cervia;  i  monasteri  di  sant'  lla- 

•  rio  di  Gallata  con  tutto  il  suo  distretto,  giurisdizioni,  castelli,  corti  e 
»  pertinenze,  di  s.  Tommaso  e  di  santa  Eufemia  in  Rimini;  i  territorii  e 

•  città  di  Bobio,  di  Forlì  e  Forlimpopoli  con  tutti  i  loro  distretti;  molti 
»  altri  beni  posti  tra  il  mare  Adriatico  e  le  Alpi,  e  dal  fiume- Reno  sino 

•  al  Potenza  e  al  Foglia  ;  altri  beni  similmente  in  varii  territori  per  tutta 
»  la  marca  di  Camerino,  e  nominatamente  in  quelli  di  Osimo,  di  Ancona, 

■  di  Sinigaglia,  di  Fano,  e  specialmente  ciò,  che  Io  stesso  arcivescovo 
»  Arrigo  aveva  ricuperato,  ed  era:  Massa  Alframana,  detta  Massa  d'  Osi- 
i  mo,  il  castello  di  Offagna,  Massa  Russia,  Massa  Merulana,  detta  anche 
»  Massa  di  Sinigaglia,  la  Corte  di  Mentane,  Massa  Vittoriada,  Massa  Fala- 
»  na,  o  di  Sala,  colla  terra  di  Fano  »  (5).  Il  diploma  porta  la  data  Vili 
Lai  Julii  anno  dominicae  Incarnationis  MLXIII,  Indici.  I.  anno  coronationis 
Dimini  Henrici  IV  octavo,  regni  sexto.  Àctum  Aliscet  in  Dei  nomine  feliciter 

(i)  Ne' suoi  Anoal.  d'IUl.,  sotto  Tao-        so  l'Oghelli,  tra  gli  arci  Teseo  vi  di  Ravenna, 
do  io5a.  tolto  il  num.  69. 

(s)  Questo  diploma  si  paò  vedere  pres-  (3)  Fabri,  Sagre  mem^  pag.  4/9* 
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Furono  a  questi  giorni  ampliati  i  possedimenti  anche  de'  monasteri  di 
s.  Giovanni  Evangelista  e  di  s.  Andrea  in  Ravenna.  Imperciocché  V  arci- 
vescovo^ Arrigo,  dopo  di  avere  consecrato  la  chiesa  di  s.  Biagio  sull1  Ar- 
gentano, la  donò  ai  monaci  di  s.  Giovanni  evangelista,  e  con  essa  anche 
tutti  i  *uoi  beni  e  appartenenze,  che  consistevano  in  poderi,  pescagioni 
e  selve  ;  ed  alle  monache  benedettine  di  s.  Andrea  fece  dono  del  mona- 
stero di  s.  Lorenzo  e  di  tutti  i  beni  appartinenti  ad  esso,  coir  obbligo  alle 
monache  di  recitare  ogn'  anno,  finch'egli  fosse  vissuto,  nel  di  44  marzo, 
eh7  era  l'anniversario  della  sua  consecrazione,  tutto  il  salterio,  e  di  fargli 
celebrare,  lui  morto,  esequie  anniversarie  in  perpetuo.  E  poiché  ho  nomi- 
mi lo  questo  monastero  di  s.  Andrea,  ricorderò,  che  sino  dall'  anno  4038 
l'imperatore  Corrado  II,  ad  istanza  di  sua  moglie  Gisla,  con  imperiale 
diploma  aveva  confermato  alla  badessa  Hema  il  possesso  e  dominio  di 
più  castelli,  giurisdizioni  e  beni,  che  queste  monache  avevano  in  varii 
luoghi,  particolarmente  nei  distretti  di  Cesena,  di  Forlimpopoli,  di  Forlì, 
(T  Imola,  di  Faenza.  Dal  che  puossi  raccogliere  quanto  cospicuo  e  nobile 
fosse  cotesto  monastero,  e  nel  tempo  medesimo  quanto  antico.  Certo  la 
chiesa  ne  ripeteva  la  fondazione  dall'imperatrice  Galla  Placidia  nel  mezzo 
del  quinto  secolo.  E  quanto  alle  monache,  noterò,  eh'  esse  furono  qui 
trasferite  dal  monastero,  che  prima  abitavano,  contiguo  alla  chiesa  di  san- 
ta Maria  in  coelos  eo  ;  chiesa  ancora  più  antica,  ma  di  cui  non  si  conosce 
veruna  carta  pubblica,  che  preceda  Y  anno  984 . 

L' arcivescovo  Arrigo  era  in  molta  estimazione  presso  il  dottissimo  e 
santissimo.Pier  Damiano,  ed  ebbe  perciò  l' onore,  che  questo  illustre  gli 
dedicasse  il  suo  libro  intitolato  Gratissimus.  E  qui  m'è  piacevole  il  trascri- 
vere quanto  in  esso  gli  scriveva  a  lode  della  chiesa  ravennate.  *  Novi 
»  denique,  gli  diceva,  quia  ecclesia  vestra,  ad  instar  apostolici  senatus,  non 
»  tam  numeroso  quam  venerando  ac  mystico  sanctorum  episcoporum 
»  pollet  ornata  collegio,  quorum  videlicet  studio  ita  rectam  apostolicae 
»  traditionis  lineam  servat,  sic  in  paritate  sincerissimae  fidei  immobiliter 
»  perseverat,  ut'omni  haeretica  pravità  te  remota  novam  illam,  quae  sub 
»  apostolis  fuerat,  hodieque  repraesentet  ecclcsiam.  »  Ma  poiché  lo  spen- 
dere delle  terrene  grandezze  accieca  non  di  rado  la  mente  degli  uomini 
anche  più  savii,  quindi  fu,  che  Arrigo  abbracciando  e  seguendo  pertina- 
cemente il  partito  dell'  antipapa  Gadaloo,  fece  diventare  scismatica  la  sua 
chiesa.  Ebbe  perciò  varie  ammonizioni  dal  pontefice  Alessandro  II;  ma 
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in  fine,  persistendo  neir  error  suo,  fu  nel  concilio  romano,  probabilmente 
del  4065,  scomunicato.  Da  una  lettera  dello  stesso  papa  al  marchese  Gu- 
glielmo; che  nel  decreto  di  Graziano  è  citata  come  se  fosse  diretta  a  un 
Valeriano  vescovo  martire  (4);  si  raccoglie,  che  dopo  la  sua  condanna 
continuò  a  farla  egualmente  da  arcivescovo,  e  che  scomunicò  il  prefato 
marchese,  a  cui  perciò  scrisse  il  papa  :  «  Audivimus  quod  Henrìcus,  raven- 
»  nas  dictus  archiepiscopus,  nisus  sit  te  excommunicare  ;quod,quia  excom- 
i  municatus  excommunicare  non  potuit,  apostolica  auctoritate  te  tuosque 
»  absolventes,  mandamus  exinde  non  curare.  » 

Secondo  il  Rossi,  seguitato  dall'  Ughelli  e  dal  Fabri,  il  primo  giorno 
Aeffi anno  4070  fu  l1  ultimo  della  vita  dell'arcivescovo  Arrigo:  il  Baronio 
Vo  foce  morto  nel  4072,  e  ne  segue  l'opinione  anche  il  Muratori:  più  dili- 
gente! Amadesi  lo  disse  morto  vel  exeunte  anno  4074  vel  ineunte  4072. 
EgG  mori  scomunicato,  sicché  anche  il  popolo  di  Ravenna  era  incorso  in 
mote  censore.  Per  ciò  il  papa  Alessandro  stimò  bene  d'inviare  il  famoso 
s.  Pier  Damiano,  tuttoché  inoltrato  assai  nella  vecchiezza,  per  dar  sesto 
alfe  cose  ecclesiastiche  di  questa  sua  patria.  Vi  venne  il  santo  uomo,  e  fu 
accollo  da  tutta  la  città  con  somma  venerazione  e  allegrezza.  Egli,  con 
qneflo  spirito  e  libertà,  che  gli  dettava  l' amor  della  patria  da  un  lato  e  la 
riyerenza  al  sommo  pontefice  romano  dall'  altro,  parlò  pubblicamente  al 
popolo  e,  scorgendolo  assai  compunto,  lo  sciolse  dalla  scomunica  e  lo 
riconciliò  colla  santa  Chiesa  cattolica.  Fu  in  questa  circostanza,  che  il 
benemerito  santo,partito  da  Ravenna,  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  Faenza. 
Invece  dello  scomunicato  Arrigo,  sali  alla  cattedra  arcivescovile  di 
Ravenna,  elettovi  dal  re  Arrigo  IV,  Gdiberto,  regio  cancelliere  in  Italia; 
uomo  per  nobiltà  di  natali  e  per  eminenza  di  letteratura  celebra tissimo,  ma 
pieno  di  ambizione  e  funesto  di  troppo  alla  Chiesa  di  Dio.  ■  Papa  Alessan- 
•  dro,  che  assai  ne  conosceva  lo  spirito  turbolento,  scrive  il  Muratori  (2), 
i  mal  volentieri  condiscese  a  consecrarlo  ;  ma  secondochè  sta  scritto  nella 
>  vita  d'  esso  pontefice  (3),  gli  predisse,  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe 
,  •  il  castigo  delle  sue  voglie  ambiziose  ;  »  Costui  infatti  lusingato,  che 
|,  Arrigo  IV  facilmente  avrebbe  favorito  le  ambiziose  sue  mire,  si  diede  a 
seguirne  caldamente  il  partito,  contro  le  apostoliche  intraprese  del  santo 


(i)  Vcd.  la  colici.  «le'Concilii  del  Man-  (a)  Ad  mi.  <T  lui.,  ann.   1073. 

ii,  nel  loo.  xix,  pag.  977.  (3)  Card,  de  A > agonia  in  vii.  Alex,  IL 
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pontefice  Gregorio  VII,  che  all' incontinenza  del  clero  e  alla  simonia  aveva 
mosso  implacabile  guerra.  Già  nel  concilio  lateraqese  del  4076  era  stato 
scomunicato  insieme  cogli  altri  vescovi  della  Lombardia,  simoniaci  ed 
incontinenti;  già  ripetutamente  e  dal  papa  e  da  altri  susseguenti  concilii 
avevasi  meritato  la  conferma  della  sua  condanna  ;  già  l' audacia  sua  era 
giunta  a  tanto  di  scomunicare  il  papa  nel  conciliabolo,  tenuto  in  Pavia, 
al  quale  presiedeva  egli  coli1  arcivescovo  di  Milano.  Partigiano  ed  istiga- 
tore delle  inimicizie  tra  Gregorio  VII  ed  Enrico  IV,  giunse  alfine  ad  otte- 
nere, che  trenta  vescovi,  radunati  in  Bressanone  da  Enrico,  Io  elegessero 
al  sommo  pontificato,  deponendone  audacemente  il  vero  e  legittimo  pos- 
sessore. Giliberto  era  allora  in  Germania  :  ma  fu  ben  presto  spedito  in 
Italia  per  trarre  al  suo  partito  tutti  i  simoniaci  e  i  nemici  del  vero  papa. 
Come  andasse  di  poi  la  faccenda  ho  detto  abbastanza  parlando  della  chiesa 
di  Roma  (4).  Giliberto  intanto,  investito  della  usurpata  dignità,  convocò 
nella  metropolitana  di  Ravenna  un  conciliabolo  di  cardinali  e  di  vescovi 
scismatici;  e  in  esso  confermò  privilegi!  e  prerogative  alla  chiesa  stessa,  di 
cui  era  stato  arcivescovo.  Dissi  era  stato;  perchè,  subito  dopo  la  deposizio- 
ne, che  ne  aveva  sentenziato  il  pontefice  s.  Gregorio  VII;  nell'anno  stesso, 
in  cui  gli  scismatici  lo  avevano  eletto,  cioè  nel  4  080  ;  il  prefato  pontefice 
mandò  a  Ravenna  arcivescovo  un  Ricardo  e  ne  fece  al  clero  e  al  popolo 
raccomandazione,  scrivendo  loro,  tra  le  altre  cose  (2):  «  Ravennatem 
•  archiepiscopum  fratrem  nostrum  Richardum,  quem  post  longas  et  innu- 
»  meras  pervasorum  occupationes  nuperrime,  sicut  olim  a  beato  Petro 
»  Apollinarem,  ita  hunc  Ravennas  ab  ecclesia  Romana  meruit  accipere 
»  studium,  vobis  sit  tum  propter  amorem  sanctissimi  martyris  cujus  sede 
»  et  reliquiis  illa  decoratur  ecclesia,  tum  propter  apostolicae  sedis  debitam 
»  reverentiam  consiliis  et  auxiliis  vestris  confirmare  atque  ei  contra  illius 
»  sancti  loci  sacrilegum  damnosumque  devastatorem  Vuibertum  modis 
»  omnibus  subvenire.  » 

Abbiamo  dal  Fabris,  che,  morto  l'antipapa  Guiberto  presso  la  città 
dell'Aquila  nell'Abruzzo,  ne  fu  portato  il  corpo  in  Ravenna,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  metropolitana.  Ma  poscia,  d' ordine  del  papa  Pa- 
squale (I,  fu  dissotterrato,  e  dato  pubblicamente  alle  fiamme,  perciocché 

(i)  Nella  |>ag.  im  del  i  tomo,  e  nello  (2)  Nel  ti  lib.  delle  le  Iter  e  di  •.  Gre- 

susseguenti.      "  gor.  VII,  la  lelt.  14. 
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cadavere  di  erotico  e  scismatico  uomo  (4).  Non  tardò  l'imperatore  Arrigo 
ad  intrudere  sulla  sede  ravennate,  appena  morto  Io  scomunicato  Giliberto, 
un  altro  pseudo-pastore.  Questi  fu  Ottone  soprannominato  Boccatorta,  il 
quale  mori,  tuttavia  usurpatore  dell'  arcivescovile  dignità,  intorno  all'  an- 
no 4-I-IO.  Intanto  il  papa  Pasquale  II  aveva  tenuto  in  Guastalla,  versò  la 
Aie  dell'ottobre  4406,  un  solenne  concilio  di  vescovi,  abati  e  cherici, 
massimamente  di  Germania  e  d' Italia.  Tra  gli  altri  decreti,  per  umiliare 
la  chiesa  di  Ravenna,  e  reprimere  la  possanza  de'suoi  arcivescovi,  furono 
tolti  alla  soggezione  di  essa  i  vescovi  deir  Emilia,  cioè  di  Piacenza,  di 
Parma,  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Bologna.  AI  quale  proposito  noterò 
|  col  Muratori  (2),  non  averle  già  tolto  il  concilio  la  chiesa  «  di  Mantova, 
»  coma  ha  il  testo  del  cardinal  Baronio,  in  vece  di  Modena;  »  perchè 
Mantova  non  era  mai  stata  suffìraganea  dell'  arcivescovato  di  Ravenna. 
Va  ben  presto  l'arcivescovo  Gualtiero,  succeduto  canonicamente  a  Ricar- 
da colia  sua  devozione  alla  santa  sede  e  colla  sua  obbedienza  al  pontefice 
Gelasio  It,  meritò,  che  gli  fossero  di  bel  nuovo  assoggettate  le  suddette 
chiese  dell'  Emilia.  La  bolla  pontificia,  rapportata  da  Gerolamo  Rossi,  ha 
fa  data  di  Roma,  YH  idus  augusti,  Indiètione  JK7,  anno  dominicae  Intar- 
ntiionis  MCXIX:  e  questa  bolla  confermò  dipoi  nel  4423  il  papa  Onorio  If 
con  altra  bolla,  che  si  può  leggere  presso  FUghelli.  À  lode  di  questo  Gual- 
tiero, ed  a  gloria  della  chiesa  ravennate,  tornano  opportune  le  parole  del 
pontefice  Gelasio  nella  bolla  surriferita.  «  Te,  reverendissime  frater  Guai- 
»  beri,  a  disciplina  fratrum  regularium  violenter  assumptum,  prò  religio- 

•  nis  ac  sapientiae  prerogativa  in  beati  Apollinaris  cathedram  communi 
»  voto  ac  desiderio  posuerunt,  et  in  apostolicae  sedis  obedientiam  unani- 

•  miter  redegerunt.  » 

Dopo  T  intruso  Ottone  Boccatorta  avevano  preceduto  questo  Gual- 
tiero altri  due  arcivescovi,  Geremia  e  Filippo,  de*  quali  il  primo  ft»  eletto 
col  favore  di  Enrico  IV,  né  mai  dal  papa  fu  confermato  (5),  il  secondo 
lasciò  appena  alcuna  traccia  del  suo  nome  m  una  sentenza,  che  pronunziò' 

(i)  Dice  il  F« bri,  salta    testimonianza  Comunque  sia,  esso  fu  tolto  di  mezzo.  Ciò 

del  Rossi,  che  il  cadaveco  di  Giliberto  sia  avveniva  nell'anno  1106. 
stalo  dato  alle  fiamme:  presso  il  Muratori,  (2)  Anna!.  d'I  tal.,  ann.  1106. 

negli  Annali,  è  detto,   sulla    testimonianza  (3)  Tultavolta  V  A  ma  desi  (lom.  1,  pag. 

dei  cronografo  abate  uspergeute,   che   le  icvm)  non  gli  dà  la   nota  d' intruso  ;  lo 

ossa  di  costui  siano  stale  gittate  nel  fiume.  colloca  anzi  nella  serie. 
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addi  4  novembre  dell'  anno  4448  a  favore  dell'  abate  di  salita  Maria  di 
Faenza.  Non  è  chiaro,  se  questo  Filippo  sia  stato  canonicamente  innalzato 
alla  cattedra  ravennate,  o  se  vi  si  fosse  intruso,  come  il  suo  predecessore; 
certo  è  per  altro,  che  l' arcivescovo  Gualtiero  possedeva  già  questa  chiesa 
neir  agosto  del  4  4  49  ;  sicché  a  questo  tempo  o  Filippo  era  morto,  oppu- 
re, se  viveva,  fu  riputato  illegittimo  :  ed  anche  aveva  avuto  successore 
T  intruso  Guido,  di  cui  fa  menzione  l' Amadesi. 

Avvenne,  intorno  a  questi  tempi,  la  fondazione  del  ragguardevole  or- 
dine de'  canonici  regolari  portuensi,  i  quali  conoscono  loro  istitutore  il 
piissimo  ravennate  Pietro  Onesti.  Ebbero  questo  nome  di  portuensi,  per- 
chè il  loro  monastero  e  la  loro  chiesa  intitolata  alla  celeste  regina,  sor- 
gevano a  due  miglia  dalla  città  presso  la  spiaggia  dell'  Adriatico.  La  eresse 
il  devoto  Pietro,  già  fatto  sacerdote,  in  rendimento  di  grazie  a  Maria  san- 
tissima, alla  cui  intercessione  attribuiva  l' essere  scampato  da  furiosa 
procella,  che  nell'  Adriatico  mare  Io  aveva  sorpreso.  Vicino  al  tempio  co- 
strusse  anche  un  monastero,  ove  ritirassi  a  condur  vita  religiosa  e  con- 
templativa. In  breve  radunò  molti  discepoli,  ai  quali  diede  una  regola 
in  iscritto,  approvata  dipoi  dal  papa  Pasquale  IL  Questo  pio  e  dotto 
uomo  sentiva  cosi  umilmente  di  sé,  che  non  volle  mai  più  portare  il  nome 
del  suo  illustre  casato  ;  ma  volle  esser  detto  Pietro  Peccatore.  Anzi,  scri- 
vendo egli  stesso  al  sommo  pontefice,  incominciava  le  sue  lettere  cosi: 
Fascinili,  Dei  nutu  summae  et  apostolicae  sedie  episcopo,  Petrus  peccato 
clericus  (4).  In  breve  tempo  la  sua  congregazione  si  dilatò,  ed  ebbe  delle 
nuove  case  anche  in  altre  città  :  le  più  cospicue  furono  santa  Maria  del 
Vado  in  Ferrara,  santa  Croce  in  Cesena,  san  Bartolomeo  in  Mantova, 
santa  Maria  della  Stra  fuor  di  Faenza,  santa  Margherita  presso  Porto 
maggiore  nella  diocesi  di  Ravenna,  e  santo  Agostino  nella  diocesi  di  Forlì. 
È  degna  d'essere  notata  la  virtuosa  ed  edificante  armonia,  che  passava 
tra  questi  canonici  e  quelli  della  metropolitana,  per  cui  alla  morte  di  cia- 
scheduno di  essi  celebravano  vicendevolmente  le  esequie,  come  se  fosse 
stato  uno  del  capitolo  o  della  congregazione  medesima.  Di  ciò,  come  di 
cosa  straordinaria  e  maravigliosa,  leggesi  nella  cronaca  di  Gian  Filippo 
da  Novara  (4  )  :  «  Canonici  hujus  venerandi  coenobii,  ob  eorum  sanctitatem 


(i)  Presto  il  Pannot.  tìisL  Tripart.  (a)  Lib.  iu,  cap.  £9. 

lib.  11,  cap.  47i  nam.  4- 
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»  et  marma  honestatem,  cura  reverendis  canonicis  calhedralis  ecclesiae 

»  coniraternitatem  habebant,  ut  in  dictae  ecclesiae  archiviis    habetur 

»  in  tantum,  nt  videretur  unum  esse  collegium,  et  inter  cetera  ordina- 

»  veroni,  ut  quando  unus  canonicus  cathedralis  ecclesiae  ex  hac  vita 

«  migrare!,  canonici  portuenses  tamquam  fratri  suo  omnes  exequias  ce 

■  lébrarent  et  sic  e  converso.  »  La  qual  cosa  probabilmente  avveniva, 

perchè  in  questo  tempo  anche  i  canonici  metropolitani  erano  regolari,  e 

vivevano  insieme  in  quella  famosa  canonica,  che  loro  avevano  fabbricata 

gli  antichi  arcivescovi.  E  infatti,  da  un  privilegio  di  donazioni  loro  fatte 

dall'arcivescovo  Giliberto,  nel  4081,  si  vedono  schiettamente  nominati 

1  regolari  e  di  vita  m  comune.  Dice  il  privilegio  (4)  :  «  Haec  omnia  benefi- 

■  eia  itti  aolummodo  clerici  nostrae  ecclesiae  perpetualiter  ad  suum  ne- 

■  cessarmi  et  quotidianum  victum  obtineant  quicumque  in  canonica 

•  nostra  indesinenter  et  secundum  paginam  canonicae  regulae  vitam  du- 

•  oere  et  humilem  conversationem  habere  promiserint,  idest  ut  simul 

•  ornai  tempore  dormiant,  simulque  manducent  et  certas  horas  dierum 

•  ad  orandum  prò  vivis  et  defunctip,  ad  reddendas  Deo  laudes  summo 

•  stadio  observent,  ut  cum  Psalmista  veridica  voce  dicere  possint  :  Ecce 

•  (fuam  faum  et  quean  jueundum  habitare  fratres  in  unum.  » 

In  questa  chiesa  di  santa  Maria  in  Porto  fu  seppellito  il  beato  Pietro, 
dentro  nobile  tomba  marmorea,  su  cui  sta  inciso  l'epitaffio  : 

Hic  sitvs  est  Petrvs  Peccans  cognomihb  D1CJVS 

CVI   DEDIT   HAHC   AVLAM   MEEITOBVM   CON  DEB  E    CHBISTVS 
INNO   MJLLENO   CBNTENO   DEBITA   SOLVIT 

in  DEcmobvE  nomo  defvbctvs  cobpobb  dobmit 

QVABTO   IAL.    APBILIS. 

Troviamo,  che  nel  primo  concilio  ecumenico  lateranese  Ad  4425, 
!  si  riprodusse  la  lite  sulla  preminenza  del  posto  tra  Gualtiero  arcivescovo 
ì|  di  Ravenna  ed  Orderico  arcivescovo  di  Milano  ;  e,  se  vogliamo  prestar 

fede  agli  storici  milanesi,  il  loro  prelato  la  vinse  :  ma  le  loro  asserzioni  e 
,  gli  esempli  precedenti,  ch'essi  adducono  a  favore  dell'  arcivescovo  di  Mi* 

Uno,  non  basteranno  mai  ad  annullare  l' autorità  della  bolla  di  Clemen- 


ti       (t)  Presto  il  Boni,  nel  Kb.  v  della  Storia, 

Voi.  IL  16 
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papa,  che  nel  26  mano,  ch'era  la  domenica  delle  palme,  dell'anno  4085; 
né  ai  sa,  che  circa  nono*  /anturio*  celebrasse  verun  condito  ;  il  quale,  quan- 
d*  aneto  fosse  stato  da  lui  celebrato,  non  lo  avrebbe  mai  potuto  dira  cele- 
brato tu  ipso  nostro  pontificai**  primordio  :  troppo  era  lungo  V  IntBrtaHo 
tra  il  25  giugno  e  le  none  di  gennaio,  per  potersi  queste  nominare  pri- 
mordio del  suo  pontificato.  Al  concilio,  di  cui  parla  la  bolla,  aspettava» 
r  imperatore  Arrigo,  e  n'  era  stato  preparato  anche  il  posto,  ove  dovesse 
sedere:  fniterposita  setta  durissimi  fitti  nostri  imperatori»  Jfawfcf,  quijem 
advenire  putabatur)  e  infatti  V  imperatore  Arrigo  HI,  dopò  il  concilio  di 
Sutri,  era  entrato  in  Roma,  ed  avea  ricevuto  la  corona  imperiale  dalie 
mani  di  Clemente  II,  nello  stesso  giorno  della  consecrazione  di  questo., 
addi  25  dicembre.  V  ha  perciò  tutta  la  probabilità  e  la  ragionevole»^ 
che  questo  principe,  il  quale  tuttavia  trova  vasi  in  Roma,  fosse  aspettato 
al  concilio  tenuto  dodici  giorni  dopo  (  circa  *onas  jmuarias),  tanto  plà> 
che  s:  Pier  Damiano,  il  quale  di  questo  sinodo  fa  menzione  (4),  esalta  con 
somme  lodi  l'imperatore,  per  la  cura,  die  sì  prese,  di  estirpare  la  simonia, 
massimamente  in  Italia,  contro  il  pessimo  esempio  de'  suoi  predecessori. 
Tutto  in  somma  concorre  a  dimostrare  non  solo  falsa  V  opinione  dei  mi- 
lanesi editori  di  questa  bolla,  difensori  delle  primaiia  del  loro  arcivescovo 
sopra  quello  di  Ravenna,  ma  bugiarda  inoltre  ed  immaginaria  l' annotar 
tione  sottopostavi  in  nomo  dfel  Muratori,  il  quale  non  dubitava  punto 
dada  verità  di  essa,  nà  dell'autore  di  essa,  ci'  e$U  stesso  afferma  essere 
stato  Clemente  IL  E  sebbene  non  v'abbia  ehi  neghi  V  autenticità  di  questa 
bolla,  aggiungerò  tuttavia  a  maggior  prova  la  testimonianza  dell' Cghelli, 
ii  quale  attesta  di  averne  letto  nei  libri  dell' archivio  vaticano  una  copia 
fedele,  tratta  da  un  antico  esemplare  per  mano  di  Domenico  Rinaldi,  cu* 
etode  della  vaticana  biblioteca. 

Rimpetto  al  quale  pontificio  documento,  non  sono  da  tonarsi  in  verun 
conto  le  asserzioni  dei  due  storici  milanesi,  Landolfo  seniore  (2),  che 
narra  avvenuta  la  controversia  deHa  precedenza  tra  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  e  di  Milano  in  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice  s,  Leone  IX  ; 
perciò  nel  4949  oppure  nel  J9S0;  e  che  in  tale  circostanza  «  Deo  an- 
»  unente,  eeoiesia  ambrosiana  per  Ouidonem  sedem  ipsam  viriliter  devicit, 
»  et  religiose  hodie  et  semper  tenebit  ;  »  ed  Arnolfp  (5),  che  dice,  Guido 

(i)  Opusc.  c«p.  27  e  36.  (3)  Hisl.  Mcdiola*.,  lib.  in,  cap.  i3. 

(a)  Mist.  Medioian.,  lib.  m,  cap.  3. 
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arcivescovo  di  Milano  essere  stato  nel  concilio  (forse  del  4059)  onore- 
volmente trattato  «  ab  apostolico  tunc  Nicolao,  cujus  dextro  positus  est 
•  in  praesenti  6ynodo  latere.  »  Imperciocché,  nelle  parole  del  primo,  si 
vede  manifestamente  V  anacronismo  circa  il  tempo  della  controversia  in- 
sorta ;  e  quanto  al  secondo,  non  è  improbabile,  che  l' arcivescovo  di  Mi- 
lano sedesse  alla  destra  del  papa,  perchè  dai  monumenti  e  dagli  atti  della 
chiesa  di  Ravenna  non  apparisce,  che  il  suo  arcivescovo  sia  intervenuto 
a  quel  smodo  :  perciò  dice  lo  storico  in  praesenti  synodo,  e  questa  espres- 
sione ci  lascia  campo  a  conchiudere,  che  ciò  non  avvenisse  negli  altri. 

Ma  da  si  lunga  digressione  ritornando  alla  Chiesa  di  Ravenna,  ricor- 
derò un  nuovo  fasto  di  essa  nelle  virtù  e  nella  santità  e  nell'esimia  sapien- 
za del  suo  cittadino  s.  Pier  Damiano,  su  cui  m'è  d'uopo  dire  alcun  che. 
Nacque  egli,  V  ultimo  tra  molti  altri  fratelli,  da  genitori  scarsi  altrettanto 
di  fortune  quanto  abbondanti  di  prole  ;  del  che  sdegnata  la  madre,  comin- 
ciò a  negare  il  latte  air  infelice  bambino,  il  quale  in  breve  sarebbe  morto 
di  Game,  se,  più  pietosa  della  madre,  una  donna  del  vicinato  noi  sovveni- 
va. Campato  cosi  dalla  morte,  cominciò  Pietro  a  provare  ben  presto  i 
rigori  della  più  dura  necessità:  non  per  anco  fuori  della  puerizia  rimase 
orfano  e  sottoposto  indigente  alla  cura  di  un  suo  fratello  maggiore:  in 
fine,  per  sostenere  la  vita,  fu  costretto  a  vagare  per  la  campagna,  custode 
di  una  mandra  di  porci.  Narrano  gli  scrittori  della  sua  vita,  che  trovata 
un  giorno  per  avventura  una  moneta  d' argento,  né  sapendosi  risolvere 
in  che  impiegarla,  scelse,  benché  necessitoso  cotanto,  di  darla  ad  un  sacer- 
dote, perchè  offerisse  il  santo  sacrifizio  in  suffragio  delle  anime  dei  suoi 
genitori.  Fu  questo  il  primo  indizio,  eh'  egli  diede,  del  suo  distacco  dalle 
cose  terrene  e  della  sua  propensione  per  le  spirituali  e  celesti.  In  seguito 
un  suo  fratello,  che  aveva  nome  Damiano,  dal  che  derivò  a  lui  il  sopran- 
nome di  Damiani,  si  assunse  il  carico  di  farlo  educare;  sicché  prima  in 
Faenza,  poscia  in  Parma,  sotto  la  direzione  di  ottimi  precettori,  tanto 
profittò  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da  rendere  ben  presto  famoso  il  suo 
nome  in  tutta  l' Italia.  A  questi  pregi  andava  unita  una  illibatissima  san- 
tità di  vita,  per  cui  V  esercizio  delle  più  belle  virtù  eragli  familiare.  Ma 
finalmente,  aspirando  a  sempre  più  alto  grado  di  perfezione,  diede  al 
mondo  un  addio,  e  andò  a  vestire  le  claustrali  divise  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana,  alle  radici  del  monte  Gatria,  nell'Umbria.  Ivi  le  sue  virtù, 
yagamente  congiunte  alla  sua  profonda  dottrina,  lo  condussero  da  prima 
— —  ^ 
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alia  dignità  di  abate,  poscia  a  quella  di  cardinale  vescovo  di  Ostia.  Là  ne 
ho  parlalo  abbastanza  (t),  come  anche  nella  chiesa  di  Roma  (2)  in  ambi- 
due  quei  luoghi  si  possono  vedere  le  sue  fatiche  per  la  chiesa  di  Dio.  Par- 
lando di  Faenza  ne  dirò  della  morte. 

Ci  fa  sapere  Wiberto  (5),  che  tra  il  papa  s.  Leone  IX  e  l' arcivescovo 
Unfredo  erano  insorte  alcune  contese  per  giurisdizioni,  o  vere  o  pretese 
noi  so,  della  chiesa  di  Ravenna,  alle  quali  prendevano  parte  favorevole 
alcuni  della  corte  imperiale.  Perciò  nel  concilio  di  Vercelli,  tenuto  Del- 
l' anno  4050,  P  arcivescovo  fu  sospeso  dal  pastorale  ministero,  e  colpito 
anche  della  scomunica.  Ma  quando  il  papa,  nel  susseguente  anno,  fu  a 
celebrare  in  Augusta  la  solennità  della  purificazione  di  Maria  santissima, 
l'imperatore  ottenne  (4),  che  Unfredo  fosse  rimesso  nella  grazia  pontificia. 
Perciò  chiamollo  anch'  esso  in  Augusta.  Unfredo  restituì  al  papa  alcuni 
beni  ingiustamente  occupati,  e  poscia  fu  forzato  a  chiedere  P  assoluzione 
delle  censure  (5)  :  inginocchiossi  pertanto  ai  piedi  del  pontefice,  e  poiché 
tutti  i  prelati  assistenti  interponevano  le  loro  preghiere  a  favore  dell'arci- 
vescovo, disse  ad  alta  voce  Leone:  A  misura  della  sua  devozione,  Iddio  gli 
conceda  t  assoluzione  di  tulli  i  suoi  falli.  Mentre  Unfredo  si  rizzava,  fu 
vislo  sogghignare,  quasi  burlandosi  del  papa  :  ciò  trasse  le  lagrime  dagli 
occhi  del  pio  Leone,  il  quale  con  voce  bassa  disse  a  quelli,  che  gli  stavano 
più  da  presso:  Oimè,  questo  miserabile  è  morto.  E  infatti,  non  molto  dopo, 
cadde  Unfredo  malato,  ed  appena  giunto  in  Ravenna  fini  la  sua  vita,  e 
con  essa  la  sua  albagia.  Nella  cronica  di  Ermanno  Contratto  è  scritto: 
essere  corsa  voce,  ch'egli  morisse  avvelenato  ;  tanto  ne  fu  colpito  improv- 
visamente. Anche  gli  storici  ravvennati  ne  accennano  il  sospetto  :  secondo 
il  Rossi,  avvenne  la  morte  di  lui  a'  22  e  secondo  l' Amadesi  a'  24  di  ago- 
sto dell7  anno  1051. 

Soltanto  nel  vegnente  anno  fu  provveduto  alla  vacanza  di  questa  sede 
arcivescovile.  Arrigo  od  Enrico,  vice-cancelliere  dell'imperatore  Arrigo  HI 
vi  fu  eletto;  ma,  secondo  il  Rossi  (G)  ed  altri  storici  ravennati,  non  otten- 
ne dal  papa  la  conferma  ed  il  pallio  se  non  nell'anno,  dipoi,  con  una  bolla, 

(i)  Nel  tono.  i9  pag.  44?  e  ieg.  (5)  V«J.  Wibert.  nclU  vii*  di  s.  Leo- 
la)  Nella  pag.   11 3.  ne  IX,  lib.  il,  Gap.  tu, 
(3)  Vita  del  papa  s.  Leone  IX,  lib.  n,                (6)  Hitor.  Raven.  lib.  v  ;  Amadesi,  /" 
cap.  4*  antìsttium    Ravennatum    Chronotaxim, 
{(\)  Henhann us  Contrac tus  in  Chron.  iota,  i,  pag.  xcrau. 
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che  porta  la  data  del  di  8  aprile  dell1  anno  IV  del  pontificato  di  Leone  IX, 
nella  Indizione  VI.  Racconta  il  Muratori  (1),  che  «  sotto  pretesto  d'intro- 
»  nizzare  questo  novello  arcivescovo  fu  inviato  a  Ravenna  anche  Nizone, 
»  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vizii,  e  che  per  qualche  tempo  mostrò 
»  di  pentirsi  e  di  abbracciar  vita  monastica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita 
»  di  prima.  Costui,  giunto  a  Ravenna,  quivi  collo  da  morte  improvvisa 
»  lasciò  le  sue  ossa.  »  Appartengono  al  tempo  di  questo  arcivescovo  le 
grandiose  donazioni  e  le  solenni  conferme  di  beni  alla  chiesa  ravennate, 
espresse  nel  diploma  (2)  del  medesimo  imperatore.  Dal  quale  diploma  appa- 
risce avere  posseduto  in  questa  età  la  chiesa  di  Ravenna  «  il  territorio,  o 
»  contado  di  Montefeltro,  col  suo  vescovado  e  col  monastero  di  s.  Salva- 
»  tote;  il  territorio  di  Cesena,  col  castello  vecchio  e  nuovo;  il  territorio 
i  di  Cervia  cuoi  episcopato  suo  et  ripa;  il  vescovado  di  Reggio  cum  dono 
»  et  consecratione  ;  i  territorii  Decimano,  detto  ora  corrottamente  Disma- 

•  no,  di  Traverserà,  dimoia,  di  Comacchio  e  di  Ferrara  colle  loro  pesca- 

•  gioni;  il  distretto  di  Ravenna,  colle  porte,  rive,  porti  di  mare,  gabelle, 
»  e  colla  facoltà  inoltre  di  batter  moneta  ;  le  due  Masse  Fiscaglia  e  Cor- 

•  nncervina  ;  il  monastero  di  Pomposa  con  tutti  i  suoi  beni  e  apparte- 

•  nenze;  il  porto  di  Volana  intieramente  con  le  sue  pesche;  tutto  il  lido 
»  del  mare  e  i  suoi  porti  sino  a  quello  di  Cervia;  i  monasteri  di  sant'  Ila- 

•  rio  di  Galiata  con  tutto  il  suo  distretto,  giurisdizioni,  castelli,  corti  e 
»  pertinenze,  di  s.  Tommaso  e  di  santa  Eufemia  in  Rimini  ;  i  territorii  e 

•  città  di  Bobio,  di  Forlì  e  Forlimpopoli  con  tutti  i  loro  distretti;  molti 
»  altri  beni  posti  tra  il  mare  Adriatico  e  le  Alpi,  e  dal  fiume- Reno  sino 
»  al  Potenza  e  al  Foglia  ;  altri  beni  similmente  in  varii  territori  per  tutta 

'  9  la  marca  di  Camerino,  e  nominatamente  in  quelli  di  Osimo,  di  Ancona, 
»  di  Sinigaglia,  di  Fano,  e  specialmente  ciò,  che  Io  stesso  arcivescovo 
»  Arrigo  aveva  ricuperato,  ed  era  :  Massa  Alframana,  detta  Massa  d'  Osi- 
»  mo,  il  castello  di  Offagna,  Massa  Russia,  Massa  Merulana,  detta  anche 

•  Massa  di  Sinigaglia,  la  Corte  di  Mentone,  Massa  Vittoriada,  Massa  Fala- 
»  na,  o  di  Sala,  colla  terra  di  Fano  »  (5).  Il  diploma  porta  la  data  Vili 
kal.  Jutii  anno  dominicae  Incarnationis  MLXIII,  Indict.  L  anno  coronationis 
D<mini  Henrici  IV  octavo,  regni  sexto.  Actum  Aliscet  in  Dei  nomine  feliciter 

(i)  Ne' suoi  Anoal.  d'IUl.,  sotto  Tao-        «o  l'Dghclli,  tra  gli  ircifetcovi  cliRafenna, 
no  io5a.  tolto  il  num.  69. 

(»)  Qoetto  diploma  fi  può  federe  pres-  (3)  Fabri,  Sagre  mem.y  pag.  479. 
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Furono  a  questi  giorni  ampliati  i  possedimenti  anche  de'  monasteri  di 
s.  Giovanni  Evangelista  e  di  s.  Andrea  in  Ravenna.  Imperciocché  l' arci- 
vescovo^ Arrigo,  dopo  di  avere  consecrato  la  chiesa  di  8.  Biagio  sull1  Ar- 
gentano, la  donò  ai  monaci  di  s.  Giovanni  evangelista,  e  con  essa  anche 
tutti  i  *uoi  beni  e  appartenenze,  che  consistevano  in  poderi,  pescaggioni 
e  selve  ;  ed  alle  monache  benedettine  di  s.  Andrea  fece  dono  del  mona- 
stero di  s.  Lorenzo  e  di  tutti  i  beni  appartinenti  ad  esso,  coir  obbligo  alle 
monache  di  recitare  ogn9  anno,  Anch'  egli  fosse  vissuto,  nel  di  44  marzo, 
eh'  era  l'anniversario  della  sua  consecrazione,  tutto  il  salterio,  e  di  fargli 
celebrare,  lui  morto,  esequie  anniversarie  in  perpetuo.  E  poiché  ho  nomi- 
mito  questo  monastero  di  s.  Andrea,  ricorderò,  che  sino  dall'  anno  4038 
l'imperatore  Corrado  II,  ad  istanza  di  sua  moglie  Gisla,  con  imperiale 
diploma  aveva  confermato  alla  badessa  Hema  il  possesso  e  dominio  di 
più  castelli,  giurisdizioni  e  beni,  che  queste  monache  avevano  in  varii 
luoghi,  particolarmente  nei  distretti  di  Cesena,  di  Forlimpopoli,  di  Forlì, 
d' Imola,  di  Faenza.  Dal  che  puossi  raccogliere  quanto  cospicuo  e  nobile 
fosse  cotesto  monastero,  e  nel  tempo  medesimo  quanto  antico.  Certo  la 
chiesa  ne  ripeteva  la  fondazione  dall'imperatrice  Galla  Placidia  nel  mezzo 
del  quinto  secolo.  E  quanto  alle  monache,  noterò,  eh'  esse  furono  qui 
trasferite  dal  monastero,  che  prima  abitavano,  contiguo  alla  chiesa  di  san- 
ta Maria  in  coelos  eo  ;  chiesa  ancora  più  antica,  ma  di  cui  non  si  conosce 
veruna  carta  pubblica,  che  preceda  l' anno  984 . 

L' arcivescovo  Arrigo  era  in  molta  estimazione  presso  il  dottissimo  e 
santissimo #Pier  Damiano,  ed  ebbe  perciò  Y  onore,  che  questo  illustre  gli 
dedicasse  il  suo  libro  intitolato  Gratissimus.  E  qui  m'è  piacevole  il  trascri- 
vere quanto  in  esso  gli  scriveva  a  lode  della  chiesa  ravennate.  *  Novi 
»  denique,  gli  diceva,  quia  ecclesia  vestra,  ad  instar  apostolici  senatus,  non 
»  tam  numeroso  quam  venerando  ac  mystico  sanctorum  episcoporum 
»  pollet  ornata  collegio,  quorum  videlicet  studio  ita  rectam  apostolicae 
»  traditionis  lineam  servat,  sic  in  paritate  sincerissimae  fidei  immobiliter 
»  perseverat,  ut 'ornili  haeretica  pravità  te  remota  novam  illam,  quae  sub 
»  apostolis  fuerat,  hodieque  repraesentet  ecclesiam.  »  Ma  poiché  lo  speo- 
dore  delle  terrene  grandezze  accieca  non  di  rado  la  mente  degli  uomini 
anche  più  savii,  quindi  fu,  che  Arrigo  abbracciando  e  seguendo  pertina- 
cemente il  partito  dell'  antipapa  Gadaloo,  fece  diventare  scismatica  la  sua 
chiesa.  Ebbe  perciò  varie  ammonizioni  dal  pontefice  Alessandro  II;  ma 
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m  Due,  persistendo  neir  error  suo,  fu  nel  concilio  romano,  probabilmente 
del  4063,  scomunicato.  Da  una  lettera  dello  stesso  papa  al  marchese  Gu- 
glielmo; che  nel  decreto  di  Graziano  è  citata  come  se  fosse  diretta  a  un 
Valeriano  vescovo  martire  (4);  si  raccoglie,  che  dopo  la  sua  condanna 
continuò  a  farla  egualmente  da  arcivescovo,  e  che  scomunicò  il  prefato 
marchese,  a  cui  perciò  scrisse  il  papa  :  a  Audivimus  quod  Henricus,  raven- 
i  nas  dictus  archiepiscopi,  nisus  sit  te  excommunicare; quod, quia  excom- 
»  municatus  excommunicare  non  potuit,  apostolica  auctoritate  te  tuosque 

•  absolventes,  mandamus  exinde  non  curare.  » 

Secondo  il  Rossi,  seguitato  dall'  Ughelli  e  dal  Fabrl,  il  primo  giorno 
dell'  anno  4070  fu  V  ultimo  della  vita  dell'arcivescovo  Arrigo:  il  Baronio 
lo  dice  morto  nel  4072,  e  ne  segue  l'opinione  anche  il  Muratori:  più  dili- 
gente V  Amadesi  Io  disse  morto  vet  ezeunte  anno  4074  vel  ineunte  4072. 
Egli  mori  scomunicato,  sicché  anche  il  popolo  di  Ravenna  era  incorso  in 
molle  censure.  Per  ciò  il  papa  Alessandro  stimò  bene  d'inviare  il  famoso 
s.  Pier  Damiano,  tuttoché  inoltrato  assai  nella  vecchiezza,  per  dar  sesto 
alle  cose  ecclesiastiche  di  questa  sua  patria.  Vi  venne  il  santo  uomo,  e  fu 
accolto  da  tutta  la  città  con  somma  venerazione  e  allegrezza.  Egli,  con 
quello  spirito  e  libertà,  che  gli  dettava  l' amor  della  patria  da  un  lato  e  la 
riverenza  al  sommo  pontefice  romano  dall'  altro,  parlò  pubblicamente  al 
popolo  e,   scorgendolo  assai  compunto,  lo  sciolse  dalla  scomunica  e  lo 
riconciliò  colla  santa  Chiesa  cattolica.  Fu  in  questa  circostanza,  che  il 
benemerito  santo,partito  da  Ravenna,  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  Faenza. 
Invece  dello  scomunicato  Arrigo,  sali  alla  cattedra  arcivescovile  di 
Ravenna,  elettovi  dal  re  Arrigo  IV,  Guibeeto,  regio  cancelliere  in  Italia; 
uomo  per  nobiltà  di  natali  e  per  eminenza  di  letteratura  celebratissimo,  ma 
pieno  di  ambizione  e  funesto  di  troppo  alla  Chiesa  di  Dio.  «  Papa  Alessan- 

•  dro,  che  assai  ne  conosceva  lo  spirito  turbolento,  scrive  il  Muratori  (2), 

•  mal  volentieri  condiscese  a  consecrarlo  ;  ma  secondochè  sta  scritto  nella 
»  vita  d' esso  pontefice  (5),  gli  predisse,  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe 
■  il  castigo  delle  sue  voglie  ambiziose  ;  »  Costui  infatti  lusingato,  che 
Arrigo  IV  facilmente  avrebbe  favorito  le  ambiziose  sue  mire,  si  diede  a 
seguirne  caldamente  il  partito,  contro  le  apostoliche  intraprese  del  santo 


(i)  Ved.  la  colta.  de'Concilii  del  Man-  (a)  Ànnal.  d' lui.,  arni.    1072. 

»,  nel  Ioni,  xix,  pag.  977.  (3)  Card,  de  A > agonia  in  vii.  Alex*  IL 
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papa,  che  nel  S6  marco,  ch'era  la  domenica  delle  palme,  dell* anno  4085; 
né  si  sa,  che  circa  nonas  jonuarias  celebrasse  tenui  concili©  ;  il  quale,  qaan- 
dT  anche  fosse  stato  da  lai  celebrato,  non  lo  avrebbe  mai  potuto  dira  cele- 
brato in  ipso  nostro  pontificati**  primordi*  :  troppo  era  lungo  l' interinile 
tra  il  25  giugno  e  le  none  di  gennaio,  per  potersi  queste  nominare  pri- 
mordio del  suo  pontificato.  AI  concilio,  di  cui  parla  la  boHa,  aspettava» 
I*  imperatore  Arrigo,  e  n'  era  stato  preparato  anche  il  posto,  ove  éoveas* 
sedere:  (interposita  setta  diarissimi  /UH  nostri  imperatoti*  Sentici,  qtUjmm 
advenire  putabatur)  e  infatti  l' imperatore  Arrigo  III,  dopo  il  concilio  di 
Sutri,  era  entrato  in  Roma,  ed  a vea  ricevuto  la  corona  imperiale  dalie 
mani  di  Clemente  II,  nello  stesso  giorno  della  consecrazione  di  questa» 
addi  25  dicembre.  V  ha  perciò  tutta  la  probabilità  e  la  ragionevotezzas 
che  questo  principe,  il  quale  tuttavia  trovavasi  te  Roma,  fosse  aspettato 
al  conciliò  tenuto  dodici  giorni  dopo  (  circa  *on*s  jonuarias),  tanto  pi** 
che  8'.  Pier  Damiano,  il  quale  di  questo  sinodo  fa  menzione  (I),  esalta  con 
somme  lodi  V  imperatore,  per  la  cura,  che  si  prese,  di  estirpare  la  simonia, 
massimamente  in  Italia,  contro  il  pessimo  esempio  de'  suoi  predecessori. 
Tutto  in  somma  concorre  a  dimostrare  non  solo  falsa  l' opinione  dei  mi- 
lanesi editori  di  questa  bolla,  difensori  della  primazia  del  loro  arcivescovo 
sopra  quello  di  Ravenna,  ma  bugiarda  inoltre  ed  immaginaria  l' annota- 
zione sottopostavi  in  nome  4M  Muratori,  il  quale  non  dubitava  poeto 
della  verità  di  essa,  né  dell'autore  di  essa,  ci'  egli  stesso  afferma  essere 
stato  demente  IL  E  sebbene  non  v'abbia  chi  neghi  V  autenticità  di  queela 
bolla,  aggiùngerò  tuttavia  a  maggior  prova  la  testimonianza  dell' Ughelli, 
il  quale  attesta  di  averne  letto  nei  libri  dell'  archivio  vaticano  una  copia 
Mele,  tratta  da  un  antico  esemplare  per  mano  di  Domenioo  Rinaldi,  cu- 
stode della  Vaticana  biblioteca. 

Rimpetto  al  quale  pontificio  documento,  non  sono  da  tenerli  in  verun 
eonto  le  asserzioni  dei  due  storici  milanesi,  Landolfo  seniore  (2),  che 
narra  avvenuta  la  controversia  della  precedenza  tra  gli  arcivescovi,  di 
Ravenna  e  di  Milano  in  un  concilio  tenuto  sotto  il  pontefice  s.  Leone  JXj 
perciò  nel  4640  oppure  nel  4  $50;  e  che  in  tale  circostanza  «  Deo  ao- 
»  mielite,  eeolesia  ambrosiana  per  Guidonem  sedem  ipsam  viriliter  devici!, 
»  et  religiose  bodie  et  semper  tenebit  ;  »  ed  Arnolfo  (S),  che  dice,  Guido 

(i)  Opusc.  CMp.  27  e  36.  (3)  Hist.  Mediola*.,  ìib.  iti,  cap.  i3. 

(a)  Hist.  Meéioian.,  Kb.  ni,  c*p.  3. 
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arcivescovo  di  Milano  essere  stato  nel  concilio  (forse  del  1059 )  onore- 
volmente trattato  «  ab  apostolico  tunc  Nicolao,  cujus  dextro  positus  est 
•  in  praesenti  6ynodo  latere.  »  Imperciocché,  nelle  parole  del  primo,  si 
yede  manifestamente  Y  anacronismo  circa  il  tempo  della  controversia  in- 
sorta ;  e  quanto  al  secondo,  non  è  improbabile,  che  l' arcivescovo  di  Mi- 
lano sedesse  alla  destra  del  papa,  perchè  dai  monumenti  e  dagli  atti  della 
chiesa  di  Ravenna  non  apparisce,  che  il  suo  arcivescovo  sia  intervenuto 
a  quel  sinodo  :  perciò  dice  Io  storico  in  praesenti  synodoy  e  questa  espres- 
sione ci  lascia  campo  a  conchiudere,  che  ciò  non  avvenisse  negli  altri. 

Ma  da  si  lunga  digressione  ritornando  alla  chiesa  di  Ravenna,  ricor- 
derò un  nuovo  fasto  di  essa  nelle  virtù  e  nella  santità  e  nell'esimia  sapien- 
za del  suo  cittadino  s.  Pier  Damiano,  su  cui  m'è  d'uopo  dire  alcun  che. 
Nacque  egli,  V  ultimo  tra  molti  altri  fratelli,  da  genitori  scarsi  altrettanto 
di  fortune  quanto  abbondanti  di  prole  ;  del  che  sdegnata  la  madre,  comin- 
ciò a  negare  il  latte  ali1  infelice  bambino,  il  quale  in  breve  sarebbe  morto 
di  fame,  se,  più  pietosa  della  madre,  una  donna  del  vicinato  noi  sovveni- 
va. Campato  cosi  dalla  morte,  cominciò  Pietro  a  provare  ben  presto  i 
rigori  della  più  dura  necessità:  non  per  anco  fuori  della  puerizia  rimase 
orfano  e  sottoposto  indigente  alla  cura  di  un  suo  fratello  maggiore:  in 
fine,  per  sostenere  la  vita,  fu  costretto  a  vagare  per  la  campagna,  custode 
di  una  mandra  di  porci.  Narrano  gli  scrittori  della  sua  vita,  che  trovata 
un  giorno  per  avventura  una  moneta  d'  argento,  né  sapendosi  risolvere 
m  che  impiegarla,  scelse,  benché  necessitoso  cotanto,  di  darla  ad  un  sacer- 
dote, perchè  offerisse  il  santo  sacrifizio  in  suffragio  delle  anime  dei  suoi 
genitori.  Fu  questo  il  primo  indizio,  eh'  egli  diede,  del  suo  distacco  dalle 
cose  terrene  e  della  sua  propensione  per  le  spirituali  e  celesti.  In  seguito 
un  suo  fratello,  che  aveva  nome  Damiano,  dal  che  derivò  a  lui  il  sopran- 
nome di  Damiani,  si  assunse  il  carico  di  farlo  educare;  sicché  prima  in 
Faenza,  poscia  in  Parma,  sotto  la  direzione  di  ottimi  precettori,  tanto 
profittò  nelle  lettere  e  nelle  scienze  da  rendere  ben  presto  famoso  il  suo 
nome  in  tutta  l' Italia.  A  questi  pregi  andava  unita  una  illibatissima  san- 
tità di  vita,  per  cui  l' esercizio  delle  più  belle  virtù  eragli  familiare.  Ma 
finalmente,  aspirando  a  sempre  più  alto  grado  di  perfezione,  diede  al 
mondo  un  addio,  e  andò  a  vestire  le  claustrali  divise  nel  monastero  di 
Fonte  Avellana,  alle  radici  del  monte  Catria,  nell'Umbria.  Ivi  le  sue  virtù, 
vagamente  congiunte  alla  sua  profonda  dottrina,  Io  condussero  da  prima 
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trovavano  i  cantori  della  metropolitana,  che  con  musiche  e  suoni  gli  acco- 
glievano. Era  in  capo  al  ponte  un  cavaliere  nobilmente  vestito,  ed  a  pie 
scalzi,  il  quale  prendeva  per  le  redini  la  mula  dell'arcivescovo  e  Io  intro- 
duceva in  cittù.  Ma  alla  porta  stavano  due  uomini  armati,  i  quali  prima 
eh'  entrasse  lo  fermavano,  e  gli  domandavano  chi  egli  fossi,  d' onde  e  per 
quale  oggetto  venisse.  Rispondeva  il  prelato,  esser  egli  l' arcivescovo  di 
Ravenna,  mandato  dalla  santa  sede  apostolica,  e  venirvi  per  difendere  le 
ragioni  di  questa  chiesa,  i  pupilli  e  le  vedove.  I  due  armati  lo  interroga- 
vano di  bel  nuovo,  qual  sicurtà  ne  desse;  ed  egli  rispondeva:  V  esarca  e 
il  rettore  della  città.  Ciò  detto,  que'  due  uomini  gli  ponevano  le  spade 
nude  in  croce  sopra  la  testa  ed  egli  quindi  entrava  in  Ravenna  (4). 

Da  una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  Ili,  la  quale  '  si  conserva  nel- 
1  archivio  capitolare  di  Ravenna,  si  viene  a  sapere,  tra  le  varie  cose,  che 
dopo  la  morie  del  prefato  Guglielmo,  avvenuta  nel  4204,  i  voti  del  clero 
e  popolo  ravennate  furono  divisi  su  due  differenti  personaggi.  I  meno 
erano  per  Alberto,  giù  canonico  e  prevosto  e  in  fine  vescovo  d' Imola;  i , 
più  erano  per  Soffredo  cardinale  di  santa  Prasseda.  Ma  di  questo  secondo 
aveva  bisogno  allora  il  pontefice;  e  pregò  quindi  il  clero  a  rinnovarci 
comizii  e  scegliere  un  altro.  Scelsero  Alberto  a  pieni  voti,  per  la  cui 
approvazione  e  conferma  scrisse  Innocenzo  la  lettera,  che  voglio  tosto 
soggiungere,  perciocché  da  essa  conosconsi  alcune  prerogative,  obbliga- 
zioni, particolarità  della  chiesa  di  Ravenna  a  questi  giorni. 

•  IISNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

»    PILECTIS   FILIIS    CHO*0    £T   VZIIVERSO    CLERO    ECCLESIAE   EAVfUKATElI. 
»   SAL.    ET    APOST.    B$NE0. 

'  »  Cassata  quondam  tam  postulatane  venerabilis  fratria  nostri  archie- 
o  piscopi  vestri,  quae  fuerat  in  discordia  multa  facta,  quam  electione  dite- 
li cti  fìlii  nostri  S.  tit.  sapctae  Praxedis  presb.  card,  quia  eum  magis 
»  Ecclesiae  Romanae  quam  Ecclesiae  Ravennati  dileximus,  non  admissa  ; 
»  vos  filii  Canonici,  quorum  quidam  in  ipsum  archiepiscopum,  quidam  in 

(i)  Questa  egemonia  è  descritte  a  lungo  dallo  ito  ri  co  Rossi  nel  lib.  x,  sotto  T  «li- 
no i56G. 
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b  Card,  eumdem  prius  contulerant  suq  vota,  juxta  formam  mandati  nostri 
i  conveniente  in  unum,  ut  super  electione  tractantes  consuleretis  eccle- 

•  siae  viduatae,  post  deliberationem  diutinam  in  eumdem  archiepiscopum 

•  unanimiter  convenistis  a  Sede  Apostolica  postulandum  ;  cumque  postu- 

■  latìonem  vestram  dilecli  fllii  I.  de  Curviaco  et  presbyter  I.  concanonici 

•  vostri  et  I.  abbas  s.  Severi  et  nobiles  viri  P.  Traversarius  potestas  Ra- 

•  veonat  et  comes  Malvicinus,  tam  per  se  quam  per  vestras  iiteras  nobis 

■  humiliter  praesentassent  petierunt  suppliciter,  ut  postulationem  eara- 

•  dem  approbare  de  solita  Sedis  Apostolicae  mansuetudine  dignaremur  et 

•  memorato  Archiepiscopo  largiri  licentiam  transeundi.  Nos  igitur  atten- 
i  dentes,  quod  Ecclesia  Ravennas  quasi  Primogenita  sit  Apostolicae  Sedis 
i  et  ordinattonem  et  formam  Ecclesiae  Romanae  fere  prae  ceteris  imite- 

■  tur,  postulationem  eamdem  de  Consilio  fratrum  nostrorum  admisimus, 

•  eidem  archiepiscopo  licentiam  concedentes  ab  Ecclesia  Imuleo.  ad  Ra- 
»  vennaten.  Metropolim  transeundi.  Ceterum  nuncii  memorati  gratiam 
»  ex  gratia,  vel  per  gratiam  potius  humiliter  requirentes  propter  multipli- 

•  ces  necessitates  Ecclesiae  Ravennatis,  quae  pluribus  est  debitis  aggra- 
»  vata,  cum  instantia,  petierunt,  ut  ipsi  archiepiscopo  palleum,  videlicet 
>  insigne  plenitudinis  pontificalis  ofGcii  mitteremus  licet  autem  praedeces- 

■  sores  ejus  vel  prò  confirmationis  munere,  vel  gratia  consecrationis,  vel 
»  ornatu  palici  consueverunt  apostolicam  Sedem  personaliter  visitare, 
»  propter  necessitateci  tamen  oppressionis,  quam  patitur  Ecclesia  memo- 

»  rata,  et  sterilitatem  temporis,  quam  no solummodo,  sed  et  magna 

»  pars  orbis  cum  urbe  deplorat  per  dilectum  filium  R.  Subd;  et  Capello- 

•  num  nostrum  nobis  et  fratribus  nostris  merito  suae  probitatis  acceplum 
»  palleum  vestro  archiepiscopo  de  multa  gratia  destinamus  per  nuneium 
»  ipsum  juxta  formam  nostrani,  quam  sub  bulla  nostra  dirigimus  confe- 

•  rendum.  Ne  autem  ex  gratia,  quam  sibi  et  Ecclesiae  Ravennati  causa 
»  necessitatis  impendimus,  antiqua  consuetudo  vacellet  et  in  ipso,  quod 

•  absit,  exceptionem  inveniat,  quod  in  praedecessoribus  suis  generaliter 
»  dicitur  hactenus  observatum,  ei  praecipiendo  mdndavimus  qualenus 
»  usque  ad  annum  post  susceptionem  pai  lei  nostro  se  conspectui  reprae- 
»  sentet,  ut  quod  de  Additate  apostolicae  Sedi  servanda  in  praesentia 
«  Nuntii  nostri  firmaverit  juramento,  profiteatur  apud  Sedem  apostolicam 
»  viva  voce.  Monemus  igitur  universitalem  vestram  et  exhoriamur  atten- 
»  tius  et  per  apostolica  vobis  scripta  mandamus,  qualenus  eidem  archic- 
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»  piscopo  tamquam  patri  et  pastori  vestro  debitam  exbibealis  reverentiam 
»  et  honorem  et  salubria  monita  et  mandata  ipsius  recìpialis  humiliter  et 

»  inviolabiliter  observetis.  Dat.  Laterani  VI Martii  MCG.  III.  Pootifi- 

»  catus  nostri  anno  quinto.  » 

Con  sommo  zelo  difese  e  sostenne  questo  arcivescovo  Alberto  i  diritti 
della  sua  chiesa:  ne  ricuperò  anche  molti  beni,  ch'erano  stati  usurpati; 
ne  ridusse  a  miglior  condizione  parecchi  altri,  eh'  erano  stati  guasti.  Ma 
il  suo  governo  fu  di  breve  durata:  circa  Tanno  4207  egli  fluì  la  sua  vita. 
Meno  ancora  di  lui  visse  il  successore  arcivescovo,  Egidio,  traslocatovi 
dalla  chiesa  di  Modena  (I)  :  un  solo  anno  e  olio  mesi  possedette  la  catte- 
dra ravennate.  Non  andò  a  Roma  a  ricevere  il  pallio,  ma,  in  vigore  del 
surriferito  privilegio  d'Innocenzo  III,  l'ebbe  da  un  suddiacono  della  chiesa 
romana,  coll'obbligo  per  altro  di  recarvisi  dentro  Tanno.  La  morte  gliene 
impedì  T  esecuzione.  Tutlavolta  nel  poco  tempo  del  suo  governo  ricuperò 
alcune  castella,  che  al  ferrarese  Torrelli  erano  state  impegnate  dal  suo 
predecessore;  confermò  ai  canonici  cardinali  della  metropolitana  il  pos- 
sesso delle  case,  o  canonica,  che  avevano  presso  la  cattedrale,  e  gli  arric- 
chì di  possedimenti  e  giurisdizioni  in  varie  pievi,  col  diritto  delle  decime 
e  delle  primizie  e  delle  pesche,  specialmente  nel  Po  ad  copiando*  storiate* 
et  alio*  pisce*.  E  quando  trovò  pertinacia  e  maligniti  a  non  restituire  alla 
chiesa  sua  i  beni  usurpati,  si  valse  delle  canoniche  pene,  ed  eccitò  i  vesco- 
vi locali  ad  infligerle  contro  gli  usurpatori.  Perciò  dal  vescovo  di  Forlim- 
popoli  fece  scomunicare  il  podestà  e  gli  uomini  del  castello  a  motivo  della 
occupazione  da  essi  fatta  del  castello  di  Bagnolo,  che  apparteneva  all'arci- 
vescovo di  Ravenna  ;  e  per  mezzo  del  vescovo  di  Rimini,  delegato  apo- 
stolico, intimò  la  scomunica  al  podestà  e  ai  senatori  di  Osimo,  e  l'inter- 
detto alla  loro  città,  se  dentro  il  termine  assegnatovi  non  avessero  risar- 
cito i  danni  da  loro  cagionati  alla  chiesa  ravennate. 

Anche  sotto  il  successore  arcivescovo  Ubaldo,  che  aveva  prima  pos- 
seduto la  cattedra  di  Faenza,  furono  confermati  con  imperiali  diplomi  i 
privilegi  e  i  diritti  di  essa,  non  esclusi  quelli  della  prescrizione  centenera 
e  di  battere  moneta.  Trovasi  qui  pure  onorato  T  arcivescovo  col  titolo  di 
principe,  massime  nel  diploma  di  Ottone  IV,  dato  nel  castello  di  san  Minia- 
to, Tanno  4209.  Né  fu  Ubaldo  meno  sollecito  de1  suoi  predecessori  rcr 

(0  Anotl.    veter.  Malmeni,    torti,   xi  Rer.  Irai,  e  il  Rossi,  HisU  Raven.  lib.  V» 
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nobilitare  il  capitolo  metropolitano  e  confermarne  solennemente  le  giu- 
risdizioni. V'ha  intorno  a  ciò  nell'archivio  canonicale  una  sua  bolla,  spe- 
dita nel!7  anno  4215.  Ma  finalmente,  dopo  avere  governato  lodevolmente 
questa  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  sette  anni,  e  tre  mesi,  rinunziò  sponta- 
neamente alla  dignità  arcivescovile,  e  si  ritirò  a  condur  vita  claustrale  tra 
i  canonici  portuensi.  Quindi  per  quattro  o  cinque  mesi  ebbe  suo  pastore 
la  chiesa  ravennate  l'arcivescovo  Picinino,  a  cui  nel  4217  fu  sostituito 
Sihonb  già  vescovo  di  Cervia.  Anche  sotto  questo  prelato  furono  ri- 
confermati tutti  i  privilegi!  e  i  diritti  di  questa  sede  con  due  amplissi- 
mi diplomi;  uno  dell'imperatore  Federigo  II,  nel  4220,  l'altro  del  papa 
Onorio  III,  nel  4224. 

Nel  diploma  di  Onorio  sono  enumerati  ad  uno  ad  uno  i  vescovadi,  i 
monasteri,  le  castella,  i  beni  tutti  in  somma  spettanti  alla  chiesa  di  Raven- . 
na;  sicché  fa  maraviglia  quanto  ricca  a  questi  giorni  ella  fosse  di  giurisdi- 
zioni e  di  possedimenti  (4).  Né  dalla  generosità  dell'  arcivescovo  Simeone 
restò  escluso  il  capitolo  metropolitano:  non  solo  confermò  ai  canonici 
cardinali  il  possesso  della  pieve  di  s.  Pietro  in  Quinto  e  di  undici  chiese 
annessevi,  ma  impartì  loro  anche  piena  ed  ampia  facoltà  ordinandi  et  di$- 
pontndi  tam  in  Presbiteri*,  quam  in  ceteris  deridi  et  in  decimi*  et  in 
outnibus  spiritualibus,  exeeptis  ponti ficalibus.  Questo  diploma,  che  si  con- 
serva nell'  archivio  mefropotitano,  baia  data  del  4249  ed  offre  il  nome 
dell'arcivescovo  in  tal  modo  :  Simeon  divina  permissione  sanctae  Rav.  Ec- 
desiae  archiepiscopus  :  ma  ordinariamente  egli  s'intitolava:  Simeon  non 
suis  mentis  s.  Ravenn,  Ecclesiae  archiepiscopus. 

Nelle  politiche  vicende  di  questo  secolo;  quando  i  Traversari  s'impa- 
dronirono di  Ravenna,  e  a  questi  Federigo  II  la  tolse,  e  da  lui  nuovamente 
ai  papi  fu  data  ;  sommo  sconcerto  e  grande  guasto  ne  soffrirono  i  posse- 
dimenti della  chiesa.  Ne  furono  venduti,  ne  furono  usurpati,  ne  furono 
saccheggiati:  ed  a  ricomperarli,  a  redimerli,  a  ristorarli  non  bastavano 
le  deboli  forze  dei  ravennati  pastori.  Più  vigoroso  di  ogni  altro  e  più  forte 
si  mostrò  l' arcivescovo  Tedebico,  che  altri  dissero  Teodebico,  il  quale 
sino  dal  4228  era  succeduto  al  defunto  Simeone.  Della  quale  fermezza 
fanno  chiara  testimonianza  gli  storici,  descrivendoci  le  lunge  e  dure  lotte, 
cb'  egli  sostenne  contro  più  e  più  usurpatori  degli  arcivescovili  possessi. 

(i)  Ve<l.  il  Rosii,  nella  Storia  ili  Ravenna,  tolto  Panno  iaa{. 
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Sostenne  egli  infatti  le  ragioni  della  sua  chiesa  contro  i  monadi  di  s.  Adal- 
berto, che  ricusavano  di  star  soggetti  air  arcivescovo  ;  contro  i  ferraresi 
che  avevano  usurpato  la  giurisdizione  su  Porto  e  su  filatera;  contro  i 
monaci  di  s.  Apollinare  in  Classe,  di  dove  scacciò  V  abate  Filippo,  dilapi- 
datore di  quei  beni  e  violatore  della  monastica  disciplina  ;  contro  i  faenti- 
ni, che  s' erano  arrogato  il  diritto  su  Lugo,  Oriolo,  e  s.  Potito,  sicché  per 
mezzo  del  delegato  apostolico,  li  fece  dichiarare  incorsi  nelle  censure 
canoniche  ;  contro  quelli  di  Ramini,  che  imponevano  tributi  ai  vassalli  del- 
l' arcivescovo  ;  contro  il  podestà  e  la  comunità  di  Osimo,  perchè  avevano 
diroccato  i  castelli  Ubaldo  e  Monte  Cerno,  sicché  dai  vescovi  di  Ancona,  di 
Jesi  e  di  Sinigaglia  ne  furono  pubblicate  le  censure  ;  contro  il  vescovo  di 
Bologna,  che  ricusava  di  prestare  il  solito  giuramento,  in  qualità  di  suffra- 
gano», air  arcivescovo  di  Ravenna.  Nelle  scritture  e  nelle  memorie  pub- 
bliche di  questi  tempi  si  trova,  che  il  ravennate  pastore  s'intitolava  tu  spi- 
riiualibus  et  temporaUbus  Ravennae  et  Cerviae  Dominus.  Oltre  ai  privilegi, 
che  i  precedenti  arcivescovi  avevano  concesso  ai  canonici  metropolitani, 
ottennero  essi  da  Teoderico,  neir  anno  4250,  anche  la  cura  delle  anime 
in  tutta  la  città  e  nei  suoi  borghi,  col  diritto  di  percepirne  anche  tutte  le 
offerte:  il  diploma,  che  sta  nell'archivio  capitolare,  cosi  si  esprime: 
«  Totam  et  integram  animarum  commendationem  tam  civitatis  quam 
»  suburbiorum  Ravenn.  nec  non  omnes  oblationes,  quae  oblatae  fue- 
»  rint  in  Missis  Archiepiscoporum,  Sacerdotum  Cardinalium,  Sacerdo- 
»  tum  Cantorum,  tam  in  majori  Ecclesia,  quam  in  processionibus  alia- 
»  rum  Ecclesiarum.  »  Anzi  di  più  :  concede  loro  ogni  spirituale  e  tempo- 
rale giurisdizione  in  molte  pievi  «  cum  decimis,  primitiis,  oblationibus, 
»  cum  synodo  et  plenaria  ordinatione  et  correzione  clericorum  et  laico- 
»  rum  et  pieno  jure  spiritualitatis  et  temporalitatis,  cum  capellis,  ecclesia 
»  et  omnibus  juribus  ipsorum  plebanatuum.  *  Né  ciò  bastando,  ali1  arci- 
vescovo Filippo  Fontana,  ferrarese,  ch'era  succeduto  a  Tederico  nel  4250, 
li  nobilitò  inoltre  del  privilegio  di  giurisdizione  temporale  in  tutte  le  terre, 
ville  e  luoghi  per  tutta  la  riviera  di  Filo.  «  Ea  propter  vestris  supplicatio- 
»  nibus  inclinati,  auctoritate  ab  imperio  Ecclesiae  Ravennati  concessa, 
*  vobis  praedictis  fratribus  noatris  Bono  arcidiacono,  Johanni  et  Gratiae 
?  cardinalibus  recipientibus,  tam  prò  vobis,  quam  prò  cunclis  fratribus 
9  vestris  cardinalibus,  qui  nunc  sunt  vel  in  antea  erunt  in  perpeluum,  pri- 
»  vilegii  praesenlis  tenore  concedimus,  largimur,  confirmamus  et  firmis- 
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»  siine  roboramus  de  gratia  speciali,  ut  jurisdictionem  temporalem  plenam 

•  in  omnibus  vestris  possessionibus,  terris,  villis  et  locis  per  totam  rive- 
»  riam  Fili  citra  Padum;  et  in  personis  et  hominibus,  qui  babitabunt  in 

*  ipsis  et  nunc  babitant  habeatis.  »  Cosi  paria  ii  diploma,  che  ba  la  data 
di  Argenta  sotto  il  giorno  5  febbraio  dell'  anno  4258,  e  che  si  conserva 
Dell'  archivio  capitolare  di  Ravenna. 

Ma  per  non  dire  delle  militari  intraprese  del  Fontana,  mi  limito  allo 
enumerare  soltanto  le  più  rinomate,  che  devono  aver  parte  negli  eccle- 
siastici fasti  di  questa  sede.  Imperciocché  per  decreto  di  lui  passò  ai  frati 
conventuali  di  s.  Francesco,  nell'anno  4264,  la  insigne  antichissima  basi- 
lica di  s.  Pietro  maggiore,  tanto  celebre  nei  secoli  precedenti,  eh'  era  già 
stota  collegiata  di  canonici  e  sacerdoti  secolari,  e  che  alla  fine  cangiò  an- 
ele il  nome  in  quello  di  s.  Francesco.  Né  prima  d'ora  avevano  avuto 
stanza  in  Ravenna  i  frati  domenicani  ;  e  nei  giorni  del  suo  governo  Filippo 
gli  accolse.  Agli  eremitani  di  s.  Agostino  fu  concessa  licenza,  neir  an- 
no 4256,  di  fondare  il  loro  convento,  contiguo  alla  chiesa  di  s.  Nicolò. 
Quattro  volte  Filippo  radunò  jn  Ravenna  il  sinodo  provinciale,  a  cui  as- 
sistettero non  solo  i  vescovi  suffragane!,  ma  anche  moltissimi  abati  rego- 
lari a  dotti  teologi  :  lo  radunò  nel  4253,  nel  4259,  nel  4264  e  nel  4270. 
E  coir  intervento  similmente  di  cinque  vescovi  suffragane!  ;  nichelino  di 
Forlì,  Almerico  di  Forlimpopoli,  Michele  di  Comacchio,  Grazia  di  Sarsi- 
na  e  Floro  di  Adria  ;  collocò  solennemente  nella  chiesa  di  s.  Apollinare 
nuovo  il  corpo  di  s.  Savino  vescovo  e  martire,  trovato  nel  4266  in  un 
sotterraneo.  Al  quale  proposito  annota  il  Fabri  (4)  :  «  Qual  si  fosse  poi 
»  questo  santo  e  di  che  tempo  o  dove  fosse  vescovo  e  ottenesse  la  laurea 
»  del  martirio  è  affatto  ignoto,  né  altro  si  ha  di  lui,  se  non  che  la  chiesa 
»  di  Ravenna  ne  fa  memoria  alli  sette  decembre  ed  è  mentovato  ancora 
»  da  Filippo  Ferrari  nella  sua  Topografia  a1  tredici  di  maggio  con  queste 
»  parole  :  Ravennae  Savinus  episcopo*  martyr  alterius  urbis;  corpus  ibi.  » 

Restò  vedova  di  pastore  la  ravennate  chiesa  nell'anno  1270  :  il  corpo 
del  defunto  Filippo  fu  trasferito  a  Ferrara,  acciocché  avesse  il  sepolcro 
dove  aveva  avuto  la  culla.  Nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo,  presso  i  cisler- 
ciesi,  da  lui,  meptr'  era  vescovo  di  quella  citta,  lurgameule  beneficati*  fu 
seppellito,  e  sulla  pietra,  che  locoprl,  fu  scolpila  l' cpigraie  : 


(i)  Nelle  Sagre  mem.y  alla  pag.  126. 


136  RàVBlfltÀ 


PHILIPPVS  FONTANA 

HEV  FERRAR.  CIVITAS 

LACRIMAS  FVNDITE  MONACHI. 

Sembra,  che  in  questo  secolo  venisse  a  cessare  o  piuttosto  ad  essere 
tolto  il  diritto  antico,  per  tanti  secoli  costantemente  posseduto  dal  clero  e 
popolo  di  Ravenna,  di  eleggere  il  proprio  pastore  ;  perciocché  a  poco  a 
poco  vediamo  introdotta  la  consuetudine,  che  i  papi  eleggessero  e  vi 
mandassero  gli  arcivescovi.  A  ciò  probabilmente  diedero  motivo  le  di- 
scordie insorte  nel  clero,  dopo  la  morie  di  Filippo,  sicché  la  sede  restò 
vacante,  a  un  bel  circa,  quattro  ad  ni.  In  questo  frattempo  il  papa  ordinò, 
che  tenessero  in  Ravenna  un  concilio  i  vescovi*  della  provincia  :  e  Io  ten- 
nero infatti  nel  1274.  Nel  qual  anno,  continuando  le  scissure  del  clero 
per  la  elezione  del  loro  pastore  ;  perciocché  alcuni  volevano  arcivescovo 
Princivale  Fieschi,  altri  V  arcidiacono  di  Bologna  ;  il  papa  Gregorio  X, 
che  si  trovava  allora  al  concilio  di  Lione,  per  metter  fine  ad  ogni  discor- 
dia, elesse  il  genovese  domenicano  fa.  Bonifacio  Fieschi  de1  conti  di  La- 
vagna ;  il  quale  venne  tosto  a  Ravenna,  preceduto  da  luminosa  fama  di 
virtù  e  di  sapere.  Correva  V  anno  4274,  quando  vi  venne  ;  e  sin  da  prin* 
cipio  si  diede  a  rivendicare  i  diritti  della  sua  chiesa,  a  togliere  gli  abusi, 
a  ricondurvi  l' ecclesiastica  disciplina.  Convocò  quindi  due  sinodi  provin- 
ciali; uno  in  Imola,  l' altro  in  Forlì;  e  sottopone  all'interdetto  quest'ulti- 
ma città  in  pena  dell'insolenza  de' forlivesi  nel  turbare  la  giurisdizione 
della  chiesa  ravennate  e  neir  imporre  tributi  ai  vassalli  di  essa.  Anche  il 
capitolo  metropolitano  conta  nei  suo  archivio  un  diploma  di  donazioni 
fattegli  dallo  stesso  arcivescovo  Bonifazio.  Durò  il  suo  pastorale  governo 
sino  all'anno  1294:  la  vigilia  del  santo  Natale  fu  l'ultimo  giorno  della 
sua  vita. 

Neppure  questa  volta  il  clero  di  Ravenna  elesse,  a  tenore  dell'  anti- 
chissima consuetudine,  il  suo  capo  :  non  piacque  al  papa  Bonifacio  Vili  la 
scelta  che  avevano  fatto  gli  elettori,  e  invece  volle  dare  di  sua  autorità  un 
successore  al  defunto  arcivescovo.  Avevano  scelto  i  ravennati  un  Ram- 
berto  Malatesta  ;  e  il  pontefice  vi  nominò  il  vescovo  mimatense  Guglielmo 
Durando.  Era  Guglielmo  uomo  celebre  assai,  versato  particolarmente  nel 
diritto  canonico,  sino  ad  essere  soprannominato  lo  Speculatore  ;  ma  la 
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sua  somma  umiltà  Io  indotte  a  ricusare  il  conferitogli  grado.  Volse  allora 
i  suoi  sguardi  il  pontefice  sopra  Obizo  Sancitali,  nobilissimo  cittadino  di 
Parma,  eh'  era  già  state  vescovo  di  Tripoli,  e  che  presentemente  lo  era 
ddla  sua  patria.  Possedette  il  nuovo  arcivescovo  la  sede  ravennate  per  lo 
spazio  di  otto  anni  e  due  mesi  :  mori  in  Orvieto  (1)  addi  \2  settembre 
delT anno  4505. 

Di  maggiore  durata  e  di  più  nobili  imprese  fecondo  fu  il  governo  del- 
l'arcivescovo  successore  Rinaldo,  primo  di  questo  nome,  die  per  le  sue 
virtù  fu  onorato  del  titolo  di  santo.  La  sua  eledone  avvenne  di  scambie- 
vole acoordo  del  clero  ravennate  e  del  papa  (2).  Al  quale  proposito  m' è 
forza  notare,  che  il  papa  Bonifacio  Vili  aveva  tolto  bensì  al  clero  di  Ra- 
nona  il  diritto  di  eleggere  il  suo  arcivescovo,  ma  non  ne  aveva  mai  fatto 
intimare  il  decreto  al  capitolo  metropolitano.  E  fu  perciò,  che  il  pontefice 
Benedetto  XI*  succeduto  a  Bonifazio,  acconsenti  alla  scelta  e  la  confermò: 
e  tanto  più  volentieri  la  confermò,  in  quanto  che  aveva  pienissima  cogni- 
zione delle  virtù  e  ddla  sapienza  di  Rinaldo.  Era  egli  allora  vescovo  di 
Vicenza;  giacché  da  Milano  sua  patria  era  passato,  secondochè  narrano 
alcuni,  ad  un  canonicato  nella  cattedrale  di  Lodi,  e  di  qua  era  stato  pro- 
mosso alia  sede  vicentina.  La  bolla  pontificia,  che  dalla  chiesa  di  Vicenza 
lo  trasferisce  4  questa  di  Ravenna,  porta  la  data  del  i  9  novembre  dell'an- 
no 4505.  Sommi  vantaggi  sperimentò  la  diocesi  ravennate  per  le  amore- 
voli sollecitudini,  con  che  a  tutta  possa  egli  attese  al  bene  di  essa,  istruen- 
do, minacciando,  esortando,  correggendo,  facendosi  tutto  a  tutti.  Più  volte 
ne  incominciò  e  ne  compi  la  visita  pastorale,  ben  accolto,  amato,  deside- 
rato da  tatti.  Rinvigoriva  Iddio  la  voce  di  lui  assai  volte  colla  operazione 
dei  miracoli  ;  tra  i  quali  non  voglio  lasciare  in  oblio  quello  che  gli  accad- 
de in  una  villa,  vicina  al  Po,  la  quale  si  nominava  allora  Fossa  putrida, 
nel  territorio  di  Argenta,  nel  luogo  appunto  dov'  è  la  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Giuliano  di  Longastrino.  Mi  varrò  delle  parole  stesse  del  Fabri  (3). 
1  Predicava  egli  un  giorno,  e  l' importuno  garrir  delle  rane,  che  ne' vicini 
»  stagni  e  paludi  erano  in  gran  numero  disturbavano  il  predicatore  e  l'udì- 
»  torio.  11  santo  arcivescovo  con  quella  .fidanza,  che  hanno  i  giusti  in  Dio, 
»  fissati  prima  gli  occhi  al  cielo  e  poi  rivolto  a  quelle:  Tacete »,  disseti,  che 

(i)  Il  Fabri,   nella   Sagre  memorie,  (a)  Fabri,  Sagre  memorie,  pag.  5i3. 

•Ha  pag.  16,  lo  dice  morto  io  Viterbo,  ed  (3)  Sagre  memorie,  pag.  17. 

*Ha  pag.  5ia  lo  dice  morto  io  Orvieto.  4 

Voi  11  to 
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»  tanto  io  vi  comando  in  nome  di  quel  Dio,  la  cui  tonto  parola  predico  a 
»  questo  popolo.  Alla  qual  voce  quasi  da  orribile  tuono  atterrite  quelle 
»  bestie  loquaci,  come  fosser  capaci  d'intendimento,  subito  si  aochetaro- 
»  no,  restando  in  un  tempo  medesimo  non  meno  alla  voce  del  santo  am- 
»  mutolite  per  timore  le  rane,  che  alla  novità  del  miracolo,  istupiditi  per 
»  maraviglia  gli  uditori.  »  Del  qual  fatto  cosi  ragiona  lo  scrittore  della 
sua  vita,  il  Torrigi  :  «  Quoniam  discrelis  viris  maxime  perspicacibus  non 
»  minus  erat  hoc  miraculum,  quam  rectificare  claudum  solo  verbo  aut 
»  caecum  illuminare,  et  ob  hoc  erga  beatum  virum  Rainaldum  multo  ma- 
»  jori  devotione  repleti  in  praedicatione  ipsius  viri  simplicis  et  sera  Dei 
»  fldelius  ac  devotius  stabant  attenti.  » 

Nel  tempo  del  suo  governo  celebrò  sei  sinodi  provinciali;  quattro  cioè 
in  Ravenna,  nel  4307,  nel  4540  due  volte,  e  neM344  ;  uno  nella  colle- 
giata di  s.  Nicolò  di  Argenta,  nel  4344,  ed  uno  in  Bologna,  nel  4547. 
Furono  stampati  in  seguito  alla  storia  del  Rossi.  In  essi  con  ottime  leggi 
e  giudiziosi  decreti  riformò  il  rilassato  vivere  degli  ecclesiastici  e  pro- 
mosse, non  solo  nella  sua,  ma  anche  nelle  altre  diocesi  della  provincia,  il 
divino  onore  e  il  sacro  culto.  Nel  difendere  V  ecclesiastica  immunità,  e  nel 
sostenere  i  diritti  della  sua  chiesa,  fu  sempre  cosi  zelante,  che  pospose  alla 
pubblica  utilità  i  privati  suoi  comodi.  Prese  cura  anche  della  claustrale 
osservanza  dei  regolari  dimoranti  nella  sua  diocesi,  e  perciò  costrinse 
T  abbate  dei  camaldolesi  di  s.  Apollinare  in  Classe  a  far  solenpe  giura- 
mento in  iscritto  de  non  alienandis  boni*,  possessionibus,  juribus  etjvtisdi- 
ciionibus  dicti  monasterii  absque  conseneu  archiepiscopi,  sotto  pena,  in 
caso  di  trasgressione,  di  cento  marche  d' argento.  Se  ne  conserva  T  atto 
neir  archivio  arcivescovile. 

La  chiesa  ravennate  celebra  annualmente  la  festa  di  questo  suo  santo 
pastore  nel  di  anniversario  della  morte  di  lui,  che  fu  il  4  8  agosto  del  4  324  ; 
e  dagli  statuti  municipali  di  Ravenna  (4  )  apparisce,  ohe  il  magistrato  an- 
dava annualmente  a  venerare  il  suo  sepolcro,  facendovi  l' offerta  di  un 
cereo  :  anzi  nella  basilica  metropolitana  esiste  un  altare  eretto  in  suo 
onore,  colla  sua  effìgie.  A  lui  si  attribuiscono  le  costituzioni  e  le  regole 
della  congregazione  dei  parrochi  urbani,  che  tuttora  sussiste,  sotto  il 
nome  di  Convento  dei  parrochi. 

(i)  Stai.  Riven.  lib.  i,  rob.  3^ 
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A  questi  giorni  erano  padroni  di  Ravenna  i  Polentani,  sotto  la  cui 
protezione  erasi  ricoverato  il  fiorentino  Dante  Alighieri,  perseguitato  dai 
suoi  concittadini  o  dalla  patria  esiliato.  Guido  Novello  da  Polenta,  signore 
di  Ravenna,  lo  amò  in  guisa  particolare,  e  lo  aveva  anche  inviato  più  volte 
a  Venezia  in  qualità  di  suo  ambasciatore  a  quella  serenissima  repubblica. 
Venne  a  morte  nelP  anno  stesso  che  il  santo  arcivescovo,  e  con  luminosa 
pompa  fu  seppellito  nella  basilica  di  s.  Pietro  maggiore,  ossia  di  s.  Fran- 
cesco. Gli  fu  eretto  un  magnifico  mausoleo  di  marmo,  colla  sua  effigie 
scolpita,  a  cui  stanno  sopra  incise  le  parole: 

•  VIRTVTI  ET  HONORI 

e  sotto  T  epitaffio  seguente,  eh'  egli  medesimo,  a  quanto  narra  il  Govio,  si 
compose  pria  di  morire  : 

S.  V.  F. 

JVRA    MORARCH1AE,   SVPBR0S,   FLAGETOUTA    LACVSQ  ; 

LVSTRAJfDO    CECINI    VOLVBBVNT   FATA    QVOVSQVE 

SED    QVIA   PARS   CESSIT   MELIORIBVS   HOSPITA   CASTRIS 

ACTOREMQVB   SVVM   PETIIT    FELICIOR   ASTRIS 

HIC   CLAVDOR   DANTHES   PATRI  19   EXTOBBIS   AB   ORIS 

QVBM    GEKVIT   PARVI   FLORENTU   MATER   AMORIS. 

Vi  si  leggono  inoltre  altri  versi,  i  quali  sono  slati  posti  dipoi  da 
Bernardo  Bembo,  nel  448J,  allorché,  stando  in  Ravenna  potestà  per 
lo  senato  veneto,  eresse  a  sue  spese  il  grand9  arco  o  cappella,  ove  sta 
presentemente  il  sepolcro  dell'  illustre  poeta. 

exigva  tvmyli  daathes  hic  sorte  jacebas 
Sqvallekti  hvlli  cognite  pene,  siti 

.    At  IWftC   MARMOREO    SVB1UXVS   C0KBEBI8   ABCV 

OmIHBYS    ET    CVLTV   SPLBKDIDIOBE   1IITES 

NlMIRVM  BeMRVS   MV8IS   IHCEJISVS   ETHRYS.CIS 

Hoc  tibi  qvbm.ik  primis  hae  colyerb  dedit. 

Negli  ultimi  anni  il  cardinale  Valenti-Gonzaga  ne  ridusse  a  for- 
ma di  tempietto  il  mausoleo,  e   rimpallo  all'  iscrizione  del  Bembo  ne 
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pose  un'  altra,  per  far  sapere  il  tempo  e  l' autore  della  recente  confor- 
mazione. 

Ma  da  questa  digressione  meramente  profane,  ai  ritorni  alla  chiesa 
ravennate.  Era  arcidiacono  di  essa  un  Rinaldo  da  Polenta,  die  il  clero 
aveva  eletto  a  succedere  sulla  cattedra  arcivescovile,  in  luogo  del  defunto 
s.  Rinaldo  I;  ed  era  questi  fratello  di  Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Cer- 
via, e  deir  altro  Poientano  Guido  Novello,  che  ho  nominato  di  sopra.  Ned 
era  stato  per  anco  confermato  dal  papa  l' eletto  Rinaldo,  perchè  soggior- 
nando allora  il  romano  pontefice  in  Avignone,  era  impossibile  che  il  nuovo 
arcivescovo  vi  si  trasferisse  ad  esserne  consecrato  :  furono  invece  man- 
dati due  oratori  per  la  conferma.  Or,  mentre  quesia  aspettavasi,  Ostasio, 
in  cui  la  smodata  voglia  di  dominare  aveva  estinto  ogni  riflesso  di  paren- 
tela ed  ogni  sentimento  di  umanità,  venuto  a  Ravenna  come  amico,  tru- 
cidò nel  proprio  letto  il  fratello  e  s'impadronì  della  città  (4).  Dopo  si 
atroce  misfatto,  il  pontefice  Giovanni  XXII,  nel  4322,  senza  aspettare  la 
elezione  del  clero  ravennate,  mandò  ad  occupare  questa  sede  il  francese 
Americo  Ghaluz,  o,  come  più  comunemente  è  chiamato,  De  Castro  ludi, 
arcidiacono  detta  chiesa  di  Tours,  il  quale  si  trovava  già  nella  Romagna, 
rettore  della  provincia. 

Gli  storici  fanno  menzione  di  vari  diritti  della  chiesa  ravennate  riven- 
dicati da  questo  arcivescovo  ;  particolarmente  della  terra  di  Argenta,  cui 
aveva  usurpato  Rinaldo  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  e  per  la  quale  colpi 
di  scomunica  il  temerario  usurpatore.  Attribuiscono  a  lui  anche  l'erezione 
delle  rocche  di  Cesena  e  di  Bertinoro.  E  fu  a  questi  giorni  medesimi,  cbe 
Ramberto  Malatesta  prestò  giuramento  di  vassallàggio  alla  chiesa  di  Ra- 
venna per  lo  castello  di  Gaggiolo  e  per  la  metà  di  quello  di  VaUKpondb:  k> 
prestarono  similmente  anche  altri  feudatarii  per  quelli  di  Monte  di  Boaro, 
di  Valdinoce  e  di  Castel  nuovo.  Ma  in  fine  Americo,  stanco  di  soggiornare 
in  Italia,  nel  4532,  cangiò  la  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  in  quella 
di  vescovo  di  Chartres»  e  in  questa  occasione  fa  decorato  anche  della 
porpora  cardinalizia  (2).  Elessero  successore,  di  unanime  consenso  e  di 
scambievole  accordo,  il  clero  e  Guglielmo  da  Polenta,  priore  della  cano- 
nica portuense,  Guido  II  Baisi,  cittadino  e  canonico  di  Reggio,  ed  encbe 

(i)  Chron.  E  steni.  lom.  xv  Ber.  ItaL        purpuratay  ci  fa  sapere,  cbe  Americo  fu 
e  il  Rotsi  Del  Hb.  ti  delta  Slor.  di  Raven.        dipoi  legato  apostolico    io  Sicilia,   •  c"e 
(.')  Pietro  Frizon,   nella   sa*   Gailia        morì  nell'anno  i34&* 
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vescovo  di  Tripoli.  Nel  solo  aMiVdel  mio  governo  ebbe  motivo  di  occu- 
parsi a  difendere  i  diritti  della  sua  chiesa  contro  il  prefato  Malatesta  e 
contro  quelli  di  Cesena,  i  quali  infestavano,  coli' imporre  tributi,  parecchie 
terre  appartenenti  alla  giurisdizione  di  Ravenna.  Mori  in  Bologna  nel  set- 
tembre del  4  555.  Anche  altri  usurpatori  delle  giurisdizioni  di  questa  chiesa 
He  turbarono  in  pari  tempo  la  quiete.  Ostasio  da  Polenta,  signore  di  Ra- 
venna, occupò  la  terra  di  Lugo  ;  Frapcesco  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  oc- 
cupò i  castelli  di  Monte  Abate  e  di  Bagnolo,  il  Castel  di  Oriolo,  e  quello  di 
Tubo,  nella  diocesi  di  Sarsina.  Di  tuttociò  fatto  consapevole  il  nuovo  arci- 
vescovo Fbahgbsco  Micheli,  nobile  veneto,  si  adoperò  a  tutta  possa  per  ri- 
cuperarli alla  chiesa  sua,  e  vi  riuscì.  Nel  4  542,  dopo  di  avere  unito  e  ridotto 
in  commenda  sotto  il  priorato  di  Venezia  de' cavalieri  Gerosolimitani  la 
ehiesa  di  s.  Giorgio  de  porticibus,  lasciò  l' arcivescovato  di  Ravenna,  ed 
accettò  quello  di  Candia,  d' onde  poscia  passò  a  Patrasso.  Un  altro  vene- 
ziano, Nicolò  I  Canali,  dopo  di  avere  governato  la  ravennate  chiesa  per 
quasi  cinque  anni*  fu  trasferito  similmente  a  Patrasso.  Venne  qui  dall'  es- 
sere vescovo  di  Bergamo  ;  né  di  altro  si  occupò  nel  tempo  del  suo  go- 
verno che  della  restituzione  di  Argenta.  La  tolse  agli  estensi,  e  poscia  la 
locò  ai  medesimi  per  sei  anni,  coir  annua  pensione  di  sei  mila  fiorini. 
Della  quale  locazione  rinnovò  il  contratto  anche  il  suo  successore  fr.  For- 
ttitero  Vaselli,  francese,  promosso  a  questa  sede  addi  24  ottobre  del  4547. 
Alla  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  quella  inoltre  gli  fu  aggiunta  di 
patriarca  di  Grado;  ed  intimò  nel  4556  una  crociata  a  nome  del  papa 
contro  Francesco  Ordelaffl,  tiranno  di  Forlì,  e  contro  Giovanni  e  Gugliel- 
mo Manfredi,  tiranni  di  Faenza.  Venne  a  morte,  nel  4564,  in  Padova, 
mentre  da  Ravenna  trasferivasi  ad  Avignone  per  ricevere  dal  pontefice 
Innocenzo  VI  il  cappello  cardinalizio,  a  cui  era  stato  promosso,  in  premio 
fol  buon  esito  della  sua  missione  di  stabilire  la  pace  tra  le  due  repubbli- 
che di  Venezia  e  di  Genova. 

Sette  anni  e  mezzo,  cioè  dal  4562  al  4569,  possedette  questa  catte* 
dra  il  ferrarese  benedettino  Pztbocino,  secondo  altri  Petrochiko,  già 
abate  di  s.  Cipriano  di  Murano,  poi  vescovo  di  Tore  elio  ;  ed  a  lui  venne 
dietro  il  friulano  Pileo  de'  conti  di  Prata  (1),  che  soltanto  nel  4570  rice- 

(')  Pare  che  questa  famigli*  del  Friuli  sia  la  siesta  de' conti  di  Porcia,  così  nominati 
dall' exMr    padroni    di    an  callidio  di  lai  nome. 
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vette  da!  papa  Urbano  VI  il  pallio  arcivescovile.  Ma  non  restò  fedéle  alla 
santa  sede:  abbracciò,  alcuni  anni  dopo,  il  partito  dell'  antipapa  Clemen- 
te VII,  sicché  meritò  d'essere  deposto  dalla  dignità  arcivescovile  e  privato 
della  porpora  cardinalizia,  di  cui  era  stato  onorato,  sotto  il  titolo  di  santa 
Prasseda.  Quindi  in  suo  luogo  il  pontefice  promosse  alla  chiesa  di  Raven- 
na il  sulmonese  Cosano  Migliorati,  che  dal  di  5  dicembre  4587  la  pos- 
sedette sino  al  4400,  nel  qual  anno  vi  rinunziò,  e  quattro  anni  dopo  fu 
assunto  al  sommo  pontificato  col  nome  d* Innocenzo  VII. 

Subito  dopo  la  rinunzia  di  lui  il  pontifice  Bonifacio  IX  vi  sostituì  Gio- 
vimi XIV  Migliorati,  che  n'  era  nipote.  Furono  introdotti  a  questi  giorni 
in  Ravenna  i  frati  carmelitani,  acciocché  avessero  cura  della  nobilissima 
basilica  di  s.  Giovanni  Battista.  Era  stata  questa  posseduta  per  molti  secoli 
da  canonici  regolari,  ma  essendo  ridotti  ad  uno  solo,  perchè  non  andasse 
a  perire  un  tempio  cosi  cospicuo  {2),  Obizo  da  Polenta,  signore  allor  di 
Ravenna,  fece  istanza  ali  'arcivescovo,  acciocché  fossero  ricevuti  i  suddetti 
frati.  In  nome  di  fra  Matteo  da  Bologna,  generale  dell'  ordine,  prese  il 
possesso  della  chiesa  e  del  monastero  il  bolognese  fra  Jacopo  Verseli!, 
obbligandosi  a  molti  patti  e  condizioni:  tra  gli  altri,  che  nella  solennità 
de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  si  dovessero  pagare  per  annona  in  per- 
petuo all'  arcivescovo  quattro  libbre  di  pepe,  ed  ogni  lunedi  e  mercoledì  si 
celebrasse  messa  solenne  per  l'anima  dell'arcivescovo  di  allora,  ch'era  il 
suddetto  cardinale  Migliorati,  e  de'  parenti  e  consanguinei  di  lui,  come 
pure  in  suffragio  di  tutti  gli  arcivescovi  suoi  predecessori  e  successori. 
Fu  inoltre  stabilito,  che  in  essa  chiesa  nella  cappella  de'  santi  Clemente  e 
Gerolamo  avesse  giurisdizione  un  parroco  secolare  e  vi  esercitasse  la 
cura  d'anime.  L'atto  di  questa  convenzione  porta  la  data  dell'anno  4408. 
Né  sopravvisse  il  Migliorati,  dopo  di  quest'atto,  più  di  due: anni.  Piacenù 
ricordar  qui  1'  usanza  che  tuttora  si  mantiene  nella  vigilia  e  festa  di  san 
Giambattista,  d'intervenirvi  processionalmente  i  canonici  metropolitani  a 
cantarvi  il  vespero:  anticamente  vi  andavano  anche  quattro  comunità 
religiose;  i  domenicani,  gli  agostiniani,  i  conventuali  e  i  carmelitani:  di 
esse  ognuna  intuonava  un  salmo  del  vespero,  e  poi  se  ne  partiva,  sicché 
al  quinto  salmo  rimanevano  i  soli  canonici.  Il  capitolo  poi  vi  pontificava 
nel  di  seguente  la  messa. 

(i)  Se  ii«  veda  l'origine  dove  ne  ho  parlalo,  alla  pag.  33. 
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Resse  quindi  là.  chièsa  ravennate  il  ferrarese  Tommaso  Perendoli,  che 
ne  fu  consecrato  pastore  addì  2  gennaio  4441  :  era  canonico  in  patria  e 
vicario  generale  del  suo  vescovo.  Ivi  con  grande  pompa  fu  consecrato,  ed 
ivi  anche  mori  dopo  trentacinque  anni  di  arcivescovile  governo,  nel  corso 
dei  quali  assistette  a  due  concilii  ecumenici  ;  à  quello  di  Costanza  ed  a 
quello  di  Firenze.  Tre  anni  prima  della  sua  morte,  la  città  di  Ravenna 
s'era  liberata  dalla  tirannia  dei  Polentoni,  ed  erasi  data  alla  repubblica  di 
Venezia  (4). 

Per  disposizione  dei  papa  Martino  V,  neir  anno  4420,  la  chiesa  e  il 
monastero  di  santa  Maria  in  Porlo,  che  sino  dal  4568  erano  passati  in 
commenda,  vennero  affidati  ai  canonici  regolari  lateranesi  ;  e,  ventiquat- 
tro anni  dopo,  anche  la  basilica  e  il  monistero  di  s.  Lorenzo  in  Cesarea 
furono  tolti  ai  monaci  benedettini,  ed  agli  stessi  canonici  similmente  fure- 
rò concessi.  Moriva  in  quest'  anno  medesimo,  eh'  era  il  4  445,  Tommaso 
arcivescovo;  e  venivagli  sostituito  Bartolommeo  Roverella,  ferrarese. Era 
già  il  Roverella  vescovo  di  Adria,  e  dopo  di  avere  ottenuto  la  cattedra  di 
Ravenna  governò  a  nome  del  papa  la  città  di  Perugia  e  quelle  della  Mar- 
ea; fu  governatore  di  Benevento  e  sostenne  legazioni  in  Siena,  in  Inghil- 
terra, in  Sicilia  ed  in  Napoli.  Comunemente  era  detto  il  cardinale  di  Raven- 
na, ed  aveva  rinomanza  di  esperto  capitano  d' armi.  Perciò  stelle  assai 
poco  alla  sua  chiesa.  Vi  si  trovava  però  nella  circostanza,  che  i  veneziani 
incominciavano  la  costruzione  della  fortezza,  di  cui  egli  medesimo  pose 
eoa  grande  solennità  la  prima  pietra.  Non  devo  tacere,  che  nel  tempo  di 
questo  arcivescovo  andò  venduto  a  Carlo  Manfredi,  signore  di  Faenza,  il 
castello  di  Oriolo,  cui  ho  già  narrato  altre  volte,  essere  di  ragione  di  que- 
sta chiesa.  Con  una  porzione  del  prezzo  della  vendita,  che  montò  a  due- 
mila cinquecento  fiorini,  furono  invece  acquistali  alcuni  poderi  nel  terri- 
torio di  Berti  Doro.  Fini  di  vivere  Bartolommeo  nel  marzo  o  forse  nel  mag- 
gio dell'  anno  4476,  in  Roma;  e  un  suo  nipote,  che  aveva  nome  Filiasio, 

!  venoe  a  succedergli,  4  ne  possedette  per  ben  quarantanni  la  sede.  In  que- 
sto luogo  intervatlo  di  tempo  accadde,  che  si  trovò  un'altra  volta  il  vene- 

,  rabile  corpo  del  santo  martire  Apollinare  ;  imperciocché,  dopo  la  ricogni- 
zione, di  cui  ho  già  detto  (2),  $'  era  perduta  nuovamente  la  memoria  del 

:,'  luogo  ove  lo  avessero  collocalo.  Ma  l' abate  del  monistero  di  Classe, 

! 

!  (i)  L'ho  narrato  anche  nella  pag.  io.  (a)  Nella  pag.  ia6. 
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Urbano  Malombra,  accintosi  all'impresa  di  cercarlo,  fece  tettare  in  più 
luoghi  il  pavimento,  ed  alla  fine  travolto;  ma  immerso  nell'acqua:  e 
quest'  acqua  per  la  intercessione  del  santo  giovò  a  molti  infermi,  che 
devotamente  la  bevvero.  Fu  collocato  allora  il  sacro  deposito  in  più  ono- 
revole luogo:  e  correva  l' anno  4490.  Venuto  poscia  a  Ravenna  il  papa 
Giulio  II,  nel  451 1,  in  compagnia  del  cardinale  Francesco  Soderino,  pro- 
tettore dei  camaldolesi,  dal  sotterraneo,  ove  giaceva,  fu  trasferito,  dentro 
una  beli9  urna  di  marmo,  nel  vacuo,  eh' è  sotto  la  tribuna  dell'aitar  mag- 
giore, ossia,  come  dicevano  gli  antichi,  nella  confessione.  Della  qual  tras- 
lazione volle  il  pontefice,  che  annualmente  si  celebrasse  memoria  il  2  di 
aprile,  e  vi  legò  anche  una  indulgenza  di  cento  giorni. 

Fu  durissima  la  situazione  di  Ravenna,  allorché  neir  anno  seguente 
l'esercito  francese,  ingrandito  da  reclute  di  guasconi,  di  tedeschi  e  di  pie- 
curdi,  la  strinse  di  assedio;  e  peggio  ancora  trovossi  nel  conseguente  sac- 
cheggio. Gastone  di  Foix  n'  era  il  condottiero  ;  ma  aveva  colleghi  il  cardi- 
dinaie  Sanseverino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa,  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara ed  altri.  Ravenna  era  difesa  da  cento  lancie,  da  duecento  cavalleg- 
gieri  e  da  mille  fanti;  n' era  il  comandante  Marcantonio  Colonna  a  nome 
del  papa.  Vennero  in  suo  aiuto  il  cardinale  de' Medici,  legalo  pontifizio,  e 
Cardona  viceré  d' Italia  alla  testa  di  mille  cinquecento  lancie,  di  tremila 
eavalleggieri  e  di  diciottomila  fanti.  Presero  questi  alloggiamento  tre 
miglia  lungi  dalla  città,  e  si  afforzarono  con  alzar  terra  e  cavar  fosse  a 
mano  colla  maggior  possibile  prestezza.  La  mattina  della  più  gioconda 
solennità  del  cristianesimo,  il  giorno  di  pasqua,  ch'era  1*  44  aprilo  del  4542, 
,  fu  per  Ravenna  memorando  giorno  di  sangue,  dr  stragi,  di  saccheggio,  di 
morte.  Sappiamo  dall'  anonimo  padovano,  che  minutamente  descrisse  le 
circostanze  di  si  funesta  giornata,  esservi  periti  dei  soli  francesi  settecento 
uomini  d'arme,  ottocentottanta  arcieri  e  novemila  fanti.  Al  quale  propo- 
sito avverte  il  Muratori  (4),  che  «  certamente  è  uno  sbaglio  di  stampa  il 
»  dirsi  nella  storia  del  Guicciardini,  che  tra  f  uno  e  l  altro  esercito  perir 
»  rimo  almeno  diecimila  persone.  »  E  proseguendo  colla  sua  narrazione 
soggiunge,  che  «  tanto  il  Oiovio,  che  il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonacorsi, 
»  il  Nardi  ed  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migliaia  di  morti.  •  Vi 
perirono  molti  capitani  dell1  esercito  francese;  tra  questi  anche  Gastone 

(i)  Anna),  (filai.,  «no.  i5ia. 
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di  Foix,  colpito  da  un'  arèhibugtata.  «  Terminata  ;  proseguirò  il  racconto 
9  colle  parole  del  diligente  annalista;  terminata  la  sanguinosa  battaglia; 

•  Marcantonio  Colonna,  dopo  aver  consigliato  i  ravennati  di  andar  la 
»  mattina  per  tempo  ad  offerire  la  città  ai  vincitori,  per  ottenere  le  migliori 

■  condizioni  ohe  potessero,  si  ritirò  nella  cittadella.  Poi  nella  mezza  notte, 
»  lasciata  ivi  un  capitano  con  cento  fanti,  perchè  mancavano  le  provvi- 
i  sioni,  col  rèsto  de1  suoi  se  ne  andò  a  Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di 
»  i  deputati  di  Ravenna  al  campo  francese  ;  ma  mentre  ivi  si  trattava  della 
»  capitolazione,  i  fanti  guasconi,  non  sazii  del  bottino  fatto  il  di  innanzi, 
»  ed  avidi  di  far  vendetta  dei  tanti  suoi  uccisi  nella  battaglia,  si  arrampi- 

•  carono  per  la  breccia  delle  mura  di  Ravenna,  e  facilmente  cacciati  quei 
»  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia,  penetrarono  nella  città.  Dietro 

•  loro  di  mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanteria,  e  tutti  poi  si  diedero 

■  non  solamente  a  saccheggiare  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
>  scontravano  per  le  strade,  senza  riguardo  a  sesso  o  ad  età.  Niun  rispetto 
»  8'  ebbe  alle  chiese  e  alle  cose  sacre,  e  il  barbarico  furore  d'alcuni  giunse 
»  ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre  vergini,  con  ivi  commettere  ogni 
»  maggiore  eccesso.  Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvisato  di  tanto  disordine  il 

•  signor  della  Palissa,  capo  prò  interim  dell'  armata,  corse  col  legato  e 
»  con  altri  capitani  all'  infelice  città,  e  i  primi  suoi  passi  furono  a  quel 
»  monistero,  e  quanti  vi  si  trovarono  dentro,  erano  trentaquattro,  li  fece 
»  immediatamente  impiccar  per  la  gola  alle  finestre.  Questo  spettacolo  e 
»  un  bando  generale  servi  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e  tutti  i  soldati 
»  uscirono  della  città.  » 

Avvenne  in  questo  memorando  saccheggio,  che  un  soldato  guascone, 
entrato  per  far  bottino  nella  basilica  metropolitana,  e  trovandola  già 
depredata  ;  e  tra  le  altre  preziose  cose  eravi  stata  tolta  la  maestosa  cupola 
d' argento,  del  valore  di  trentasei  mila  scudi,  donata  già  dall'  arcivescovo 
».  Vittore  in  sulla  metà  del  secolo  sesto  ;  né  altro  essendovi  da  rubare  che 
le  sacra  pisside,  in  cui  si  conservava  il  santìssimo  sacramento,  stese  a 
quella  audacemente  la  mano,  ne  gettò  per  terra  l'ostia  consecrata,  e  se  la 
rubò.  Ma  la  sacra  Ostia,  miracolosamente  alzandosi  da  terra,  volò  su  di 
una  delle  vicine  colonne  «  quasi  da  quella,  dice  l'Alberti  (I),  come  da 
»  tribunal  di  giustizia  intimasse  la  capitale  sentenza  contro  i  sacrileghi 

(0  Le* u dr.  Alberti  nella  descriz.  dell*  Italia,  presso  il  F»br't,  pag.  23. 
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a  rubatoti  de' sagri  templi,  quali  però  non  motto  dopo,  scendendo  in  Italia 
»  i  Svizzeri,  la  maggior  parte  o  di  ferro  uccisi  o  oel  Tesino  e  Po  affogali 
»  infelicemente  perirono.  » 

Ad  ornamento  di  Ravenna  ed  a  lode  del  pastore  Filiamo  devo  fui  com- 
memorare T  erezione  del  Monte  di  pietà,  a  cui  diede  egli  mano  col  sue 
proprio  denaro.  A  tutte  sue  spese  rizzò  anche  due  altari  nella  basilica 
metropolitana  ;  l' uno  in  onore  del  Crocefisso*  che  dotò  riccamente  di 
rendite,  e  ch'esistette  sino  alla  demolizione  della  basilica;  l'altro  del  san* 
tissimo  Sacramento,  che  durò  sino  air  erezione  della  nuova  cappella,  ohe 
tuttora  sussiste.  In  fine,  dopo  quarantanni  di  governo,  lasciò  la  sua  sede, 
tacendone  rinunzia  nelle  mani  del  pontefice  Leone  X,  l'anno  4546,  e  riti- 
randosi, a  finire  in  quiete  i  suoi  giorni  nel  castello  di  Soriuoli,  feudo  della 
chiesa  ravennate:  e  di  (atto,  cinque  anni  dqpo,  mori. 

Dal  memorato  pontefice  Leone  X  ottènne  amplissimo  privilegio  nel  45M7 
la  chiesa  di  Ravenna,  ad  istanza  dell1  arcivescovo  cardinale  Nicolò  II  Fie* 
sebi  de'  conti  di  Lavagna,  succeduto  a  Filiasio  aelP  anno  stesso  della,  sua 
rinunzia.  In  questo  privilegio  vedonsi  confermati  tutti  i  diritti,  le  preroga- 
tive, i  possedimenti  concessi  alla  chiesa  di  Ravenna  dai  vani  precedenti 
pontefici  ed  imperatori  ;  .anzi  li  richiama  in  vigore,  quand'  anche  (ossero 
«aduli  in  disuso.  Merita  la  bolla  di  essere  per  intiero  trascritta. 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVQRVM  DEI. 

Ad  perfetta*  bei  memoria*. 

«  Licet  quae  per  sedein  apostolicam  sunt  concessa,  perpetua  debeast 

*  stabilitale  gaudere,  nonnunquam  tamen  Romanus  Pontifex  illa  appro- 

*  bat  et  iunovat,  ut  eo  firmius  maneant  inconcussa  quo  saepius  fuertfll 
t  apostolico  stabilita  praesidio  et  desuper  alias  providei  prout  in  Domino 
»  prospexerit  salubriter  expedire.  Hinc  est,  quod  nos  motu  proprio  et  ex 
»  certa  nostra  scieotia,  auctoritate  apostolica,  tenóre  praesentium  cu- 
li dendi  monetami  nec  non  quascumque  alias  etiam  quantumcmnque  ma- 
»  jores  concessiones,  donationes,  et  gratias  ac  privilegia  et  indulta  quae- 

*  cumque  Ecclesiae  Ravennatensi,  cui  ditectiis  filius  noster  fticolaus  tiL 

*  sanclae  Priscae  presb.  card,  de  Flisco  ex  concessione  et  dispensatane 

*  apostolica  processe  dignoscitur,  et  ipsius  Ecclesiae  archiepiscopo  prò 
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•  tempore  disienti  tam  conjuactim  quam  divisim  per  Romanos  Pontifices 
»  praedecessores  nostros  ac  imperatores,  et  reges  ac  principes  quocum- 

•  que  quomodolibet  concessa,  quorum  omnium,  necuon  quarumcumque 
a  luteranno  et  scripturarum  desuper  quomodolibet  confectarum,  tenores 
»  praesentibus  prò  sufficienter  expressis  ac  de  verbo  ad  verbum  iosertis 
»  habemus,  ipsasque  littèras  et  scriptum  in  eis  contenta  quaecumque 
i  etiam  si  m  usu  non  mi  approbamus  ac  conflrmamus  et  de  novo  conce- 
»  dimus  et  perpetuae  flrmìtatis  robur  obtinere  ac  si  per  quoscumque  tam 

•  ordinaria,  quam  delegata  ac  mixta  autorHate  fungentes  judices  et  per- 
»  sonas  ubique  judicari,  cognosci  atque  decidi  debeat  sublata  eis  et  eorum 

■  euilibet  aliter  judicandi,  interpretandi,  cognoscendi  et  decidendi  facul- 

>  tate  nec  non  irritum  et  mane  quidquid  secus  a  quocumque  quavis  au- 

•  ctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentari  decernimus.  Et 
»  Dihilominus  ven.  fratribus  nostris  imolensi  et  Cerviensi  et  Caesenatensi 
»  episcopis  per  apostolica  scripta  motu  simili  mandamus  quatenus  ipsi  vel 
»  duo  vel  unus  eorum  per  se  vel  alium  seu  alios  auctoritate  nostra  fa- 

>  ciant  praemissa  omnia  et  singula  inviolabiliter  observari  illisque  archi- 
»  episcopum  et  ecclesiam  praedictos  pacifice  fruì  et  gaudere,  non  permit- 
»  tenles  eos  con  tra  tenorem  praesentium  quomodolibet  impediri  aut  mo* 

•  leslari.  Contradictores  quoslibet  ac  rebelles  per  ecclesiasticas  et  quas- 

•  cumque  de  quibus  eis  videbitur  censuras  et  poenas  et  alia  juris  remedia 
»  appellatone  postposita  compescendo,  invocato  etiam  ad  hoc  si  opus  ftie- 

■  rit  auxilio  brachii  saecularis,  non  obstantibus  fel.  ree.  Bonifacii  pa- 
»  pae  Vili  praedecessoris  nostri  Illa  praesertim  qua  cavetur,  ne  quis  extra 
»  suam  civitatem  vel  dioecesim  nisi  in  certis  et  expressis  casibus  et  in 

•  illis  ultra  unam  dietam  a  fine  suae  dioecesis  in  judicium  evocetur 

»  per  judices  a  Sede  praedicta  deputa ndos  extra  civitatem  et  dioecesim, 

•  in  quibus  deputati  fuerint  contra  quoscumque  procedere,  nec  alii  vel 

•  aliis  vices  suas  commitlere  praesumant,  vel  de  duabus  apostolicis  nec 

•  non  omnibus  aliis,  quae  in  dictis  litteris  concessimi  est  non  obetare, 
»  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Voiumus  aulem  quod  moneta  prae- 
»  dieta  8it  ligaé  per  cameram  apostolicam  tam  in  urbe  quam  in  aliis  Ro- 

■  manae  Ecclesiae  locis  ordinatae.  Nulli  ergo  omnimodo  bominum  liceat 
»  hanc  paginam  nostrae  approbationis,  conGrmationis ,  reconcessionis 
»  decreti,  mandati  et  voluntatis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contra- 

•  ire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  indiguationem  Omnipo- 
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»  tentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejgs  se  noverit  in- 
.  »  cursurum. 

»  Dat.  Romae  apud  s.  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicae  millesi- 
»  mo  quingentesimo  decimo  septimo,  XIV  Kal.  octobris.  Pontif.  nostri 
»  anno  quinto.  » 

Ci  fanno  sapere  gli  storici,  che  l'arcivescovo  Nicolò  II,  in  vigore  di 
questa  bolla  pontiflcia,  fece  batter  moneta:  se  ne  trova  tuttora  qualche- 
duna  di  rame  (4).  D' argento  ve  ne  sono  della  grandezza  di  un  paolo  ro- 
mano con  gli  stemmi  di  Leone  X,  della  chiesa  di  Ravenna,  dell'  arcive- 
scovo suddetto  e  colle  parole  leo  x.  pojit.  max.  da  una  parte,  e  con  l' effi- 
gie di  s.  Apollinare  e  il  motto  s.  apolluuris  nel  rovèscio  :  in  altre  di 
quelle  d' argento  si  vede  la  sola  arme  della  chiesa  di  Ravenna  colle  parole 
EccLBSiiB  iàyeniue  da  un  Iato,  e  T  arme  della  città  di  Ravenna  coir  iscri- 
zione ahtiqvab  eavemiae  dal  lato  opposto.  Quelle  in  rame  offrono  da  una 
parte  lo  stemma  similmente  della  chiesa  ravennate  colle  parole  eccle- 
siae  iayekkab,  e  nel  rovescio  hanno  Tarme  del  cardinale  arcivescovo 
coli'  iscrizione  w.  cardin.  pliscvs. 

Fu  questo  Nicolò  II,  che  accrebbe  il  capitolo  metropolitano  dei  cano- 
nici vallensi,  dei  quali  altrove  ho  parlato  (2)  :  ed  egli  mentr'  era  arcive- 
scovo di  questa  chiesa  godè  anche  le  rendite  di  varie  altre  chiese  ;  perchè 
si  legge  esser  lui  stato  vescovo  agatense,  di  Umbratico,  di  Forti,  di  Fre- 
jus,  di  Tolone,  ed  arcivescovo  ebredunesé.  Per  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  4524,  la  chiesa  ravennate  ebbe  a  pastore  in  luogo  di  lui  l'aretino 
cardinale  Pietro  VII  Accolti.  Due  mesi  dopo  esservi  stato  promosso  ras- 
segnò al  pontefice  la  ottenuta  dignità  a  favore  di  un  suo  nipote  Bb&bdetto 
Accolti,  il  quale  non  vi  venne  al  possesso  che  nel  4552,  dopo  la  morte 
dello  zio.  Imperciocché  sebbene  il  pontefice  accettasse  la  rinunzia  di  Pie- 
tro volle  per  altro  che  ne  ritenesse  l' amministrazione  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita  :  fu  anzi  nel  medesimo  tempo  amministratore  anche  dei  ve- 
scovati di  Ancona  e  di  Cremona  in  Italia,  e  di  varii  altri  in  Francia,  io 
Ispagna  ed  in  Fiandra.  Tal  era  lo  stile  di  allora.  Perciò  anche  Benedetto, 
eh'  era  pur  cardinale,  oltre  air  arcivescovato  di  Ravenna,  possedette  i  ve- 
scovati di  Cadice  nella  Spagna,  di  Policastro  e  di  Bovino  nel  regno  di 

(i)  Ved.  il  Pabri,   nelle    Sagre    me-  fa)  Nella  pag.  5a. 

morie*  ecc.,  alla  pag,  541- 
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Napoli,  e  fa  legato  della  Marca  e  governatore  perpetuo  delta  città  di  Fano; 
Godè  anche  stima  di  valènte  letterato,  per  cui  fu  stimato  dai  principi  ed 
ebbe  lode  dai  più  dotti  uomini  del  suo  tempo:  il  Bembo  (i)  cosi  gli  scri- 
veva :  «  Ea  amplitudo  tua  est,  claritàs,  dignitas,  ut  magni  etiam  reges 

•  tuam  exopteat  benevolentiam,  seque  amari  abs.te  sibi  pulcbrum  atque 

•  honestum  putent.  »  Sotto  il  pontefice  Paolo  III  stette,  per  un  rovescio 
dell*  umana  fortuna,  prigioniero  in  castello  di  Sant'Angelo;  donde  poi 
liberato  non  attese  che  al  governo  della  sua  chiesa.. 

Nel  tempo  eh* /egli  n'  era  arcivescovo,  o  forse  nell'  ultimo  anno  della 
vita  del  predecessore  suo  zio,  ebbe  principio  là  fondazione  della  chiesa 
del  buon  Gesù  e  della  congregazione  de9 preti  secolari  che  abitavano  nel 
contiguo  collegio  :  certo  è,  che  la  chiesa  fu  consacrata  il  primo  giorno  di 
agosto  dell'  anno  4534  da  Giampietro  Ferretti  vescovo  di  Milo,  suffraga- 
no) dell'arcivescovo  ravennate.  Era  qui  un  tempo  la  casa  della  beata 
Gentile,  la  quale  dall'altra  virtuosa  serva  di  Dio  Margherita  de'  Molli  era 
stata  educata  alla  santità  :  ambedue  venerate  dai  loro  concittadini,  ambe- 
due decoroso  ornamento  di  Ravenna  lor  patria  (2).  Gentile  era  vedova, 
Tergine  fu  Margherita.  I  loro  venerabili  corpi  giacevano  in  questa  chiesa 
del  buon  Gesù  in  un  bel  sepolcro  di  marmo  greco,  ta  congregazione  fu 
approvata  dal  papa  Paolo  III  nell'  anno  4358  sotto  il  tìtolo  del  buon  Gesù 
e  della  beata  Margherita.  Fondatore  e  della  chiesa  e  della  congregazione 
fu  il  venerabile  Gerolamo  Maluselli,  prete  ravennate. 

Anche  un  oratorio  di  laici  ebbe  principio  intorno  a  questo  medesimo 
tempo  in  Ravenna  :  fabbricarono  perciò  alcuni  pii  uomini,  sotto  la  sorve- 
glianza e  la  direzione  del  prete  Antonio  Monvetoli  della  Marca,  una  pic- 
cola chiesa,  cui  intitolarono  a  s.  Leonardo,  ed  incominciarono  tosto  ad 
uffiziare  nei  di  festivi  colla  recita  di  devote  preghiere  e  coli'  esercizio  di 
opere  di  cristiana  pietft.     . 

Quanto  ali*  arcivescovo  Benedetto  Accolti,  sappiamo  che,  non  senza 
cospetto  di  veleno,  egli  venne  a  morte  in  Firenze  nel  4549,  e  che  nel- 
l'anno stesso  ebbe  successore  il  cardinale  Ranuccio  Farnese  del  titolo  di 
*•  Angelo,  nipote  del  pontefice  Paolo  III»  Entrò  pomposamente  in  Ravenna 

(i)  Lib.  ti,  teli.  3i.  pag.  i35  e  nelle  seguenti.    Io  mi   astengo 

(a)  Le  ti  le  di   queste   due    beate,    si  dal  raccontarle,  perchè  allungherei  di    lj*op~ 

poiiouo  leggere  compendiosamente  narrate  pò  la  misura  stabilita    per   questo  mio  la- 

u*!  Fa  bri  nelle  sue  Sagre  memorie  nella  toro. 
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il  26  dell'ottobre,  incontrato  con  grande  solennità  dai  primarii  citta- 
dini, e  accompagnato  da  motti  vescovi  ed  altri  titolati  :  il  clero  lo  aspet- 
tava alla  porta  Ursicina,  e  di  qua  sotto  baldacchino  ai  recò  a  cavallo  alla 
basilica  metropolitana.  CoHa  dignità  di  arcivescovo  ravennate  uni  il  Far- 
nese anche  quelle  di  penitenziere  maggiore,  di  arcivescovo  di  Napoli,  di 
patriarca  di  Costantinopoli  e  di  arciprete  della  basilica  iateranese  di  Ro- 
ma. Ma  poiché  di  tante  cariche  fregiato  non  poteva  com'  era  d'uopo  at- 
tendere a  tutte;  ebbe  perciò  bisogno,  che  per  Ja  chiesa  di  Ravenna  gli  si 
desse  de'  coadiutori  che  ne  disimpegnassero  in  suo  nome  le  pastorali 
mansioni.  Questi  furono  il  lucchese  Bartolomeo  Orsucci  vescovo  di  La- 
vello e  il  bresciano  Vincenzo  Durante  vescovo  di  Tremoli,  che  fecero  le 
parti  di  suoi  suffragane!,  oltre  ad  avere  vicario  generale  l'arcidiacono 
della  metropolitana  Giulio  Pignatti. 

Le  discordie  civili,  che  in  questo  secolo  tenevano  in  tumulto  l' Italia, 
indussero  il  papa.  Giulio  III  ad  ordinare  che  fosse  demolita  l' antica  basi- 
lica e  iL  monastero  famoso  di  a*  Lorenzo  in  Cesarea,  abitato  sino  a  qua* 
sto  tempo  dai  canonici  regolari  lateranesi.  Erano  essi  d' impedimento  a 
ben  fortificare  la  città:  ma  perchè  non  andasse  a  perire  del  tutto  la  ma- 
moria  di  luogo  si  celebre,  fu  eretta  dov'  era  la  basilica  una  piccala  chie- 
setta, Ja  quale  cent'  anni  dopo  fu  pur  demolita  per  dar  luogo  allo  scavo 
di  un  canale,  lungo  più  di  tre  miglia,  dal  porto  detto  il  Gandiano,  sino 
alle  mura  di  Ravenna,  a  comodo  delle  barche,  per  facilitare  le  utilità 
del  commercio.  Al  giorno  d'  oggi  non  vedesi  che  una  colonna,  con  in  ci- 
ma una  croce  antica  di  marmo,  e  con  a  piedi  in  sui  davanti  P  iscrizione 

evo*  .  a.  uvauran  .  mar.  basilica 

Uf   .   CABSARBAB   .    OPPIDO   ,   UIC 
8TETBEIT   .    KB    .   HBSCIAS    .   M.   P. 

e  in  sul  di  dietro,  del  piedestallo  si  legge  i 

BONOMO   •  IMP.   STEYITVE 
9RLBTVR   .   A1UIO    .   MDtUI. 


MEMORIA    .   MSTAVBATVa   .   MDCCCXX. 


E  giacché  m' è  venuta  occasione  di  parlare  di  cotesto  canale,  non 
sarà  fuor  di  proposito  ch'io  ne  commemori,  essersi  accinto  a  tanta 
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impresa,  degne  degli  antichi  romani,  il  cardinale  Gianstefano  Dongbi 
legato  a  foter<?  "nella  Romagna,  sotto  il  pontificato  tf Innocenzo  X  ;  dal 
coi  casato  il  canate  ebbe  il  nome  di  Pan/ilio.  Perciò  sopra  la  porta 
Gregoriana,  che  il  volgo  nomina  porta  muòva  fu  collocata  la  statua  di 
quel  pontefice  scolpita  in  marmo,  eon  due  iscrizioni,  una  a  destra  ed  una 
i  sinistra.  A  destra  si  legge  : 

COLVMBA  NOVVM  MARE 

SI  GOLViMBVS  NOVAM  TERRAM 

INVENIT 

NEPTVNVS  CERERI 

NAVES  SVCCEDVNT  ARATRO 

VBI  OLIM 

NEPTVNVS  CERERI 

NAVES  CESSERVNT  ARATRO 


ed  alludono  questi  concetti  a  ciò  che  di  Ravenna  antica  lasciò  scritto 
Stratone  (4),  esser  ella  nel  mezzo  delle  acque  :  «  In  paludijws  maritima 
•  est  Ravenna  tota  ligneis  constans  aedificiis,  aqufe  perflua.  »  Perciò 
Marziale  la  disse  aequorea  (2),  e  Sidonio  Apollinare  undosa  (5).  Ha  coto- 
na iscrizione  molta  somiglianza  anche  air  idea,  eh'  espresse  Giorn&ndo 
nella  sua  storia  gotica,  ove,  parlando  deir  antico  porto  e  di  questo  silo, 
dice,  che,  dove  fu  già  il  mare,  erano  a  suo  tempo  dappertutto  orti,  ed 
invece  degli  alberi  delle  navi,  da  cui  pendessero  le  vele,  si  vedevano  di 
quelli  da  cui  pendevano  le  frutta  (4)  :  «  Qua  aliquando  portus  fuerat  spa- 
»  tiosissimos  borlos  ostendit  arboribus  plenos,  veruni  de  quibus  non 
»  pendeaot  vela,  sed  poma.  »  L'iscrizione  a  sinistra  dice  cosi: 

ROMANA  COLVMBA  IMPERANTE 

LIGVSTIA  AQVILA  EXEQVENTE 

AD  NOMINIS  PAMPHILH  AETERNITATEM 

ANNO  M.  DC.  L11II. 

IOANNE  STEPHANO 

CARD.  DONGHIO  LEGATO 


(i)  Slrab.  lib.  r. 

(a)  Mai-tial.  lib.  i3,  eptgr.  ai. 


(3)  Si  don.  carta.  9. 
'  (4)  J ornami,  da  reb.  goth. 
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Ma  ritornando  a  dire  della  demolita  basilica  di  a.  Lorenza  e  del  suo 
àionistero,  è  da  sapersi,  che  i  loro  materiali  servirono  a  continuare  in 
città  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  e  di  un  magnifico  monastero  inti- 
tolato a  s.  Maria  in  Porto.  Imperciocché  quello  di  simil  nome,  ch'ere 
stato  piantato  dal  beato  Pietro  Onesti,  per  la  sua  lontanansa  dalla  eitti, 
riusciva  alquanto  incomodo  ai  canonici  regolari  lateranesi,  die  lo  pos- 
sedevano. La  qual  nuova  basilica  di  s.  Maria  in  Porto,  tra  le  chiese  tutte 
di  Ravenna,  di  moderna  struttura,  tiene  fuor  di  dubbio  il  primo  luogo. 
«  Tre  navi  assai  grandi,  cosi  la  descrive  il  Fabri  (4),  tre  navi  assai  grandi 

■  e  nobili  con  sua  tribuna  e  cupola  formano  il  suo  corpo,  e  Tornano 

■  da  ogni  parte  sette  cappelle,  tra  le  quali  alcune  son  messe  a  oro  e  l' al- 
»  tre  di  preziosi  marmi  vagamente  ornate;  fra  le  quali  nobilissima  sopra 

•  »  tutte  è  quella  della  beata  Vergine,  il  cui  altare  di  magnifica  architet- 
»  tura  è  ricco  di  quattro  nobili  colonne  di  marmo  greco  e  di  quantità 
»  grande  d' altri  marmi  di  gran  valore,  e  in  esso  si  riverisce  un9  antica  e 
»  devotissima  immagine  di  Maria  scolpita  in  marmo  e  venuta  di  Grecia 
t  miracolosamente  a  galla  sopra  l'onde  del  mare  si  come  porta  la  tradi- 
*  rióne  antichissima  registrata  nelle  croniche  del  monastero;  la  quale 
»  dall'antica  chiesa  di  Porto  fuori  della  città  fu  qua  trasferita.  » 

Di  rimpetto  a  questa  cappella  è  un  magnifico  altare  di  uguale  architet- 
tura intitolato  al  santo  levita  e  martire  Lorenzo,  in  compenso,  per  cosi 
dire,  della  sua  basilica  demolita  ;  tanto  più  che  le  rendite  pinguissim*  di 
quel  monastero  furono  incorporate  coi  beni  di  questa  nuova  congrega* 
zione.  Ricorderò  qui  alla  sfuggila  l' organo  meraviglioso,  che  sta  dalla 
parte  dell'evangelio;  imperciocché  quello  eh9 è  dall'altro  lato  del  maggior 
altare  è  della  solita  struttura  e  materia  di  tutti  gli  altri.  La  notabile  par- 
ticolarità dell'organo  nominato  consiste  in  ciò,  che  mentre  gli  altri  hanno 
le  canne  o  di  legno  o  di  stagno,  questo  invece  le  ha  di  carta,  lavorate  con 
tale  maestria,  che  oltre  ad  esser  bianchissime  sono  anche  solide  e  danno 
un  suono  perfettissimo.  L' abate  Celso  Rosino  nel  suo  erudito  Liceo  lab- 
ranese,  scrivendo  le  lodi  del  ravennate  artista  di  musica  Giangrisostomo 
Magni,  ricorda  quest'  organo  colle  seguenti  parole  (2):  «  Habet  basilica 
»  illa,  quod  forte  nullibi,  vel  paucis  saltem  in  locis  conspicttur,  organa  ex 

■  papiracea  materia  composita,  artificis  ingehiosissimi  opificium  admira- 

(i)  Neil*  Sagre  me m.,  pag.  s;S.'  (3)  Rosta,  ti b.  u. 
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«  bile,  in  quo  candor,  durities,  suavitas  machmam  reddunt  conspicuam.  • 
Né  pia  oltre  dirò  degli  artistici  pregi  di  questa  basilica,  perchè  a  me  non 
appartiene  il  parlarne.  Dirò  soltanto,  che  tra  le  cose  preziose,  a  cui  si 
professa  venerazione,  è  un  grande  vaso  di  porfido,  che  si  pretende  esser 
nna  delle  sei  anfore,  nelle  quali  il  Redentore  là  in  Galilea  alle  nozze  di 
Cana operò  il  suo  primo  miracolo  di  cangiar  l'acqua  in  vino.  Il  papa 
Giulio  II,  quando  fu  a  Ravenna,  volle  che  a  questo  vaso  si  facesse  un 
faro  nel  fondo,  acciocché  non  potesse  servire  a  nessun  altro  uso.  Ogni 
anno,  nella  seconda  domenica  dopo  V  Epifania,  lo  si  espone  alla  pubblica 
venerazione.  Vi  si  conserva  tra  le  reliquie  anche  l' antico  originale  della 
regola  composta  dal  beato  Pietro  fondatore  della  congregazione  de' cano- 
nici portuensi,  a  cui,  dopo  i  benedettini,  questi  lateranesi  erano  succe- 
dati; T  ho  narrato  altra  volta  (I). 

Erano  insorte  gravissime  liti  fra  l' arcivescovo  Ranuccio  e  la  città  di 
Ravenna  (2),  per  cui  non  v'era  più  pace  né  amicizia  tra  il  pastore  e  la 
greggia.  Ranuccio,  che  volea  godere  la  quiete  del  suo  spirito,  risolse  per- 
ciò di  lasciare  la  dignità  arcivescovile  di  questa  chiesa;  e  vi  rinunziò  di 
fatto  nel  4565,  dopo  quattordici  anni  e  nove  mesi,  che  l'aveva  posseduta. 
Pio  IV,  che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  gli  conferì  invece  il 
vescovato  di  Bologna,  ed  alla  sede  ravennate  deputò  a  governarla  in  qua- 
lità di  vicario  apostolico  il  vescovo  di  Bertinoro,  il  quale  celebrò,  nel 
seguente  anno  4564,  il  sinodo  diocesano,  che  in  Ravenna  da  più  di  due 
secoli  non  erasi  celebrato.  Scorsero  tre  anni  di  vacanza,  e  in  fine  Pio  V, 
appena  sollevato  alla  dignità  pontificale,  si  diede  premura  di  darle  arcive- 
scovo il  cardinale  Giulio  Della  Rovere,  già  vescovo  di  Vicenza,  figliuolo 
del  duca  di  Urbino:  dall'ereditario  dominio  della  sua  prosapia  ebbe  il 
nome  di  cardinale  di  Urbino,  tanto  più,  che  di  quella  chiesa  sostenne  anche 
per  alcun  tempo  la  carica  pastorale.  Intraprese  ben  presto  la  visita  delia 
diocesi  sua,  per  conoscerne  da  vicino  i  bisogni  :  ristourò  a  sue  spese  il 
palazzo  arcivescovile,,  eh'  era  in  gran  parte  diroccato  :  uni  in  un  solo 
corpo  i  due  capitoli  della  sua  metropolitana,  i  canonici  cardinali  e  i  can- 
tori, ed  istituì  la  prebenda  teologale:  quindi  a  tutti  ottenne  dal  ponte- 
fice Pio  V  l'uso  della  cappa  violacea.  Radunò  tre  volte  il  sinodo;  nel  4567 
lo  radunò  diocesano,  nel  45$9  provinciale,  e  nel!  571  diocesano  di  nuovo. 


(i)  Nella  pag.  190. 

(3)  Chi  gè  rie  volessi  inforni  ar<%  legga 


lo  storico  Rossi,  lib.  x,  che  ne   parlò  dif- 
fusa mente. 
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AI  sinodo  provinciale  intervennero  non  solo  i  vescovi  suffragane!,  ma 
anche  alcuni  altri  distinti  prelati  e  abati  e  teologi.  1  soli  della  provincia, 
che  oon  vi  si  recarono,  furono  i  vescovi  di  Piaceva  e  di  Bertinoro,  e  i 
due  abati  di  Vangadizza  e  di  s.  Ilario  di  GaHata.  Oli  atti  e  i  decreti  di  que- 
sto sinodo  esistono  stampati.  t 

Non  molto  dopo  la  celebrazione  di  esso,  trasferì  Giulio  al  monastero 
di  s.  Giovanni  evangelista  le  agostiniane,  che  dimoravano  priiriaaeao 
Vitale  ;  introdusse  in  Ravenna  i  frati  cappuccini,  ai  quali  eresse  chiesa  e 
convento  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  degli  angeli.  Finché  si  fabbricava 
loro  la  chiesa,  abitarono  cotesti  padri  nello  spedale  di  s.  Giambattista, 
nella  contrada  di  Borghetto  :  il  cardinale  arcivescovo,  procesaionalmente 
con  tutto  il  clero,  la  sera  del  2  giugno  4568  andò  dalla  basilica  metro- 
politana sino  al  luogo  stabilito,  ne  segnò  i  coniai,  vi  piantò  una  croce: 
un  mese  dopo,  nel  di  sacro  alla  Visitazione  della  beata  Vergine  vi  bene- 
disse con  grande  solennità  e  vi  pose  la  prima  pietra,  in  memoria  di  ciò 

leggesi  sopra  la  porta  : 

D.  O-H* 

SAKCTA*   MARIA*   AB   AH GBLIS   TITYLARI  AC   TVTELARJ 

SARCTIS   QVOaVM  Kò   ALTARE   HAJV8   RELIQVIAE    ASSERVAflTVI 

VITALI,  VINCBKTIO,   DiOHYSIO,   MODESTO,   FBLICUNO,   FELICI 

ADAtCTO   BT   SBB6I0   MA&TTBIBVS,    AGNELLO    CONFBSSQJU 

VHI   EX   SOCnS   S.   VBSVLAB   V.   BT  K.    SANCTAB    GERMINAR  MARTIRI 

IVMOaiAE   BT   VENERATIOmS  BECO    FRATRE8  CAPTCCINI  P.   P. 

Per  ubbidire  al  sacro  concilio  di  Trento,  che  da  pochi  anni  era 
stato  condotto  al  fine,  piantò  Giulio  il  seminario  arcivescovile,  e  io  dotò 
riccamente  del  suo:  provvisoriamente  ne  collocò  gli  alunni  nel!9  ospedale 
di  santa  Caterina  ;  ma  poscia  il  suo  successore  cardinale  Cristoforo  Boa* 
compagno,  che  ti  eli1  ottobre  dell*  anno  4578  fu  sollevato  a  questa  sede,  li 
trasferì  nel  convento,,  che  prima  era  delle  monache  francescane  a  santa 
Caterina,  ed  uni  queste  religiose  a  quelle  dello  stesso  ordine,  che  abito- 
vano  a  santa  Chiara.  Piò  tardi  ancora  il  seminario  venne  ingrandito  di 
estensione,  ed  impingualo  di  rèndite  per  là  generosità  dell'arcivescovo 
cardinale  Pietro  Aldobrandino,  che  sussegui  il  Boncorrrpagno.  Né  questo 
prelato,  Cristoforo,  voglio  dire,  Boncompagno,  .si  mostrò  meno  premuroso 
del  $uo  predecessore  Giulio  della  Rovere  per  mantenere  inlatta  l1  eccle- 
siastica disciplina'  si  nella  diocesi  sua  e  si  nella  intiera  provincia,  a  cui 
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presiedeva  colla  metropolìtica  dignità.  Convocò  pertanto  quattro  volto  il 
sinodo  diocesano,  e  nel  1582  celebrò  con  grande  pompa  il  concilio  prò* 
violale,  a  cui,  come  suffragane!,  intervennero  il  cardinale  Gabriele  Paleotti 
vescovo  di  Bologna,  i  vescovi  di  Adria,  di  Cornacchie,  di  Parma,  di  Sar- 
tina, di  Reggio,  di  Bertinoro,  di  Forlì  e  di  Faenza,  i  procuratori  di  quelli 
di  Cesena,  di  Fano,  di  Modena»,  di  Ferrara,  d' Imola,  di  Cervia,  e  il  prò- 
;  curatore  dell'abate  di  Vangadiw.  Gli  atti  di  questo  concilio  furono  anche 
dati  alle  stampe. 

Incomiaciarono  sotto  questo  arcivescovo  le  questioni  dei  bolognesi 
contro  la  chiesa  ravennate,  facendo  ogni  sforzo  per  sottrarsi,  non  solo 
dalla  dipendenza  di  questa  metropoli,  ma  per  erigere  inoltre  la  loro  chiesa 
alla  dignità  arcivescovile  e  togliere  dall'  antica  soggezione  a  Ravenna  al- 
cune altre  chiese  dell'  Emilia,  per  farle  suffrqganee  alla  loro.  Resistette 
vigorosaqiente  il  Boncompagoo  contro  siffatte  pretensioni,  ned  ebbe  ri- 
guardo a  combattere  in  difesa  flei  diritti  della  sua  sede  persino  contro  lo 
!  slesso  suo  zip  papa  Gregorio  XIII.  La  cosa  non  fini  che  sotto  l' arche- 
!  scovo  successore.  Bologna  restò  chiesa  arcivescovile,  ma  furono  restituito 
a  Ravenna  le  suffiraganee  Imola,  Cervia,  Rimini  e  Ferrara  :  cosi  decretò 
Clemente  Vili  (I),  eh'  era  succeduto,  dopo  varii  altri  pontefici,  a  Grego- 
rio UH.  Vieppiù  clamorosa,  e  solenne  fu  la  disputa  insorta  tra  questo 
Cristoforo  e  i  monaci  di  s.  Vitale,  i  quali,  contro  l' antichissima  consueta^ 
dine,  pretesero  impedire  air  arcivescovo  e  al  clero  della  metropolitana  il 
celebrare  solennemente  in  quella  loro  chiesa  nel  giorno  del  santo  titolare, 
Il  pap(i  stesso  ne  prese  parte.  Mandò  appostamento  a  Ravenna  l' urbinate 
Pietro  Cartolai,  che  fu  poi  vescovo  di  Montefeltro,  per  prendere  esatta 
cognizione  del  fatto  :  quindi  raccontando  la  causa  alla  congregazione  dei 
vescovi  e  regolari,  e  questa  non  solamente  riconobbe  ed  approvò  il  dirit- 
to speciale,  che  hanno  su  quella  chiesa  gli  arcivescovi  e  il  capitolo  me- 
tropolitano di  Ravenna,  ma  pronunziò  inoltre  quel  solenne  decreto,  ìq 
favore  deli9  arcivescovo  di  questo  chiesa  egualmente  che  di  tutti  i  vescovi, 
in  cui  è  comandato  ai  regolari  tutti  4'  qualsiasi  istituto,  anche  monaci 
cassinosi,  che  ogniqualvolta  i  vescovi  diocesani,  in  vigore  o  di  un  partico- 
lare diritto  o  di  quanto  loro  concedano  i  sacri  panoni,  vogliano  celebrare 
pontificalmente  od  anche  assistere  ai  divini  uffizi!  nelle  chiese  dpi  loro 

(t)  Lo   bolla  di  Clemente  Vili   pòrU   k   data  del  i5  dicembre  1604,  é  b  si  pad 
leggere  pretto   PUghelli,  che  la  pubblicò  tutta  iutiera. 


156 


R  k  V  E  H  N  A 


ordine,  debbano  questi  erigere  ad  essi  il  soglio  vescovile  con  baldacchino; 
sia  che  vengano  in  abito  pontificale,  sta  die  indossino  la  sola  ceppa,  e  i 
vescovi  possano  quindi  liberamente  sedere,  stare,  intervenire  allo  sacre 
funzioni,  e  in  caso  di  rifiuto  obbligare  le  eortunità  religiose  ad  acconsen- 
tirvi, facendo  uso  persino  deUe  censure,  ed  imponendovi  ad  arbitrio  spiri- 
tuali pene  ed  anche  temporali.  II  decreto  ha  la  data  del  46  giugno  4605, 
e  trovasi  registrato  in  più  luoghi  (4).  Quest'  anno  fti  V  ottimo  della  vita  di 
Cristoforo,  il  quale,  oltre  alle  cose  già  dette,  nei  ventidue  anni,  che  go- 
vernò la  chiesa  ravennate;  diede  sempre  illustri  testimonianze  della  sua 
generosità  e  dei  suo  zelo.  Tra  queste  ricorderò  i  sontuosi  regali,  ch'egli 
fece  alla  basilica  metropolitana,,  di  suppellettili  sacre  e  di  ajpparamenti  di 
gran  valore.  Né  devo  tacere  la  sua  magnificenza  ed  ospitalità  in  acco- 
gliere nel  suo  palazzo  il  santo  arcivescovo  di  Milano  s.  Carlo  Borromeo. 
Morto  T  arcivescovo  Boncompagno,  successe  sulla  cattedra  ravennate 
il  cardinale  Fistio  Vili  Aldobrandino  di  origine  fiorentino,  ma  nato  ia 
Roma.  Avvenne  la  sua  elezione  addi  45  settembre  del  4004,  ma  non 
venne  a  Ravenna  che  il  45  di  febbraio  dell9  anno  susseguente.  Poco  vi 
stette  per  allora;  f  infermità  dello  zio  pontefice  Clemente  Viti  Io  chiamò 
presto  a  Roma,  né  di  là  ritornò  alla  sua  sede,  che  dopo  P  eiezione  de*  due 
successivi  pontefici  Leone  XI  e  Paolo  V.  Quattro  volte  celebrò  il  sinodo 
diocesana  e  più  vòlte  visitò  la  sua  diocesi.  La  corte  arcivescovile  di  Ra- 
venna fu  a1  suoi  giorni  bene  splendida,  giacehò  componevasif  di  quattro- 
cento persone.  Per  opera  di  questo  generóso  prelato  sorse  anche  la  pia 
casa  delle  convertite  ;  ebbero  abitazione  i  padri  cheriei  regolari,  da  lui 
per  la  prima  volla  introdotti  in  Ravenna  ;  e  dotato  con  principesca  muni- 
ficenza fu  rizzato»  nella  cattedrale,  il  magnìfico  altare  del  sentissimo  Sa- 
cramento ;  furono  ampliati  il  seminario  e  i  monasteri  di  s.  Andrea  e  di 
s.  Giovanni  evangelista  :  nuHa  in  somma  non  fece  che  non  fosse  ad  orna- 
mento e  a  vantaggio  della  sua  chiesa  :  in  più  e  più  templi  vedonsi  iscri- 
zioni e  pietre  a  sua  lode.  Alla  dignità  arcivescovile  uni  quella  altresì  di 
vescovo  della  sabina;  per  lo  diesi  narra,  ohe  nelle  solenni  processioni, 
mentr'era  vestito  pontificalmente,  costumava,  oltre  al  pastorale  che4eneva 
in  mano,  farsene  portare  dinanzi  anche*  un  altro  da  un  acolito,  e  ciò  per 
dimostrare  la  doppia  sua  dignità  di  arcivescovo  di  Ravenna  e  di  vescovo 
della  Sabina.  Ma  la  città  di  Ravenna,  che  nel  governo  di  un  tanto  pastore 

(i)  Clem.  fui.    de   Prmleg.    Pias    in  praxi  pari,  11,  cap.  ni,  art.  vi,  odia.  69- 
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gloriavasi  di  vedere  rinnovate  le  grandezze  antiche  della  sua  chiesa, 
pianse  all'udirne  improvvisamente  la  perdila,  tanto  più  deplorabile  quanto 
più  immatura.  Moriva  in  Roma  a'  40  di  febbraio  del  AW  ;  né  contava 
più  di  quarantanove  anni  di  età.  Gli  fu  successore  il  fiorenttao  Luigi  Cap~ 
poni,  il  cui  governo  durò  sino  al  di  6  aprile  4645.  Di  molti  vantaggi  e  di 
molto  lustro  egli  fu  cagione  alla  chiesa  affidatagli  :.  imperciocché,  tra  la 
altre  sue  imprese,  ricuperò  col  denaro  suo  alla  mensa  arcivescovile  il  ca- 
stello di  Tudorano  e  le  adiacente  di  esso  ;  visitò  pia  volte  la  diocesi»  ne 
regolò  con  due  opportuni  sinodi  la  disciplina  ;  ingrandì  il  palano  arcive- 
scovile coir  aggiunta  di  molte  fabbriche,  delle  quali  la  più  cospicua  è  la 
sala,  ornata  di  eleganti  pitture  di  Girolamo  Curfi,  detto  #  B&nUme  ;  e  di 
pitture  similmente  ornò  la  basilica  metropolitana,  facendo  esprimere  in 
dodici  grandissimi  quadri,  nella  nave  di  mezzo,  altrettanti  fiuti  della  chiesa 
ravennate  e  de' suoi  pastori. 

Per  le  quali  nobilissime  azioni  e  per  molte  altre,  che  faccio  per  brevità* 
ma  che  sono  accennate  nella  seguente  iscrizione,  gli  fu  eretta  in  marmai 
sopra  la  porta  maggiore  di  essa  basilica  orsiana,  la  statua,  al  cui  piede  si 
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Tra  le  calamità,  di  cqi  parta  la  recala  iscrizione,  fu  terribile,  funesti»- 
sima  l' inondazione,  dell?  ciità  per  lo  .straripamento  dei  fiumi,  ctye  la  cir- 
condano, il  Ropeoe  il  Montone»  Dopo  varii  giprni  di  pioggia  dirotta,  pel 
maggio  dal  4696,  ingrossarono  questi  due  fiumi  per  guisa,  che  nella  notte 
d^iag,  rottigli  argini  dri1*oqtQaev  e  collegato  le  su©  eolie  acque  del 
Ronco,  ruppe  anche  questo,  ed  entranti  por  tarpno  le  Iprp, piene  nell^ 
fossa,  <ie  circonda  le  mura  di  Aaveane*  Qui  per  U  copia  soprabbonde- 
vole  si  aprirono  te  acque  una  larga  tocca  dalla  parte  della  iorrq  Zappane* 
detta  i7  CwedoM,  e  di  li  ai  diedero  a,  scorrere  tutte  le  vie  della  desolata 
città.  Avvilimento  lagrimevole  l  pon  era  per  amo  ricomparso  il .  di,  che 
T  acqua  in  >  alcune  contrade  taeeuva  il  secondo  plano  delle  abitazioni. 
Percuoteva  V  imbaldiaurto  eternante  le  naciltantl  mura  delle  case,  a  cui 
avevfeg&  recato. guasto  nei  fondamenti;  ne  sconnetteva  le  pietre;,  ne 
scompaginava  le  travi  ;  le  faceva  crollare  ;  e  ne!  suoi  gorghi  tumultuosi  le 
nascondeva.  Gli  spaventati  abitatori,  a)  veder.  l' acqua  sterminatrice  iava- 
dare  le  «tana*  inferiori,  si  arrampioavano  alla  meglio  e  si  ponevamo  ia 
salvo  nella  superiori;  e  ieppur  ìk  trovando  sicurezza,  andavano  a  «erearla 
sui  tetti.  E  dove  più  la  cercavano,  meno  la  trov  avano  ;  perchè  al  crollar 
delle  case  eglino  pure  sommersi  epano  in  procinto  di  perire.  Due  ed  an- 
che tre  ore  prima  del  mezzogiorno,  la  città  era  piena  di  barche,  le  quali 
andavano,  venivano,  ritornavano,'  raccogliendo  gente  in  pericolo  e  traspor- 
tando nei  soli  due  primi  giorni  deli*  inondazione  per  ben  due  terzi  di  cit- 
tadini in  luoghi  sieuri  ed  elevati,  alquanto  fuori  deMa  città.  Chi  si  calava 
dalle  finestre  per  ftroi,  chi  per  tatuata,  chi  per  scale,  chi  per  aUri  modi, 
cui  suggeriva  a  ciascuno  il  timor  deHe  morte  o,  par  maglio  dire,  la  dispe- 
razione. Ma  in  mezzo  a  lauto  disastro  dieci  sole  parsone  vi  laseiaron  la 
vita.  Lo  stesso  giorno  SU,  verno  la  sera,  furato  tòlte  dal  monastero  di 
8.  Andrea,  ch'era  già  per  diroccare,  le  monache  benedettine,  le  quali 
ascendevano  al  numero  di  novanta:  Andarono  a  riceverle  in  una  barca  il 
vicario  dell'  arcivescovo,  alcuni  canonici  e  taluni  dei  primari!  cittadini. 
Per  non  avere  altro  luogo,  in  eoi  collocarle,  le  condussero  al  palazzo  dei 
Ruggieri  allora,  poscia  de'  GinaPQi,  e  ne  assicurarono  P  ingresso  eoa 
quelle  precauzioni,  che  la  delicatezza  del  soggetto  esigeva.  Sulla  porta  del 
palazzo  si  affisse  un  cartellone,  die  a  lettere  cubitali  diceva  : 
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Vi  stettero  dodici  giorni.  È  inutile  descrìvere  il  danno,  che  in  ogni  ar- 
gomento derivò  da  tanto  flagello  agi1  infelici  ravennati  ;  ognuno  può  facil- 
mente raffigurarselo.  Beasi  è  degna  di  mille  encomia  la  caritatevole  solle- 
citudine, con  che  ogni  classe  di  persone  si  adoperò  per  dare  i  più  pronti 
e  necessari!  sussidii  agli  sciagurati,  che  non  avevano  rifugio  se  non  nel- 
F altrui  misericordia.  L'arcivescovo  stesso,  cardinale  Capponi,  montato 
so  di  una  barca,  andava  a  portare  soccorsi  a  quegl'  infelici,  particolar- 
mente alle  monache  e  ad  altri  luoghi  pii,  assediati  dalie  acque.  Sommi- 
nistrò a  questi  e  a  quelle  per  molti  giorni  quotidianamente  pane  e  vino, 
mentre  da  altre  parli  altri  sussidii  ricevevano  di  vettovaglie.  Cessata  la 
inondazione,  fu  d' uopo  puntellare  ben  presto  i  danneggiati  edifizii  ;  non 
ve  n'era  uno,  che  non  avesse  bisogno  di  riparazione.  E  delle  chiese  che 
cosa  mai  si  può  dire  ?  Tutte,  senza  eccettuarne  pur  una,  soffersero  enor- 
mi danni.  Deturpate  dall'  acqua  torbida  e  limacciosa  le  sacre  immagini  ; 
guaste  e  macchiate  le  suppellettili  ;  violati  i  sepolcri  e  dissotterrate  le  ossa 
dei  seppelliti.  . 

In  questa  funesta  circostanza  restò  guasto  e  scompaginato  il  venera- 
bile corpo  del  santo  arcivescovo  Rinaldo  I,  che  per  tre  secoli  intieri  era 
rimasto  incorrotto.  Era  stato  sepolto  dentro  un1  arca  grande  di  marmo 
di  elegante  lavoro  :  l' aveva  aperta  prima  il  cardinale  Della  Rovere,  poi 
l' Aldobrandino,  ed  ambidue  lo  a\cvano  trovato  intiero  «  vestito  degli 
»  abiti  pontificali,  racconta  il  Fabri  (I),  con  barba  Iung8,  di  statura  alta, 
»  e  di  venerando  aspetto.  »  Ma  entrata  l' acqua,  e  rimastavi  molti  giorni, 
fu  necessario  mettervi  mano  e  collocarlo  con  migliore  decenza.  Pertanto 
l' arcivescovo  Luca  Tòrrigiani,  fiorentino,  che  venne  dietro  al  Capponi,  lo 
trasferì  dal  luogo  in  cui  slava  e  lo  pose  nella  cappella  intitolata  alla  beata 
Vergine  del  sudore  (I)  ;  n'è  magnifico  il  sepolcro  ed  ha  scolpita  l'epigrafe: 


(>)  Nelle  Sngrt  mem^  |«g.  ìq. 
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'      DIVINO  LICET  MIRACVLORVM  SPLENDORE  ILLVSTRES 

HVMIL1  TAMEN  AN6VL0  BASILICHE  OBSCVRA8 

VT  EXORIENTE 
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EXORIENTVR  ILLVSTRIORES 

LVCAS  TORRIGIANVS  ARCHiEPISCOPVS 

IN  PERENNE  SVAE  PIETATIS  MONV&fENTVM 

DEPORTAVIT  ANNO  SAL.  MDCLIX. 

AH*  arci  vescovo  cardinale  Luigi  Capponi  successe  adunque,  coni' io 
diceva,  Luca  Torrigiani,  ch'aragli  pronipote.  Ne  aveva  fatto  rinuniia, 
dopo  venticinque  anni  di  governo  il  Capponi,  e  nel  medesimo  anno,  che 
era  il  4645,  a*  48  di  settembre  vi  fu  promòsso  il  Torrigiani.  Soltanto  cin- 
que anni  dopo,  neM  654,  egli  venne  a  fare  in  Ravenna  il  solenne  suo 
ingresso  ed  a  stabilirvi  il  suo  soggiorno*  Sabito  Tanno  stesso  convocò  il 
suo  primo  sinodo  diocesano,  e  lo  celebrò  a*  47  di  ottobre  :  ne  radunò 
inoltrerai  secondo  nel  4640..  Anche  la  traslazione  della  veneratissima 
immagine  della  beata  Vergine  detta  del  sudore,  a  cui  nel  contagio  tre- 
mendo del  4650  fece  voto  la  città  ed  eresse  nella  metropolitana  basilica  la 
magnifica  cappella  che  sta  dirimpetto  a  quella  del  santissimo  Sacramento, 
avvenne  sotto  la  direzione  dell'arcivescovo  Torrigiani.  É  detta  questa 
immagine  la  beata  Vergine  del  sudóre,  perchè  nel  4512,  prima  del  me- 
morando saccheggio,  che  i  francesi  diedero  alla  città  (2),  sudò  miracolo- 
samente stille  di  sangue  ;  essa  è  dipinta  in  tela,  incollata  sopra  un  asse 
della  larghezza  di  un  palmo  e  dell'  altezza  di  due,  e  mostra  tuttora  le  ve- 
stigia dell'  avvenuto  prodigio  :  chi  ben  la  osserva  la  scorge  tinta  di  sangue 
in  diversi  luoghi.  E  in  questa  magnifica  cappella,  oltre  al  venerando  corpo 


(i)  Ved.  nella  pag.  i3S,ove  ho  parlalo  (a)  V«d.  nella  pag .  144. 

di  quatto  santo  arcitescofo,  e  dell'aliare 
a  lui  dedicato  nella  basilica  metropolitana. 
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dell'  arcivescovo  b.  Rinaldo  I,  di  coi  ho  già  narrato*  collocò  dirimpetto  a 
quello,  alla  deatra  di  chi  guarda  l'altare,  il  corpo  di  s.  Barbaziano,  che 
slava  sotto  I1  aitar  maggiore  delia  basilica  di  e.  Giovanni  Battista.  A  ri- 
cordante di  ciò  vi  fu  incisa  la  leggenda  seguente  : 


Divi  Biasimili  imcompababili  vitae  sauctitate  presbiteri 
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Arno  Sal.  M.  DC.  LYIII. 

Furono  mosse  nel  tempo  di  questo  arcivescovo  lunghe  e  dure  liti  per 
la  traslazione,  che  volevasi  fare,  del  corpo  di  s.  Apollinare.  Sino  dall'  an- 
no 4657  si  andava  progettando  dai  monaci,  trasferiti  nella  nuova  chiesa 
di  s.  Romualdo,  di  togliere  quelle  sacre  ossa  dalla  basilica  di  Classe,  per- 
chè, essendo  it  luogo  quasi  intieramente  abbandonato,  non  potevano  stare 
con  quel  decoro  che  a  si  prezioso  deposito  conveniva.  S'ebbe  perciò  ri- 
corso a  Roma  alla  sacra  congregazione  dei  riti.  Ma  la  città,  che  con  ra- 
gione prevedeva  il  desolamento  e  l' eccidio  di  quella  insigne  basilica,  ove 
fosse  spogliata  di  un  tanto  tesoro,  fermamente  vi  si  oppose  ;  sicché  per 
alcuni  anni  stettero  senza  conchiuder  nulla  su  questo  affare  le  pratiche. 
Ma  nel  4  6tt0  si  ripigliarono  di  bel  nuovo,  e  si  giunse  a  capo  di  ottenerne 
f  assenso.  Tutto  si  disponevo  per  eseguire  nel  di  secondo  di  aprile  colla 
maggior  pompa  il  solenne  traslocamelo;  quando  air  improvviso  un  for- 
tissimo e  non  preveduto  ostacolo  vi  s' interpose.  I  canonici  della  metro- 
polllana,  che  di  cotesto  solennità  dovevano  formare  la  prima  e  più  nobile 
parte,  addussero  non  so  quali  motivi,  sul  cui  appoggio  si  opposero  vigo- 
rosamente alla  traslazione  del  sacro  corpo  ;  sicché  fu  necessario  differirne 
to  festa  ed  incominciar  nuovi  esami.  «  E  fu  stupore  (dice  il  Fabri  (\) 
canonico  in  questo  tempo  della  metropolitana,  anzi  mandato  a  Roma  dal 
tuo  capitolo  per  trattare  colà  questo  argomento),  e  fu  stupore,  che  cam* 

(i)  Luog.  cil.  pag.  ioni. 
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»  minandosi  ài  bujo  in  tal  negozio,  é  fondandosi  le  pretensami  del  capitolo 
»  in  motivi  più  tosto  di  congruenza  che  di  rigor  di  ragione,  si  trovò  ca- 
•  sualmente  Dell'  archivio  capitolare  una  vecchia  scrittura,  da  chi  o  in 
»  che  tempo  composta  è  affatto  ignoto,  in  cui  mostrava*!,  che  dovendo 
»  levarsi  il  corpo  di  sant'  Apollinare  dal  suo  sepolcro,  non  altrove  che 
»  nella  cattedrale  dovea  portarsi  ;  cosa  che  diede  cosi  gran  lume,  che 
»  trovata  poscia  la  concessione  fatta  del  monastero  di  Classe  dall'  arcive- 
«  scovo  Gualtiero,  di  cui  si  è  detto,  si  stabilirono  come  assai  ragionevoli 
»  questi  due  punti,  cioè  non  potersi  rimuovere  il  santo  corpo  senza  il 
»  consenso  dell'  arcivescovo  unitamente  e  del  capitolo,  e  quando  pure 
»  per  la  lontananza  e  solitudine,  che  i  mooaci  allegavano,  se  ne  stimasse 
»  necessaria  la  traslazione,  questa  non  dover  farsi  altrove,  che  nella  me- 
»  desima  cattedrale.  »  Fu  perciò  portato  un1  altra  volta  la  causa  al  tribu- 
nale della  congregazione  dei  riti  :  si  djpostrò  dai  canonici,  in  vigore  e  del 
gius  comune  e  del  gius  particolare  e  diretto  dell'  arcivescovo  e  del  capi- 
tolo metropolitano  sulla  chiesa  di  Glasse,  non  potersi  muovere  le  sante 
reliquie  senza  speciale  permissione  di  questi  ;  si  dimostrò  in  secondo  luo- 
go, sopra  T  autorità  dei  éacri.  canoni,  doversi  il  vescovo  seppellire  nella 
propria  cattedrale,  e  ne  corredava  il  capitolo  la  sua  dimostrazione  col- 
T  esempio  del  capitolo  patriarcale  di  Venezia  che  pretese  <ed,<rtlenne  nella 
propria  chiesa  il  corpo  del  loro  primo  patriarca  s.  Lorenzo  Giustiniani, 
benché  morto  nel  monastero  di  sv  Giorgio  in  Alga,  eh'  egli  medissimo 
aveva  fondalo.  ,  ,,      . 

La  vinsero  per  allora  i  canonici;  perciocché  la  congregazione  dei  riti 
decretò,  addi  15  luglio  4652,  che  il  sacro  corpo,  il  quale,  mentre:  se  ne 
trattava  la  questione,  era  già  stato  occultamente  portato  dai  mpnaci  nel 
monastero  di  s.  Romualdo,  di  là  si  trasferisse  per  modo  di  deposito  nella 
basilica  metropolitana,  finché  si .  risolvesse  dove  meglio  convenisse  col- 
locarlo. Ne  fu  eseguita  la  traslazione  la  sera  de1  47  dello  stesso  mese  col- 
F  intervento  del  capitolo  e  clero,  e  dei  magistrati  della  città,  e  eoll'as»- 
stenza  del  cardinale  Gianstefano  Bonghi,  legato  allora  della  Romagna.  Io 
duomo  fu  collocato  sotto  T  aitar  maggiore,  dove  riposano  le  ossa  di  molti 
altri  santi  arcivescovi  di  questa  chiesa.  Ma  alla  fin  fine  decise  la  congre- 
gazione, cip  le  venerande  reliquie  del  santo  martire  fossero  riposte  dove 
stavano  prima  d' esser  tolte  dalla  classense  basilica  ;  e  perciò  si  obbedì  al 
nuovo  decreto,  il  quale  ha  la  data  del  40  maggio  4655  In  esso  fu  imposto 
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l'obbligo  ai  monaci  di  tenere  in  ogni  tempo  risarcita  e  mottda  la  chiesa 
di  Cfasse  ;  furono  stabilite  alcune  regole  per  lo  migliore  collocamento  del 
sacro  corpo  ;  fu  comandata  la  celebrazione  quotidiana  di  una  messa  sa 
queir  altare  ove  giace,  e  di  una  solenne  festa  di  s.  Apollinare,  in  ogni 
prima  domenica  di  mese  e  in  tutti  i  venerdì  di  marzo.  Le  parole  del  de- 
creta meritano  di  essere  riportate,  «  Alias  sub  die  IO  maji  4655.  Sac. 
»  Hit.  Congregalo  ecclesiae  Classerai  extra  moenia  civitatis  Ravenna- 
i  tensis  existenti  corpus  et  reliquia*  s.  Apollinaris  adjudicavit,  atque  ob 
»  id  a  cathedrali  ecclesia  ad  eamdem  ecclesiam  reduci  jussit,  facta  tamen 
i  a  monacis  camaldulensibus  obligatione  de  reaptando  ecclesiam  et  cul- 
§  tum  decentejn  iisdem  sacris  ossibus  praestando.  Ideo  ne  futuris  tempo- 

>  ribus  a  quopiam  dubitari  contingat  num  integre  per  monacbos  prae- 
»  dictos  hujusmodi  obligationis  parte6  impletae  fuerint,  quo  ipsae  alterius 
»  prolatentur,  eadem  congregalo  mox  dimetiri  ac  declarare  per  opporr 

•  tunum  existimavit,  quod  videlicet  monaci  praedicti  templum  ipsum  a 

•  summo  vertice  diligenter  expurga  tum  dealbent,  vitreasque  arcendis 

•  avibus  feneslras  reparent,  idque  quoties  necessitas  exigat  hàud  morose 
»  repetant.  Arcam,  corpus,  seu  reliquias  s,  Apollinare  conlinentera  eo- 
»  dem  subterraneo  in  loco,  ubi  nunc  eadem  sita  est  et  cui  ara  maxima 
»  imminet  ita  collocari  faciant,  ut  ecclesiam  ingredientibus  conspicua  in-* 

•  ter  crates  ferreas  objiciatur.  Ad  eamdem  vero  sacram  arcam  caeco  ilio 
»  ac  subterraneo  tramite  numquam  aditus  pateat  nisi  diebus  tantum  so- 

>  lemnibus  ;  ac  luce  minime  dubia.  Tum  vero  semel  saltem  quotidie  sa- 
»  crificium  offerant,  ac  in  festo  s.  Apollinaris,  qualibet  prima  dominica 
»  cujusque  mensis  et  singults  sextis  feriis  martii  prò  missa  privata  rais- 
»  sam  solemnem  ibidem  celebrent,  quae  tamen  ultra  alia  onera  in  eadem 

•  ecclesia  praestari  debita  si  quae  ailsunt  omnino  sub  poenis  in  praedicta 

•  obligatione  contentis  per  eosdem  monacbos  impleri  sacra  eadem  con-* 
»  gregatio  mandavit  die  49  septembris  4654.  Gujus  decreti  duplicatimi 
»  expeditum  futt  die  7  augusti  4655.  J.  episc.  Tusculanus  card.  Sacche-» 

•  tos,  Frane.  Maria  Phoebeus  s.  rit,  congreg.  secretariu*.  » 

Un  nuovo  arbitrio  dei  monaci  di  Classe  diede  occasione  immediata- 
mente  ad  un  ricorso  dei  canonici  metropolitani  alla  stessa  congregazione 
dei  riti.  Essi  monaci,  nella  circostanza  di  collocar  l' arca  dove  era  stato 
lor  comandato,  si  presero  la  libertà  di  aprirla  e  di  estrarne  le  sante  ossa 
senza  intervento  uè  saputa  del  capitolo  canonicale.  Pel  quale  arbitrio 
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decreti)  le  congregatone,  e  il  decreto  fu  sottoscritto  anche  dal  papa  Ales- 
sandro VII,  che  r  arca  dovesse  chiudersi  bene  con  tre  chiavi,  e  che  di 
queste  una  fosse  custodita  dall' arcivescovo,  un'  altra  appartenesse  ai  ca- 
nonici. «  Exposueruut  capitolimi  (dice  il  decreto ),  et  canonici  cattedrali* 

•  ravennatensis  novissime  a  monaci*  claseensibus  absqueipsorumorato- 
.»  rum  scientia  et  consensi!  corpus  s.  Apollinaris  martyrie  ex  antiquo  se- 

•  pulcbro  ad  aliud  translatum  fuisse.  *  Ob  idque  emineotiss.  patres  Sac, 
»  Rit.  Congregationis  propositi  ne  post  hoc  ab  ipsis  monacis  quidquam 
»  circa  corpus  praedictum  ionovari  eontiagat  nisi  oum  assensu,  scientia  et 
■  praesentia  archiepiscopi  et  capitati,  jusserunt  sub  tribus  clavibus  id 
»  corpus  detinerj,  quarum  una  ab  archiepiscopo,  altera  a  capitulq,  et  ter- 
»  tia  a  monacis  asserventur,  quibus  praedictorum  omnium  implementum 
»  Sac.  eadem  Gongregatio  stride  praecipit,  et  ne  quid  iidem  in  futurum 

•  innovent  circa  corpus  praedictum,  absque  praedictorum  scientia,  as- 

•  sensu  et  praesentia  inhibet.  Die  7  aug.  4655.  Facta  autem  Senctiss,  D. 
»  de  praedictis  relatione  Sanctilas  sua  approbavit  atque  exequi  jussit  die 
»  A9  ejusdem  roensis  aug.  eod.  ann,  4655.  J.  episc.  Tusculanus  card. 
»  Sacchetus,  Frane.  M.  Phoebus  secr.  »  E  questo  decreto  fu  inviato  al 
cardinale  Ottavio  Acquaviva  legato  allora  della  Romagna!  acciocché  6i 
prendesse  premura  a  farlo  eseguire.  Ma  i  monaci  calcitrarono  a  siffatto 
comando,  e  ricorsero  anch'essi  alla  sacra  congregazione  perchè  il  decreto 
si  rivocasse:  né  vi  riuscirono.  Ansi,  la  congregatone  medesima  lo  con- 
fermò irremovibilmente,  e  scrisse  cosi  al  prefato  cardinale  legato:  «  Ero. 
»  et  Rev.  D.  Obser vaodissime.  Monachi  Camaldulenses  novissime  sac 
»  rit.  Congregatami  supplicarunl,  ut  decretum  emanatum  super  esserva- 

•  tione  corporis  s.  Apollinaris  sub  tribus  clavibus  moderari  diguaretur 
»  ne  jus  quidquam  in  eorum  ecclesia  Glassensi  capitolimi  sibi  vendicare 
»  contingat.  At  sac.  eadem  Gongregatio  in  decretis  a  Sancissimo  appro- 
di batis  manendum  esse  censuit,  idque  ita  executioni  demandar^  ut  corpus 
»  idem  crate  ferrea  perpetuo  clausura  existat.  Dfstfper  vero  ligoeis  as#us 
»  obducatur  praefatis  tribus  aperiendum  et  recludendum  clavibus,  qua- 
»  rum  primarum  archiepiscopi]*,  secundam  capUulijm,  mQpqcht  altera© 
»  detineant.  Borimi  implameutum  sollicitis  studiis  impenspram  eipineo- 
n  tiam  ve&tam  non  haeatto,  cui  ipse  mauiis  r^verepter  deosculor.  Bomae 
»  die  27  novemb.  4655»  Em.  V.  hw&itwus  et  a44iciìss.  Sar.  Julius  episc. 
»  Sabinenab  card.  Sacchetti*.  Frane.. M-  Phoebus  s.  rit.  cong,  *ecr.» 
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Fu  necessario  agi' irrequieti  monaci  finalmente  ubbidire  :  si  chiuse  Parca 
a  tre  ebiavi,  e  dentro  si  posero  anche  le  tre  lamine  d' argento,  che  s'erano 
trovate  sino  dalla  prima  scoperta  del  corpo  nel  4475,  sotto  r arcivescovo 
Gerardo  (1), 

Avvenivano  tali  cose  nel  tempo  che  possedeva  la  cattedra  ravennate  il 
prefato  Luca  Torrigiani,  il  cui  governo  non  oltrepassò  i  ventiquattr'  anni  i 
mori  il  42  dicembre  del  4669,  Nel  maggio  susseguente  fu  provveduta  la 
sede  di  un  successore  nel  cardinale  Piuurzso  Altieri,  già  vescovo  di  Mon- 
tefiascoae  e  Cornato,  il  quale,  poco  più  di  tre  anni  dopo,  vi  rinunziò,  ri- 
serbando a  sé  tutti  i  frutti  della  mensa  arcivescovile,  tranne  l'annuo  red- 
dito di  soli  mille  ottocento  scudi  per  V  arcivescovo  che  gli  fosse  stato 
surrogato.  Questi  fu  Fabio  Guinigi,  nobile  di  Lueca,  il  quale  ne  assunse  la 
dignità  il  1 9  febbraio  del  4  675  e  la  possedette  sino  al  4  694 ,  nel  qual  anno 
mori  in  Roma.  Un  sinodo  diocesano  trovasi  celebrato  da  lui  nel  4  680, 
Rajhoudo  Ferretti,  nobile  anconitano,  ch'era  stato  già  arcidiacono  in  pa- 
tria, ed  era  allora  vescovo  di  Recanati  e  di  Loreto,  venne  dietro  al  Guinigi. 
Addi  9  gennaio  dell'  anno  4692  fu  la  sua  promozione  a  questa  cattedra 
arcivescovile,  e  sei  anni  dopo  restò  assoluto  padrone  dei  frutti  della  Oleo- 
sa, perchè  la  morte  del  prefato  arcivescovo  Altieri,  avvenuta  il  29  di  giu- 
gno del  4  698,  ne  lo  mise  air  intiero  possesso.  Egli  governò  la  chiesa  ra- 
vennate per  ben  ventisette  anni  due  mesi  e  mezzo  ;  nel  quale  frattempo 
tenne  una  volta,  nel  4702,  il  sinodo  diocesano.  La  vedovanza  della  sua 
chiesa  fu  protratta  quasi  ad  un  biennio,  perchè  prudente  consiglio  sug- 
gerì di  riservare  in  questo  frattempo  le  pingui  rendite  dell'arcivesco- 
vo ai  gravissimi  bisogni  delia  cadente  basilica  orsiana,  divenuta  pres- 
soché inetta  alla  pontificale  uffiziatura  del  pastore  e  dei  canonici,  Era  già 
stato  questo  un  pensiero  dello  stesso  Raimondo  sino  dal  tempo  forse,  in 
cui  entrò  al  possesso  di  tutti  i  suoi  frutti  ;  ma  sebbene  la  morte  non  gli 
•«sciasse  metter  mano  all'impresa,  si  volte  però  cumulare,  in  un  lasso  di 
quasi  due  anni,  qualche  considerevole  somma,  per  cui  potersi  accingere 
coraggiosamente  all'  opera.  Tuttavolta  non  lo  azzardò  nemmeno  il  suc- 
cessore Gerolamo  Crispi,  ferrarese,  eletto  addi  46  dicembre  4720.  Non 
tenne  questi  l' arcivescovile  dignità  oltre  a  sei  anni  e  tre  mesi  :  sponta- 
neamente se  ne  spogliò  il  47  di  marzo  1727  :  tre  anni  prima  egli  aveva 
tenuto  il  sinodo  diocesano. 


(«)  Ve«l.  nelle  pag.  ufi,  127. 
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AI  suo  magnànimo  successore  era  riserbato  1*  onore  di  sostituire  alla 
basilica  metropolitana,  che  già  da  tredici  secoli  e  messo  era  in  piedi,  una 
nuova  basilica,  che  non  le  rimanesse  inferiore.  E  vi  si  accinse  infatti  l'ar- 
civescovo Maffeo -Nicolò  Farsetti,  veneziano,  sostituito  al  Crispi  nel  gior- 
no stesso,  in  cui  presentò  questi  la  sua  rinuncia.  Dice,  e  con  ragione, 
r  Àmadesi  che  la  memoria  dei  Farsetti  è  e  darà  tanghisgimamente  in  be- 
nedizione presso  i  ravennati.  Lo  stesso  pontefice  Benedetto  XIII  lo  con- 
sacrò il  44  aprite  nella  cattedrale  di  Benevento,  donde  sette  mesi  dopo 
venne  al  possesso  detta  sua  chiesa.  Nel  suo  passare  da  Rimini  esercitò  in 
quella  città  il  diritto  metropolitano,  visitandone  pontificalmente  la  catte- 
drale. Trovo  infatti  nel  protocollo  nnm.  XLIX  dell'  archivio  arcivescovile 
dì  Ravenna,  pag.  45*43,  eh*  egli  il  25  novembre  4727,  dopo  di  avere  ce- 
lebrato la  messa  nella  chiesa  di  s.  Martino  de1  canonici  laterànesi  «  eoa 
»  croce  alzata  e  rocchetto  scoperto,  benedicendo  il  popolo  si  portò  a  piedi 
»  alla  cattedrale,  dove  fu  ricevuto  alla  porta  maggiore  da  que'  canonici  e 
»  clero  in  abito  corale,  sotto  il  suono  delie  campane  e  dell'organo  e  can- 
i.dele  accese  sugli  altari,  e  fatta  Y  adorazione  del  ss.  Sacramento  ed  ora- 
»  zione  all'altare  della  beata  Vergine  ed  all'  aitar  maggiore  sol  faldistorio 
»  preparatogli,  ritornò  per  la  stessa  porta  maggiore  accompagnato  dai 
•  canonici.  » 

Giunto  in  Ravenna,  eccolo  ben  tosto  all'  impresa  di  demolire  f  antica, 
e  fabbricare  la  nuova  metropolitana.  Non  lo  spaventò  l' immensa  spesa  ; 
non  lo  angustiò  la  pochezza  del  denaro  accumulato,  eh'  era  un  nulla  a 
fronte  delta  immensità  del  lavorò  :  non  lo  ritrasse  la  vista  dell'  impoveri- 
mento de* redditi  arcivescovili,  distrutti  per  una  gran  parte  in  liti,  in  pen- 
sioni, in  aggravi!.  Ma  perchè  non  andasse  perduta  ia  memoria  dell'  antico 
edilizio,  se  ne  rilevarono  i  disegni  per  cara  del  riminese  cavaliere  Gian- 
Francesco  Buonamici,  che  fu  della  nuova  basilica  architetto. 

Intanto  il  benemerito  arcivescovo,  perchè  non  s' interrompesse  la  sa- 
cra uffiziatura,  fece  dividere  in  due  parti  la  vecchia  chiesa,  riserbò  il  brac- 
cio traverso  della  gran  croce,  il  coro  e  il  maggior  altare  ;  fece  atterrare 
l' altra  metà  e  diede  mano  al  lavorò.  Gettò  egli  stesso  la  prima  pietra 
addi  50  luglio  dell'anno  4754,  e  su  di  essa  fu  scolpita  l' iscrizione  che 
segue: 
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SEDENTE    .  SÀNCTISSIMO  .  DOMINO  .  NOSTRO  .  GLfiMENfB  .  XII  .  POTIFICE 
OPTIMO  ;  MAXIMO  .  MAMEVS  .  HICOLAVS  .  FARSETTI  .  PATRIGIYS  .  VENETYS 
SANCTAE  .  RAVENICATtS  .  ECCLESIA*  .  ARCHIEPISCOPVS  .  ET  .  FRINCEFS 
METROPOLITANI  .  tfVJVS  .  TEMPLI  .  REAEDIFIGATIONEM  .  AERE  .  PROPRIO 
MVNIFICBNTISSIME  .  SVSCEPIT  .  AC  .  PRItfVM  .  ISTVM  .  JECIT  .  LAPIDEM 
ANNO  .  REPARATAE  .  SALVTIS  .  CIDIDCCXXXIV  .  Iti  .  CAL.  AVG. 

Ma  non  potè  avere  il  Farsetti  la  consolazione  di  vedere  condotta  al 
compimento  una  tant' opera  da  lui  cosi  animosamente  intrapresa:  la 
morte  lo  sopraggiunse  a'  6  di  febbrajo  del  4741  tra  i  pianti  e  i  gemiti  di 
tutto  il  desolato  suo  gregge.  Non  volle  il  pontefice  Benedetto  XIV  dargli 
successore,  acciocché  dai  frutti  della  mensa  arcivescovile  si  potesse  rac- 
cogliere buona  copia  di  aiuti  da  proseguire  e  condurre  a  termine  il  già 
inoltrato  lavoro.  Mandò  a  Ravenna  frattanto  in  qualità  di  amministratore 
il  camaldolese  ravennate  Ferdinando-Romualdo  Guiccioli,  cui  a  tal  uopo 
consterò  vescovo  di  Licopoli  in  partiùus.  Non  si  può  dire  con  quanto  di 
zelo  e  di  premura  si  adoperasse  il  Guiccioli  per  vedere  compiuto  il  grande 
edilizio  :  sicché  in  capo  a  quattro  anni  la  nuova  cattedrale  fini  di  occupare 
il  posto  air  antica  basilica  orsiana.  Ma  di  questa,  perchè  non  ne  restino 
affatto  vuote  queste  mie  pagine,  m' è  d' uopo  dire  alcun  che. 

Era  P  antica  Orsiana  formata  di  cinque  navate  separate  da  preziose 
colonne;  il  suo  vasto  presbiterio  era  tutto  adorno  di  antichi  musaici,  che 
rappresentavano  i  santi  pastori  dei  primi  secoli  ;  s.  Apollinare  nel  mezzo, 
i  ed  in  due  schiere  a  destra  ed  a  sinistra  gli  altri  undici  eletti  pel  ministero 
della  colomba,  e  questa  a  ciascheduno  era  raffigurata  sul  capo  ;  poscia  di 
<iua  e  di  là  gli  altri  santi  arcivescovi,  che  dopo  questi  ne  avevano  posse- 
duto la  cattedra.  Anche  la  volta  della  basilica  era  tutta  incrostata  di  mo- 
saici, rappresentanti  sacre  storie  ed  ecclesiastici  avvenimenti^  e  relative 
iscrizióni  gì'  interpretavano.  Aveva  stabilito  l' arcivescovo  Maffeo  di  con- 
servare se  fosse  stato  possibile  questa  preziosa  reliquia  dei  passati  secoli 
unendo  alla  nuova  fabbrica  almeno  l'ampia  curva  dell'  antico  presbiterio 
o  tribuna.  Ma  la  troppa  sua  antichità  rese  manifesto  il  pericolo  di  totale 
rovina  tostoché  dalla  tribuna  si  staccarono  i  muri,  a  cui  stava  d'ambe  le 
parti  appoggiata  :  non  si  potè  salvare  che  la  recente  cappella  del  santissi- 
mo Sacramento  fella  erigere  dal  cardinale  Aldobrandini  (I).  Ed  ecco  il 

_  ,i 

(0   Ne  ho  partalo  alla  pag.  i56. 
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perchè  di  tutti  quegli  antichi  mosaici  si  facesse  dal  prefato  Buonamici  con 
somma  diligenza  il  disegno.  Il  quale  disegno»  riscontrato  perfettamente 
simile  air  originale,  fu  deposto  neir  archivio  arcivescovile,  auteqticandone 
la  fedeltà  con  atto  pubblico  e  solenne  (i).Nel  disfarsi  dell'aitar  maggiore,  e 
allo  scoprirsi  dell'urna  che  Io  componeva,  furono  trovate  due  casse  di  le 
gno  fracide  e  consumale.  In  quella  che  stava  dalla  parte  dell'  evangelio 
se  ne  trovò  un'  altra  di  piombo,  sul  cui  coperto  leggevasi  : 

RBLIQVIAE  SANCTORVM 

*    quac  in  hoc  capsula  asservantur 

S.   Visioni  MARTTRI8   RAVEMHAt 
S.   ADERITI   ARCHIEP.    A   COLVM.    E  LE  CTI 
8.    CALOCERI   ARCHIEP.    A   COLVM.    ELECTl 
8.   PROSI  ARCHIEP.   A   COLVM.   ELECTl 
8.   PROCVLI   ARCHIEP.    A   COLVM.   BLECTI 
8.   DATI   ARCHIEP.    A   COLVM.    E  LE  C  fi 
8.   LIBERII  ARCHIEP.   A   COLVM.    ELECTl 
8.   AGAPITI   ARCHIEP.   A   COLTM.    ELB  CTI 
8.   MARCELLI*!   ARCHIEP.    A   COLVM.    ELECTl 
S.   VR8I   ARCHIEP. 

Neil1  altra  cassa  erano  collocate  moltissime  ampolle  di  vetro  di  varia 
grandezza  e  di  varia  forma  tinte  di  sangue  al  di  dentro  ;  e  inoltre  parec- 
chi orciuoletti  di  terra  :  né  v'era  iscrizione  alcuna  che  potesse  dar  lume, 
soltanto  si  conghietturò  che  fossero  reliquie  di  martiri.  Anche  una  pic- 
cola urna  di  marmo  slava  colle  due  casse  suddette  :  era  piena  di  pezzi 
d'ossa  di  vario  colore  di  varia  figura  e  grandezza  :  nel  mezzo  dì  que- 
ste ossa  era  una  scatoletta  di  legno,  dove  si  conservavano  frammenti 
4'  ossa  più  piccoli,  un  velo  inzuppato  di  sangue,  alcuni  minuti  precordi!, 
un  vasetto  rotondo  d' argento  col  suo  coperchio,  e  dentro  molti  altri 

(i)  Sifatli  dilegui  di  qoV  moaeici  furo-  minutamente  deacritto  tnltociò  che  di  arti* 

no  anche  pubblicati  in  rame  nell'opera  in*  stico  vantava  allora  coleala  bajilka  e  che  « 

titolata  :  Metropolitana  di  Ravenna  ;  iu  me  non  appartiene  il  descrivere, 
fol.  Bologna  174®- I»  qoest'  opera  ai  trova 
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pezzetti  di  viscere  si  chiudevano.  Né  v'era  alcuna  iscrizione  ;  bensi  alcuni 
pezzi  di  piombo  e  di  pietra  a  forma  di  lamine,  ma  senza  qual  si  fosse  se- 
gno o  carattere.  Parve,  che  si  venisse  in  chiaro  del  contenuto  in  queste 
cassettine  e  in  quest'  urna  soltanto  allora  che  l'arcivescovo  Guiccioli,  suc- 
cessore del  Farsetti,  trovò  nell'  antichissima  pieve  di  Porto  maggiore,  in 
occasione  di  visita  pastorale,  un  reliquiario,  nelle  cui  lettere  testimoniali 
si  leggeva  :  Quorumdam  ossium  sanctorum  Zenonis  et  decem  miltium  du- 
eentorum  marti/rum,  quac  in  metropolitana  ecclesia  Ravennae  pie  colun- 
tur:  si  conghietturò  per  lauto  sino  da  quésta  circostanza,  che  forse  le 
prefate  ossa  fossero  di  un  tanto  esercito  di  martiri,  vissuti  poi  quando, 
chilo  può  dire? 

Tutte  le  quali  ossa,  come  anche  le  reliquie  dei  nominati  santi,  furono 
riposte  nel  nuovo  altare  della  rifabbricata  basilica,  in  due  casse  egual- 
mente, ed  egualmente  distinte  e  separate  siccome  stavano  da  prima.  Su  di 
una  fu  scritto  : 

CLAVDIT   HAEC    CAPSA   LIGNEA   PLVMBEAM   ALTERA* 
IR   QVA   ASSB&VANTVH   RELIQVIAB 

fi.    VRSICINI   VAETIE1S   RAYENNAE 
8.    ADBEITI   ABCHIEP.    A   COLVM.    ELETTI 
S.    CALOCEEI   AECHIEP.    A    COLVM.    ELECTI 
S.    PROBI  ARCHIEP.    A    COLVM.    ELECTI 
S.    FROCVLI    ARCHIEP.    A    COLVM.    ELECTI 
S.    DATI    ARCHIEP.    A    COLVM.    ELECTI 
S.   LIBERII   ARCHIEP.    A   COLVM.    ELECTI 
S.    AGAPITI    ARCHIEP.    A    COLTM.    ELECTI 
S.    MARCELLI*!   ARCHIEP.    A    COLVM.    ELECTI 
S.    VRSI   ARCHIEP. 

1EPERTA  FYERAT  HAEC  PLVMBEA  CAPSA  SVB  ARA  MAXIMA  VETER1S  ECCLESIAB 
VETROPOLITANAE  DIE  I.  JVLII  MDCCXLI.  PRAESENTIBVS  CAROLO  DE  MA- 
RIMS  LEGATO  ET  PETRO  ALOTSIO  CARAFA  S.  R.  E.  CARDINALIBVS  ET 
ADSTAHTE  FERDINANDO  ROMVALDO  GVICC10LO  RAVEMUE  ARCHIEFISCOrA- 
TYS   ADM1NISTRATORE. 
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Suir  altra  cassa,  in  cui  furono  riposte  tutte  le  altre  ossa,  orciuoli, 
ampolle,  ecc.  ecc.,  si  scrisse  : 

CLAVDIT  HAEC  CAPSA  PVLVEEES,  VITREAS  AMPVLLAS,  VRCEOLOSQVB  LÀTBRI- 
TIOS  :  INTER  QVAE  BXTAT  VRNVLA  MARMOREA,  OSSIBYS  REFERTI,  ALUSQVE 
RELIQVIIS  SANGYINBM  ET  PRABCOROIA  PRAESEFERBNTIBVS.  OMNIA  INTENTA 
FVERANT  SYB  ARA  MAXIMA  VETBRIS  ECCLESIAE  METROPOLITAN  AB  RAYBN- 
SAB  DIB  I.  JVMI  MDGCXLI.  PRAESENTIBYS  CAROLO  DB  MARINIS  LBGATO 
BT  PETRO  ALOISIO  CARAFA  S.  R.  E.  CARDINAXIBVS  ET  ADSTANTE  FERDI- 
NANDO ROMVALDO  GVICCIOLO  RAYENN.  ARCHIEPISCOPATYM  AD  MINISTRANTE. 

Ridotta  al  termine  con  tanta  sollecitudine,  siccome  ho  detto,  la 
nuova  metropolitana,  ed  aggiuntovi  anche  il  maestoso  atrio  che  la  prece- 
de, fu  rimunerato  dal  pontefice  lo  zelo  instancabile  del  benemerito  am- 
ministratore di  questa  sede  col  conferirgliene  la  dignità.  Fbrdinando- 
Romualdo  Guiccioli  fu  adunque  stabilito  arcivescovo  di  Ravenna,  e  con 
bolla  del  5  aprile  4,74 S  gli  fu  conferito  il  sacro  pallio.  Prima  cura  di  lui 
fu  il  consecrare  solennemente  la  sua  basilica,  e  volle  possibilmente  conci- 
liarvi tutte  le  circostanze,  che  s*  erano  combinate  nella  prima  consecra- 
zione  della  orsiana,  specialmente  quella  di  consecrarla  nel  santo  giorno 
di  Pasqua,  acciocché  fosse  intitolata,  come  lo  era  prima,  alla  santa  Risur- 
rezione del  Signore. 

Avrebb'  egli  desiderato  di  celebrarvi  immediatamente  anche  il  sinodo 
provinciale,  «  giacché  dopo  l' arcivescovo  Cristoforo  Boncompagni  d'im- 
»  mortale  memoria,  che  il  celebrò  nel  4582,  niun  altro  da  poi  era  mai 
»  stato  radunato  (I);  »  ma  per  le  circostanze  dei  tempi  dovette  conten- 
tarsi del  sinodo  diocesano.  La  consecrazione  avvenne  addi  43  aprile 
del  4  749,  il  sinodo  ebbe  luogo  nei  tre  successivi  giorni  45, 46  e  47. 
Tuttociò  vedesi  espresso  nell'  iscrizione  eh'  è  sulla  porta  maggiore  nel- 
r  interno  del  duomo  stesso  : 


(i)  Sodo  parole  dello  stesso  arcivescovo 
Guiccioli  in  una  sua  lettera  al  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  colla  qnale  gli  dà  notizia  del- 
l' operato.  Di  questa  ho  potato  leggere  una 
copia,  conservata  insieme  ad  altri  scritti 
dello  stesso  arcivescovo,  in  un  codice  della 


biblioteca  classeuse  di  Ravenna,  favoritomi 
dalla  gentilezza  del  dotto  sacerdote  sig.  <1°° 
Paolo  Pavirani  bibliotecario,  coi  per  cou- 
trassegno  della  mia  gratitudine  volli  q<» 
nominate  onorevolmente. 


anno     1741-1774  171 


D.  O    M. 

BASILICAH  .  VRSUlfAM 
A  TKMPORVM  .  VBTVSTÀTE  .  COLLABEftTEti 

HAPflAETS  .  KICOLAVS  .  FARSETTI  .  FATE.  YERET.  ARCHTEP.  BAVBlfRAf 
MAGHiriCEWTIVS  .  EXCITAVIT  .  BT  .  AD  .  ABSIDEM  .  PRRDVXIT 

FE1MKANDV8  .  ROMVALDVS  .  GVICCIOLVS 

EX  .  EPI8COP.   LTCOPOLIT.  ARCHIEP.  RAVENNATE* 

JVSSV  .  BBNEDICTI  .  XIV.  FORT.   MAX. 

FERFECIT  .  DEDICAVITQTE 

ET  .  IH  8ACRI3  .  CLERIC.  RAVENNATE*  .  COHITII5 

CHRISTO  .  RESVRGENTI 

80LEHNI  .  POMPA  .  CONSECRAVIT  .  IDIBTS  .  APRIL.  A.  D.  MDCCXLIX. 

Ho  parlato  altrove  della  prodigiosa  immagine  della  beata  Vergine  del 
sudore  :  a  questa  fu  rizzata  magnifica  e  ricca  cappella  nel  nuovo  tempio, 
dirimpetto  air  altra  del  santissimo  Sacramento,  com1  era  da  prima.  Vi 
trasferì  quindi  l'arcivescovo  la  veneranda  immagine  con  devotissima 
pompa  e  vi  celebrò  solennissimo  triduo  a'  27,  28  e  29  maggio  del  4759, 
che  n'  era  anche  l' anno  centenario.  Né  di  vantaggio  mi  fermerò  a  narrare 
di  questo  illustre  prelato,  che  rese  celebre  il  suo  nome  in  Ravenna,  e  si 
adoperò  a  tutta  possa  per  accrescerne  lo  splendore  mai  sempre  ed  il 
lustro.  Egli  la  lasciò  vedova  per  la  morte  a*  7  di  novembre  del  4765.  Fu 
eletto  nel  seguente  anno  a  succedergli  il  perugino  Nicolò  IH  Oddi,  che  si 
trovava  allora  nunzio  apostolico  nella  Svizzera.  Prese  il  possesso  della 
diocesi  a  nome  suo  l' arcidiacono  della  metropolitana  Francesco  Maiale- 
rà Monaldini  a*  42  maggio  deN  764  ;  né  vi  venne  personalmente  che 
Dell'  anno  dipoi.  A' 26  settembre  del  4766  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia,  e  dopo  sette  mesi  mori  in  Arezzo  :  era  il  giorno  25  di  mag- 
gio del  4767. 

Lo  sussegui  neir  ottobre  dell1  anno  stesso  Antonio  I  Cantoni,  eh'  era 
vescovo  di  Faenza:  questi  nel  4774  radunò  in  Ravenna  il  sinodo  dioce- 
sano, che  ormai  da  parecchi  anni  non  erasi  celebrato.  Si  rese  caro 
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coir  amorevole  governo  al  suo  popolo,  e  perciò  ne  fu  amara  la  perdita 
avvenuta  il  2  di  novembre  4  781.  Stette  vacante  allora  la  sede  per  ben 
tre  anni  e  tre  mesi  ;  alla  fine  fu  eletto  arcivescovo,  iH  4  di  febbraio  \  785, 
T  imolense  Antonio  II  Codronchi,  sotto  il  cui  governo,  benché  in  tempi 
difficilissimi,  vanta  la  chiesa  ravennate  meno  disgustosi  i  suoi  giorni  di 
tribolazione  e  di  lutto.  Anch' egli  nel  1790  tenne  in  Ravenna  il  sinodo 
diocesano  per  provvedere  ai  bisogni  di  essa,  e  prepararla,  dirò  cosi,  alle 
dure  vicende  che  V  aspettavano.  Imperciocché  fu  sotto  il  governo  di  lui, 
che  le  insolenti  soldatesche  francesi  entrarono,  nel  giugno  del  4796,  in 
Ravenna,  sotto  la  condotta  del  generale  Augereau,  Appena  si  sparse  voce 
per  la  città  dell'  arrivo  di  alcuni  di  essi,  tutto  il  popolo  si  mise  a  tumulto, 
né  vi  volle  meno  della  pastorale  amorevolezza  dell'arcivescovo  per  ac- 
chetarlo. Andò  egli  stesso  sul  luogo,  accompagnato  da*  varii  canonici  e 
da9  suoi  preti,  e  sedò  per  I1  una  parte  la  collera  dei  sollevati  ;  disarmò 
dall'  altra  i  pochi  francesi,  col  comperarne  egli  stesso  le  armi.  Ma  non 
dirò  dei  tumulti  che  susseguirono  questo  fatto  nel  luglio  appresso;  m'è 
d' uopo  fermarmi  soltanto  agli  avvenimenti,  in  cui  ebbe  parte  la  chiesa. 

Furono  tassati  gli  ordini  regolari  a  pagare  grosse  somme  di  denaro  (I  )  ; 
né  fu  possibile  sottrarsene  ;  quindi,  a1 42  di  maggio  del  4797  fu  intimata 
la  partenza  da  Ravenna  a  tutti  i  frati  forestieri  :  gli  soolopii  furono 
espulsi,  e  in  loro  vece  sotlentrarono  i  cassinesi.  In  seguito  fa  ordinato 
air  arcivescovo  dai  repubblicani  di  chiudere  tutti  quo'  conventi,  che  non 
avessero  almeno  quindici  individui  sacerdoti  ;  agli  espulsi  per  altro  si 
concedevano  le  pensioni.  Per  provvedere  al  culto  di  varie  chiese  offiziate 
dai  frati  scelse  l' arcivescovo  alcuni  preti  :  per  allora  i  conventi  soppressi 
furono  quello  di  s,  Domenico,  di  s.  Nicolò  e  dei  Teatini.  I  canonici  di 
santa  Maria  in  Porto,  beuchò  fossero  più  di  quindici,  tuttavolta  lasciavano 
luogo  a  temere,  che  anche  la  loro  chiesa  sarebbe  stata  a  simile  condizio- 
ne, perchè  chiedevano  essi  di  ritornare  secolarizzati  in  seno  alle  loro  fa- 
miglie: lo  slesso  temevasi  per  s.  Giovanni  evangelista.  Perciò  l'arcivescovo 
non  volle  acconsentire  alla  loro  secolarizzazione,  dicendo  sempre  di  non 
averne  la  facoltà.  All'opposto  i  carmelitani  facevano  ogni  istanza  perchè 

(r)  In  una  raccolta  manoicriila  di  Afe-  piccole  circoatanze.  Si   confermano   questi 

morte  o  Giornale  di  quanto  avvenne  in  maiioacritli  in  Ratenna  nella  biblioteca  di 

Ravenna  nella  mutazione  del  governo,  tanta  Maria  in  Ctaiae. 
•otto  Tanno  1796  e  feg.  sono  notale  te  più 
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fosse  loro  concesso  di  restare  ;  me  alla  fin  fine  dovettero  tutti  a  poco  a 
poco  sloggiare.  Quindi  s' incominciò  a  venderne  i  beni  :  e  si  vendettero  al 
pubblico  incanto  a  chi  offriva  di  più.  Né  soltanto  si  vendettero  i  beni  im- 
mobili, ma  ben  anche  i  mobili  al  maggior  offerente. 

Nella  notte  del  45  venendo  il  16  dicembre  4797  fu  atterrato  in  duomo 
il  trono  arcivescovile,  cbe  dalla  follia  degli  ardenti  democratici  si  guar- 
dava come  un  seguo  di  orgoglio  contrario  all'  umiltà  del  divino  pastore. 

!  In  tutto  vokvasi  dU  quei  pazzi  l«ehtav  ed  cgcagluiua.  E  per  far  cono- 
scere, benché  non  vi  sia  chi  ne  dubiti,  a  qual  segno  arrivava  la  frenesia 
di  costoro,  trascrìverò  un  fatto  accaduto  in  Ravenna  il  2  di  gennaio 

{  del  4798,  conservatoci  da  un  manoscritto  contemporaneo.  «  Era  già  pae- 
»  sato  l'anno,  che  il  cittadino  prete  Antonio  Medri  non  celebrava  messa», 
i  e  ciò  per  essere  involto  in  un  processo,  cbe  il  dichiarava  reo  sospetto 
»  d' aver  uccisa  la  propria  madre.  Erasi  inutilmente  raccomandato  alti 
»  generali  Jnhuguet,  Bai  land  e  Cbabot  per  essere  rimesso  air  aliare, 
>  quando  li  conimissarii  assunsero  le  di  lui  parti  e  scrissero  all'  arcive- 
»  scovo  =  cbe  siccome  egli  colla  sua  proibizione  aveva  messo  un  cittadino 
»  in  islate  di  non  potar  guadagnare  colla  sua  professione,  cosi  l' invita- 
i  vaio  o  a  porlo  ne'  suoi  diritti,  oppure  ad  indennizzarlo  dei  danni,  che 

*  soffriva.  =  li'  arcivescovo  non  rispose  alla  lettera  ;>disse  bensì  al  prete, 
»  che  noa  aveva  facoltà  di  largii  dire  la  messa  ;  ma  eh*  egli  stesso  con- 
»  sudasse  la  propria  coscienza,  e  a  tenor  di  quella  si  regolasse.  Il  prete 
»  non  tar<Jò  ui*  momento  a  celebrare  la  santa  messa  con  ammirazione  e 

•  sorpresa  <ti  tulli  » 

Fi*  anche  promulgato  un  editto,  che  comandava  di  togliere  dalle  strade 
tutte  le  immagini  sacre  :  in  seguito  furono  altresì  atterrate  le  croci,  e 
persino  quelle  di  marmo.  Invece  fu  piantato  un  albero  della  libertà  sulla 
piazza  detta  degli  svizzeri,  il  di  6  maggio  dell'  anno  stesso,  e  un  altro  ne 
fu  piantato  due  giorni  dopo,  verso  la  porta  adriana,  e  verso  la  fine  di 
giugno  un  terzo  nella  piazza  dell'  arcivescovo. 

Ma  ben  più  grave  vicenda  per  la  chiesa  ravennate  fu  la  soppressione 
del  capitolo  metropolitano,  avvenuta  nel  giugno  stesso  per  ordine  del  di- 
rettorio esecutivo. 

L' ordine  fu  loro  intimato  il  5  di  luglio,  togliendo  ad  essi  le  rispettive 
prebende,  le  distribuzioni,  i  privilegii,  le  decorazioni,  e  dispensandoli  dal- 
l'obbligo  del  coro. e  dalla  servitù  all'  arcivescovo  ;  fu  proso  ad  inventario 
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quanto  al  capitolo  apparteneva,  persino  le  vesti  coraR  di  ciascheduno  in 
particolare;  e  pel  loro  sostentamento  furomr  assegnate  adhqpuno  600  lire 
milanesi.  Si  lasciò  per  altro  ad  essi  la  libertà  di  uffiziare  ha,  duomo  come 
prima,  se  avessero  volato;  ma  senza  verona  insegna  ewonleate  e  senza 
verun  invito  di  campana.  Due  sole  prebende,  perchè  appartenevano  a 
private  famiglie,  rimasero  intatte.  Di  questa  ^oppressione  (prono  a  parte 
anche  i  mansionari!,  a  ciascheduno  dei  quali  vennercukriilmenle  assegnate 
600  lire  milanesi,  dichiarandoli  anche  «ciotti  cosi  da  qualunque  obbligo 
di  messe  per  conto  delle  mansionerie  che  possederai)*.  Tu  soppresso  al- 
l' indomani  anche  il  convento  ossia  la  congregazione  dei  parrochi,  e  l'or- 
dine fti  loro  intimato  mentre  se  ne  stavano  raccolti  nella  chiesa  di  santa 
Agnese  :  furono  tolti  loro  tutti  i  beni  che  possedevano  ed  assolti  da  qua- 
lunque obbligo  di  messe  e  di  ufficiatura.  Fu  chiuso  il  seminario  ;  ne  fu- 
rono licenziati  i  maestri  e  il  rettore  ;  i  beni  furono  avocati  al  fisco.  Non 
si  aveva  riguardo  ad  usare  sfregi  ed  insulti  ai  sacri  templi,  alle  sacre  im- 
magini, ai  sacri  ministri. 

In  seguito  venne  proibizione  ai  parrochi  di  portare  alla  chiesa  i  de- 
funti delle  loro  rispettive  cure  ;  ma  fu  loro  ordinato  di  seppellirli  occul- 
tamente di  notte.  Anche  le  confraternite  furono,  alquanti  giorni  dopo, 
spogliate  dei  loro  possedimenti  :  di  quelle,  che  si  occupavano  della  pub' 
blica  istruzione,  o  del  sollievo  dei  carcerata  degl'  infermi,  degli  ospitali  e 
simili,  fu  affidata  V  amministrazione  alla  municipalità.  In  seguito  si  proibì 
qualunque  sorta  di  processione  ;  persino  l' accompagnamento  del  santis- 
simo viatico  agP  infermi  :  lo  che  sparse  in  sommo  grado  il  mal  umore  nel 
popolo,  né  a  sopire  i  minaccianti  tumulti  vi  volle  meno  della  dolcezza  e 
affabilità  dei  rispettivi  parrochi,  i  quali  a  tutto  potere  si  adoperarono  per 
mantenere  la  calma  nei  loro  popoli  (i). 


(i)  Nel  ms.  nano,  n  del  giornale  com-  »  pontefici,  presidi,  cardinali,  eoe.  ee?  anche 
pilalo  da  Pompeo  Raisi,  il  quale  ti  conferva  »  di  particolari,  specialmente  te  ventano 
nella  biblioteca  comunale  di  Ravenna,  tro-  »  espresse  con  termini  non  sofferti  dallo 
vo,  cbe  le  autorità  repubblicane  a*  24  di  »  scrupolo  di  un  governo  repubblicano  de- 
giogno  1 798  avevano  ordinato  al  prete  An-  »  mocratico.  Si  addossò  egli  V  incarico  e 
drea  Crolari  u  di  osservare  tutte  le  lapidi  sì  »  si  mise  all'enecaiione  con  molto  impa- 
li antiche  che  moderne,  le  quali  si  trovano  n  gno  ;  pare  essendo  professore  di  belle 
»  sparse  per  la  città  e  di  cassare  o  moderare  »  lettere  si  prese  cura,  prime  che  il  ■•*• 
»  ognuni  di  quelle,  che  conlenea  gesta  di  »  tello  le  rovinasse,  di  farne  copta,  acciò  n- 
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S' incominciò  anche  a  ridurre  ad  usi  profani  le  chiese.  La  prima  fu 
quella  di  s.  Sebastiano,  destinata  per  lo  circolo  costituzionale.  Poscia  es- 
sendo comandata  la  partenza  delle  monache  dal  loro  convento  di  s.  An- 
drea, ove  riposava  il  corpo  dell'arcivescovo  s.  Massimiano,  si  dio 
premura  l' arcivescovo  di  trasportarlo  nel  duomo  :  la  traslazione  fu  ese- 
guita di  notte,  e  se  ne  collocarono  provvisoriamente  le  sacre  reliquie 
Dell'  altare,  della  beata  Vergine  del  sudore  :  poi  fu  collocato  in  quello  di 
s.  Rinaldo.  Né  qui  occorre,  che  io  allunghi  di  molto  la  mia  narrazione 
coli'  enumerare  le  comunità  religiose,  che  furono  a  poco  a  poco  soppres- 
se :  perciocché  tutte  lo  furono.  A  queste  soppressioni  venne  dietro  il  tras- 
locarne nto  dei  parrochi  ad  alcune  delle  chiese  ch'erano  dei  regolari;  po- 
scia la  concentrazione  delle  parrocchie.  Tulle  generalmente  le  chiese  fu- 
rono spogliate  degli  effetti  preziosi  che  possedevano.  I  beni  dell'  arcive- 
scovato non  erano  stati  fin  qui  toccati  :  ma  questi  pure  vennero  alla  fine 
dichiarati  di  appartenenza  nazionale  e  ne  fu  lasciata  l' amministrazione 
all'arcivescovo  stesso,  sotto  la  propria  responsabilità;  e  a  lui  fu  inoltre 
affidata  l'amministrazione  di  quei  pochi  argenti  ch'erano  rimasti  pel  culto 
della  basilica  metropolitana.  Contemporaneamente  fu  tolto  ai  vescovi  il 
diritto  di  provvedere  di  economo  le  parrocchie  vacanti  ;  furono  stabiliti  i 
cosi  detti  ministri  del  culto;  fu  impedita  ogni  e  qualunque  comunicazione 
con  Roma. 

Finalmente,  entrate  in  Ravenna  le  truppe  imperiali,  si  vide  con  esse 
a  rientrare  la  calma,  il  buon  ordine,  la  sicurezza.  Prima  di  tutto  fu  re- 
stituito air  arcivescovo  il  suo  trono  pontificale  nella  metropolitana,  quindi 
gli  fu  lasciato  libero  l'esercizio  del  suo  potere,  cui  ben  presto  egli  volse 
a  punizione  dei  colpevoli  ecclesiastici ,  che  avevano  giurato  fedeltà  al 
governo  democratico.  Dipoi  furono  rimessi  i  cappuccini;  i  canonici 
metropolitani  riassunsero  le  loro  insegne  ;  si  fecero  processioni  di  rin- 
graziamento a  Dio  per  la  cessazione  di  si  gravi  disastri  ;  s' intimarono 
pubbliche  preci  per  la  liberazione  del  prigioniero  pontefice  Pio  VI,  e  per 


*  manesiero  in  qualche  modo  a  vantaggio  nella  raccolta  che  ne  fece  il  prefato  Raisi. 

*  «lei  poi  te  ri  che  fossero  amanti  delle  anli-  Ho  voluto  qui  esporre  cotesto  fallo,  sccioc- 

*  chili.  »  Un  tal  guasto  fa  incominciato,  che  te  taluno,  confrontando  coli' originile 
"»•  durò  aitai  poco,  sicché  le  iscrizioni  per  alcuna  delle  iteri  lionì  da  me  recale  in  que- 
w  maggior  parte  rimasero  illese  :  luilavolia  sto  libro,  non  la  (rotaste  cormpoudere, 
ve  ne  furono,  e  queste  ti   trovano  inserite  ne  sappia  'il  motivo. 
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tale  oggetto  ebbe  luogo  in  duomo  un  solenne  triduo  alla  beata  Vergine 
del  sudore,  coir  intervento  di  tutte  le  autorità  Civili  e  militari.  Si  rial- 
zarono le  croci  per  le  pubbliche  vie,  e  le  immagini  di  Maria  Vergine  e 
dei  santi  furono  rimesse  nei  luoghi  di  prima.  Anche  le  monache  di  s.  An- 
drea rientrarono  nel  loro  convento,  e  prima  di  ricominciar  la  clausura 
riportarono  elleno  stesse  dal  duomo  processionalmente  il  corpo  del  santo 
arcivescovo  Massimiano.  Dietro  ad  esse  altre  comunità  religiose  ricupera- 
rono le  proprie  abitazioni.  Fu  pure  ripristinato  il  seminario,  e  fu  in  qual- 
che modo  compensato  di  quanto  eragli  stato  tolto. 

Senonchè  nuove  angustie,  nuovi  timori  afflissero  la  città  e  la  chiesa  di 
Ravenna  alla  partenza  degli  austriaci,  il  cui  luogo  ripigliarono  i  francesi. 
Ma  il  buon  arcivescovo  Godronchi  seppe  sostenere  rigorosamente  i  diritti 
della  religione,  e  guadagnarsi  colla  prudenza  ed  affabilità  la  stima  e  V  af- 
fezione del  primo  console  Buonaparte.  Intervenne  perciò  ai  famosi  co- 
mizii  di  Lione,  ove  operò  da  vero  cattolico  affezionato  alla  santa  sede 
romana.  Ottenne  in  seguito  non  lievi  favori  per  la  sua  chiesa.  Tuttavolta 
furono  demolite  o  soppresse  molte  chiese,  e  tutti  i  regolari  d' ambi  i  sessi, 
al  pari  di  ogni  altra  città  d'Italia,  furono  espulsi  dai  loro  sacri  recinti,  i 
loro  beni  confiscati,  le  loro  suppellettili  derubate.. Tra  le  cose,  che  l'esperto 
e  benemerito  arcivescovo  potè  salvare  dalla  pirateria,  ricorderò  la  pre- 
ziosa cattedra  di  s.  Massimiano,  tutta  in  avorio  lavorata  ad  intagli,  che 
esprimono  varii  fatti  della  vita  di  Giuseppe  in  Egitto,  e  della  vita  del  Sal- 
vatore, di  cui  quello  era  stato  simbolo.  Di  essa  alcuni  pezzi  erano  già 
stati  rubati  e  trasferiti  a  Milano  nel  Museo  Trivulzi  ;  ma  si  voleva  averne 
T  intiera  cattedra.  Venuti  i  commissarii  per  asportarla,  diede  ordine  l'ar- 
civescovo, che  neir  aprire  il  luogo  ove  stava  riposta,  si  accendessero  lumi 
e  si  usassero  tutti  quei  riguardi  che  si  userebbero  nel!'  esporre  le  reliquie 
di  un  santo.  Cosi  si  fece  e  cosi  la  salvò  :  riputandola  i  commissarii  una 
sacra  reliquia,  non  osarono  di  toccarla. 

Dopo  i  giorni  della  tribolazione  spuntarono  quelli  della  giocondità  per 
T  Italia  e  per  tutta  la  Chiesa  cattolica.  Reduce  dalla  gloriosa  sua  prigionia 
s'incamminava  alla  volta  di  Roma  l'immortale  Pio  VII,  né  gli  reggeva 
T  animo  di  rientrare  trionfante  nella  sua  capitale  senza  aver  visitato  con 
amplesso  paterno  questa  primogenita  figlia  dell'  universal  madre.  Non  è 
possibile  esprimere  quanto  fosse  il  giubilo  dei  ravennati  al  vederlo  tra  le 
loro  mura,  quante  le  dimostrazioni  che  gli  diedero  di  venerazione  e  di 
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affetto.  Era  a  Milano  ia  quo'  giorni  l' arcivescovo,  e  forse  vi  si  trattenne  a 
bella  posta,  sapendo  di  non  essere  del  tutto  in  pace  col  sommo  gerarca, 
a  motivo  della  sua  troppo  palese  propensione  al  governo  francese.  Ài  ca- 
nonici metropolitani  diede  mille  segni  di  paterno  affetto,  di  benevolenza, 
di  gratitudine  per  V  ossequioso  e  memorando  accoglimento  che  vi  trovò. 
Egli  ami,  ritornato  a  Roma,  volle  renderne  perenne  la  ricordanza  com- 
partendo ai  medesimi  nuove  insegne  prelatizie,  oltre  a  quelle  che  già 
possedevano,  e  l' uso  della  croce  pettorale  d'oro  appesa  al  colio  con  un 
cordone  nero,  che  poscia  con  altro  posteriore  rescritto  cangiò  in  viola- 
ceo. Per  migliore  testimonianza  di  tuttociò  mi  piace  recare  il  ponlifizio 
diploma,  di  cui  conservasi  l' originale  neir  archivio  capitolare, 
«  PIVS  PP.  SEPTIMVS 

»  AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM. 

»  In  summo  appstolatus  apice,  meritis  licet  imparibus,  constituti  ad 

•  statum  eeclesiarum  omnium,  quarum  nobis  a  Domino  commissa  est 

■  sollicitudo,  personarumque  in  eis  Altissimo  famulantium  propensis 

■  studia  animum  intendentes,  illarum  honorificentiae  et  decori  libenter 
i  consulinras.  Quum  itaque,  sicut  Nobis  dilecti  filii  capitulum  et  canonici 
»  metropolitanae  ecclesiae  Ravennatensis  exposuerunt  quando  nos,  mi- 
»  seraate  Deo,  a  Gallia  revertentes  ad  hanc  urbem  sanctamque  sedemno- 

•  stram,  a  qua  ereptos,  sincera  fide  et  magna  animi  laetitia  quatriduo 

•  memorata  illa  civitas  Ravennatensis  grato  excepit  hospitio  metropoli- 

•  tana  ilJa  ecclesia  jam  alias  a  Romanis  pontificibus  praedecessoribus 

•  sostrfe  ita  multis  ditata  privilegiis  multisque  honoribus-  decorata  fuerit, 
»  ut  inter  primas  connumerari  possit,  non  parum  splendoris  et  orna- 
»  menti  ad  eam  accederei  si  ejusdem  dignitates  et  canonici  novis  prae- 
»  rogatari»  novisque  decorationibus  donetur.  Nobis  propterea  humiliter 
»  supplicar!  fecerunt,  ut  sihi  in  praemissis  opportune  provvidere  et  ut  in- 

•  fra  indulgere  de  benigniate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  ipsos 

•  expoaeatas  speeialibus  favoribns  et  gratiis  prosequi  volentes  et  eorum 

•  singtfaiw  personas  a  quibusvis  eioommunicationis,  suspensioois  et  in- 

•  terdicti  aliisque  ecclesiasUcis  sententiis,  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab 
i  tannine  quavis  occasione  vai  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  inno- 
»  datae  existunt  ad  effectum  praesentium  dumtaxat  consequendum,  ha- 
»  rum  seria  absolventes  et  absohitas  fore  censenles  hujusmodi  supplica- 

bagassa  i  n  ■  i  ,  ir.  '         ...  ■  .  ■   "' 
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»  tionibus  inclinati  modernis  et  prò  tempore  in  perpetuimi  eadsteatibas 
»  dignitatibus  et  canonicis  metropolitanae  praefatae,  ut  dignitates  masiei- 
»  lelam  et  vestem  oblongam  oom  cauda  elevata,  uti  mos  est,  violacea*, 
»  cum  fascia,  a6ulis,  et  globulis  ejusdem  violacei  coloris  tam  intra  qaam 
»  extra  diotam  ecclesiam  in  functiooibus  et  actibus  public»  quibuscum- 
»  que  ;  canonici  antem  vestem  oblongam  similiter  violaceam  cum  fascia 
»  et  floccis  violaceis  intra  ecclesiam  praedictam  atque  in  processionibus 
»  et  singulis  functionibus  oapitularibus  dumtaxat  gestare  ;  praeterea  tota 
»  dignitates  tum  canonici  praedicti  crucem  auro  elaboratam,  quae  ma* 
»  gnitudine  et  forma  a  oruce  episcopali  dififerat  et  sit  absque  eacrarum 
»  reliquiarum  costodia,  vulgo  sepulchrino  nuncupata,  a  recta  ejus  parie 
»  imaginem  SANCTI  APOI4UNARIS  archiepiscopi  ravennatensis  in  nu- 
»  misroate  orbiculatae  figurae  ipsi  cruci  inhaerente  cum  epigrapbe  cir- 
»  cumposita  :  Ecce  viviti  ecce  bonus  pastor  suo  mediti*  assista  in  gttgt. 
»  Sanctus  Apoltinaris  martyr  EmiUae  apostolus.  A  parte  vero  inversa 
»  praedicti  numismatis  alicujus  romani  pontifìcia  i<eepectfre  imaginem 
»  praeseferentem  de  collo  ante  pectus  pendentem  cum  contala  Higri  co- 
»  loris  tam  intra  quam  extra  ecclesiam  et  supra  vestes  chorales,  non 
»  tamen  supra  paramenta  sacra  deferre,  illisque  respectfte  ut  libere  et 
»  licite  valeant  auctoritate  apostolica  tenore  praesentium  ooncedknus  et 
»  indulgerous,  et  dignitates  et  cqnonicos  memoratos  desuper  à  quoquam 
»  impediri,  molestar!  vel  perturbari  nullatenus  posse  ac  irritum  et  inane 
»  si  secus  super  bis  a  quocumque  quavis  auctoritate  seienter  vel  ignorao- 
»  ter  contigerit  attentari  decernimus.  Non  obstantibus  constitulionibus 
»  et  ordinationibus  apostolicis,  nec  non,  quatenus  opus  sit,  ejusdem  me- 
»  tropoiitanae  eccclesiae  etiam  juramento,  confirmatione  apostolica,  vel 
»  quavis  firmitate  alias  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis 
»  quoque ,  indultis  et  literis  apostolicis  in  oontrariom  praemissormn 
»  quomodolibet  concessis,  cpnfirniatis  et  innovatis,  quibua  omnibus  et 
»  singulis  illorum  tenores  praesentibus  prò  piene  et  sufficiente  express* 
»  ac  de  verbo  ad  verbum  inserte  habentes,  illis  alias  in  sqo  robore  per* 
»  mansuris  ad  praemissorum  effectum  hac  vice  dumtaxat  speciditer  et 
»  expresse  derogamus,  ceterisque  contrari»  quibuscumque. 

»  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariam  majorem  sub  annuio  Piscatori 
»  die  XVII  martii  MDCCCXV,  pontificati»  nostri  anno  decimoquinto» 

0    M.    CJMD.    BBJSCMltTS  DM   XOmSTJ»   » 
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Ritornò  in  Ravenna  l' arcivescovo,  che  il  papa  era  già  partito.  Di 
nuova  generosità  si  rese  benemerito  il  Codroncbi  verso  la  chiesa  sua  col- 
la erezione  del  nuovo  ospedale  in  s.  Giovanni  evangelista,  profondendo  a 
tale  oggetto  largamente  del  suo*  Ed  alla  fine,  dopo  mezzo  secolo  e  più  di 
pastorale  ministero,  pervenne  air  estremo  di  della  vita.  Mori  a1 22  di  feb- 
braio del  4826  in  mezzo  al  tutto  ed  air  afflizione  di  tutto  il  suo  gregge 
che  tanto  lo  amava.  Non  tacerò  che  il  Codroncbi  tra  le  molle  dimostra- 
zioni  di  benevolenza  impartitegli  dall'imperatore  Napoleone,  ebbe  l'onore 
di  esser  latto  grande  limosiniere  del  regno  e  gran  dignitario  della  corona 
di  ferro» 

Passarono  più  di  quattro  mesi  prima  che  gli  fosse  dato  il  successore: 
a'  5  di  luglio  dell'  anno  stesso  vi  fu  promosso  il  romano  Chiarissimo  Fal- 
conieri, il  quale  fu  dipoi  consecrato  a*  \  5  di  agosto  dal  pontefice  Leo- 
ne XII.  Egli  per  le  sue  virtù  e  pe'  suoi  meriti  verso  la  santa  Chiesa  fu 
decorato  della  porpora  cardinalizia  addi  42  febbraio  del  4838  dal  re- 
gnante pontefice  Gregorio  XVI.  Gode  la  chiesa  ravennate  di  averlo  suo 
pastore,  giacché  lo  zelo,  la  carità,  l' attività,  con  cui  attende  al  suo  spiri- 
tuale governo,  lo  rende  amabile  e  caro.  Sotto  di  lui  ed  a  sue  spese  fu  de- 
corosamente ristaurata  la  cappella  del  Santissimo  in  duomo,  fu  abbellito 
il  palazzo  arcivescovile,  fu  eretto  pei  cherici  poveri  un  altro  seminario 
distinto  dal  primitivo.  Egli  introdusse  e  stabili  solennemente  in  Ra- 
venna le  suore  della  Carità  per  l'assistenza  dell'ospitale  e  per  la  edu- 
cazione delle  fanciulle.  Nei  sobborghi  della  città  sorsero  dalle  fonda- 
menta due  parrocchiali  chiese,  una  in  onore  di  s.  Biagio,  l' altra  di  san 
Rocco.  Anche  nel  villaggio  di  Longana  fu  eretta  ultimamente  la  chiesa 
parrocchiale  intitolata  a  s.  Bartolomeo. 

Pochi  cenni  sullo  slato  attuale  della  diocesi.  Essa,  eh'  era  un  tempo  si 
vasta,  è  composta  presentemente  di  cinquantanove  parrocchie  ;  in  tutto 
72500  anime.  Di  queste  parrocchie  dodici  sono  in  città,  due  nei  sob- 
borghi, e  le  altre  quarantacinque  compongono  tre  vicariati:  avanzo 
dell'antica  grandezza,  per  cui  in  ogni  vicariato  vi  si  mantiene  una 
curia,  acciocché  gli  affari  si  possano  più  facilmente  sbrigare.  Venticinque 
parrocchie  appartengono  al  primario  vicariato  in  Ravenna.  Undici  sono 
sotto  il  vicario,  che  l'arcivescovo  tiene  in  Ferrara,'  quasi  a  memoria 
dell'antica  giurisdizione  su  quella  chiesa:  tra  queste  parrocchie  è  da 
nominarsi  la  collegiata  di  Porto  maggiore,  dove  ufliziano  un  arciprete 
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ed  alcuni  canonici.  Nove  formano  il  vicariato  di  Argenta,  ed  in  Ar- 
genta appunto  è  la  curia  :  eoche  questo  borgo  ha  una  chiesa  collegiata 
con  arciprete  e  canonici.  Le  appellazioni  anche  criminali  delle  diocesi 
suffragane»  non  si  trattano  che  nella  curia  principale,  in  Ravenna. 


BASILICHE  E  CHIESE 


Siccome  ho  fatto  quando  scrissi  di  Roma,  espongo  ora  succintamente 
la  serie  delle  basiliche  e  chiese,  che  rimangono  tuttora  aperteli  Ravenna. 
In  tutto  riduconsi  a  quaranta.  Le  dodici  parrocchie  nominerò  per  le  pri- 
me :  esse  sono  : 

4.  La  metropolitana,  intitolata  alla  santa  Risurrexione,  di  cui  abba- 
stanza ho  parlato  più  volte:  soltanto  ricorderò  che  all'  annesso  tempio  di 
#.  Giovanni  in  Fonte,  ov'è  l'unico  battisterio  della  città,  piuttostochè 
alla  stessa  metropolitana,  si  dà  il  titolo  di  parrocchia  ;  sebbene  questo 
con  quella,  quantunque  materialmente  staccati,  formano  una  sola  cosa. 
Ora  n'  è  sempre  parroco  un  canonico  ;  ma  convenne  stabilire  questa  di- 
sciplina per  torre  di  mezzo  le  frequenti  discordie  che  tra  lui  sorgevano  ed 
il  capitolo  metropolitano.  La  vastità  e  la  forma  della  vasca  di  cotesto  bat- 
tisterio abbastanza  dimostrano,  che  ai  giorni  della  sua  erezione  il  battesi- 
mo si  amministrava  in  Ravenna  per  immersione. 

2.  Santa  Maria  Maggiore  :  basilica  arcipretale  eretta  nel  sesto  secolo 
dal  santo  arcivescovo  Ecclesio,  come  alla  sua  Volta  ho  narrato  (1). 

5.  Santi  Nicandro  e  Marciano,  il  cui  parroco,  a  cagione  della  ri- 
strettezza di  essa  chiesa,  va  ad  ufficiare  nella  basilica  di  s.  Giovanni 
Evangelista. 

4.  Santa  Maria  Maddalena  in  s.  Francesco,  perchè  appunto  in  cotesta 
basilica  officia  il  parroco  per  maggiore  comodità. 

5.  Sani'  Apollonia  in  sant'  Agata,  cosi  nominata  per  la  stessa  ragione. 

6.  San  Clemente  in  s.  Giovanni  Battista. 

7.  Sant'  Apollinare  in  Vedo,  il  cui  parroco  va  ad  officiare  nella  basi- 
lica di  s.  Vitale, 


(i)  Ved.  ilU  pag.  44. 
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8.  Santa  Barbara  in  Porto.  É  questo  il  titolo  della  parrocchia,  ma  la 
chiesa  non  esiste  più  ;  ne  fu  trasferita  la  sacra  uffiziatura  nella  basilica  <K 
s.  Maria  in  Porto,  la  quale  è  dei  canonici  regolari  roeohettini. 

0.  Santa  Eufemia,  di'  è  la  prima  chiesa  eretta  in  Ravenna  da  s.  Apol- 
linare stesso  ;  ma  non  conserva  più  verun  vestigio  della  sua  antichità. 

40.  San  Domenico. 

41.  Sant'Agata,  la  qual  chiesa  serve  promiscuamente  alle  funzioni 
parrocchiali  si  del  parroco  di  essa  e  si  di  quello  di  sant'  Apollonia. 

42.  San  Vittore.  Oltre  a  queste  dodici  parrocchie,  ve  ne  sono  altre 
due  nei  due  contigui  sobborghi  deMa  città,  e  sono 

45.  San  Rocco,  chiesa  nuova  eretta  sotto  l'attuale  arcivescovo. 

44.  San  Biagio,  similmente  rizzata  dalle  fondamenta  sotto  l'arcive- 
scovo di  oggidì,  nel  luogo  precisamente  dov'era  l'antica  basilica  di  san 
Pietro  in  armentario.  E  qui,  proseguendo  colla  enumerazione  delle  chiese 
e  delle  basftche  tuttora  esistenti  in  Ravenna,  ricorderò 

45.  La  basilica  di  s.  Apollinare  in  Classe,  la  quale  benché  non  sia 
nelF  interno  della  città,  ne  forma  per  altro  uno  dei  migliori  ornamenti.  Di 
essa  abbastanza  ho  parlato  più  volte  nel  progresso  di  questa  mia  narra- 
zione. 

46.  Sant'Apollinare  nuovo,  chiesa  dei  minori  osservanti,  la  quale  an- 
ticamente era  intitolata  a  8.  Martino  in  coelo  aureo,  ed  era  la  cattedrale 
dei  vescovi  ariani.  Ho  già  detto  altrove,  essere  stata  fabbricata  dal  re 
Teoderico,  quasi  contigua  al  suo  palazzo  di  cui  tuttavia  si  vede  intatto  il 
prospetto.  Questa  chiesa,  adorna  di  preziosi  niosaici,  non  ba  punto  can- 
giato l' antica  sua  forma. 

47.  La  basilica  di  a.  Giovanni  evangelista,  che  abbastanza  ho  nominato 
quando  parlai  dell'augusta  sua  fondatrice  (4). 

48.  Lo  Spirito  Santo,  eh'  era  prima  intitolata  a  s.  Teodoro  (2). 

49.  Santa  Maria  in  Comedi*,  dove  gli  ariani  avevano  fl  loro  bat- 
terio. 

20.  La  basilica  di  s.  Vitale,  di  cui  tante  volte  ho  parlato. 

24.  San  Francesco,  anticamente  s.  Pietro  maggiore. 

23.  La  basilica  di  s.  Giovanni  Battista,  la  quale  nulla  più  conserva 
della  sua  antichità,  tranne  le  colonne  di  marmo  che  ne  dividono  le' 
navate. 

(i)   Vcd.  nrlla  pap.  »g.  (a)  Se  ne  yeda  il  motivo,  netta  pag.  i5. 
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1    25.  Santa  Maria  delle  Croci,  ora  del  sacro  Cuore  di  Maria,  chiesa 
delle  orfanello,  dirette  dalle  suore  della  Carità  di  «.Vincenzo  de  Paoli. 

24.  San  Carlo,  chiesa  degli  orfani. 

25.  La  chiesa  di  Glasse  dentro,  il  cui  titolare  è  V  Assunta  :  illustre 
chiesa  e  celebre  monastero  un  tempo:  ora  collegio  di  educazione  ma* 
schile,  e  cospicua  biblioteca  pubblica. 

26.  San  Nicolò,  de'  padri  agostiniani. 

27.  Santa  Maria  in  coelos  eo. 

28.  Galla  Placidia,  cosi  nominata  per  lo  magnifico  monumento,  che  vi 
esiste,  di  questa  pia  imperatrice:  la  chiesa  per  altro  è  intitolata  a1  santi 
Celso  e  Nazario. 

29.  Santi  Giovanni  e  Paolo. 
50,  Santa  Maria  del  pozzo. 

.51.  Santo  Stefano,  chiesa  delle  carmelitane. 
52.  Santo  Apollinare,  detto  volgarmente  *cmio  ApolUnarmo,  chiesa 
delle  cappuccine. 

55.  La  chiesa  dei  cappuccini. 

54.  Santa  Giustina. 

55.  San  Gerolamo. 

56.  Sant'  Antonio  abate. 

57.  Santa  Maria  delle  mura. 

58.  Santa  Maria  del  torrione. 

59.  La  chiesa  del  suffragio,  dedicata  alla  Madonna  della  Concezione. 
40.  A  tutte  queste  bisogna  aggiungere  la  cospicua  e  preziosa  cappella 

di  s.  Pier  Crisologo,  nell'  ascivescovato. 

Queste  delle  molte  chiese,  eh'  esistevano  un  tempo  in  Ravenna,  sono 
le  poche  rimaste  in  piedi.  Né  qui  posso  astenermi  dal  deplorare  la  sorte 
di  alcune  delle  esistenti,  le  quali,  benché  risalgano  colla  loro  fondazione 
ai  più  bei  secoli  del  cristianesimo,  hanno  cangiato  cosi  faccia  per  li  molti 
ristauri  e,  dirò  pure  schiettamente,  per  la  funesta  bizzarria  di  rimodernare 
le  cose  antiche,  hanno  cangiato,  io  diceva,  si  fattamente  di  aspetto  da  non 
poter  più  ravvisare  in  esse  verun  vestigio  della  illustre  loro  derivazione. 
Un  altro  barbarismo,  che  muove  le  risa  e  che  fa  poco  onore  allo  spirito 
♦patrio  e  all'  artistica  coltura  degli  odierni  ravennati,  ho  avuto  occasione 
di  notare  in  alcune  chiese  di  questa  veramente  storica  città  ;  ed  è  l' aver 
.ridotto  ad  uso  moderno  gli  antichi  sarcofagi,  i  quali  erano  Dio  sa  di  chi, 
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ed  ora  servono  a  sepoltura  de' signori,  che  gli  acquistarono.  Ne  vidi  uno 
per  esempio  nella  basilica  di  s.  Vitale  :  non  è  certamente  più  moderno 
del  settimo  o  dell'  ottavo,  secolo  ;  eppure  Io  scolpitovi  epitaffio  annunzia 
colà  sepolto  uà  nobile  signor  marchese,  cbe  mori  nell'anno  4828.  E 
non  è  questo  un  mentire  alla  posterità  in  fatto  di  lavori  d'Arte?  Almeno 
si  avesse  saputo  inorpellare:  l' anacronismo  col  fingere  i  caratteri  di  quel 
secolo  che  il  sarcofago  da  per  sé  stesso  appalesa  colla  sua  forma.  Molte 
altre  cose  potrei  dire  su  tal  proposito,  ma  non  fanno  allo  scopo  mio  : 
passo  perciò  ad  esporre  la  serie  4&  pastori  che  governarono  la  chiesa 
ravennate. 


SERIE   DEGÙ  ARCIVESCOVI 


i.  Nell'anno       . 4av Sant'Apollinare.        .  , 

II.  76.  SanV  Aderito. 

IH.  ,  4  00.  Sant'  pleocadio. 

IV.  442.  San  Marziano. 

V.  427.  San  Calocero. 

VI.  452.  San  Procolo. 

VII.  •■  .      442.  Sa»  Probo  I. 

VIII.  474.  Saaftato. 

11.  ....    485*  Son  Liberio  I. 

X.  206.  Sant'Agapito. 

XI.  ;      252,  San  Marcellino. 

XII.  .285.  San  Severo. 

XIII.  «      549.  San  Liberio  li. 

XIV.  , .      551.  San  Probo  IL 

XV.  $61.  Fiorenzo. 

XVI.  574.  San  (Liberio  III. 

XVII.  ,579.  Sant'Orso. 

XVIII.  .,:„.:,    :;   396.  San  Pietro  I. 

XIX.  .  4$&,;3aut'Esuperanzo. 

XX.  .  450.  San  Giovanni  Angebpte. 
XXL  .     455-  Sap  Pietro  II,  Crisohgo. 
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XXIL     Nell'anno 

449.  SanNeone. 

XXIII. 

452.  San  Giovanni  II. 

XXIV. 

477.  Giovanni  III. 

XXV. 

494.  Pietro  IH,  U  Rumore. 

XXVI. 

319.  Aureliano. 

XXVII. 

824.  San?  Bcclesio. 

xxvin. 

854.  Sant'  Oraicino. 

XXIX. 

859.  San  Vittore. 

XXX. 

846*  San  Massimiano. 

XXXI. 

556.  Sant'Agnello. 

XXXII. 

869.  Pietro  IV,  il  teniore. 

XXXIII. 

575.  Giovanni  IV. 

XXXIV. 

895.  Mariniano. 

XXXV. 

606»  Giovanni  V. 

XXXVI. 

615.  Giovanni  VI. 

XXXVII. 

650.  Boono. 

XXXVI». 

648.  Mauro. 

XXXIX. 

674.  Reparato. 

■  » 

XL. 

«77.  Teodoro. 

XLI. 

688.  San  Damiano. 

XLII. 

705.  San  Felice. 

/ 

XLIII. 

725.  Giovanni  VII. 

!•'  .' 

XLIV. 

•  748.  Sergio. 
769.  Michele,  Mruso. 

1, 

XLV. 

770.  Leone  I. 

XLVL 

777.  Giovanni  VIII. 

XLVII. 

784.  Grazioso. 

/ 

XLVIII. 

795.  Giovanni  IX, 

.'  ' .  • 

XLIX. 

806.  San  Valerio. 

L. 

810.  Martino. 

n. 

847.  Petronace. 

LII. 

855.  Giorgio. 

.1'  . 

LUI,                   ' 

'847.  Deusdedlt,  o  Diodato.  - 

'  •    • 

LIV.           "v:  '••• 

.     $50;  Giovanni  X. 

./  7 

LV.'  ■,•      '•    ■•• 

8T8.  Romano. 

«  i 

LVI. 

11  8891  Domenico. 
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LVH.     Nell'anno 

898.  Giovanni  XI. 

LVin. 

904.  Pietro  V. 

LIX.    - 

905.  Giovanni  XII. 

LX. 

940.  Teobaldo. 

LXI. 

9  <4.  Costantino. 

LXII. 

920.  Onesto  I.   . 

LXIII. 

927.  Pietro  VI. 

LXIV. 

971.  Onesto  II. 

LXV. 

983.  Giovanni  XIII. 

LXVI. 

998.  Gerberto. 

LXVII. 

999.  Leone  II. 

LXYIII. 

4004.  Federigo. 

4004.  Adalberto,  intruso. 

LXIX. 

4044.  Arnoldo. 

LXX. 

4049.  Eriberto. 

LXXI. 

4027.  Gebeardo. 
4044.  Widgero,  intruso. 

LXX». 

4046.  Unfredo. 

LXXIIi. 

4052.  Arrigo. 

LXXIV. 

4072.  Giliberto. 

LXXV. 

4080.  Riccardo. 

Ottone,  scismatico,  intruso. 
Geremia,  intruso. 
Filippo,  intruso. 

LXXVI. 

44  49.  Gualtiero. 

ixxvn. 

4144.  Mosè. 

LXXVIII. 

4  454.  Anselmo. 

LXXIX. 

4438.  Guido  I. 

• 

LXXX. 

4470.  Gerardo. 

LXXXI. 

4490.  Guglielmo. 

LXXXII. 

4204.  Alberto. 

LXXXUI. 

4207.  Egidio. 

LXXXIV. 

4208.  Ubaldo. 

LXXXV. 

4245.  Picinino. 

LXXXVI. 

4247.  Simeone. 

LXXXVII. 

4228.  Tederico. 

Voi.  II. 
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LXXXVIII.  Nell'anno  4250.  Filippo  Fontana. 

LXXXIX. 

4374.  Fr.  Bonifacio  Fiescbi. 

XC. 

4295,  Obizo  Sanvitali. 

XCI. 

4  305.  San  Rinaldo  I  Concoreggi. 

XCII. 

4524.  Rinaldo  II  da  Polenta. 

xeni. 

4522.  Americo  card.  Cha\uz,o  de  Castrolucii. 

XCIV. 

4  332.  Guido  U  Baisi. 

xcv. 

4355.  Francesco  Micheli. 

XCVI. 

4542.  Nicolò  I  Canali. 

xcvn. 

4547.  Fr.  Fortuniero  card.  Vaselli. 

XCVIH. 

4562.  Petrocino. 

XCIX. 

4570.  Pileo  card,  de' conti  di  Praia. 

e. 

4587.  Cpsmato  card.  Migliorati. 

CI. 

4400.  Giovanni  XIV  card.  Migliorati. 

cu. 

4414.  Tommaso  Perendoli. 

CHI. 

4445.  Bartolommeo  card.  Roverella. 

C1V. 

4476.  Filiasio  Roverella. 

cv. 

4516,  Nicolò  II  card.  Fiescbi. 

evi. 

4524.  Pietro  VII  card.  Accolti. 

CVII. 

4552.  Benedetto  card.  Accolti. 

CVIII. 

4549.  Ranuccio  card.  Farnese. 

CK. 

4566.  Giulio  card.  Della  Rovere. 

ex. 

4578.  Cristoforo  card.  Boncompagni. 

CXI. 

4604.  Pietro  Vili  card.  Aldobrandino 

CXII. 

4624.  Luigi  Capponi. 

CXIII. 

4  645.  Luca  Torrigiani. 

CXIV. 

4670.  Pauluzzo  Altieri. 

CXV. 

4675.  Fabio  Guinigi. 

CXVI. 

4692.  Raimondo  Ferretti. 

CXVII. 

4720.  Girolamo  Crispi. 

CXVIII. 

4727.  Maffeo-Nicolò  Farsetti. 

CXIX. 

4745.  Ferdinando-Romualdo  Guiccioli. 

cxx. 

4764.  Nicolò  1(1  Oddi. 

CXXI. 

4767.  Antonio  1  Cantoni. 

CXXII. 

4785.  Aotonio  II  Codronchi. 

CXXIII. 

4826.  Chiarissimo  card.  Falconieri. 
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A  quanto  fio  qui  ho  narrato  sulla  chiesa  di  Ravenna  m' è  d' uopo  ag- 
giungere con  sommo  compiacimento,  che  i  miei  voti,  esternati  nella 
pag.  44  per  la  conservazione  della  famosa  Rotonda  di  Teoderico,  furono 
esauditi.  Nel  cadere  dell'  ottobre  di  quest'  anno  4844  si  diede  mano  al 
lavoro,  e  nell'ultimo  mio  viaggio  a  questa  città  Io  vidi  assai  bene  inoltrato. 
Una  vasta  spianata  si  esegui  air  intorno  del  grande  edilizio,  fiancheggiata 
da  profonde  fosse,  per  accoglierne  l' acqua,  ed  a  più  basso  terreno  con- 
durla. Uno  spazioso  viale  dalla  strada  maestra  di  circonvallazione  apre 
ora  comodamente  l' accesso  al  magnifico  mausoleo  :  e  questo  nella  sua 
naturale  forma  ed  altezza  allo  sguardo  dello  spettatore  maestosamente 
torreggia. 

A  tale  proposito  annunzierò  altresì,  che  l'erudito  bibliotecario  raven- 
nate prete  Paolo  Pavirani  sta  scrivendo  la  vita  del  re  Teoderico  e  la  nar- 
razione del  suo  soggiorno  in  Ravenna:  voglia  il  cielo,  che  questo  eccellente 
lavoro,  di  cui  per  gentilezza  sua  ho  potuto  leggere  alcuni  brani,  veda 
presto  la  luce,  e  renda  noti  alcuni  punti  di  storia  ravennate,  che  finora  fu- 
rono o  mal  conosciuti  o  ignorati.  Ed  egualmente  voglia  il  cielo,  che  un 
generoso  Mecenate  cooperi  alla  pubblicazione  delle  due  inedite  opere  del 
valentissimo  giureconsulto  ravennate  Antonio  Zirardini  intitolate  :  De 
antiqui*  Ravennae  aedificiis  profanum  in  usum  extrvclis,  e  :  De  antiqui* 
sacri*  Ravennae  aedificiis.  Oh  quanta  luce  su  molti  fatti  italiani  I  quanta 
illustrazione  dei  preziosi  monumenti  di  questa  famosa  città!  quanta 
gloria  alla  religione  e  alle  arti. 
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l/elle  dieci  chiese,  che  presentemente  sono  suffiraganee  alla  metro- 
politana di  Ravenna,  cinque  le  ai  possono  dire  in  moda  particolare 
figliuole,  perchè  dallo  stesso  Apollinare,  primo  pastore  di  quella,  ricevet- 
tero anch'esse  personalmente  la  fede  evangelica,  e  da  lui  stesso  furono  di 
vescovile  dignità  decorate.  Elleno  sono  Imola,  Faenza,  Forlì,  Rimini  e 
Forlimpopqli.  V  ha  chi  lo  afferma  ancor  di  Cesena,  ma  sembra  meglio 
aPPOggiata  l'opinione  di  chi  lo  nega,  e  lo  dimostrerò  alla  sua  volta.  Anche 
quelli  di  Comacchio  e  di  Cervia  lo  pretenderebbero,  ma  sema  fonda- 
meato.  Mi  accingo  perciò  a  parlare,  prima  che  delle  altre,  di  queste  cinque, 
ed  incomincio  da  Imola. 

Convengono  tutti  gli  scrittori  sulla  derivazione  del  nome,  che  pressoi 
gli  antichi  aveva  questa  città;  era  uno  dei  quattro  fori  della  Gallia  togata; 
stabilitovi  dal  dittatore  Lucio  Cornelio  Siila,  o  Sulla,  non  solo  per  tenervi 
i  mercati,  ma  anche  per  amministrarvi  la  giustizia.  Nominavasi  perciò 
forum  Cometa  ;  ma  quando  i  longobardi  vennero  ad  infestare  l' Italia, 
le  Ai  cangiato  il  primitivo  nome  in  quello  <T  Imolas,  perchè  cosi  ne  ap- 
pellavano coloro  la  rocca  (\)  ;  in  seguito  fu  detta  semplicemente  Imola. 
Non  manca  tra  i  favoleggiatori  chi  ne  voglia  trarre  l' origine  dai  troiani, 
allorché,  dopo  l' eccidio  della  loro  patria,  vennero  a  questa  volta. 

Nulla  di  particolare  dirò  sullo  stato  civile  o  politico  di  questa  città 
nel  lungo  giro  dei  secoli,  che  passarono  :  essa  né  più  né  meno  soffri  le 
stesse  vicende  che  soffrirono  le  altre  citlà  a  lei  vicine.  Fu  smantellata  e 
rifabbricata  ;  saccheggiata  e  ripristinata  ;  posseduta  or  da  questo  or  da 
quello  ;  ritornata  al  presente  sotto  la  pontificia  temporale  giurisdizione. 

(i)  Paul,  diac,  De  gestis  Longobarda  lib.  ir,  cap.  18. 
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Giace  essa  in  una  bella  pianura,  presso  le  sponde  del  fiume  Vatreno  o 
Vaterno,  volgarmente  oggidì  nominato  Santtmo:  è  tra  Bologna  e  Faenza; 
non  più  di  trentacinque  miglia  discosta  dalla  sua  metropoli  di  Ravenna. 
La  predicazione  del  glorioso  martire  sanf  Apollinare  vi  gittò  cosi 
profonde  radici,  che  mai  più  non  venne  a  scemare  ;  malgrado  le  Serissime 
persecuzioni  dei  primi  secoli  ;  fu  inondata  bensì  del  sangue  dei  valorosi 
suoi  figli,  ma  questo  sempre  fece  ripullulare  più  nobili  e  più  copiosi  ger- 
mogli di  evangelica  fede.  A  tuttociò  si  aggiunsero  i  magnanimi  esempli  e 
la  viva  voce  del  santo  vescovo  di  Sabiona  (1),  Gassiano,  il  quale,  espulso 
dalla  sua  sede  per  avervi  piantato  la  cristiana  religione,  ed  avervi  rizzato 
un  tempioin  odore  della  beatissima  Vergine,  arrivò  a  questa  volta  net  suo 
passare  mentre  voleva  recarsi  a  Roma.  VI  arrivò;  né  più  vr  parti.  Iddio 
aveva  decretato,'  che  del  sangue  di  lui  fosse  nobilitata  la  chiesa  <F  Imola, 
e  che  in  lui  avesse  perpetuamente  un  protettóre,  vtu  patrono.  Si  oeoopò 
egli  con  sommo  zelo  a  conformare  nella  fede  i  credenti  ;  ad  allontanarli 
dalla  perniciosa  società  degli  idolatri,  che  in  buon  numero  ancora  vi  si 
trovavano,  massime  tra  le  imperiali  milizie  ;  a  convertire  di  questi  quaati 
più  poteva  al  vangelo.  Per  meglio  conseguire  il  suo  intento,  ii  pose  ai 
erudire  pubblicamente  i  giovinetti  «della  città  nelle  lettere  e  nelle  sciente; 
ma  sotto  questo  pretesto  seminava  intanto  nei  loro  cuori  le  cristiane 
massime  e  i  santi  dommi  di  religione.  Ben  presto  ne  fa  avvertito  lf  Ido- 
latra questore,  il  quale,  non  avendo  potuto  indurre  per  veruna  guisa  il 
magnanimo  vescovo  ad  abbruciare  incensi  sull'altare  degl'  idoli,  Io  ab- 
bandonò in  balia  della  scolaresca  aizzatagli  contro,  sicché,  a  torta  di 
graffi  e  di  stiletti,  di  cui  servi vansi  a  scrivere,  nel  di  45  agosto,  lo  fidas- 
sero tontamente  alia  morte  :  morte  tanto  più  aspra  e  peiosa,  quanto  pia 
teneri  e  deboli  n'erano  stati  i  ministri.  Delle  molte  opinioni,  circa  il  tempo 
del  martirio  di  Gassiano,  la  più  ragionevole  è  di  chi  lo  fissa  sotto  I1  apo- 
stata imperatore  Giuliano,  dopo  Tanno  564  ;  come  dimostrò  eruditamente 
F  imolese  canonico  Antonio  Maria  Manzoni  nelP  introduzione  alla  sua 
eccellente  opera  sui  vescovi  d'Imola  (2).  Egli  ribatte  inoltre  tutte  le  con- 
trarie opinioni  eu  tal  proposito  ;  dimostra  Chiaramente,  questo  santo  non 

(i)  La  tede  Maionese  in  Germani*  fa  (a)  Episcoporum  CorapliuuiuM,*** 

piantala  dopo  Palino  3 20,  e  poscia,  intorno         IrnoUnsium,  historja.  Faveuliae,  1719. 
al  secolo  decimo,  fu  t  rat  ferita  da  1.  Alboino 
a  Bressanone  ossia  Brixea. 
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essere  mai  stato  vescovo  d'Imola,  ma  di  Sabiona  soltanto;  espone  la  vita 
di  lui,  suir  appoggio  degli  scrittori  di  Bressanone,  egualmente  che  della 
tradizione  dell'  una  e  dell'  altra  chiesa. 

Né  gii  può  dirsi,  che  prima  di  questa  età  non  avesse  Imola  i  suoi  ve* 
scovi,  sebbene  l'antichità  ce  n'abbia  involato  ogni  memoria,  persino  i 
Domi,  £  infatti  da  una  lettera  di  s.  Ambrogio  al  vescovo  di  Vigovenza  lo 
si  raccoglie  chiarissimamente.  Oli  raccomanda  di  visitare,  nella  prossima 
quaresima,  la  chiesa  Corneliese,  Anche  rimaneva  vedova  di  pastore  ;  è 
certo  adunque,  che  prima  ne  aveva  avuto  :  «  Commendo  Ubi,  fili,  gli  dice, 
»  ecclesiali!,  quae  est  ad  forum  Cornelii,  quo  eam  de  proximo  intérvisas 
>  frequentius,  donec  ei  ordinetur  episcopus  :  occupatus  diebus  ingruen- 

•  tibns  quadragesimae  tam  longe  non  possum  excurrere.  »  Cosi  nel  574: 
e  dopo  s.  Ambrogio  ce  ne  assicura  il  diploma  di  Valentiniano  III  a  favore 
della  chiesa  ravennate,  a  cui  assoggetta  insieme  colle  altre  chiese  vesco 
vili,  suffragonee  a  quella  metropoli,  anche  la  chiesa  Corneliese:  ed  è  il  di- 
ploma dell'  anno  450,  e  dice  schiettamente  :  «  Constituimus  sub  sacro* 

•  sanetae  ejus  eeclesiae  ditione  ordina tioaem  totius  Jimiliae  nostrae  prò- 

•  vinciae  civitatum  omnium  Deo  amabilium  episcoporum  creationes,  idest 

•  Sarsenae,  Caesenae,  Forupapopuli,  Forumlivii,  Faventiae,  FORVM  COR- 

•  NELU,  Bononiae,  etc.  •  Dunque  Imola  aveva  sino  da  tempi  remotissimi 
il  suo  vescovo. 

Ma  per  non  perdermi  in  conghietture  sulla  successione  di  qnesti  ano- 
nimi pastori,  che  governarono  nei  primi  secoli  la  chiesa  imolese,  mi  fer- 
merò a  dire  ciocché  di  certo  ci  conservarono  le  storie  e  i  sacri  dittici 
della  stessa.  Ho  già  narrato  nella  chiesa  ravennate,  che  essendone  rimasta 
vacante  la  cattedra,  andò  a  Roma  in  compagnia  del  suo  diacono  Pier 
Crisologo,  che  ne  fu  dipoi  l' arcivescovo,  l' imolese  pastore  Coese uo  (4)  : 
ed  è  appunto  egli  su  questa  sede  il  primo  vescovo,  di  cui  si  conosca  il 
nome.  Dalla  vita  slessa  del  prefato  Crisologo  vediamo  giù  esistente  in 
Imola  il  tempio  intitolato  al  santo  martire  Cassiano,  ed  avervi  esso  anche 
la  cattedra  episcopale.  Dopo  la  prodigiosa  elezione  di  Pietro  ali'  arcive- 
scovato di  Ravenna,  la  quale  avvenne  nel  433,  Cornelio  stabili  suo  arci- 
diacono il  giovine  Projetto,  coetaneo  e  condiscepolo  di  Pietro.  In  capo  a 
due  anni,  l'imperatore  Valentiniano  volle  erigere  in  Imola,  in  onore  della 

(i)  Chiesi  «li  Ravenna,  j-ag.  34* 
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santissima  Vergine  Maria,  una  basilica,  là  quale  dal  nome  di  lui  fu  appel- 
lata basilica  valentiniana.  Fu  detta  anche  santa  Maria  t»  cremata,  perchè 
fabbricata  nell'  antica  arena  o  circo  di  Cornelio  Siila  :  corrottamente  il 
popolo  la  dice  santa  Maria  in  regola.  Qui  presso  era  il  palazzo  imperiale, 
celebre  per  la  dimora  che  vi  fecero  dipoi  gr  invasori  dell' Italia  Fede- 
rigo I  e  II,  Enrico  II  e  Ottone  IV  :  più  tardi  fu  cangiato  in  un  monastero 
di  benedettini  neri,  dai  quali  passò  in  seguito  agli  Olivetani  :  presentemente 
è  ridotta  a  commenda. 

Del  vescovo  Cornelio  cosi  parlava  s.  Pier  Crisologo  (1)  :  «  Omnibus 
»  quidem  ecclesiis  venerationem  me  debere  profiteor  et  fidelissimam  ser- 
»  vitutem,  sed  Gorneliensi  ecclesiae  inservire  peculiarius  ipsius  nominis 
§  amore  compellor:  Cornelius  namque  memoriae  beatissimae  vita  clarus, 
»  cunctis  virtutum  titulis  ubique  fulgens,  operum  magnitudine  notus  uni- 
»  versis,  pater  mihi  fuit  ;  ipse  me  per  evangelium  genuit  ;  ipse  me  pius 

•  piissimo  nutrivit  ;  ipse  sanctus  sancta  instiluit  servitute  ;  ipse  pontifex 
»  sacris  me  obtulit  et  consecravit  altaribus  ;  et  ideo  mihi  canini,  colen- 
»  dum,  mirabile  Cornetti  nomen.  »  In  qual  anno  morisse  questo  prelato 
non  si  può  dirlo  con  sicurezza  ;  il  Baronio  ne  parla  sotto  Tanno  455,  e  lo 
dice  insigne  per  santità.  E  qui  pare,  che  per  venticinque  giorni  posse- 
desse, dopo  Cornelio,  cotesto  sede  un  anonimo  :  narrasi  anzi/  che,  non 
volendone  sostenere  la  dignità,  persuadesse  al  clero  e  al  popolo  imolese  di 
eleggere  suo  pastore  l'arcidiacono  Projetto,  benché  per  umiltà  vi  si  rifiu- 
tasse: ciò  intorno  V  anno  446.  Proietto  adunque,  ch'è  venerato  sogli  al- 
tari, di  comune  consenso  del  clero  e  del  popolo,  fu  sollevato  alla  cattedra 
imolese  :  lo  consecrò  il  suo  metropolitano  e  concittadino  e  condiscepolo 
s.  Pier  Crisologo,  il  quale  coir  aurea  sua  facondia  pronunziò  in  quella 
occasione  il  bel  discorso,  di  cui  ho  portato  dianzi  alcune  parole,  e  in  cui 
del  candidato  cosi  tesseva  gli  eucomii  :  «  Amor  nominis  me  compellit 
»  Corneliensis  ecclesiae  desideriis  desideranter  occurrere,  et  Projectum 
»  venerabilem  virum  amabilius  pontificem  consecràre  :  Projectum  dm, 
»  sed  non  àbjectum,  juxto  illud  :  In  te  projectus  sum  ex  utero,  de  venire 

•  matris  meae  Deus  meus  es  tu.  Et  vere  iste  Projectus  ex  utero  humanae 
»  matris,  matris  divinae  in  utero  jugiter  inaasit,  qui  domus  suae  nescius 
»  domus  Dei  esse  perstitit  habitator.  • 

(i)  Scrm.  i65;  il  quale  nel  manoscritto  cesellale  offre  il  titola:  In  ordinationc  epi- 
scopi Foroc omelie nsis  nomine  Pbojecti. 
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Provveduta  cosi  di  pastore  la  chiesa  d' Imola,  pensò  anche  il  nuovo 
vescovo  ad  eleggersi  il  diacono  :  nò  s' ingannò  nella  scelta  :  un  santo  non 
poteva  sceglier  che  un  santo.  Questi  Ai  l' imolese  Donato,  il  quale,  di 
consenso  col  vescovo,  non  tardò  ad  impiegare  il  pingue  suo  patrimonio 
nella  erezione  dì  un  tempio  in  onore  de'  santi  apostoli  Matteo  e  Mattia, 
di  là  del  Santerno,  dove  sorgeva  la  rocca  d' Imola. 

La  morte  del  santissimo  arcivescovo  di  Ravenna  Pier  Crisologo,  avve- 
nuta nel  450,  nobilitò  gloriosamente  la  chiesa  imolese,  e  la  fece  deposita- 
ria delle  venerabili  spoglie  di  questo  suo  illustre  figliuolo.  Era  egli  ritor- 
nato di  fresco  dal  concilio,  ohe  il  papa  s.  Leone  I  aveva  tenuto  in  Roma 
contro  l'eutichiana  eresia,  e  sentendo  già  avvicinarsi  il  termine  della  vita, 
parti  dall'  arcivescovile  sua  sede  e  venne  a  questa  sua  patria,  accolto  con 
sommo  giubilo  e  venerazione  dal  vescovo  Projetto,  e  da  tutto  il  clero  e 
popolo  imolese.  Celebrò  con  divola  pompa  i  sacri  misteri  dinanzi  air  ara 
in  cui  giaceva  il  corpo  del  glorioso  martire  s,  Cassiano  ;  parlò  affettuosa- 
mente e  con  profonda  dottrina,  da  suo  pari,  al  popolo  radunato;  esortò  i 
circostanti  ravennati,  che  lo  avevano  seguilo,  ad  esser  vigili  e  circospetti 
sulla  elezione  del  loro  pastore;  quindi,  piegate  a  terra  le  ginocchia,  racco- 
mandò T  anima  sua  air  Onnipotente  Iddio,  e  pregò  il  protettore  Cassiano 
con  questa  parole,  che  la  imolese  tradizione  ci  ha  tramandale  e  che  l'eru- 
dito canonico  Anton-Maria  Manzoni  ci  conservò  (I)  :  «  Deprecor  te,  beate 
•  Cassiane,  intercede  prò  me  :  tuac  domui  quasi  vernaculus  fui  a  Come- 
»  lio  istius  sedis  in  ecclesiae  gremio  nutritus:  iterimi  ad  te  reversus  ani- 
»  mani  nunc  Deo  onnipotenti  trado,  corpus  autem  meum  tibi  commen- 
»  do.  »  Ivi,  ch'era  l'antica  cattedrale  imolese,  il  vescovo  Projetto  gli  pre- 
stò gli  estremi  ufflzii,  ed  egli,  tra  le  lagrime  di  quanti  erano  presenti,  nel 
bacio  del  Signore  spirò:  nel  giorno  di  sabbaio  2  dicembre  in  sulT  ora  del 
mezzodì.  Dallo  stesso  Projetto  ne  fu  riverentemente  collocala  la  saera 
spoglia  presso  alle  ossa  del  martire  s.  Cassiano,  com'  egli  aveva  chiesto,  e 
vi  si  chiuse  insieme  un  mattone  su  cui  a  carattere  grande  era  intagliato  il 
solo  suo  nome  PETRVS  :  ed  esisteva  questo,  al  riferire  del  sullodalo  Man- 
zoni, anche  nel  1698,  quando  se  ne  aperse  fuma.  Ora  giace  nella  nuova 
cattedrale  ed  ha  scolpite  le  seguenti  parole  in  carattere  antico  : 


(t)  Nella  ma  storia  de1  vescovi  «1*  Imola,  [ug.  22- 
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UIC  REQVIESCVNT   OSSA 
S,  PETRI  CHRYSOLOGI 

AVR1TVM   HYIC   FYERAT   PECTVS,   STAftT   AVBBA   BT   OIA 
ET   MANVS   AVBATA   EST,   AVRBYM   ET   BLOQVIVM. 

Molti  preziosi  regali  fece  il  santo  arcivescovo  a  questa  cattedrale 
della  sua  patria;  ma  di  essi  non  rimase  che  una  sola  patena  d' argento, 
della  quale  egli  stesso  servivasi  nel  celebrare  i  sacri  misteri.  Su  di  essa  è 
inciso,  nel  mezzo,  un  altare  con  una  croce  e  un  agnello,  colle  due  iniziali 
A  ed.il  di  qua  e  di  là  ;  all'intorno  vi  si  legge  il  distico  : 

*  QVEM  PLEBS  TVNC  CARA  CRVCIS  AGNVS  FIXIT  IN  ARA 
UOSTIA  FIT  GENTI8  PRIMI  PRO  LABE  PARENTIS. 

Nulla  vo'  dire  di  altri  segni  che  vi  si  scorgono  e  che  taluno  stimò  ca- 
ratteri cotti  ;  non  vedrei  veruna  ragione  di  crederli  tali,  ma  chi  ne  volesse 
sapere  di  più  legga  V  erudita  dissertazione,  ohe  pubblicò  su  questo  argo- 
mento il  dalmata  Giovanni  Pastrizio,  stampata  a  Roma  nel  4.706. 

La  patena  si  conserva,  come  dissi,  anche  al  di  d' oggi  nella  chiesa  cat- 
tedrale, ed  ha  di  particolare  e  maraviglioso,  che  V  acqua  sparsavi  sopra  e 
bevuta  divotamenle  dai  febbricitanti  e  da  chi  per  avventura  fosse  slato 
morso  da  cane  arrabbiato,  per  la  intercessione  del  santo,  li  guarisce  affat- 
to e  li  sana.  In  memoria  di  ciò,  annualmente  nel  di  della  sua  festa,  ne  por- 
ge il  celebrante  alquanta  a  bere  ai  canonici. 

Tre  anni  dopo  la  morte  del  Grisologo,  mori  anche  il  santo  arcidiacono 
Donato,  il  cui  corpo,  da  prima  neir  antica,  presentemente  nella  nuova 
cattedrale  riposa.  La  chiesa  imolese  ne  celebra  annualmente  la  festa  ai 
7  di  agosto  e  lo  venera  tra  i  principali  suoi  protettori.  Sino  al- 
l' anno  485  protrasse  la  vita  il  santo  vescovo  Projetto  j  e  in  mezzo  alle 
alle  funeste  irruzioni  di  Attila,  di  Odoacre,  degli  Unni,  degli  Eruli  e  di 
altre  barbare  soldatesche,  le  quali  misero  a  soqquadro  l' intera  Italia, 
seppe  colla  sua  santità  e  colla  sua  facondia  serbare  intatta  la  sua  chiesa  : 
è  tradizione,  che  i  santi  gloriosi  Cassiano  e  Pier  Crisologo,  apparsi  visi- 
bilmente, mettessero  in  fuga  spaventate  le  feroci  milizie  di  quegli  stranieri 
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invasori.  La  lesta  di  s.  Projetto,  uno  de1  principali  protettori  della  chiesa 
d1  Imola,  si  celebra  con  divota  pompa  addi  25  settembre.  Anche  il  corpo 
di  lui  ebbe  sepoltura,  pria  néU'  antica,  poscia  nella  nuova  cattedrale,  uni- 
tavi per  autenticarlo  una  pietra  con  sopra  inciso  il  suo  nome  PRO JECTVS. 

Ha  conghietlurato  il  Manzoni  (4),  cbe  un  vescovo,  di  cui  s' ignora  il 
Dome,  sia  succeduto  a  Projetto  nel  tempo  che  il  re  Teoderico  aveva  resi- 
denza in  Ravenna  ;  ma  non  appoggia  la  sua  congettura  che  alla  sola  be- 
nevolenza di  quel  sovrano  verso  i  cattolici,  benché  di  .setta  ariana  egli 
fosse  ;  sicché,  dice  lo  storico,  non  é  da  credersi,  cbe  la  chiesa  corneliese 
siasi  da  lui  lasciata  in  quell'età  vedova  di  pastore,  tanto  più  che  verso  que- 
sta città  si  mostrò  Teoderico  benigno  e  munifico.  Tuttavolta  da  questa 
semplice  probabilità  io  non  azzarderei  di  conchiudere,  che  la  sede  non 
fosse  stata  vacante  per  lo  spazio  lunghissimo  dei  quasi  sessant'  anni,  che 
passarono  dalla  morie  di  Projetto  sino  al  tempo,  in  cui  si  ha  qualche  in- 
dizio del  vescovo  Maurblio,  che  lo  sussegui,  e  che  sostenne  per  la  fede  il 
martirio  nel  542,  probabilmente  nella  occasione,  che  i  goti,  giù  scacciati 
dall'  Emilia  per  le  armi  di  Belisario,  vi  furono  ricondotti  da  Totila.  In 
questo  frattempo  il  diligentissimo  correttore  del  Manzoni,  Francesco  An- 
tonio Zaccaria  (2),  vuole  inserito  il  vescovo  Pacaziano>  a  cui  sia  succeduto 
di  poi  s.  MaureHo,  e  lo  dice  avere  sottoscritto  al  sinodo  del  papa  Sim- 
maco nell'  anno  502.  Ma  per  darlo  a  questa  vorrebbe  toglierlo  alla  chiesa 
di  Comaccfaio.  Io  piuttosto  direi,  che  forse  potrebbero  esser  due  di  tal 
nome:  il  corneliese,  che  sottoscrisse  nel  502  a  quel  concilio,  e  il  cornac- 
chiese,  che  nel  503  e  nel  504  ai  sinodi  dell'  istesso  papa  intervenne. 
Perché  togliete  a  quella  chiesa  un  pastore  senza  verun  altro  appoggio 
che  di  due  soli  codici  inediti,  i  quali  nel  502  anziché  Comaclensem  leg- 
gono Cameliensemt  Sul  nome  di  lui  nel  503  e  504  non  V  ha  dubbio  ve- 
runo che  fosse  vescovo  di  Cornacchie  Anche  di  s.  Maurelio,  come  di  uno 
fra  i  principali  protettori  di  questa  città,  si  conservano  le  ossa  nella  cat- 
tedrale, ed  annualmente  se  ne  celebra  la  lesta  a'  6  di  maggio. 

Da  un  documento  antico,  conservato  da  lungo  tempo  nella  biblioteca 
del  cardinale  Bagni,  e  pubblicato  dal  Nodeo,  raccogliesi,  che  nell'anno  58 
dell'imperatore  Giustiniano,  il  qual  anno  corrisponde  al  504,  era  gover- 


(i)  Lo**;,  cit.,  pag ♦  3o. 

(2)  Nella  sua  Serie  de*  vescovi  d' Imola,  ivi  stampala  nel  1820,  Ioni.  11,  pag.  11. 
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nata  la  chiesa  d1  Imola  dal  vescovo  Nestore,  sotto  il  cui  pastorale  governo 
venne  a  morte  in  Faenza  l' imolese  diacono  Terenzio,  celebre  per  santità 
e  per  miracoli,  onoralo  in  quella  città  colla  erezione  d' un  tempio  a  lui 
dedicato.  Ne  celebrano  la  festa  i  faentini  egualmente  che  gì'  imolesi  a1 50 
di  luglio.  Quando  morisse  il  vescovo  Nestore  non  si  sa  ;  bensì  nel  596  il 
clero  e  popolo  corneliese  aveva  eletto  per  la  sua  chiesa  un  pastore,  ohe 
poi,  nel  597,  era  stato  espulso.  Lo- si  deduce  da  una  lettera  di  s.  Gregorio 
magno  a  Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna,  colla  quale  gli  ordina  di 
adoperarsi  perchè,  se  quel  vescovo  non  fosse  da  doversi  rimettere  sulla 
sua  sede,  ne  facesse  eleggere  un  altro  e  senza  verun  indugio  lo  conse- 
crasse.  La  scelta  a  quanto  pare  fu  dal  clero  e  dal  popolo  rimessa  Del- 
l' arcivescovo,  con  aggiungervi  le  loro  istanze  acciocché  Y  eletto  fosse 
anche  da  lui  consecrato.  Per  lo  che  il  pupa  fattone  consapevole,  scrisse  al- 
l'arcivescovo Mariaiano  la  lettera,  che  reputo  conveniente  soggiungere  (i). 

GREGOtUVS  MÀIUN1ANO  EPISGOPO  RAVENNAE. 

«  Fraternitatis  vestrae  epistola  nuneiante  comperimi*,  Coraeliensis 

*  ecclesiae  fllios  assidua  supplicattone  in  loco  lapsi  quondam  episcopi  sai 
»  consecrandum  sibi  a  vobis  poscere  sacerdote»  atque  vos  quid  de  ee 
»  re  fieri  debeat  dubitare  et  nostrum  evidens  etpectare  mandatili*: 
§  postquam  ergo  quemquam  criminaliter  abecedentem  in  locum,  de  quo 

*  lapsus  est,  nulla  permittit  ratio  revocari,  et  ultra  tres  menses  ecclesia» 

*  vacare  pontifice  statata  sàcrorum  eanonum  non  permitiuat,  ne  cadente 
§  pastore  dominicum  gregem  antiquus  (quod  abéity  boatta  insidiando  di- 
»  laniet;  fraternitas  vestra  deprecationi  eorum  consentire  et  in  loco 
»  lapsi  debet  episcopum  ordinare  :  nam  dum  non  petente»  eoa,  etiam 
9  ante,  vestris  ad  hoc  debueratis  adhortationtbus  admonere,  postulante* 

*  nulla  vos  oporlct  excusatione  differre,  quia  eeelesia  Dei  diu  viduata 
t  proprio  episcopo  remanere  non  debet.  » 

Ghe  nome  avesse  il  depostò,  che  nome  avesse  il  surrogatogli  vescovo, 
non  si  sa  :  certo  è,  che  tra  il  suddetto  Nestore  ed  il  Boto  o  Bóbto,  il 
quale  fu  al  concilio  romano  di  Martino  t,  nel  640,  ebbe1  te  sede,  imolese 


(i)  Mansi.,  nella  sua  colle*,  nuovissima  de'  Concìlii,  tom.  «,  p*g.  So,  ed  è  là  lette- 
ra xxxil  del  libro  ti. 
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due  vescovi  anonimi;  é  questi  fuor  di  dubbio  intorno  agli  anni  596  e  597. 
Né  per  verun  conio  io  mi  attengo  air  opinione  dello  Zoocoria,  il  quale 
vorrebbe  uno  di  questi  anonimi  essere  stato  quel  Deus  dedit  ossia  Diodato, 
che  donò  un  esposi  Iorio,  o  tabernacolo,  alta  chiesa  di  &.  Pietro  tu  sytvis^ 
matrice  di  Bagnacavallo.  Esso  fu  vescovo  di  Faenza  e  non  d' Imola  :  par- 
lando dì  quella  chiesa  ne  darò  più  estesa  dimostrazione. 

À  Booto  venne  dietro  Barbato,  il  cui  nome  si  legge  tra  i  padri  del 
concilio  latéranese  del  680  ;  e  poi  sino  all'  anno  804  non  ai  trovano  me- 
morie di  verun  altro.  Era  questa  l'età,  in  cui  la  persecuzione  degl'icono- 
clasti infieriva  contro  i  veneratori  delle  sacre  immagini,  e  a  rivi  scorreva 
il  sangue  ortodosso  e  a  fiamme  e  a  fuoco  si  mettevano  le  chiese  dai  fori* 
bondi  seguaci  dell'  eresia.  Non  è  perciò  da  maravigliarsi,  che  le  memorie 
ecclesiastiche  di  quei  giorni  siano  andate  perdute  ;  tanto  più  ebe  dal  fu- 
rore dei  longobardi  erano  oppresse  e  desolate  le  italiane  città.  Tuttavolta 
non  si  può  dire  assolutamente,  che  le  sedi  siano  rimaste  vuote  di  pastore; 
anzi  per  l' opposto  avveniva  ben  di  sovente  che  la  stessa  chiesa  avesse 
due  vescovi  un  cattolico  ed  uno  eretico  (4).  Non  cosi  per  altro  della 
chiesa  d' Imola,  la  quale,  al  riferire  del  Manzoni  (2),  a  tanta  sciagura 
giammai  non  soggiacque.  «  Nec  exinde,  egli  scrive,  dicenda  est  Corne- 

•  liensis  ecclesia  iis  temporibus  suis  praesulibus  destitela,  qùinlmmo  lon- 

•  gobardis  Italia  potientibus,  haec  inducta  fuerat  eeclesiis  sertftus,  ut  in 

•  plerisque  earum  duo  simul  praeessent  episcopi,  alter  catholicus,  arianus 
»  alter  :  Cornell eusis  tamen  ecclesia  tantum  maliim  evasit,  cum  ita  pecu- 

•  liari  forlasse  dijgnatione  eam  protegeret  Deus,  ut  quàe  contro  baereses 
»  validum  in  Chrysologo  propugnaculum  dederat,  ipsa  a  pericolo  subver- 
»  sionis  redderetur  immunis,  et  ut  nunquam  ab  orthodoxa  fide  deflecteret 

•  catholicos  tantum  bftberel  presules.  • 

Nell'anno  adunque  804,  secondoebé  attestano  i  monumenti  della 
«blesa  imolese  {5),  nei  quali  è  lodato  come  prestanti*  ttigenii  ttfr,  sali  alta 
cattedra  episcopale  della  sua  patria  il  cittadino  Evoaiftò?  pare  éhe  inter- 
venisse ai  cottcilii  di  Mngoiiza,  di  Tours  e  di  Aquisgràn*;  negli  anni  845 
*d  816  ;  e  bel  concilio  slmilmente  di  Aquiégrana  dell'  847  trovasi  la  re- 
diluzione  alla  chiesa  romana,  tra  le  altre  città,  di  questa  d' Imola. 


(i)  Paolo  Diac.  De  gestì*  longobarda  (3)  M  anioni,  ptg.*44  »  Zéectr»,  iota,  ir, 

(a|  Episcopor.  Jmol.  histor.  pag.  tfi.         pag.  20. 
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E  qui  m'è  d' uopo  correggere  Udo  sbaglio  si  dell'  Ugfaelli  e  si  del  Man- 
zoni  nella  eronologid  dei  vescovi  rajolesu  Non  nell'anno  904,  soltanto, 
ma  anche  nell'  858  sedeva  su  questa  cattedra,  successore  di  Eugeni?,  il 
yeseovo  Pietro  I.  Lo  ai  deduce  palesemente  dall'  aver  egli  sottoscritto 
cogli  filtri  vescovi  suffragane  colleghi  suoi  tanto  al  diploma  èe\ìa  dona- 
zione, che  fece  V  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  dQll'  ifi*4a  di  Palaz- 
tiola  ai  monatti  di  s.  Vitale  (\ì  nel  sopraccennato  anno  858,  quanto  al 
concilio  romano:  tenuto  dal  papa  Nicolò  l,  nelP  861',  contro  il  medesimo 
arcivescovo,  come  ho  narrato  Alla  sua  volta  (2).  Nel  surriferito  diploma  il 
vescovo  Pietro,  egualmente  ohe  ciascheduno  degli  altri  suffragane!,  è  sot-s 
toseritto  cosi.  ifc  Ego  Petrus  knmitis  Episcopue  sanctae  Comeliensi*  E& 
eksdae  in  hoc  perpetuali  praecepti  donatione  facta  a  Sanctitjimo  oc  Bea- 
ii&iM  Domino  Joasme  Archiepiscopo  sanctae  Ravennati*  Ecclesia*  in  Ve- 
neraòiii  MonasUrio  Sancite  Bei  Genitrici*  Maria  e,  qme  votetur  in  Pota- 
zefa  et  per  eam  Congregationem  Regularium  Monachorum^  quae  ab  ipso 
smelo  Viro  constructa  est,  et  loca  superiti*  nominata,  sicut  superior  iextus 
efoquitur,  sui  anathematis  vinculo  obtigata,  jussu  ipsius  SancUssùmi  Viri 
*%b*cripsi.  Sbaglia  inoltre  il  Manzoni  nel  dire,  che  siffatta  donazione  av- 
venisse per  la  generosità  dell'  arcivescovo  Giovanni  Vili,  e  non  già  di 
Giovanni  IX  (5)  :  quel  Giovanni  non  fu  né  1'  Vili  né  il  IX,  ma  bensì  il  X, 
come  si  può  riscontrare  nella  cronologia  della  chiesa  ravennate. 

Nell'anno  «86  era  vacante  la  cattedra  imolese;  ce  ne  assicura 
una  lettera  del  papa  Stefano  VI  all'  arcivescovo  di  Ravenna  perchè 
ai  desse  premura  a  provvederla  di  pastore.  Non  intendo  per  quale  ca- 
gione il  Manzoni  abbia  voluto  supporre,  che  il  vescovo  defunto*  di  cui 
parla  il  pontefice  nel|a  prefata  lettera,  sia  un  anonimo,  anziché  lo  stesso 
Pietro  I  (4),  che  abbiamo  veduto  su  questa  sede  neir  858.  Nqn  poteva 
#gli  forse,  d*  quejr  anno  sino  air  886  essere  ancora  vivo  ?  Non  sarebbe 
ppi  stato  di  una  lunghissime  durata. il  suo;  pastorale  governo,  ae  per  lo 
apqzjo  4i,veaUpove  aaai  avesse  posseduto  eptepta  cattedra;  Quapti  is 
qp^sta.fld  in  altre  chiese noq  durarono  assai  di  più?  io  pertaptosouo 
d!  ayvteo*  el#  sji  debfe*  escludere  yueU'anopwPi  e  cjw  al  vescovo  Piefre  '• 

1  *  t  •  .     ti 

(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Raven.,  pag.gi.  (4)  Così  la  pensa  anche  Zaccaria  oeiu 

(2)  Ivi,   pag.   SS:  la  soUoacriiiona  di  cilata  saa  serie  dei  vescovi corneliesi,  Iona. " 
qtietfo  vtscovp  «  ne?lla  pag.  ,89.  p*g,  ai. 

(3)  Man  ioni,  pag.  \  7. 


Ann/o    858-b>96 


499 


s'abbia  da  riputare  immediatamente  succeduto  nell'886  quel  Giovanni  I, 
che,  in  conseguenza  delle  pontificie  raccomandazioni,  il  ravennate  arcive- 
scovo Romano,  in  quello  stesso  anno,  aveva  fatto  eleggere  ed  aveva  con- 
secrato.  Sappiamo  dalle  storie  italiane,  che  in  questa  età  le  irruzioni  dei 
barbari  desolavano  le  città  e  le  terre,  e  cbe  senza  risparmiarla  nemmeno 
alle  chiese,  mettevano  tutto  a  Cerro  e  a  fuoco.  In  sommo  grado  ne  soffri 
io  questa  occasione  la  chiesa  d' Imola  :  sicché  i  canonici  e  i  cittadini,  ve- 
dendo imminente  T  estrema  desolazione  della  loro  patria,  si  diedero  pen- 
siero a  porre  in  salvo  i  sacri  depositi  delle  venerabili  spoglie  dei  loro 
santi  protettori.  Li  nascosero  perciò  in  ripostigli  secreti  e  in  luoghi,  a  cui 
nessuno  avesse  potuto  giammai  immaginare  di  metter  mano.  Ciò  avveniva 
nel  905. 

Né  sino  all'anno  946  si  trova  il  nome  di  verun  altro  vescovo,  il  quale 
governasse  cotesto  chiesa  :  i  sacri  dittici  imolesi  ci  mostrano  in  questo 
anno  soltanto  un  Giovamu  li,  aggiungendo,  che  per  cura  di  lui  e  per  la 
generosità  dell'  imolese  Trailo,  cittadino  di  molta  vaglia  e  di  autorità,  fu 
istaurata  la  cattedrale,  già  saccheggiata  e  contaminata  dalle  immonde 
sozzure  dei  barbari  invasori.  In  tale  occasione  furono  estratte  dall'  urna 
marmorea,  in  cui  stavano,  le  ossa  di  s.  Pier  Crisologo,  le  quali,  chiuse  in 
una  cassa  di  piombo,  furono  di  bei  nuovo  riposte  nell'  urna  medesima  ; 
nel!'  interno  di  essa  vi  s' incise  l' epigrafe  : 


SPIT* 
EPIS 

• 

+  RAVS 

copTs 

ossia  :  sancti  petbi  ravennatis  episcopi  corpvs.  Ed  acciocché  ai  posteri  ne 
fosse  tramandata  più  onorevole  la  memoria,  volle  il  vescovo  Giovanni,  che 
su  di  una  pietra,  la  quale  tuttora  nella  nuova  cattedrale  si  vede,  trasferi- 
tavi dall'  antica,  si  scolpissero  i  seguenti  versi  : 
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BOS  8XCEE  ET  8ANGTTS  TTMYLAUS,  FBTtB,  SVB  ARCVS 

BIG  ES,  8BT  LATDEM  TUI  (4)  BABBO  BATEflBA  BB8VLTAT 

CVB  MORTIS  MOR8V8  BYADBBB  BOB  F0TY181I 

TV  MOBTlfi  MOB8T8  COGHOSCBHS  BIG  ElGRPlSTL 

E1CO  FBBGOB  PsUlSVL,  QV1  BVBG  TTA  TEKfLl  BBGORBO. 

818  Biffi,  SlStfVB  TVO  F*0PI*1VS  PQmQ. 


I  caratteri,  che  compongono  questa  iscrizione  sono  assai  deformi,  ed 
inseriti  secondo  l' uso  di  que'  tempi,  gii  uni  negli  altri. 

Un  Giovanni  III  si  trova  nell'  anno  954  ;  ai  condili  provinciali  dell'ar- 
civescovo Pietro  V  io  si  vede  sottoscritto  ;  ansi  a  quello  del  detto  anno 
recaronsi  con  lui  anche  alcuni  canonici  della  sua  cattedrale.  Fu  egli 
inoltre  presente  al  concilio,  che  nel  967  radunò  in  Ravenna  il  papa  Gio- 
vanni XIII,  ed  a  quello,  che  nel  975  celebrò  in  Modena  l' arcivescovo 
Onesto.  In  quest'  ultimo  se  ne  legge  il  nome  sottoscritto  cosi  :  Joeme$ 
episcopm  eatctae  CorneUae  ecclesia*  in  hoc  definitione  inlerfui  et  rat» 
ecripei.  Nò  dipoi  sopravvisse  a  lungo.  Noterò,  che  I1  UgheUi»  dopo  avere 
portato  il  nome  del  vescovo  Pietro,  non  diede  luogo  nella  sua  serie  che 
ad  un  solo  Giovanni  ;  il  quale  dall'  indicazione  degli  anni  non  può  essere 
che  questo  HI  ;  egli  ne  ommette  perciò  il  I  e  il  IL 

Conducevano  a  questi  giorni  i  canonici  imolesi  vita  in  comune,  come 
sappiamo  di  altre  diocesi.  Avevano  alcuni  la  loro  abitazione,  o  canonica, 
vicino  alla  cattedrale  e  all'episcopio,  nel  castello  di  s.  Gassiano  ;  altri  abi- 
tavano nel  monastero  e  neir  ospitale  di  s.  Vitale,  contiguo  allo  slesso 
castello.  Di  ciò  fanno  fede  varie  pergamene  antiche,,  custodite  tuttora 
nell'  archivio  capitolare  ;  una  di  esse  mostra  la  data  de1  \  9  novembre 
964  ;  un'altra  fu  scritta  a'  49  di  luglio  dell'anno  primo  del  pontificato  di 
Giovanni  XIV,  e  corrisponde  al  984.  L'erudito  Manzoni,  illustrando i 


(i)  Tulli  gli  eruditi  che  finora  pobbli- 
carouo  questa  iscrizione,  lessero  anziché 
tibiy  ana  +.  Ma  esaminando  bene  quella 
pietra,  io  trovai,  che  io  vece  di  una  +  è  ao  T 
con  sopra  un  1  ;  la  quale  abbreviazione  (co- 
me può  vedersi  presso  il  Mabillon,  pag.  367 


della  sua  grandiosa  opera  De  re  diploma- 
tica) o savasi  nel  secolo  x  per  esprimere  li 
voce  tibi.  Perciò  credo  assolutameli  te  do- 
versi alla  fiu  qui  conosciuta  +»  sostituire  *7aV, 
tanto  più  che  senza  di  es&o  il  verso  rimar- 
rebbe difettoso. 
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monumenti  della  sua  patria,  e  tessendo  la  storia  della  sua  chiesa,  ci  fa 
sapere,  che  i  prefati  canonici,  i  quali  abitavano  presso  la  cattedrale,  for- 
mavano un  serio  capitolo  con  quegli  altri,  i  quali  dimoravano  nel  mona- 
stero di  s.  Vitale,  benché  talvolta  si  trovino  disgiuntamente  nominati  nelle 
carte  e  nei  documenti,  ove  si  fa  di  essi  menzione.  E  infatti,  parlando  dei 
canonici  della  cattedrale,  ai  tempi  del  vescovo  Arardo,  che  viveva  nel  4  4  67, 
è  detto,  in  un  atto  di  Eugenio  II,  esteso  nel  4497:  «  De  episcopo  Arardo 

•  dicit9  quod  morabatur  cum  canonicis  in  castro  sancti  Cassiani  et  domu6 
■  sua  ita  vicina  erat  domni  canonicorum,  quod  ipsi  etiam  non  possent 

•  exire  e  canonica,  quod  ipse  non  videret  eos,  si  esset  praesens  (I).  §  E 
degli  altri,  che  stavano  presso  a  s.  Vitale,  quasi  amministratori  di  quel- 
l'ospitale, per  assistervi  gl'infermi,  alimentarvi  i  poveretti,  accogliervi  i 
pellegrini,  è  detto  con  sufficiente  chiarezza,  da  non  poterne  dubitare, 
essere  anch'  eglino  capitolari  della  cattedrale  di  s.  Cassiano.  In  nn  docu- 
mento del  4472,  che  nell'archivio  canonicale  conservasi,  leggo  tra  le  altre 
cose  anche  questa  :  «  Prope  burgum  sancti  €assiani  ego  Arduinus  diaco- 
»  nus  et  cantor  et  ego  Gotifiredus,  ambo  canonici  sancti  Cassiani  et  ordi- 

•  natores  xenodochii  sancti  Vitalis,  concedimus  in  emphyteusim,  »  etc. 

Qui  spensieratamente  il  Manzoni  (2)  inserisce  un  altro  anonimo,  per- 
ciò soltanto,  che  nel  998  un  vescovo  d' Imola  era  presente  al  sinodo  pro- 
vinciale di  Ravenna  tenuto  dall'arcivescovo  Gerberto.  Questo  suo  anoni- 
mo è  Raimbaldo,  il  cui  nome  si  legge  sottoscritto  a  quel  sinodo  si  presso 
il  Labbé  e  si  presso  V  Arduino.  Lo  sussegui  un  Paolo,  il  quale  nel  4029 
sottoscrisse  alla  sentenza  dell'arcivescovo  Gebeardo  contro  gli  usurpatori 
dei  beni  della  chiesa  ravennate  ;  ma  prima  ancora  di  quell'anno,  forse  nel 
4042  o  nel  4045,  si  trovano  memorie  di  lui  nell'archivio  capitolare  imo- 
lese  (5).  Avvenne  sotto  il  governo  di  questo  prelato,  che  in  migliore  e  più 
decente  urna  si  collocassero  le  ossa  dei  due  santi  vescovi  Projetto  e  Mati- 
relio;  e  ciò  nel  4052,  in  occasione,  che  di  nuove  fabbriche  si  abbelliva  la 
cattedrale  di  s.  Cassiano.  Ma  per  sottrarle  alle  rapine  dei  barbari,  che 
infestavano  a  quei  di  le  provincie  italiane,  vollero  gl'imolesi,  e  Paolo  vi 
acconsenti,  che  fossero  collocate  in  luogo  occulto  e  inaccessibile  alla 
sacrilega  rapacità  di  coloro.  Fu  rifabbricata  nelT  anno  sfesso,  per  la  pia 


(i)  Prtuo  il  Man  tool,  pag.  56.  (3)  Fase,  i,  num.  4. 

W  P.g.  58. 
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beneGcenza  di  Ugolino  Alidosi,  anche  la  chiesa  di  san  Jacopo,  demolita 
dai  barbari  nelle  precedenti  loro  invasioni.  E  nel  susseguente  anno  la 
contessa  Grilla  de' Guidi  arricchì  di  moltissimi  fondi  e  giurisdizioni  la 
pieve  di  s.  Lorenzo,  eh1  è  in  città,  e  ne  fece  stendere  autentico  istrumento, 
il  quale  si  conserva  nel!1  archivio  di  quella  pieve  ed  6  anche  stato  pubbli- 
cato dipoi  dal  Manzoni  (4).  Né  devo  tacere  il  diploma  dell'imperatore 
Corrado,  a  favore  dei  monaci  di  s.  Donato,  nel  castello  di  s:  Cassiano, 
dato  nel  4056,  e  poscia  confermato  da  Enrico  IV:  per  esso  fu  arricchito 
quel  monastero  di  amplissimi  e  copiosissimi  privilegio  Fioriva  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  l' istituto  de'  benedettini,  ed  anche  in  Imola  aveva- 
no essi  illustre  soggiorno  nel  monastero  di  santa  Maria  in  regola,  eretto, 
siccome  dissi  (2),  dall'imperatore  Valentiniano.  Di  tutte  le  giurisdizioni,  di 
tutti  i  privilegi^  di  lutti  i  possedimenti,  che  al  medesimo  appartenevano, 
volle  il  vescovo  Pellegrino  (5)  ;  monaco  della  slessa  congregazione,  sol- 
levalo alla  cattedra  imolese  nel  4046;  che  si  facesse  un  esaltò  catalogo, 
per  autenticarlo  egli  stesso  colla  sua  episcopale  autorità  e  lutti  in  massa 
solennemente  riconfermarli.  Ne  fu  compiuta  la  collezione  nel  seguente 
anno:  il  documento  complessivo  incomincia  cosi  :  «  In  Dei  nomine:  amen; 
»  Anno  ejus  quadragesimo  seplimo  supra  millesimum.  Literae  recorda- 
»  lionis,  quas  fecit  facere  Hibergrinus  episcopus  sanctae  Corneliensis 
»  ecclcsiae  Laurentio  tabellioni  domini  Hcnrici  imperatoris  cura  uoi- 
«  verso  clericatu  suo,  quod  habuit  et  habet,  et  nunc  pacifice  lenet  ecclesia 
»  sanctae  Mariae  in  Regula  in  civitate  supradicla  Corneliensi,  siculi  vidi- 
»  raus  et  cogoovimus  in  istrumentis  monasteri!  contineri,  eie.  »  Quindi 
ne  segue  la  serie. 

Narra  il  Manzoni,  che  sciami  innumerevoli  di  locuste,  coprendo  in 
quest'anno  slesso  le  campagne  tutte  del  territorio  imolese,  e  divorandone 
le  messi  e  inaridendone  i  germogli,  e  recando  in  somma  orrendo  guasto 
ovunque  si  fossero  fermale,  mossero  a  grande  timore  dei  divini  castighi 
gli  afflitti  abitatori,  i  quali  per  placare  la  celeste  collera  si  diedero  mara- 
vigliosamente air  esercizio  di  opere  di  pietà  e  di  penitenza.  Fra  queste 
non  devo  lacere  V  erezione  del  tempio  intitolato  a  s.  Giuliano,  a  cui  nel 

(i)Pag.  6o.  menzione  PUghelli.  Dal   Manzoni  è  dello 

(a)  In  sai  principio  di  questo  articolo  lbergrino,  ma  più  esattamente  lo  Zaccaria 

sulla  chiesa  «P  Imola,  nella  pag.  192.  dice,  ebe  avesse  nome  Pellegrino. 
(3)  Di  questo  vescovo  non  fece   veruna 
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4048  si  accinse  il  pio  e  religioso  Rai  nero  Alidosi;  nò  la  generosità  della 
divota  Sigizza  vedova  d'Ildebrando  Pagani,  la  quale  donò  ai  canonici  imo- 
lesi  molte  rendite  nella  pieve  di  santa  Maria  di  Selustra. 

Dimostrò  chiaramente  lo  Zaccaria  (  I  )  doversi  escludere  della  serie  dei 
vescovi  imolesi  queir  Enrico,  che  nel  1 056  dicono  V  Ughelli  e  il  Manzoni 
essere  succeduto  al  sunnominato  Pellegrino,  e  tre  anni  dopo  esser  morto. 
Vennero  invece  sulla  cattedra  imolese  due  vescovi,  ignoli  affatto  alf  Ughelli  : 
Odalrico,  di  cui  si  trovano  memorie  nelf  archivio  ravennate  sotto  1  anno 
4053  e  nelfimolese  sotto  gli  anni  4060  e  4063;  e  il  beato  Basilio,  monaco 
di  santa  Maria  in  regola,  sollevatovi  in  cotesto  anno,  ch'era  stato  l'ultimo 
della  vita  di  Odalrico.  Del  quale  Odalrico  non  altro  si  sa,  tranne  eh*  egli 
viveva  allorché  un  Valfredo  ed  una  Jroiza  donarono  alcuni  beni  al  capi- 
tolo della  sua  cattedrale,  il  cui  diploma  incomincia  cosi  (2):  «  Anno  ab 
»  incarnatione  millesimo  sexagesimo,  temporibus  d.  Nicolai  papae,  impe- 
»  ratorem  non  habemus,  die  decima  seplima  martii,  indictione  decima- 
»  lertia  in  castrum,  qui  vocatur  Gasaliclo  territorio  Bononiensi,elc.  Dorai- 

•  na,  sancta  et  merita  ac  ter  beatissima  venerabilis  ecclesia,  quod  ex 
»  vocabulo  sancii  Cassiani,  ubi  corpus  ejus  est  humatum,  in  qua  nunc 
»  Deo  protegente  donnus  Odalricus  Dei  gratia  episcopus  serviens  eandem 

•  basilicam  et  canonici  sancii  Cassiani,  eie.  Nos  quidem  in  Dei  nomine 
■  Walfredus  filius  q.  Ildebrandi  donatore  et  Imiza  cognata  sua,  ctc.  dona** 
»  mus,  etc.  mansum  unum,  eie.  »  Quanto  poi  al  beato  Basilio  sappiamo 
dalle  storie  imolesi  qualche  cosa  di  più.  Sappiamo,  che  un  velenoso  ser- 
pente sbucato  da  un  lago,  formato  dal  fiume  Vatreno  poco  lungi  dalla 
città,  ne  molestava  gli  abitatori  e  li  colmava  di  spavento;  ed  egli  col  sacro 
velo  della  beatissima  Vergine,  il  quale  si  conserva  tra  le  preziose  reliquie 
nella  sua  basilica  ih  regola,  lo  ammansò  e  lo  mise  in  fuga,  sicché  non  più 
s  ebbe  a  vedere.  In  memoria  di  un  tanto  beneficio,  fu  introdotto  in  Imola 
il  pio  uso  di  suonare  per  brevi  istanti  ogni  sera,  alle  due  ore  di  notte, 
una  campana  della  slessa  basilica  di  santa  Maria,  acciocché  i  fedeli,  col 
recitare  almeno  la  salutazione  angelica,  rendessero  omaggio  alla  loro 
benefica  liberatrice.  Rizzò  il  beato  vescovo  a  perpetua  memoria  del  gran- 
de avvenimento  una  colonna  di  marmo,  che  tuttora  sussiste  nell'interno 
della  stessa  basilica,  e  serve  di  ornamento  all'altare  maggiore  :  su  di  essa 

(i)  Luog.  cil.,  p»g.  a5.  (a)  N clP  archi v.  caj.il.  fase,  i,  nurn.  x. 
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vi  fece  scolpire  abbreviate,  secondo  lo  stile  di  allora,  le  seguenti  parole  : 

DB  0OKK  DEI  ET  SARCTORUM  8COIDJI  SERYCS  TUUS  T1BI  SBRVIEH8  BiflILICS  BPISCO- 

pus  fieri  ccrayit  per  indichokim  undecima*.  La  quale  indizione  corrispon- 
de air  anno  4075.  Ed  a  maggiore  e  più  solenne  testimonianza  di  gratitu- 
dine eresse,  nel  seguente  anno,  anche  un  beli'  altare  di  marmo  in  onore 
della  santissima  Vergine,  aggiungendovi  riscrizione  che  cosi  è  recata  dal 
Manzoni  : 

-  In  honorem  et  tandem  beatae  et  gloriosa  e 
semperque  virginia  Mariae  servorum  luorum 

Ubi  servieniium  Dette  misereris, 

Basitili*  civitatis  Molae  epiecopu*  feeit  ponere 

indictione  duodecima. 

Si  noti  per  altro,  che  lo  Zaccaria  assicura  di  non  aver  mai  veduto  sif- 
fatta iscrizione,  la  quale  avrà  forse  esistita  ai  giorni  del  Manzoni,  e  poscia 
nella  ricostruzione  di  quel  tempio  sarà  perita.  Anch'io  la  cercai,  ma  non 
potei  trovarne  vestigio.  Trovai  invece,  che  il  parapetto  dell1  aitar  mag- 
gior è  costrutto  di  due  pietre  antiche,  una  di  qua  e  una  di  là  dell1  an- 
zidetta colonna,  e  che  in  ambedue  leggesi  un'iscrizione:  in  quella  dalla 
parte  dell'  evangelio  :  ad  honorem  et  laudem  beatae  et  gloriosae  sex- 
pbrqub  virgims  Mariae  ;  e  in  quella  dal  lato  dell'  epistola,  e  par  che  pro- 
segua la  precedente,  è  scolpito:  servcs  tuus  tiri  sbrvieks,  Dki  Matbr, 

BASILIUS    C0RJELIENS1S    MINIMUS    EPISCOPUS  FECIT  PER    INDICTIONBM    XII.    QUO- 

sto  altare  fu  poscia  di  copiose  indulgenze  arricchito  in  perpetuo  dai 
pontefici  s.  Gregorio  VII  ed  Eugenio  III  :  nelle  relative  bolle  il  vescovo 
Basilio  è  onorato  col  titolo  di  beato:  «  Praeterea  indulgentias  quadra- 
li ginta  annorum  visitanti  quotidie  altare  beatissimae  et  gloriosissimae 
»  virginis  Mariae  per  beatum  Basilium  in  dieta  ecclesia  aedificatum.  • 
Pare  impossibile,  che  tanto  all'  Ugheili  quanto  al  suo  continuatore  e  cor- 
rettore Coleti  siano  stati  ignoti  tutti  questi  pubblici  monumenti  della  esi- 
stenza del  vescovo  Basilio: 

Rifabbricarono  gl'imolesi,  nel  4070,  il  già  cadente  e  quasi  diroccato 
tempio  di  santa  Maria  della  misericordia  e  di  s.  Stefano  protomartire  in 
diaconia,  detto  corrottamente  dal  volgo  in  zagonia,  posto  fuor  delle  mura 
della  città.  Anticamente  vi  era  annesso,  per  quanto  raccogliesi  dall'archi- 
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vio  del  notaro  Pizzoli,  un  monastero  di  benedettini.  Non  più  oltre  della 
indizione  duodecima  sopraccennata,  ossia  dell'anno  4074,81  hanno  memo* 
rie  del  beato  Basilio  ;  quando  precisamente  morisse,  ci  è  ignoto. 

Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  VII  ad  un  Guido  imolese  pretendono 
TUghelli  e  il  Manzoni,  che  s'abbia  a  credere  succeduto  al  prelato  Basilio 
m  vescovo  di  nome  Guido.  Io  per  altro  non  ne  sono  d' avviso,  e  credo 
anzi  doverlo  escludere  dalla  serie  degli  imolesi  pastori.  Tuttavolta  ascoi* 
tiamo  da  prima  le  parole  dell'  Ughelli  e  del  Manzoni  su  tal  proposito,  poi 
leggiamo  la  lettera  del  pontefice,  e  in  seguito  ragioniamovi  aopra,  per  poter 
quindi  conchiudere  legittimamente  e  con  buona  critica. 

L'  Ughelli,  sotto  il  num.  45,  dice:  «  Vido  imolensis  episcopus,  ad  quem 

■  eitant  epistolae  Gregorii  VII,  iib.  I,  epist.  40;  t  e  quasi  colle  stesse  pa- 
role dice  il  Manzoni  sotto  il  num.  XXV:  (  sicché  finora  egli  ha  numerato 
dodici  vescovi  di  più  deirUghelli  )  «  Wido  imolensi  ecclesiae  praefuit  tero* 
»  pore  sancti  Gregorii  VII,  cujus  ad  eum  extant  epistolae.  »  Leggiamo 
adesso  la  lettera*  del  santo  pontefice,  secondocbè  ce  la  reca  il  Mansi,  nel 
tomo  XX  della  grandiosa  collezione  dei  concilii,  nella  pag.  07;  ed  è 
appunto,  come  l' ba  accennata  l' Ughelli,  la  lettera  X  del  libro  primo. 

GREGORIVS    IN   ROMANVM  PONTIFICEM  ÉtECTVS 

Gtidom  ixolensi  coviti  salvie*  in  domwo  Jesv  Cbkisto. 

■  Quidam  Imolenses  nostram  adeuntcs  praesentiam  conquerendo  no- 

•  bis  indicava*?,  quod  confrater  noster  Guibertus  archiepiscopus  Raven- 
>  nas  eos  contra  honerem  sancti  Petri,  cui  fidelitateìn  juravere,  suae 
»  omnino  ditioni  subigere  et  ad  juranda  sibi  fidelitatis  attentet  sacramenta 
»  compellere.  Verum  haec  relatio  tanto  plus  admirationis  nobis  attulit, 
»  quanto  perspecta  dudum  in  eo  et  fraterna  caritas  et  sacerdotalis  hone- 

•  stas  susprcionis  in  illum  indubitantius  causas  excludit.  Ncque  enim  ere- 
»  dere  possumus,  tam  prudenlem  virum  ita  aut  naturae  aut  dignitatis  suae 
»  loci  oblitum  esse,  ut  qui  aposlolorum  principi  fidelitalem  ipse  jurejuran- 

■  do  promisit,  neglecto  periculo  suo,  alios  qui  item  fecerunt  ad  perjurium 

•  nitatur  per  exquisita  ab  eis  sacramenta  pertrahere.  Attamen  quaecum- 
»  qne  inter  eos  discordia  aut  molesliarum  sit  occasio,  quatenus  eam  seda- 
»  re  et  si  possis,  salvo  honore  sancti  Petri,  firma  studeas  pace  decidere, 
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»  prudentiam  tuam  valde  rogamus.  Quod  si  aliquibus  malia  impendenti-* 
»  bus  non  possis  efficere  et  praedictus  confraler  noster  archiepiscopi, 
t  aut  alia  quaelibet  persóna,  praefatos  cives  a  Additate  sedis  apostolicae 
»  non  desinat  obstinala  coercitatiohe  divellere  sicut  apostolorum  Ubi  prae- 
»  sidia  apud  omnipotentera  Deum  prodesse  et  in  hac  vita  non  sine  meri- 
»  torum  compendio  praesidere  cupis,  ita  eis  praesenti  auctoritate  rogalos 
»  et  commonitus,  defensionis  auxilia,  donec  legati  nostri  in  parles  illas 
»  veniant,  conferre  non  desinas.  Nos  equidem  cum  omnibus,  si  fieri 
»  potest,  pacem  habere  ardenter  cupimus  ;  sed  eorum  conatibus  qui  ad 
»  injuriam  sancti  Petri,  cujus  servi  sumus,  extcndere  moliuntur,  divina 
n  adjuti  tara  virtute  quam  justitia  obviare  non  refugimus.  Data  Romae, 
Kalendis  Junii,  indictione  undecima.  » 

*  Io  tengo  per  fermo,  cbe  l' Ughelli  e  il  Manzoni,  i  quali  dà  questa  let- 
tera pontificia  trassero  argomento,  unico  argomento,  dell'  esistenza  del 
preteso  vescovo  Guido,  non  l'abbiano,  non  che  letta,  neppur  veduta.  Essa 
infatti  è  diretta  ad  un  Guido,  non  vescovo  d' Imola,  ma  conte  ;  né  mai 
dalle  espressioni,  di  cui  senesi  in  essa  il  papa,  apparisce  che  ad  un  vesco- 
vo sia  diretta.  Parla  di  temporale  dominio,  chiede  militare  assistenza  per 
affrontare  gli  sforzi  dell'usurpatore  dei  diritti  di  s.  Pietro  :  promette  all'aiu- 
tatore prosperità  temporale  in  contraccambio  dei  meriti  cbe  si  sarà  gua- 
dagnalo dinanzi  ai  santi  apostoli  col  dare  ajuto  a  sostenerne  i  temporali 
possessi.  Tutto  in  somma  concorre  a  persuadere,  non  essere  quella  let- 
tera indirizzata  ad  un  sacro  pastore.  Ma  ciò,  che  più  d' ogni  altro  argo- 
mento vale  a  render  nulla  la  conseguenza,  che  trassero  da  questa  lettera 
T  Ughelli  e  il  Manzoni,  è  la  data  della  medesima  :  Kalendis  Junii,  indictio- 
ne undecima.  Se  pur  vogliasi  scusare  1'  Ughelli,  che  non  ebbe  notizia  del 
beato  Basilio,  vescovo  d' Imola,  e  quindi  non  lo  inseri  nel  suo  catalogo; 
non  puossi  certamente  giustificare  da  siffatto  sbaglio  il  Manzoni,  il  quale 
nella  sua  patria  aveva  sempre  sott'  occhio  l'epigrafe,  da  me  dianzi  recata, 
per  P  erezione  dell'altare  in  onore  della  beatissima  Vergine  nella  basilica 
di  santa  Maria  in  regola;  e  da  quella  epigrafe  polea  rammentare,  che  il 
vescovo  Basilio  dedicò  quell'altare  per  indictionem  duodecimam,  ossia  nel 
4074.  Come  poteva  dunque  il  papa  s.  Gregorio  VII  dirigerne  la  lettera  al 
successore  indictione  undecima,  nell'  anno  avanti,  nel  4075  ?  Perciò  eoa 
tutta  sicurezza  io  conchiudo,  doversi  escludere  il  supposto  vescovo  Guido 
dalla  serie  degPimolesi  pastori.  Anzi  nell'  archivio  ravennate  si  trova,  nel 
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maggio  del  .4074,  sottoscritto  ad  un  documento  Adeiuco  vescovo,  cor- 
neliese  (1).  Quanto  poi  desse  retta  alle  pontifìcio  raccomandazioni  il  con- 
te Guido,  lo  dimostrano  i  fatti  susseguenti.  La  città  si  diede  al  partito  del- 
l'antipapa;  il  clero  ne  segui  pertinacemente  lo  scisma;  il  vescovo,  che 
venne  dietro  al  prefato  Adelrico,  probabilmente  nel  4084,  e  fu  Morando, 
si  dichiarò  vilmente  servo  dello  scomunicato  imperatore  Arrigo  IV  ed 
obbediente  alla  scismatica  violenza  dell'intruso  Clemente  IH.  Ce  ne  assi- 
cura a  tutta  evidenza  il  diploma  di  esso  Morando  conservato .  anche  al 
di  d' oggi  nell'  archivio  imolese  e  pubblicato  dal  Manzoni  :  «  In  nomine 
«domini  Jesu  Christi  anno  octogesimo  quarto  supra  millesimum.  Tem- 
»  poribus  Clementis  papae,  regnante  Henrico  filio  quondam  Henrici  impe- 
»  ratoris,  die  quinta  mensis  junii  indictione  septima,  in  clauslro  santae 
»  Mariae,  quae  vocatur  in  Regula  intra  civitalem  Corneliensem.  Plura 

•  quidem  existunt  pacta,  quae  solo  verbo  manere  possunt,  sed  ob  boc  ne- 
»  cesse  est  scripturae  vinculis  annotari,  ne  urgenti  tempore  oblivioni  man- 
i  dentur  et  jurgia  generentur.  Ea  enim,  quae  bono  animo  ac  spontanea 
9  mea  bona  voluntas  irrefragabiliter  promittuntur,  ea  inviolabili  vinculo 
»  observentur.  Et  quoniam  proflteor  ego  quidem  in  Dei  nomine  Moran- 
»  dus  gratia  Dei  electus  et  ordinatus  episcopus  sanctae  Corneliensis  eccle- 
»  siae  per  bujus  paginae  meae  vocis  professionis  simulque  poeti,  statuti, 
»  conveniente,  largitatelo  a  praesenli  die  meae  paginae  vobis  praesentl- 
»  bus  in  Dei  nomine  omnibus  Imolensibus  civibus  petitoribus  prò  vobis 
n  liberisque  vestris  et  haeredibus  in  perpeluum,  vel  qui  in  bac  civitate 

•  habitaturi  sunt,  per  hanc  paginam  pacti  conventi  concedo  et  largior  scu 
»  contìnuo  vobis  nunc  juris  mei  et  sanctae  Corneliensis  ecclesiae  idest 
v  omne  teloneum  et  publicum  actum,  quem  santa  Ecclesia  in  civitate 
»  Imolae  aliquo  jure  habebat  ;  et  iterum  concedo  vobis  usimi  porlus  mei, 
»  scilicet  Caputsilicis,  hoc  modo,  ut  ex  unaquaque  navi  quatuor  denarios, 
»  monetae  venetac  prò  nautico  foenore  tantum  persolvalis,  exceptis  bis 

•  navibus  legationis  piscandique  et  emendi  pisces  causa  euntibus.  Et  insu- 
la per  paciscor  vobis  meam  majorem  habitutionem  in  saucla  isla  civitate. 
»  vobiscum  fieri  et  majorem  parlem  omnium  mobilium  meorum  ibidem 

•  retiuere  et  navigium  cum  omni  studio, ,  sino  dolo,  vel  fraude,  tempore 

(t)  Veti.  Io  Zaccaria,  toni.  II,  pag.  28,  il  quale  similmente  vuole  escluso  qufl  Guido  «Ul  ' 
catalogo  ilei  vescovi  il' Imola. 
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»  quo  saneti  praedicti  cives  me  petiverint,  facete  procurabo  et  boó  qaoé 
»  vos  habetis  et  detinetis,  ego  meique  successore*  nec  tollam  nec  toflere 
»  feciam  sioe  legali  judicio  vel  quod  recte  acquifere  debetis,  et  si  aliqub 

•  tollero  vel  minuere  voluerit,  voMscum  recta  fide  manere  promitto:  et 
»  ab  bodierna  die  nunquaffl  liceat  mibi  meisqué  succesioribus  «Ito  un* 
»  quam  in  tempore  extnde  lacere  quaestionem  aut  causationem,  repéU- 
»  tiooem,  ullamque  molestiam  generare  coatta  vos,  neque  eontra  fllios 

•  vostro*  et  haeredes,  neque  coatra  eoe  qui  in  iste  civttate  habUatari  «int: 
»  quod  si  sit,  qaod  absit  et  advertat  divina  ooinipoteatia  et  attìnia,  quae 

•  superbis  leguntur,  non  observaverimus  veì  adimpleveriftìus,  attestetio» 
»  ile  conflrmo  daturmn  et  compositurum  me  meosque  successores  esse 

•  promitto  vobis  suprascriptis  omnibus  vestrisque  Mite  et  haeredibus  in 
»  perpetuum  ante  omne  litis  initium  aut  inlerpellatlònem  poenae  nomine 
»  auri  optimi  librai  viginti  et  soluta  poeoa  maneat  haec  eartula  pacti  flr- 
»  ma:  unde  prò  majori  firmitele  si  uaquam  in  tempore  quopiam  persona 
»  hominum  surrexerlt,  quae  vobis  ejusdem  rei  partem  vel  eam .  totam 
»  tollero  voluerit,  ego  cum  meis  successoribus  stare,  defendere,  et  finto- 
»  riare  promitto. 

»  Albertus  notarius  Imolensis  rogatus  scripsi  hoc  pactitm  sub  die 
»  quinta  mentis  junii,  indictione  septima. 

»  Ego  Morandus  episcopus  in  hoc  pacto  scripsi.  » 

Poi  seguono  i  nomi  dei  testimonii.  11  quale  diploma  ho  volato  qui  tra* 
scrivere,  acciocché  si  veda  la. giurisdizione  temporale,  che  avevano  a 
quei  tempi  i  vescovi  imolesi.  Di  questa  si  spogliò  il  Morando  per  acqui- 
stare il  favore  e  la  protezione  di  Enrico,  a  cui  era  fedelissima  la  città. 
Ma  più  tardi,  ricomposte  le  cose,  e  liberata  l'Italia  dalle  violènze  di  En- 
rico,  i  pontefici  romani  restituirono  ai  vescovi  d' Imola  i  perduti  loro 
diritti. 

Neil'  anno,  che  venne  dietro,  è  fama  si  trovasse  la  colonna,  a  cui  era 
stato  legato  il  martire  s.  Cassiàno  ed  aveva  spirato  l' ultimo  fiato.  Rive* 
rentemente  fu  collocata  nel  sacello,  che  poscia  prese  il  nome  di  Croce  di 
s.  Coniano  ed  anche  di  Croce  coperta.  Dice  lo  Zaccaria,  che  Morando 
fosse  scacciato  da  Imola  intorno  al  4094  e  cercasse  asilo  in  Cesena: 
certo  è  che  là  sottoscrisse  nel  4097  un  altro  scismatico  diploma,  ove  pur 

Uleggesi  il  nome  di  un  Guido  vescovo  di  Ferrara ,  e  nel  4  403  sottoscrisse 
ad  un'  altra  carta  di  simil  genere,  a  cui  è  sottoscritto  anche  queir  Ottone, 
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che  il  Rossi  reputa  V  intruso  da  Enrico  IV  sulla  cattedra  ravennate,  e  da 
un  Merlo  vescovo  di  Comaccbio  (I). 

1  canonici  della  cattedrale  incominciarono  poco  dopo  ad  aumentare  i 
loro  possedimenti  per  le  varie  donazioni,  che  da  pii  facoltosi  vennero  fatte. 
Era  vescovo  in  quel  tempo  Oldo,  innalzatovi,  a  quanto  pare,  nel  J095,  e 
morto  intorno  al  4407.  E  infatti  nell'anno  susseguente  sottoscriveva  un 
contratto  enfitfcutico  il  vescovo  Ubaldo,  eh' eragli  di  già  succeduto.  Sappia-* 
mo,  che  il  papa  Pasquale  II,  nel  concilio  di  Guastalla,  tolse  alcuni  vescovi 
dell' Emilia  dalla  sudditanza  al  metropolitano  ravennate,  e  che  il  pontefice 
Gelasio  II  glieli  restituiva  di  bel  nuovo.  Quanto  alla  chiesa  imolese,  essa 
vi  fu  sottratta  mentre  n'  era  vescovo  Oldo,  vi  fu  rimessa  nel  tempo  di 
Ubaldo.  Mori  questo  prelato  pel  1422  :  sembra  di  poterlo  dire  con  sicu- 
rezza, perchè  nel  grande  concilio  ecumenico  lateranese,  celebrato  in  quel- 
Tanno  dal  papa  Calisto  II,  e  a  cui  si  recarono  numerosissimi  i  vescovi 
dell'universo,  non  si'vede  il  nome  di  verun  vescovo  d' Imola,  né  di  nes- 
suno che  lo  rappresentasse.  N'  era  dunque  vacante  la  sede.  La  possedette 
dipoi  sino  aN  425  Otrico,  sotto  il  cui  governo  avvenne  di  onorevole  per 
la  chiesa  corneliese,  che  il  suo  concittadino  Lamberto,  già  fatto  cardinale 
vescovo  di  Ostia  dal  papa  Pasquale  II,  salisse  alla  cattedra  pontificia  col 
nome  di  Onorio  IL  Egli,  mosso  dall'  amore  verso  la  patria,  ne  decorò  la 
chiesa  di  cospicui  privilegi!  ed  arricchilla  di  pingui  rendile  ;  del  che  si 
conserva  perenne  ricordanza  nel  diploma  da  lui  stesso  diretto  al  vescovo 
Berrò  :  Io  aveva  promosso  egli  pure  a  questa  sede  nel  1 126. 

•  HONORIVS   EPISCOPVS   SERVVS   SERyORVM   DEI 

»  VENERÀBILI  rRÀTRI  BeNHOWI  COBNELIENSI  EPISCOPO   EJVSQVE    SVCCBSSO&IBVS 
»   CinoniCB  PROHOVEWDIS  IH  PERPETVVM. 

■  Officii  nostri  nos  hortatur  authoritas  prò  ecclesiarum  salute  sala- 
li gere  et  earum  quieti  et  utilitati  salubriter,  auxiliante  Domino,  providere. 
»  Digoum  namque  et  honestati  conveniens  esse  cognoscitur,  uti  qui  ad 
»  ecclesiarum  regimen  assumpti  sumus,  eas  et  a  pravorum  hominum  ne- 
»  quitia  tueamur,  et  beali  Petri  atque  apostoliche  sedis  patrocinio  munia- 

(t)  Ved.  lo  Zaccaria,  liiog.  cil.,  pag.  3t. 

Fot.  Il  »7 
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*  mus.  Proinde  diarissime  in  Domino  frate?  Beunp  episcopi  Copra*» 
n  liensi  Ecclesiae,  cujus  a  Deo  cura  Ubi  commista  est,  debita  benignatale 
«  providenles  statuimus,  ut  quascumque  possessione*,  qnnectungfK*  bpna 
n  eadero  ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  legitime  possidet  frin*  Ubi 
»  tuisquc  successoribus  et  illibata  permaneant.  Iu  qqibus  haec  propfìis 
n  noniioibus  duximus  exprimenda  ;  plebera  videlicet  soncti  Laurenzi  attftm 

*  in  civitale  Corneliensi,  et  teloneum  ac  publicas  functiones,  eastruai 
»  Iinolae,  cappellani  sancii  Theodori,  plebem  sanctae  MaripQ,  plebem  aan- 
»  otae  Muriae  Tyberiaci,  plebem  sanctae  Mariae  Tausiaiani,  plebem  san- 
ti ctae  Mariae  in  G'pso,  plebem  sancii  Andreae,  plebem  sancti  Savina 
»  plebem  sancti  Geoùniani,  plebem  sancti  Martini,  plebem  saneti  Angeli, 
»  plebem  sanctae  Mariae  in  Solustra,  plebem  sancti  Apollweris,  plebem 
9  sancti  Prosperi }  plelem  sancti  Stephani  iq  Barbiano,  pjebeoi  qapetee 

*  jtgatbae,  plebem  sancii  Patrioti,  plebem  sanctae  Mariae  centoni  Lacinia, 

*  abbaiias  sancti  Jqannis  a  Sino  et  sancti  Petri  de  SaJs*,  sanctae  Mirine 
«  in  Regula,  et  sancti  Donati,  atque  sancti  Mallhaei,  xeaodochium  sancii 
»  Vitaljs,  monaaterium  sauoti  Georgi*  et  sancti  Stefani,  sanctae  Mariae 

*  Jaconiae,  sancti  Joannis  in  panaria,  sancti  Pauli,  annoti  Vincentii,  sancii 
»  Petri  in  Pitelo,  sancii  Petri  in  Viario,  sanati  Petri  in  Rioploibo,  annoti 
»  Paflpratji,  sancii  Ropbilli,  sancii  Martini  in  Saxo,  annoti  Martini  in 
»  Areenp,  sancii  Joannis  ino  nachprum,  sanctae  Mariae  Formosae,  castrimi 

*  Balnariae  cum  oratorio  sancti  Joannis,  castroni  Teglwiae»  wetrtun 
»  Poj  oli,  castrimi  publ:cum,curtemMaceralae  cum  castro  Roccae,  castrum 
n  Runci  et  curtem  Vallis  Salvae,  castrum  Gazi,  castrum  Fontanae  de  Uree, 
»  castrum  T ausiniani,  castrum  Casale,  castrum  Petrellae,  castrum  Corva- 
»  riae,  caslrum  Toraaelli,  castrum  Gallisternae,  castrum  Flagnani,  castrum 
»  in  fundo  Hunculiae,  castrum  ljavatoriae>  castroni  Aquoe  vivae»  portimi 
»  Capitis  Silicis  cum  aquis  et  paludibus  piscariis,  ripis,  et  aucupationibus 
»  suis,  Petretolum,  Baccaretam  Runci,  Libbam  fenariam,  Massam  campi 
a  ìq  iptegrum,  Massam  Barbarani,  quae  vocali)?  Bolonianum,  Mnstam 
»  Libbam,  Massam  Adhelli,  Massam  Sugazani,  Massam  Medeannan,  Mas- 
»  sam  Aucetae,  Massam  Placiniani,  Massam  Valèriani, Massam  Contenni* 
a  Massam  sancii  Ambrosi],  Massam  Ulani,  Massam  Arsisi  et  Massam  Val- 
li lisani.  Quaecumque  praelerea  in  futurum  forgiente  Domino,  concessio- 
»  ne  pontificum,  Iiberalilate  regum,  largitione  principum,  oblatione  fide- 
n  Itum,  seu  aliis  modis  juste  et  canonice  poterit  adipisci,  integra  libi 
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■  ttffeque  successoribus  et  intacta  permaneant.  Ad  haec  adjcientes  decer* 
»  tìlmùs,  ut  notti  omrrine  hotàinum  liceai  eamdem  ecclesiam  temere  per- 

•  turbale  out  ejus  possessiones  attferré,  vèl  ablatus  retifiere,  tninuere,  tei 

•  temérafiis  vexationibus  faticare;  sed  omnia  integra  còneerventur  tam 
»  tais  quam  pauperum  usibus  omnimodis  piotatura.  Si  qua  igitur  inpo- 

•  sterilii)  ecclesiastica  seeularisve  persona  baite  nostrae  consti  luti  onte 
«r  paginam  scìefts  contra  eam  temere  venire  temtaverit,  secundo  tertiove 
v  commonita  si  non  saf  isfactiòne  congrua  emendaverit,  poteslatis  hono- 
i  risqee  sui  dignitate  caréat,  reamque  se  divino  judicio  eiistére  de  perpé- 

•  Irata  iniquilate  cognoécat  et  a  sacratissimo  corpore  ae  sanguine  Dei  et 
»  Domini  refderàptóris  nostri  Jesu  Christi  alièna  fiat,  alqùe  in  estremo 
»  eiamine  districte  ultioni  subjaceat.  Cunctis  autem  eidem  ecclesiae  justa 
»  servanlibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatenus  et  liie  fructum 

•  bonae  actionis  perei  piani  et  apud  districtum  judioem  praemia  aeternae 
»  pacis  ioveniant.  Amen.  Amen.  » 

Queste  copiose  largizioni  del  pontefice  a  benefizio  del  vescovo  imolese 
suscitarono  l'invidia  dei  cittadini;  non  altrimente  che  se  fosse  stato  tolto 
4d  esat  quanto  al  loro  vescovo  veniva  concesso.  Continuavano  i  ve- 
scovi ad  abitare  nei  castello  di  s.  tassiano,  presso  alla  cattedrale,  giac- 
ché quésta  non  a*  era  per  anco  rizzata  in  Imola,  coni'  è  al  giorno  d'oggi. 
Presero  pertanto  le  armi  gfimolesi  furibondi  ed  andarono  contro  il  da* 
stollo,  io  dietrudsero  intieramente  e  vi  smantellarono  la  vescovile  residenza. 
Ciò  avvenne  nel  4  4  52,  Fu  costretto  perciò  Benno  a  cercarsi  asito  nella  rocca 
«li  sua  giurisdizione  in  Capo  di  selce:  colla  moderazione  e  colla  prudenza 
eeroò  *  ammansare  gli  animi  inferociti  dei  rivoltosi  cittadini,  sicché  giunse 
aline  a  tenderseli  benevoli.  Sette  anni  dopo  la  funesta  catastrofe,  restò 
vedova  ài  pastore  la  sede  :  almeno  semlra  doverlosi  dedurre  da  ciò,  ebe 
i  caftontoi,  avendo  posto  nel  4  4 -SO  la  prima  pietra  del  tempio  di  s.  Giorgio, 
non  ianfto  veruna  menzione  di  vescovo  vivente  (4).  Tuttavolta  nell'agosto 
4M  medearmò  anno  (9)  si  trova  sulla  cattedra  imolese  Raitouiro,  già  arci- 
prete dèlta  cattedrale  ;  poscia  se  ne  trovano  treccie  sino  al  cominciare  del 
tfrgno  444*.  S  nello  stesso  anno  fu  eletto  é  mori  il  successore  Óerabdo: 
anzi  neft'  arino  stesso  ottenne  la  sede  imolese  il  vescovo  Ridolfo,  perchè 


(r)  Vedisi  tv  Ztecrtia,  nel  ltiog.  cit.,  (a)  NetT  archivio  capitolare   esiste  uo 

nella  peg.  34.  etto  de*  taci  fiorai,  fuse,  ir,  ntim.  46- 


212  IMOLA 


Io  si  vede  sottoscritto  ad  un  diploma  dell'  arcivescovo  Mosò  a  favore  dei 
canonici  regolari  di  santa  Maria  del  Reno,  presso  a  Bologna:  ha  il  diplo- 
ma la  data  dell'  8  ottobre  \  146.  Questo  Ridolfo  era  abate  di  santa  Maria 
in  Regola,  a  favore  del  cui  monastero  aveva  ottenuto  dal  papa  Eugenio  III 
moltissimi  privilegi!  e  giurisdizioni.  Salito  alla  cattedra  vescovile,  arricchì 
quella  basilica  ;  certo  cosi  pretendono  gl'imolesi,  benché  altre  città  loro  ne 
contrastino  il  vanto  (I)  ;  delle  spoglie  venerande  di  s.  Sigismondo  re  di 
Borgogna.  Ottenne  Ridolfo  dallo  stesso  papa  un'ampia  conferma  di 
lutti  i  doni  e  privilegii  concessi  alla  sua  sede  dal  pontefice  Onorio  III  e 
inoltre  l' aggiunta  di  molti  altri.  £  siccome  ho  recato  quello,  cosi  sarà 
conveniente  ch'io  rechi  anche  questo  diploma,  il  quale  ha  la  data  del 
28  maggio  115t. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

VENERABILI   FRATE!    RODULPHO   EPISCOPO   EJTSQVB   SVCCESSOBDVS 
CANONICI   SVCCEDXNTISVS  IN   riaPBTVVK. 

«  In  eminenti  sedis  apostolicae  specula  disponente  Domino  conslituti 
»  ex  injuncto  nobis  a  Deo  apostolatus  officio  fratres  nostros  episcopos 
»  debemus  diligere  et  loca  eorum  gubernationi  commissa  pia  protectione 
»  munire-  Ea  propler  venerabilis  in  Christo  frater  Rodulphe  tuis  justis 
.»  postulationibus  clementer  annuimus,  et  Imolensem  eeclesiam,  cui  Deo 
»  auctore  praeesse  dignosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra. tutela  suscipimus 
9  et  praesentis  scripli  privilegio  communimus.  Statuentes,  ut  quascumque 
9  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  prjesentiarUm,  juste 
»  et  cononice  possidet  aut  in  futurum  concessione  pontificum,  largitione 
9  regum  ve]  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  Deo  pro- 
»  pitio  poterit  adipisci  firma  tibi  tuisque  successoribus  et  illibata  penna- 
9  neant  In  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda*  yocabulis,  Àbba- 
9  tias  sanctae  Mariae  in  Regul8,  &  Donati,  sanctae  Mariae  in  Diacoma, 
9  s.  Apostoli  in  castro  Imolae,  s.  Petri  in  Sala  et  s.  Johannis  in  Senno, 
*  xenodochium  s%  Vitalis  in  ipsa  civitaie,  plebem  a.  Laur^ntii,.  et  in  ea 
9  libi  et  canonicis  tuis  medietatem  omnium  beneficiorum  de  tota  paro- 


|(i)  Vedati  a  tale  proposito  P  Alberghetti  nel  terio  ^no  del  alio  Compendio  delia 
storia  civile,  ecclesiastica  e  letteraria  della  città  d*  Imola,  pag.  Si.  Imola,  tSio. 
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■  chia  ipsius  provenientium  in  decimis,  primitiis,  oblstionibus  et  testa 
»  mentis  in  castro  Imolae,  plebem  saoctae  Mariae  cum  capella  s.  Theo- 
»  dQri  et  ceteris.  capellìs  ad  eaodem  plebem  pertinentibus  plebem  s.  Gemi- 
i  niani  cum  capellis  suis,  plebem  s.  Sabini  com  capellis  suis,  plebem  s. 
»  Andreae  et  capellam  s,  Pauli  in  castro  Albori,  bospttale  8.  Jaeobi  in 
»  Silero,  plebem  sanctae  Mariae  in  Gypso  cum  suis  capellis,  capellam 
»  Saxilionis,  decimationem  novalium  in  Silta  de  pacto  intra  fines  tui  epi- 
»  scopatus,  plebes  sanctae  Mariae  in  Taussiniano,  sanctae  Mariae  in  Tybe- 
»  riaco,  s.  Martini  in  colina,  s.  Angeli  in  Campiano,  cum  capellis  ad  easdem 
»  plebes  pertinentibus,  plebem  s.  Stepbani  in  Barbiano  cum  capella  de 
»  castro  Cunii  et  ceteris  capellis  suis,  plebes  sanctae  Mariae  in  centum 

•  Licinia,  s.  Patritii  et  s.  Apollinaris,.  cum  capellis  ad  eas  pertinentibus, 

•  ecclesiam  s.  Anastasii  in  Noredano,  plebes  s.  Prosperi  et  sanctae  Mariae 
»  in  Salustra,  cum  capellis  earum.  Totum  territori!  et  curtem  s.  Cassiani, 

•  castroni  et  curtem  Taulariae,  castrino  et  curtem  Aquaevivae,  castrum 
»  et  massam  Boloniani,  Massam  prata,  Massam  campum  castrum,  et  cur- 
»  lem  Caput-Silicum  et  portimi,  cum  padulibus,  aquarum  decursibus  et 
»  piscariis  suis,  portum  Petredulo,  bacbaretam  Runci,  libam  fenariam, 

•  villani  Zacharam,  castrum  novum  Fabriaci,  cum  sedecim  maosis, 
»  castrum  Bagnaria,  cum  tota  curte  et  omnibus  appenditiis  suis,  massam 
»  Adesso,  massam  Sugaranam,  massam  Medecanam,  massam  Auretam, 
»  fundum  Peculini,  castrum  Imolae,  massam  Plasignani,  massam  Vale- 
»  nani,  massam  Cornarani,  castrum  Galisternae,  castrum  Toranelli,  cur- 
»  tem  s.  Martini  in  Sasso,  fundum  Sasbiliani,  fundum  Nunculiam,  quae 
»  dicitur  Casula,  curtem  vaUis  Salvae,  Castrum  et  curtem  Montis  alti, 
»  massam  s.  Ambrosii,  castrum  Roncbum  cum  tota  curte,  curtem  Mace- 
»  ratam  et  castrum  Rocbae,  villani  Sorbedulum,  castrum  et  cortesi  Cor- 

•  bariam,  castrum  et  curtem  Fontis  Ulicis,  castroni  et  curtem  Tausinia- 

•  num,  castrum  Casale,  curtem  Publicum,  castrum  et  curtem  Linarii, 
»  castrum-  et  curtem  Podioli,  montem  s.« Andreae  cum  appenditiis;  suis, 
»  castrum  Duciae  cum  appenditiis,  castrum  et  curtem  Lavatoriam,  mas* 
»  sam  Libami,  massam  Arsizi,  massam  Galizani  in  curte  Vitriani,  fundum 
»  qui  dicitur  Capraria  et  quatuor  alios  fuodos  et  in  ipsa  civilate  Telooeum 

•  et  publicas  functiones.  Decernimusergo,  ut  nulli  omnino  bominum  liceat 
»  praefatam  ecclesiam,  etc,  etc. 

•  EGO  EVGBIUVS  CATHOLICAE  ECCLESIE  EPISCOPVS.   » 
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Pòi  seguono  le  sòlto*cri*ioNi  di  quindici  cardinali,  e  Analmente la  data 
di  Ferentino  per  menu*  Boionto  S.  R.  E.  ttriptorls ,  XV.  Kat.  Stati,  todUt. 
XIV,  huwmatUmi*  Domini  mo  4451,  ponti fattiu*  vero  D.  EnpenU  papae 

III,  «UH*  VII. 

Erano  ritornati  gF  imolesi  pastori  a  stabilire,  alta  meglio  die  poterono, 
la  Idra  resideoip  nel  castello  di  s.  Cassiano  :  ma  nel  4492  gl'incetfdH  6  i 
guasti,  che  vi  recarono  i  bolognesi,  obbligarono  Ridolfo  a  trasportare  la 
san  sede  in  Doccia,  d'onde  non  ritornò  in  Imola  che  in  capò  a  due  ami. 
È  merito  di-Ibi,  che  i  Sniieaeaiaiiesi,  i  qdali  ho  già  mostrato  àf  neramente 
nemici  dei  GorneKeaf,  componessero  eoa  questi  la  pace  e  restiteifesró  le 
occultate  reliquie  dei  santi  protettori:  dell' archiviti  capitolato  n'esiste 
V  étto  autografo,  che  ha  la  data  dell!  4  4  maggio  4  4S5.  Quelito  anni  dipòi, 
di  moètrò  propenso  il  vescovo  Ridolfo  a  beneficare  i  canohict  suoi,  WihH 
tendo,  che  una  quarta  parte  dei  fondi  di  quelli  di  s.  Loreftco  fotte  di  laro 
appartenenza,  un'altra  dei  poveri,  M  terza  delle  fabbrica  dèlia  chièsa,  e 
T  Ultima  se  la  serbassero  i  detti  canonici  di  s.  Lorenzo  (4)* 

Ma  lo  scisma  lagtimevole  dell*  antipapa  Ottaviano,  che  preee  H  flwtot 
di  Vittore  III,  dure  vicende  attirò  sulla  chiesa  <T  Imola  e  sui  cuo  pastóre. 
Imperciocché  fermo  questi  a  sctetenere,  non  che  a  segriife*  K  legittime 
pontefice  Alessandro  III,  ricusò  di  trasferirsi  alt' Infame  coiftiliabolo  di 
Pavia.  Perdio  dovette  andare  per  molti  anni  ramingo  dalla  sua  Me: 
«  Quindi,  scrive  I*  Alberghetti  (S),  óra  lo  vediamo  trattenuto  nelle  Aorta* 
»  goe  della  stia  diocesi,  presso  le  chiese  parroceMnK  di  Castel  dèi  Rio, 
»  ora  Io  troviamo  celebrare  o  la  pasquale  solennità  nella  chièsa  pMta- 
|  »  naie  di  Óesso,  o  qnella  détta  Natività  di  Gesù  Cristo  altrove,  e  nel  4  4  SO 
»  sappiamo,  ch'era  in  Bagnare,  dove  confermava  con  uno  Speciale  dipto* 
v  ma  al  monastero  di  s.  Ippolito  di  Faenze»  la  chièsa  di  a.  Andrea  in 
*  Zagonara.  »  Ma  nel  frattempo  di  si  lagritoevote  scisma*  mentre  il 
pastore  per  la  buona  eausa  vagava  qua  e  là  ramingò,  il  olerò  iamfes* 
non  osava  di  spiegare  verun  (tortilo.  Quindi  è,  òhe  negR  atti  e  nelle  carte, 
tra  M  44M  e  il  4477,  si  ecclesiastiche  e  si  civili,  si  trova  segàat*  l'indi* 
eaziode  zr  CettiiM  pnpam  non  fattati*. 


(i)  Neir  archi? io  capitolare,  fate,  w, 
nuro.  20  :  il  quale  alto  li  poò  leggere  as- 
cile pretto  il  bImmoi,  nella*  pig.   fjft,    e 


pretto  lo  Zaccaria,   nella  pag.  fi  e  uellt 
«egoenti. 

(a)  Tom.  ni,  ffcg.  do. 


ANNO       K1M.-H79  ti» 


Di  Ridolfo  si  hanno  memorie  anche  a'  44  di  aprile  dell'  aqno  1IM, 
ma  non  più  oltre  ;  perciocché  dall'  archivio  capitolare  ai  rileva,  che  addi 
S  novembre  del  4 167  gli  era  di  già  succeduto  il  veseovo  à»aedo.  Esso, 
da  quanto  attesta  la  giurate  deposizione  di  un  suo  contemporaneo,  la 
fiale  conservasi  nell' archivio  suddetto  (I),  governò  per  sette  anni  la 
chiesa  imolese,  e  dimorò  sempre  no' suoi  canonici  nel  castello  di  sa* 
Cassi  ano.  , 

Non  erano  stati  per  anco  restituiti  dèi  cornetiest  i  sacri  corpi  de'santt 
protettori  Piar  Crisologo,  Projelto  e  Maurilio  occultali  nel  it3i,  allor- 
ché aeehe  i  canonici  avevano  occultato  quello  di  s.  Cascano.  Fu  sotto  il 
vescovo  Emico,  succeduto  ad  Arardo  nel  4174,  che  il  corpo  di  s.  Pier 
Crisologo  tenne  alla  fine  restituito.  No  fece  la  giuridica  ricognizione  il 
vescovo  stesso,  poscia  lq  collocò  in  un1  urna  di  marmo,  aggiungendovi 
r  epigrafe  =z  sìkctissimi  Cbrisologi  Petbi  bavbiimt»  coire*  ne  est  l^ 
catch  ab  QanieQ  sriscoro  MCLXXIV.  Furono  restituiti  anche  i  corpi 
de1  sarti  Projetto  e  Maurelio,  e  odi1  anno  stesso  furono  collocati  in 
una  medesima  urna.  Due  chiese  in  Imola  sorsero  contemporaneamente 
dalle  fondamenta,  mentre  il  vescovo  Enrico,  per  la  causa  del  vero  ponte» 
fioe  Alessandro. Ili,  era  fuggiasco  or  qua  or  colà  della  sua  diòcesi.  Ciò 
dalie  storie  e  dai  monumenti  imoleai  ci  viene  indicato  ;  ma  non  si  dice 
quali  fossero  le  dette  chiese;  soltanto  si  sa,  che  Enrico  sotto  il  di  T  aprile 
4JT5  diede  licenza  all'abate  di  santa  Maria  in  Regola  ed  a  Rapberto 
monaco  in  quel  monistero,  di  porne  la  prima  pietra.  Finalmente  nel  1477, 
dissipato  lo  scisma,  rivide  la  sede  imolese  pacificamente  ii  suo  vescovo,  il 
quale,  poiché  demolito  trovò  il  monastero  e  h>  spedale  di  s.  Vitale,  già  da 
me  altrove  commemorato  (2),  accordò,  che  dei  beni  di  esso  dovessero 
entrare  a  parte  i  canonici  della  cattedrale  e  il  veseovo. 

«  Fu  nell'anno  medesimo,  scrive  f  Alberghetti,  che  Pietro  Trullo, 
»  illustre  nostro  cittadino,  considerando  la  vicina  demolizione  della  cat- 
»  tedrale,  nel  suo  testamento  dei  2  febbraio  lasciò  e  volle,  ohe  se  la  sua 
»  figliuola  erede  istituita,  fosse  morta  senza  prole,  la  nuova  chiesa  di  san 
»  Caesiano,  purché  fosse  fabbricata  m  Imola,  avesse  la  metà  di  sua  casa  e 
»  di  sua  vigna.  »  Ed  era  ben  vero,  che  la  cattedrale  aveva  bisogno  d' es- 
sere rifabbricala  :  imperciocché,  ritornato  Enrico  dal  concilio  lateranese 

(  i  )  F»»c.  i?,  miro.  1 78.  (a)  NelU  p«g.  aoo. 
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del  4 479,  trovò  quel  castello  pressoché  rovinato,  ricche  litirossLco'sooi 
canonici  nel  castello  di  Doccia  :  e  vi  dimorava  (  I  )  anche  nel  4  4  82.  Né  devo 
tacere,  che  il  prefato  vescovo,  al  suo  ritorno  da  Roma,  portò  con  sé  una 
solenne  conferma  pontificia  di  tutti  i  privilegii  e  giurisdizioni  della  sua 
chiesa  :  se  ne  può  leggere  il. diploma,  eh'  è  quasi  simile  a  quello  di  Eu- 
genio HI,  presso  1!  Ughelli,  il  Manzoni  e  lo  Zaccaria. 

Ma  ciò  die  merita  più  d'ogni  altra  cosa  particolare  menzione,  è  la 
provvida  sollecitudine,  onde  si  adoperò  il  vescovo  Enrico  per  trasferire 
in  città  la  cattedrale  e  la  vescovile  residenza.  Ottenne  perciò  dai  cittadini, 
imolesi,  nel  4487,  il  dono  del  rione,  che  si  nominava  Montale,  e  là  piantò 
il  duomo,  precisamente  ove  sta  al  giorno  d'oggi.  Ne  pose  quindi  la  prima 
pietra  ;  ma,  per  la  somma  scarsezza  di  mezzi,  andò  innanzi  assai  lenta- 
mente il  lavoro:  tuttavolta  nell'anno  dipoi  trasferi  Enrico  la  sua  resi- 
denza in  città,  ed  appena  rizzate  le  pareti  del  tempio  vi  furono  collocate 
le  reliquie  de1  santi  protettori,  tranne  quelle  di  s.  Gassiano  (2),  che  i  ca- 
nonici non  avevano  per  anco  voluto  restituire,  benché  una  moderna 
epigrafe  voglia  far  credere  il  contrario.  «  Autore  di  molti  utilissimi  sta- 
li tuti,  prosegue  V  Alberghetti,  traducendo  le  parole  latine  del  Manzoni, 

*  autore  di  molti  utilissimi  statuti  in  decoro  della  sua  chiesa,  benemerito 
■  della  città  e  della  diocesi  per  le  sedate  discordie,  pei  costrutti  o  risto- 
»  rati  santuarii,  per  gli  esempii  di  rassegnazione  e  di  fermezza,  mori 
»  Enrico  verso  l'anno  4495,  assicurando  i  testimoni!  ascoltati  dai. suo 

•  successore  Alberto,  eh*  egli  sedette  in  questa  cattedra  vescovile  per'  lo 
»  spazio  di  diciannove  anni,  t 

E  qui,  dopo  Enrico,  il  buon  Ughelli  pone  un  Teodino,  cui  gli  scrittori 
ttelle  cose  imolesi  escludono  concordemente,  appoggiati  air  incontrasta- 
bile testimonianza  di  chi,  quattro  anni  dipoi,  in  giuridici  esami  nomina  i 
due  vescovi  Enrico  ed  Alberto  siccome  successore  questo  di  quello,  sema 
frapporvi  nel  mezzo  chicchessia  (5). 

Neil'  anno  adunque  4495,  e  non  ne)  4498  come  vuole  1*  Ughelli,  sali 
Alberto  sulla  cattedra  imolese  :  e  che  nel  4495  egli  la  possedesse  di  gì* 
ne  fa  testimonianza  la  lite  insorta  tra  lui  e  i  canooici  sul  punto  delle 
giurisdizioni  di  questi.  V*  entrò  di  mezzo  il  papa  Celestino  III  e  con  una 


i 


(i)  Lo  si  rile?*  dtlP  web.  capii.,  fase,  it, 
num.  57. 


(a)  alberghetti,  loro,  ni,  psg.  100. 
(3)  Manzoni,  Zaccaria,  Alberghetti- 
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bolla,  che  porla  la  data  de'  IO  giugno  H 94, compose  e  tranquillò  i  discordi 
partiti.  Gli  atti  di  siffatta  controversia  si  conservano  tuttora  nell'archivio 
capitolare  e  sono  anche  stati  pubblicati  dallo  Zaccaria  (I).  Acconsenti 
Alberto,  che  dal  diroccato  castello  di  s.  Cassiano  fosse  trasferito  il  corpo 
di  s.  Donato,  dalla  chiesa,  che  là  ne  portava  il  nome,  a  quella  di  s.  Paolo, 
che  d' allora  in  poi  cominciò  a  dirsi  de'  santi  Paolo  e  Donato  :  posterior- 
mente fu  nominata  di  santa  Lucia,  e  finalmente  peri  essa  pure  distrutta. 
Alberto  nel  4200  terminò  la  sua  vita. 

In  sul  cominciare  dell'  anno  vegnente  fu  provveduta  di  pastore  la 
chiesa  d'Imola  colla  elezione  del  bolognese  Albeito  II  Uccelletti,  che 
a'  era  il  prevosto.  Ne  vi  durò  a  lungo  ;  perciocché  nell'  anno  di  poi  sali 
alla  cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  Tuttavolta  nel  brevissimo  tempo 
del  suo  pastorale  governo  assicurò  una  perenne  concordia  col  capitolo 
dei  canonici,  sciogliendoli  dall'  obbligo  di  dare  al  vescovo  una  candela, 
come  solevasi  praticare  in  addietro,  e  da  varie  spese  occorrenti  per 
accompagnarlo  ogni  anno  a  Ravenna  ;  e  inoltre  confermò  loro  il  diritto 
di  esigere  decime  e  di  costringere  con  censure  gli  oppositori. 

Trasferito  Alberto  alla  chiesa  metropolitana,  ebbe  Imola  in  sua  vece, 
nell'anno  stesso,  il  vescovo  Geremia,  che  l'Cghelli  erroneamente  (2)  nomi- 
nò Gerolamo:  visse  questi  probabilmente  sino  al  1205.  Dico  probabilmen- 
te, ma  non  più  tardi;  perchè  in  quest'anno  a' 20  di  settembre  n'era  vesco- 
vo eletto  un  abate  di  Pomposa,  del  quale  per  altro  s'ignora  il  nome.  Esso 
fu  sconosciuto  all'  Ughelli  e  al  Manzoni  ;  ma  il  diligente  cassinese  Pier 
Paolo  Ginnani  diede  notizia  di  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  scritta 
nell'  indicato  giorno  e  conservata  neir  archivio  ravennate,  la  quale  inco- 
mincia cosi:  Cum  causa  quae  vertitur  inler  ven.  Fratrem  nostrum  archiep. 
Rovenn.  et  dilectos  filios  Poteslatem  et  Commune  Faventiae  vobis,  Fraler 
Fermienst  et  libi  Archidiacone  et  dilecto  /Ilio  ac  Abbati  Pomposiano  nunc 
Irnienti  electo,  èie. 

Quel  Mainardeso  pertanto,  che  i  due  citati  scrittori  posero  dopo  Gere- 
mia, successe  nel  4207  al  prefatò  Anonimo.  Esso  è  detto  anche  Moriandi- 
no,  Matèrno,  Naldino:  era  ferrarese,  della  famiglia  Aldigieri  (3).  Fu  eletto 


(0  Tom.  li,  pag.  67. 
(a)  Zaccatia,  luog.  cil.,  pag.  ?3  ;  ed  Al- 
berghetti, pagf  I05. 

(3)  IjO  ti  rileva  da  un  documento  «lei 


monastero  di  Nonantola,  sotto  il  dì  5  apri- 
le I2i3.  Ivi  si  legge:  D.  May  nardi  nus 
Ymolensis  episcópus  una  cum  D.  Petro 
de  Aldegerio  fruire  suo. 
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a  questa  sede  mentr'  era  ancora  scddiacono.  «  Il  vescovo  di^Bologna, 
»  scrive  l'AIberghelti,  l'ordinò  diacono  in  un  dato  sabbato,  e  nella  dome- 
»  nica  susseguente  V  ordinò  in  sacerdote.  Ma  siccome  ciò  era  in  opposi- 
»  sione  alle  leggi  canoniche,  cosi  avvertito  Innocenzo  III  dal  vescovo  di 
*  Modena  sulla  irregolare  ordinazione,  sospese  Mainardino  dall'esercizio 
»  dell'  ordine  sacerdotale  sino  a  nuova  disposizione  (\).  Assoluto  però  e 
»  consecrato  vescovo  cominciò  ad  eseguire  con  sommo  zelo  i  pastorali 
»  doveri.  »  Egli  collocò  in  una  cappella ,  da  lui  stesso  eretta  nella  catte- 
drale, i  corpi  de' santi  Projetto  e  Maurelio:  e  vi  rimasero  sino  al  4469. 
Ottenne  dall'imperatore  Ottone  IV  nel  J210  ampiq  conferma  delle  vesco- 
vili giurisdizioni  e  dei  possessi,  di  cui  era  stata  da  prima  arricchita  la 
chiesa  imolese:  ne  ottenne  dall'imperatore  Federigo  II,  ne  ottenne  dal 
papa  Innocenzo  III.  Gettò  nel  \ 227.  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  di 
santa  Maria  della  Carità,  fuori  della  porta  Appia,  per  le  monache  agosti- 
niane, donandone  il  diritto  ai  canonici  della  cattedrale.  Concesse  nel  4255 
alle  monache  domenicane  di  piantare,  non  lungi  dalle  agostiniane,  la  loro 
chiesa  e  convento.  Molte  altre  cose  operò  a  vantaggio  della  sua  diocesi, 
e  in  fine  mori  nel  1249. 

Né  rimase  a  lungo  vacante  la  sede,  perchè  in  una  procura  dei  cano- 
nici, scritta  addi  9  agosto  dell'  anno  stesso,  è  già  nominato  come  eletto  il 
vescovo  Tommaso  Ubaldini.  Gravi  controversie  sostenne  egli  col  suo  clero 
contro  il  comune  d1  Imola,  a  cagione  delle  saggio  discipline,  che  v'intro- 
dusse per  l' amministrazione  delle  offerte  dei  fedeli.  Le  cose  per  breve 
tempo  terminarono  in  bene.  Ma  riprodotta  la  lite  sotto  altro  aspetto,  si 
passò  alle  violenze.  Fu  saccheggiato  il  palazzo  vescovile,  e  furono  deru- 
bati i  diplomi  e  i  manoscritti,  che  contenevano  i  privilegii  e  gli  ecclesia- 
stici diritti  della  chiesa  imolese  (2).  Dalla  sua  parte  il  vescovo  scomunicò 
quelli  del  comune  e  sottopose  la  città  ad  interdetto.  Durarono  le  discor- 
die sino  al  4267,  nel  qual  anno  a'  25  di  giugno  si  venne  finalmente  ad  un 
pacifico  accordo.  L' accordo  fu  giurato  solennemente  nel  pubblico  palaz- 
zo dal  Consiglio  e  dal  vescovo,  e  si  ripigliò  allora  nella  città  e  nei  borghi 
la  celebrazione  dei  divini  uffizii,  che  per  quindici  giorni  era  stata  inter- 
rotta. La  morte  di  questo  vescovo  avvenne  a  50  di  ottobre  del  4269; 


(i)  Decretai,  lib.  i,  lit.  u  e  i3. 

(2)  Alberghetti,  tom.  mi»  pag.  n5  e  teg.,  e  Zaccaria,  toro.  11,  pag.  9S  e  aeg. 
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non  del  \  259,  come  scrisse  rughetti;  né  a  questo  Tommaso  successe  già  un 
altro  Tommaso  sino  al  4269,  com'egli  fa  credere;  ma  un  solo  Tommaso 
visse  sulla  sede  iroolese  sino  al  sopraccennato  anno.  Della  morte  di  lui  si 
trova  memoria  in  un  antico  necrologio  del  monastero  di  santa  Maria  del 
Reno  colle  seguenti  parole  :  ///  kal.  Nov.  a.  Dui  M.  CC.  LXVIIII.  obiit 
Dnus  Thomas  Epus  Ymolensis  qui  fuit  canonica*  et  etiam  prepositus  et 
postea  prior  Bùrnus  nostre.  De  quo  habuit  Domus  nostra  in  dominatione  sua 
nagnum  honorem  et  magnum  statum  (4).  Sotto  di  lui  gli  agostiniani  otten- 
nero la  chiesa  di  s.  Jacopo  e  Filippo  presso  le  mura  della  città. 

Ben  tosto  a  Tommaso  fu  dato  successore:  perciocché  a'28  di  aprile  del- 
l'anno 4270  trova  vasi  già  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  unitamente 
agli  altri  suffragane!,  il  vescovo  Sinibaldo,  il  quale  negli  atti  é  sottoscritto 
S.  Corneliensem  (2):  enei  di  8  settembre  dell'anno  stesso,  quando  il  vescovo 
di  Faenza  consecrò  la  chiesa  di  a.  Maglorio  nell'eremo,  era  Sinibaldo  tra  / 

i  venticinque  vescovi,  che  vi  lasciarono  l'indulgenza  di  un  anno  e  qua- 
ranta giorni.  Ce  ne  assicurano  gli  annali  camaldolesi  (3)  con  queste  pa- 
role: «  Eodem  modo  et  iisdem  verbis  Dominus  Sinibaldus  Imolensis  epi- 
■  scopus  auctoritate  Dei  omnipotentis  et  beati  Gassiani  unum  annum 
•  et  XL  dies  relaxat  in  Domino.  »  La  nuova  cattedrale  imolese  era  or- 
mai giunta  a  poco  a  poco  al  suo  compimento,  sicché  nel  susseguente 
anno  consecrolla  solennemente  Sinibaldo,  e  poscia  collocò  nel  sotterra- 
neo, ossia  nella  confessione,  il  corpo  del  martire  s.  Gassiano.  Cinque 
anni  dopo  consecrò  anche  quella  di  s.  Donato,  che  a  spese  sue  aveva 
ristaurata. 

L'arcivescovo  di  Ravenna,  nel  4284,  secondo  l' Alberghetti,  ma  più 
esattamente  nel  4280,  secondo  I1  archivio  metropolitano,  venne  in  Imola 
a  tenere  un  sinodo  diocesano,  per  la  riforma  dei  costumi  e  per  la  eccle- 
siastica immunità.  Nulla  di  notabile  avvenne  dipoi  in  questa  chiesa  sino 
al  giorno  49  di  luglio  dell'  anno  4297,  in  cui  Sinibaldo  fini  a  Bologna  la 
vita  sua.  N'  è  registrato  Y  atto  di  morte  presso  il  Trombetti  nel  necrolo- 
gio di  santa  Maria  del  Reno:  A;  D.  il.  CC.  LXXXX.  VII.  ob.  vir  nobitis 
Sinibaldus  Dei  gratta  Episcopus  Ymolensis ,  etjacet  in  muro  clausin  juxla 
altare  sancii  Salvatoris  cujus  anima  requiescat  in  pace.  Amen,  et  fuit  ami- 


(i)  Trombetti,  Necrofog.  Slpr.  di  S.  M.  (a)  Rossi,  Stor.  di  Ra? .  lib.  vi,  pag.  443- 

del  Reno,  (3)  Tom.  ?,  nelf  appaiti. 
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cus  optimus  nostre  Bonus.  E  qui  lasciando  te  traccio  dell'  anonimo  croni- 
sta imolese,  che  fa  succedere  a  Sinibaldo  un  Antonio  e  un  Carlo,  ma 
seguendo  invece  gli  autografi  documenti  dell'  archivio  capitolare,  trovia- 
mo, che  tra  i  canonici  si  formarono  due  partiti  per  la  scella  del  loro 
pastore.  Da  una  parte  fu  eletto  un  Ramberto  (I),  il  quale  per  altro  non  fu 
consecrato,  perchè  il  papa  Bonifacio  Vili  lo  rigettò  ;  egli  slesso  anzi  die- 
de alla  chiesa  d' Imola  un  Bbredbtto,  che  dalla  morte  le  fu  ben  presto 
rapito,  sicché  nello  stesso  anno  4298  la  cattedra  rimase  di  bel  nuovo 
vacante.  «  Il  clero  imolese,  scrive  V  Alberghetti  (2),  volendo  dar  prove 
»  del  suo  attaccamento  a  Machinardo  Pagano,  principe  della  città,  pro- 
li pose  nel  4299  Bondino,  o,  come  vuoisi  da  altri,  Bendino,  nipote  di 
»  Machinardo  medesimo  a  sedere  su  questa  cattedra  vescovile.  Ma  Boni- 
»  facio  Vili,  nemico  acerrimo  de1  Ghibellini  rigettò  la  proposta  e  accordò 
»  nel  di  6  febbrajo  il  governo  della  nostra  chiesa  a  Giovanni  Muto  dei 
»  Papa2zurri  romano.  »  Giovanni  adunque,  IV  di  questo  nome,  venne  al 
governo  della  chiesa  imolese  dopo  il  defunto  Benedetto;  ma  non  vi  durò 
lungamente,  perchè  ai  S  di  agosto  dell1  anno  4502  fu  trasferito  alla  chie- 
sa di  Rieti. 

Immediatamente,  nel  mese  stesso,  gli  fu  surrogato  il  francescano  da 
Roma  fé.  Matteo  Orsini.  Sino  dagli  anni  primi  del  suo  pastorale  governo 
i  domenicani  ottennero  in  dono  dal  papa  Benedetto  XI  l'antico  tempio  di 
s.  Nicolò  e  molti  beni  che  vi  appartenevano.  Per  le  vicende  dei  tempi  e 
per  l'impoverimento  delle  rendite  dei  canonici  di  s.  Lorenzo,  fu  necessario 
restringerne  il  numero  e  ridurre  quella  collegiata  ad  un  arciprete  soltanto 
e  quattro  canonici  sacerdoti.  Intorno  a  questo  tempo  gli  abitatori  di  Con- 
selice  non  conoscevano  altra  giurisdizione  temporale  fuori  di  quella  del 
vescovo  df  Imola:  anzi  nel  4514  se  ne  obbligarono  con  giuramento.  Tre 
anni  dopo,  il  vescovo  Matteo  passò  da  questa  alla  sede  di  Chiusi. 

Sotto  il  vescovo  Raikbaldo  II,  che  nelP  aprile  del  4547  gli  successe, 
ottennero  i  carmelitani  la  chiesa  della  santissima  Annunziata,  entro  in 
Imola:  ciò  neir  anno  4525.  Anche  i  serviti,  intorno  al  medesimo  tempo, 
vi  furono  accolli  ;  i  quali  più  tardi  rifabbricarono  la  loro  chiesa,  e  più 
tardi  ancora  ricostrussero  il  loro  convento.  D'ordine  del  pontefice 


(i)  Vedasi  a  (ale  proposito  lo  Zaccaria,  (a)  Tom.  ni,  pag.  1*7. 

toro,  u,  pag.  ia4  c  **£• 
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Giovanni  XXII,  il  vescovo  Raimbaldo,  addi  4  settembre  del  detto  anno, 
pubblicò  nella  sua  cattedrale  i  processi  contro  Lodovico,  il  Bavaro,  e 
contro  i  Visconti  {A)  ;  e  più  tardi  gli  fu  affidata  ancbe  la  temporale  reg- 
genza della  provincia  a  nome  del  papa.  Perciò  sulla  sua  sepoltura,  nel 
4544,  allorché  mori  gli  fu  scolpita  l' epigrafe,  di  cui  per  lo  continuo  stri- 
sciare de'  piedi  di  chi  vi  passa  sopra,  appena  si  può  leggere  qualehe 
brano  cosi  : 


HIC  IACET ICC  .  NI  .  . 

.  .  .  S  .  .  .  IMOLE  PROVINCIE 

ROMÀNDIOLE.  PRESIDIS  ROMAN 

NI  .  .  .  .  MCCCXL.  PRIMO,  CVIVS 
ANIMA  REQVI  .... 


E  benché  non  se  ne  legga  il  nome,  si  sa  per  altro,  che  questa  è  la  sua 
sepoltura. 

Ca&lo  Alidosi,  arciprete  di  santa  Maria  di  Selustra  e  canonico  della 
cattedrale  imolese,  fu  eletto  a  succedergli  nel  di  8  luglio  4542  :  lo  con- 
secrò  l'arcivescovo  di  Genova.  L'ecclesiastica  disciplina  e  la  riforma  dei 
costumi  furono  i  primarii  oggetti  delle  sue  cure  pastorali:  perciò  nel  \  546 
tenne  il  sinodo  diocesano  ;  ed  è  il  prijpao  dì  cui  si  sappia.  Non  ebbe  ri- 
guardo a  fatiche  né  a  difficoltà  per  rivendicare  più  che  potò  i  beni  del 
suo  vescovato,  ingiustamente  da  invasori  usurpati  o  rapiti,  sicché  di  al- 
quanto ne  migliorò  la  condizione.  Quando  poi  morisse  non  lo  si  sa  con 
certezza  :  pare  nei  primi  giorni  del  gennaio  del  4554,  perciocché  sotto 
quest'  anno  esistono  lettere  del  cardinale  Egidio  Albornoz  a  lui  dirette, 
perché  pubblicasse  la  scomunica  contro  Francesco  degli  Ordelaffi  e  Gu- 
glielmo Manfredi  e  gli  altri  usurpatori  delle  terre  della  Chiesa  romana  (2). 
Gli  si  trova  sostituito  addi  29  gennaro  del  medesimo  anno  un  suo  nipote, 
canonico  della  cattedrale,  Luto  Alidosi ,  impegnatissimo  al  pari  dello  zio 
per  redimere  i  beni  della  sua  mensa,  particolarmente  il  castello  di  Con- 
selice-.manel  4579  lasciò  vacante  la  sua  chiesa,  facendone  rinunzia 


(i)  Si  possono  leggere  presso  I»  Zaect-  (2)  Nt-IP  archi  v.  Ut  Ravenna,  cassetta  Q, 

ria  nel  toro,  h,  pag.  i3S  e  aeg.  miui.  8776. 
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nelle  mani  del  pontefice  Urbano  VI,  che  lo  aveva  eletto  suo  tesoriere 
generale  (4). 

In  mezzo  alle  agitazioni  del  funesto  scisma,  che  qui  per  quasi  quaranta 
anni  desolò  la  mistica  sposa  del  Redentore,  sostenne  anche  la  chiesa  imo- 
lese  lagrimevoli  avversità.  Intanto  i  suoi  pastori  non  cessarono  di  recarle 
provvedimento  e  conforto  alla  meglio  che  lo  poterono:  dei  quali  è  questa 
la  più  esatta  serie,  secondo  i  sacri  dittici  di  essa.  Mimico;  ignoto  air  Ughelli, 
che  invece  protrasse  la  vita  di  Litto  su  questa  sede  sino  al  4589  ;  venne  a 
possederla  nel  4580,  e  sostenuto  dall'  autorità  di  Urbano  VI,  di  cui  era 
stato  camarlingo,  ricuperò  alcune  castella  e  diversi  beni,  che  le  apparte- 
nevano, usurpati  dai  fratelli  Carlo  e  Giorgio  Àlidosi.  Ne  recano  il  relativo 
diploma  il  Manzoni  e  Io  Zaccaria  (2)  :  io  qui,  per  amore  di  brevità,  lo 
tralascio.  In  capo  a  due  anni,  Marino  fu  eletto  vescovo  di  Taranto,  e  a 
questa  chiesa,  addi  49  aprile  del  medesimo  anno,  venne  promosso  Gu- 
glielmo Alidosi,  già  arciprete  della  collegiata  di  santa  Maria  di  S  ellustra 
e  vescovo  eletto  di  Cervia:  .ma  non  vi  durò  che  pochi  mesi.  La  peste,  che 
desolava  allora  l' Italia,  Io  rapi  alla  sua  chiesa  nello  stesso  anno  4382, 
addi  22  dicembre. 

Nell'anno  appresso  (3),  e  non  nel  4384,  come  afferma  V  Ughelli,  il 
napoletano  Jacopo  Caraffa  fu  legittimamente  eletto  a  questa  sede  dal  pon- 
tefice Urbano  YI  ;  ma  anche  l'antipapa  Clemente  VII  vi  promosse  a"  18 
di  luglio  4384  un  Bertrando,  del  quale  sino  al  4587  si  trovano  traccie 
che  ne  ritenesse  il  titolo.  Ciò  impedì,  che  Jacopo  si  potesse  trasferire  alla 
sua  chiesa,  cui  per  due  anni  governò  da  lontano  Checché  ne  dica  V  Ali- 
dosi  (4)  di  un  vescovo  Antonio  Scala,  che  dal  4384  al  4587  abbia  posse- 
duto la  cattedra  imolese,  il  retto  calcolo  degli  anni  ci  persuade  ad  esclu- 
derlo, d' accordo  cogli  scrittori  d' Imola.  Al  Caraffa  invece  di  unanime 
consenso  ci  mostrano  succeduto  nel  4586  il  genovese  Emuamjele  Fìeschi; 
a  cui  nel  di  40  ottobre  4590  fu  surrogato  il  romano  Antonio  Calvi,  ca- 
nonico di  s.  Pietro,  il  quale,  sei  anni  dòpo,  addi  22  dicembre,  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Todi,  e  dopo  altri  nove  anni  ottenne  anche  la  por- 
pora cardinalizia.  Ebbe  il  Calvi  per  successore  sulla  cattedra  imolese 


(i)  Manzoni,  pag.  *46,  ed  Alberghetti,  (3)  Zaccaria,  pag.  i5o  ;  Alberghetti, 

pag.  i36  del  Jtl  tomo.  pag.  137. 

(a)  Mani.,  pag.  247  ;  Zaccar.,  pag.  148.  (4)  De  epùc.  Bononìcns.y  pag  3?. 
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Jacopo  II  Guidetti,  da  Bologna,  il  quale  non  la  possedette  più  di  tre  anni. 
Poi  venne  il  vescovo  di  Agrigento,  in  Sicilia,  Nicolò  di  Assisi,  eletto  alla 
sede  di  Orvieto  e  promosso  invece  a  questa  d' Imola  addi  5  settembre 
4599  ;  mentre  neir  anno  stesso  F  antipapa  Benedetto  XHI  v'intrudeva  un 
Francesco  da  Nizza. 

Dopo  un  triennio,  morto  il  vescovo  Nicolò,  fu  sollevato  alla  6ede 
imolese  il  proposto  della  cattedrale  Ermanno,  da  Castel-Durante,  della  il- 
lustre famiglia  de'  Brancaleoni  :  mori  a'  23  di  maggio  del  4442.  La  prima 
testimonianza,  che  si  trovi  in  Imola,  della  esistenza  del  vescovo  succes- 
sore, Pietro  II  Ondedei,  pesarese,  è  neN  44  6  :  se  ne  trovano  di  poi  sino 
al  1450.  Sulla  sua  tomba,  nella  cattedrale,  furono  scolpiti  i  versi: 

HOC    TTA   SVBLIHI   STB   XARMORE   XBXBBA   QVIESCVNT 
DOCTOR   EXÌMIE,   QVBM   PAGINA   SACRA   DECORE 
JVS   VTRVMQVB   SIMVL   PRBTIOSA   PRAECONIA,   NECNON     . 
LVSTRANT.   PbNSAVRVS   ERAS,   NVNC    IkOLA   GAVDET 
EPISCOPO    CELEBRI   PeTRO,   NOSCENSQVE   MEATTS 
MENS   TVA    STDEREOS   IN   PROPRIA   REGNA   TBTEND1T. 

Nel  detto  anno,  a'  20  di  maggio  (1),  sali  alla  cattedra  imolese  il  do- 
menicano fr.  Gaspare  Sighigelli  di  s.  Giovanni  in  Persicelo,  professore 
nella  università  di  Bologna,  esimio  teologo  ed  oratore.  Nei  sette  anni, 
che  governò  questa  chiesa,  molte  cose  fece  e  molte  dai  papi  ne  ottenne  a 
favore  de'  suoi  canonici  :  ad  istanza  di  lui  fu  unita  alla  cattedrale  la  chiesa 
collegiata  di  santa  Maria  di  Selustra,  acciocché  delle  rendite  di  essa  fos- 
sero ingrandite  le  quotidiane  distribuzioni  dei  canonici,  e  tra  le  altre  cose 
a  vantaggio  e  ad  ornamento  di  questi  ottenne  loro  l'uso  dell'  almuzia  al 
pari  dei  canonici  delle  altre  cattedrali.  Mori  in  Ferrara  in  odore  di 
santità. 

Sotto  il  successore  di  lui,  che  fu  Antonio  II  Castellano  della  Volta, 
bolognese,  eletto  nel  giorno  1 7  settembre  4457,  fu  ingrandita  la  fabbrica 
della  cattedrale,  e  più  tardi,  cioè  nel  4465,  le  furono  stabiliti  per  la  uffi- 
ciatura, in  assistenza  ai  canonici,  alcuni  sacerdoti  col  titolo  di  mansio- 
nari^ e  di  altri  vantaggi  ed  ornamenti  fu  successivamente  arricchita.  Gol 

0)  Non  ai   i3  di  aprile,  come  scritte  1'Ughelli. 
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denaro  lasciato  da  una  gentildonna,  che  aveva  nome  Ginevra,  fa  inco- 
minciata anche  l' erezione  del  contiguo  campanile  ;  e  dal  canonico  Ni- 
colò del  fu  maestro  Lippo  dei  Ferri  fa  istituito  nella  cattedrale  stessa  un 
pingue  benefizio  ecclesiastico  sotto  il  titolo  della  Visitazione  di  Maria  san- 
tissima. Intorno  al  medesimo  tempo  fu  anche  piantato  in  Imola  un  con- 
vento di  minori  osservanti.  Mori  Antonio  nel  4470.  E  qui  opporrò  alle 
riflessioni  dell9  Ughelli,  circa  il  successore  di  questo  vescovo,  le  parole 
dell'  Alberghetti  (1),  a  cui  acconsentono  anche  gli  altri  imolesi  scrittori, 
sicché  tutti  d'accordo  inseriscono  nel  catalogo  il  vescovo  GiorAwm  V Dati. 
«  Il  eh.  Ferdinando  Ughelli,  die' egli,  dichiara  caduti  in  errore  queliti 
»  quali  ad  Antonio  hanno  dato  per  successore  Giovanni  Dati  :  non 
»  avrebbe  egli  però  emesso  una  simile  dichiarazione  se  avesse  letta  l'o- 
v  pera  intitolata  :  Defentorium  ordini*  Eremitarum,  composta  da  Ambro- 
»  gio  Goriolani  coetaneo  e  collega  di  Giovanni,  dedicata  a  Sisto  IV,  e 
»  stampata  in  Roma  nel  4481,  vale  a  dire  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
v  Giovanni:  in  quest'opera  è  scritto  :  Magister  Joawie*  Datus  de  Imola..., 
9  moritur  satisjuvtnis  et  imoteuis  episcopue  cUetue.  È  vero,  che,  esami- 
»  nando  l' Ughelli  i  pubblici  atti  vide  dopo  di  Antonio  nominarsi  tra  i 
»  vescovi  d'Imola  Giorgio  (e  non  già  Gregorio,  come  esprime  lo  stesso 
»  storico  illustre  )  :  ciò  per  altro  prova  solo,  che  Giovanni  fu  eletto  ve- 
li scovo  d'Imola,  ma  premori  alla  sua  consacrazione.  Ritenga  dunque  tra 
»  i  vescovi  Imolesi  il  suo  luogo,  dopo  di  Antonio  della  Volta,  Giovanni 
»  Dati.  »  Al  quale  Giovanni  successe  appunto,  nel  49  settembre  4471. 
Giorgio  Succhi  di  Carpi,  traslocatovi  dalla  chiesa  vescovile  di  Sebaste. 
Promosse  a  sue  spese  la  continuazione  della  fabbrica  del  campanile; 
concentrò  colla  cattedrale  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Linaro,  ingiusta- 
mente posseduta  dati1  arciprete  di  s.  Lorenzo  ;  benedisse  coi  solenne  rito 
la  prodigiosa  immagine  della  beata  Vergine  del  sussidio,  denominala  di 
Val  verde;  procurò  il  ristauro  e  T  adornamento  di  molte  altre  chiese  della 
diocesi.  Tuttooiò  ne!  giro  di  otto  anni,  circa,  di  pastorale  governo.  In  sui 
primi  giorni  del  novembre  4479  egli  moriva. 

Appartengono  al  tempo  del  successore  di  lui  ;  che  fu  Jacopo  III  Passe- 
reità,  promossovi  a'  26  di  novembre  dello  stesso  anno  ;  le  liti  dell'  imo- 
lese  capitolo  col  suo  vescovo,  circa  la  costituzione  di  Sisto  IV,  la  quale 


(i)  Luog.  cit.,  ptg.  146. 
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ordinava,  che  nessuno  in  avvenire  fosse  eletto  canonico  della  cattedrale 
senza  essere  o  maestro  di  teologia,  o  dottore  io  legge,  od  almeno  licen- 
ziato. Appartiene  a  questo  tempo  un  ammirabile  avvenimento,  che  nobi- 
litò ed  esaltò  un*  immagine  della  beatissima  Vergine,  dipinta  su  di  un  pi- 
lastro presso  una  pianta  di  pero,  tre  miglia,  circa,  fuori  della  città.  Vi 
passava  dinanzi,  addi  27  marzo  dell'anno  4485  un  divoto  viandante, 
Stefano  Mangelli,  che  da  Cremona  sua  patria  moveva  alla  volta  di  Roma. 
Egli,  com'  era  sua  costumanza  a  tutte  le  immagini  di  Maria,  che  nel  suo 
viaggio  incontrò,  le  accese  una  candela,  cui  attaccò  poscia  sulla  pietra, 
che  le  stava  dinanzi.  Nel  ritirare  la  mano,  il  cereo  fu  per  cadere  sicché 
vi  accorse  di  nuovo  per  sostenerlo  ;  ma  questo,  prima  che  la  mano  lo 
raggiungesse,  vi  si  rizzò  ed  a  suo  posto  si  rimise  da  sé.  Poscia  la  sacra 
effigie,  schiudendo  le  immote  labbra,  cosi  gli  parlò  :  Fa,  e  da  parte  mia 
df  agt  ImoUii  che  voglio  esser  qui  venerata  :  non  temere,  avrai  tal  con- 
trassegno,  per  cui  non  potranno  a  meno  di  non  prestarti  credenza.  Entrò  in 
Imola  il  devoto  Stefano  e  presentatosi  ai  magistrali  adempì  alla  sua  mis- 
sione ;  ma  nel  parlare  gli  venne  fatto  di  porsi  la  mano  nel  seno  e  trovò 
un  bel  Mazzetto  di  fragrantissime  rose,  le  quali  per  la  inclemenza  della 
stagione  non  si  potevano  in  guisa  veruna  riputare  terrene.  Fu  questa  la 
prova,  che  autenticò  il  suo  parlare  ;  sicché  ben  tosto  i  capi  della  città,  e 
con  essi  il  vescovo  pontificalmente  vestito  e  accompagnato  dal  clero,  ac- 
corsero al  luogo  del  prodigio,  e  incominciò  d'  allora  ad  essere  venerata 
queir  immagine  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Piratello.  «  L'effigie, 
»  prosegue  l' Alberghetti  (I),  fu  poi,  al  pari  delle  più  miracolose  e  più 
»  celebri  coronata  con  istraordinaria  celebrità  nel  pubblico  foro  il  giorno 
»  45  agosto  4744  dall'  eminentissimo  Gozzadini.  (2)  » 

Restò  vacante  la  chiesa  imolese  nel  settembre  del  4  488  per  la  trasla- 
zione del  suddetto  Jacopo  alla  sede  di  Rimini,  e  a  questa  immediatamente 
fu  sostituito  il  romano  Simone  Bonadies.  Vi  stette  assente  ;  perché  inca- 
ricato ad  occuparsi  degli  affari  della  chiesa  romana,  prima  in  Bologna, 
poscia  in  Roma  ;  sino  all'  anno  4495.  Di  bel  nuovo  fu  costretto  ad  allon- 
tanatisi per  la  stessa  cagione  :  tuttavolta  anche  da  lungi  attendeva,  per 
quanto  gli  era  possibile,  al  bene  della  sua  diocesi,  e  sìu  che  ne  sostenne 


(i)  Tom.  ut,  pag.  148. 

(a)  Parlò  a  lungo  di  questa  effigie  il 


«lutto  Riccardi  nella  ioa  Storia  de*  Sun- 
tuari^ nel  11  folume,  alla  pag.  290. 
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sempre  con  grande  impegno  i  diritti,  ne  abbellì  la  cattedrale  e  la  vesco- 
vile abitazione,  ne  promosse  1*  ecclesiastica  disciplina.  Ci  vien  fatto  sapere 
dal  Manzoni  (4),  che  nel  4496,  mentre  il  Bonadies  era  a  Lago,  passò  di 
là  un  carro,  il  quale  da  Ferrara  andava  a  Faenza  ed  aveva  con  altre 
merci  una  immagine  in  gesso  della  beata  Vergine.  Accadde ,  che  rove- 
sciatosi il  carro  si  riducesse  in  minuzzoli  la  fragile  composizione  di  quella 
effigie  ;  e  méntre  alcuni  ragazzi  tutto  attenti  si  occupavano  a  riunirne  i 
pezzetti,  ad  un  tratto  si  attaccarono  questi  prodigiosamente  ciascuno 
al  suo  posto,  sicché  Y  immagine  ritornò  al  pristino  stato.  Quindi  uno 
splendore  fulgidissimo,  che  da  lei  si  diffuse,  rendè  stupendo  vieppiù  il 
raaraviglioso  avvenimento.  Assicurati  di  ciò  il  vescovo  Simone  e  i  pri- 
mari! del  castello,  vi  si  recarono  incontanente  e  con  divota  pompa  trasfe- 
rirono la  sacra  effìgie  in  luogo  decente  ;  d'  onde  nell'  anno  dipoi,  la  por- 
tarono alla  chiesa,  ove  anche  oggidì  si  conserva.  Ed  è  questa  la  prodi- 
giosa immagine  di  Maria,  che  in  Lugo  è  tenuta  in  somma  venerazione 
dei  vicini  egualmente  che  dei  rimoti  abitatori  della  diocesi  imolese  e  delle 
circostanti.  ' 

Anche  il  Bonadies,  egualmente  che  il  suo  antecessore,  passò  da  questa 
alla  sede  di  Rimiui  addi  40  febbraio  del  4-5J4.  E  sotto  il  giorno  medesimo 
avvenne  la  promozione  anche  del  successore  Domenico  Scriboni.  Se  non 
fosse  altro,  che  lo  rendesse  benemerito  alla  sua  diocesi,  lo  dev'essere 
certamente  V  aver  raccolto  con  somma  fatica  dai  codici  della  dateria  e 
dagli  autografi,  che  si  conservano  in  Roma,  e  quindi  V  avere  ridotto  a 
codice  autentico,  tutte  le  concessioni  dei  papi,  i  diplomi  degl'  imperatori, 
quanto  in  somma  spettava  alle  giurisdizioni  dei  vescovi  d' Imola  :  poscia 
distese  egli  medesimo  a  lume  de'  suoi  successori  una  lunga  ed  esatta  re- 
lazione sui  diritti  della  sua  chiesa  (2).  Tuttociò  egli  fece  mentre  #  stava  in 
Roma  per  assistere  al  concilio  ecumenico  lateranesè  del  4512.  Ma  final- 
mente, carico  d1  anni  e  di  meriti,  rinunziò  al  vescovato,  nel  4555.  Merita 
d' esser  letta  la  orazione  latina,  eh'  egli  recitò  dinanzi  al  papa  Leone  X 
per  difendere  e  sostenere  i  diritti  della  sua  chiesa  :  la  si  trova  presso  il 
Manzoni  (5)  ed  anche  presso  Francesco  Antonio  Zaccaria  (4). 

Non  venne  alla  sede  imolese  il  vescovo  successore  ;  cardinale  Nicolò  II 
Ridolfi,  di  Firenze,  eletto  neir  agosto  del  detto  anno;  se  non  che  a '27 di 

(i)  Pig.  i93.  (3)  Pag.  3o3  e  seg. 

(a)  Arcb.  ?esc.  <T  Imola,  eodic.  ScribonL  (4)  Tom.  ni,  pag.  168—176. 
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marzo  del  4  557.  Mentitegli  stava  tuttora  in  Roma  gii  furono  inviate,  perchè 
le  approvasse,  le  costituzioni  del  capitolo,  ch'egli  non  solo  approvò,  ma 
volle  inoltre  esattamente  osservate.  Intimò  nel  seguente  anno  il  sinodo 
diocesano  per  la  riforma  del  clero,  e  vi  presiedette  il  vicario  generale, 
giacché  egli  per  lo  più  soggiornava  in  Roma,  anziché  alla  sua  sede.  Si 
sparse  voce  infrattanto,  eh'  egli  avesse  rinunziato  al  vescovato  imolese  ;  e 
sul!1  appoggio  di  questa  semplice  voce  il  magistrato  propose  al  capitolo, 
jrerchè  fosse  eletto  vescovo,  un  Marzio  Cerboni.  Rimase  indeciso  per  al- 
lora il  capitolo;  ma  finalmente  a* 25  di  gennaio  del  4545,  radunatosi  coi 
mansionari!  e  cogli  altri  beneficiati,  elesse  vescovo  il  proposto  Giambat- 
tista Della  Volpe.  Né  il  cardinale  Ridolfi  aveva  punto  rinunziato  alla  sua 
sede;  sicché  l'eletto  diventava  invece  un  intruso.  Vi  rinunziò  bensì 

l  neM  546,  allorché  fu  promosso  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria. 

1  Non  per  questo  il  Della  Volpe  potè  salire  sulla  cattedra  imolese  :  vi  fu 
invece  eletto,  con  lettera  pontificia  de1 47  maggio  dello  slesso  anno,  la 
quale  si  conserva  nell'archivio  vescovile  (I),  il  cesenale  Gerolamo  Dan-» 
dini  ;  ma  non  giunse  alla  sede,  perchè  fungeva  le  parti  di  nunzio  aposto- 
lico in  Francia,  se  non  due  anni  dopo  la  sua  elezione.  A  merito  di  lui 
deesi  ascrivere  l' erezione  in  Imola  dell'  orfanatrofio,  per  dar  ricovero 
alle  fanciulle  povere,  e  V  istituzione  del  registro  de'  battezzati  in  un  libro 
di  trecento  fogli,  ch'egli  nel  4550  comandò  alla  sua  cattedrale.  Di  sommo 
giubilo  fu  per  questa  sua  diocesi,  che  veniss'  egli  decorato  della  sacra 
porpora  cardinalizia,  lo  che  avvenne  a' 2  dicembre  del  4554.  Ma  le 
troppo  gravose  cure,  che  gli  furono  raccomandate,  per  gli  affari  della 
Chiesa  romana,  lo  costrinsero  neir  anno  seguente  a  rassegnare  la  sede 
imolese  a  favore  del  suo  nipote  Anastasio  Uberto  Dandini,  il  quale  n'ebbe 
la  pontificia  autorizzazione  addi  4  4  maggio  del  detto  anno  ;  la  morte, 
nel  4558,  a'  25  di  marzo,. Io  rapi  alla  sua  diocesi,  di  cui  s'era  acquistata 
la  benevolenza  e  la  stima  per  l' impegno  da  lui  manifestato  in  provvedere 
si  al  decoro  della  sua  cattedrale  e  si  all'osservanza  dell'ecclesiastica 
disciplina. 

Per  ben  tre  anni  rimase  alloca  vacante  cotesta  sede:  nel  quale  fra- 
mezzo  vi  ritornò,  col  titolo  di  amministratore,  il  sunnominato  cardinale 
Gerolamo,  zio  del  defunto  Anastasio  ;  ed  egli  pure  mori  l' anno  dopo. 

(i)  Nel  tib.  A. 
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Un  altro  amministratore  nel  tempo  di  questa  vacanza  fu  il  cardinale  Vitel- 
loccio  Vitelli  di  Città  di  Castello,  venutovi  nel  febbrajo  del  4560.  Ma  final- 
mente, addi  24  ottobre  deir  anno  seguente,  fu  provveduta  la  sede  colla 
promozione  di  Francesco  Guerini  o  Guerrini,  nato  anch'  egli  in  Città  di 
Castello.  Reduce  alla  sua  chiesa  dall'  avere  assistito  al  concilio  di  Trento, 
piantò  nel  4567  il  seminano  de1  cherici,  poi,  nell'  anno  dopo,  si  recò  ài 
concilio  provinciale  di  Ravenna.  A  lui  si  ascrive  anche  l' introduzione  del 
rito  delle  quarant'  ore  in  questa  imolese  cattedrale.  Colla  sua  vita  toccò 
appena  il  456Ò.  Per  quattro  anni  fu  vescovo  d' Imola,  benché  quasi  sem- 
pre assente,  Giovanni  VI  Aldobrandino  già  governatore  della  città,  poi 
uditone  di  Rota,  e  in  fine  cardinale.  Quando  nel  4575  fu  eletto  peniten- 
ziere maggiore,  rinunziò  al  vescovato  imolese,  a  cui  nel  febbraio  dell'anno 
stesso  venne  promosso  il  perugino  Vincenzo  Ercolani.  Nei  sei  anni,  ette 
ne  governò  la  diocesi  mostrò  questi  sommo  impegno  pel  divin  culto  e  per 
l' ecclesiastica  disciplina,  e  perciò  furono  gravissimi  i  suoi  avvertimenti  al 
clero.  Nel  giubileo  del  4-576,  che  fu  il  primo  esteso  anche  fuori  di  Roma, 
stabili  per  la  visita  alcune  chiese  ed  egli  stesso  recossi  a  visitarle  a  pie 
scalzi.  Fu  da  lui,  nel  seguente  anno,  introdotto  l' uso  di  portare  proces- 
6ionalmente  addi  42  di  agosto  il  braccio  di  s.  Cassiano  alla  chiesa  della 
Croce  coperta.  Due  anni  dopo,  egli  passò  al  vescovato  della  sua  patria. 

Pochi  mesi  restò  vacante  la  cattedra  imolese:  a'  9  dicembre  del  4579 
ne  fu  eletto  vescovo  il  bolognese  Alessandro  Blusotti,  che  nel  di  25  feb- 
braio susseguente  fu  consecrato:  ma  stette  quasi  sempre  in  Roma.  Nep- 
pure nel  4584,  quando  diede  ordine,  che  si  celebrasse  nella  cattedrale  il 
sinodo  diocesano,  vi  si  trovò  presente.  Alla  fine,  in  sul  terminare  dell'an- 
no 4555,  venne  alla  sua  sede,  ed  intraprese  ben  tosto  la  visita  della  dio- 
cesi. Non  per  anco  erano  state  introdotte  nel  capitolo  de1  canonici,  giusta 
le  prescrizioni  del  concilio  di  Trento,  le  due  prebende  di  teologo  e  di 
penitenziere:  egli  nel  4592  le  introdusse.  I  canonici  allora  erano  undici 
soltanto  (4).  Tre  anni  dopo,  il  Musotti  celebrò  un  altro  sinodo,  ed  altre 
importantissime  discipline  introdusse.  Non  devo  tacere,  che  nel  4  596,  per 
una  controversia  insorta  sul  punto  di  pagaménto  di  decime,  il  tesoriere 
apostolico  Bartolommeo  Cesi  pubblicò  un  decreto  di  sospensione  e  di 
scomunica  contro  il  clero,  i  mansionari,  i  curati,  e  i  regolari  dei  quattro 

(i)  Alberghetti,  tom.  jii,  pag.  t5g. 
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ordini  mendicanti;  sicché  per  tre  giorni  rimasero  tutte  le  chiese  senza 
ufficiatura:  ma  ben  presto  venne  il  comando  da  Roma  che  tutti  fossero 
sciolti  da  quelle  ingiuste  censure. 

Prima  di  morire,  il  vescovo  Alessandro  fece  un'  altra  volta  la  visita 
pastorale  della  diocesi  ;  e  finalmente  benefattore  della  cattedrale,  del- 
l'episcopio, del  seminario,  zelatore  indefesso  del  divin  culto  e  della  eccle- 
siastica disciplina,  amato  e  desiderato  da  tutti,  mori  a' 22  gennaio  4607. 
Ebbe  sepoltura  nella  cattedrale. 

Fu  scelto  a  succedergli  il  cardinale  Gioyamu  VII  Oarzia  Millini,  ch'era 
allora  legato  a  latere  in  Ispagna:  ne  venne  l'avviso  nel  febbraio  del  detto 
anno,  ma  egli  non  venne  in  Imola  che  nell'  anno  dipoi.  Fece  subito  la 
visita  pastorale  delle  chiese  della  città:  ne  raccomandò  quella  del  resto 
della  diocesi  al  suo  vicario  generale.  Rinunziò  al  vescovato  imolese  nel 
4  6  14,  e  a  lui  fu  sostituito  immediatamente  il  bolognese  Ridolfo  II  Paleot- 
ti.  Appena  venutovi,  intraprese  la  visita  della  diocesi,  eresse  in  parrocchia 
la  chiesa  della  Croce  Coperta,  fuori  di  città  :  nel  4614  tenne  il  sinodo  dio- 
cesano :  incoronò  con  prezioso  diadema,  nel  seguente  anno,  l'antichissima 
immagine  della  beata  Vergine  delle  Grazie,  nel  pubblico  foro:  nel  4649, 
a'  25  di  maggio  mori,  lasciando  con  testamento  erede  universale  il  suo 
clero  imolese.  In  capo  a  un  mese;  e  non  a' 4 7  maggio  come  scrisse 
T  Ughelli  ;  fu  eletto  vescovo  Fbrdiniudo  Millini.  Anche  da  lui  fu  visitata 
tosto  la  diocesi;  fu  celebrato  nel  -4622  un  sinodo,  e  nel  4628  un 
altro;  furofto  fatte  pubbliche  preghiere  nel  4650  perchè  cessasse  l'or- 
rendo flagello  della  peste.  Se  ne  obbligò  la  città  un  voto  solenne,  di  cui 
esiste  memoria  in  una  lapide,  posta  sopra  il  battisterio  della  cattedrale. 
Ma  continuando  il  contagio  fieramente  anche  nel  4652  si  fecero  divote 
processioni  di  penitenza  all'antica  immagine  di  Maria  santissima,  la  quale 
si  venera  sotto  il  titolo  di  Satus  infirmorum  nella  chiesa  dei  serviti.  E  fu 
allora  che  il  flagello  cessò;  sicché  in  contrassegno  di  riconoscenza  pro- 
fonda ne  fu  coronata,  addi  5  luglio  dell'  anno  stesso,  la  sacra  effigie.  Nel 
4658  il  vescovo  celebrò  un  terzo  sinodo,  dopo  di  avere  rinnovato  anche 
la  visita  pastorale  della  diocesi  :  in  capo  a  sei  anni  mori,  nel  giorno  45  di 
agosto.  Poco  più  di  due  mesi  dopo  venne  a  possedere  questa  sede  il  car- 
dinale Mabio  Teodoli:  ma  dopo  quindici  mesi,  tormentato  da  molestissi- 
ma infermità,  prese  il  partito  di  rinunziarne  la  mitra.  Fu  sostituito  a  lui 
nel  4646,  a'  49  di  febbraio,  Miac'  Antohio  Cuccini,  che  mori  nel  4650: 
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del  qual  anno  assicurano  le  date  delle  lettere  di  condoglianza  de'  vescovi 
comprovinciali  al  capitolo  imòlese  (4). 

Due  anni  dopo,  ebbe  la  sede  imolese  il  suo  vescovo,  tanche  da 
lungi.  Fu  questi  il  cardinale  Fabio  Ghigi,  che  nel  4655  fu  sollevato  alla 
suprema  dignità  della  Chiesa  sotto  il  nome  di  Alessandro  VII.  Venne 
allora  vescovo  d' Imola  il  cardinale  Giovanni-Stefano  Donghi,  geno- 
vese, il  quale  si  mostrò  sollecito  del  bene  della  sua  diocesi  e  facen- 
done la  visita  pastorale  e  celebrandovi  nel  4  659  anche  il  sinodo  :  ab- 
bellì la  cattedrale  ed  ampliò  l'episcopio:  e  nel  4665  fu  trasferito  alla 
sede  di  Ferrara.  Neil1  ottobre  dell'  anno  seguente  fu  provveduta  la  sede 
imolese  colla  traslazione  di  Francesco  Maria  Ghisilieri  dalla  chiesa  di 
Terracina.  Benché  inoltrato  negli  anni,  intraprese  tosto  e  condusse 
felicemente  al  termine  la  visita  pastorale  della  diocesi  :  ma  il  peso  delle 
fatiche  e  dell'età  Io  determinò  a  farne  poco  dopo  rinunzia.  Correva  allo- 
ra l'anno  4672:  e  nel  settembre  gli  fu  dato  successore  un  suo  cugino 
Costantino  Zani.  Una  lunga  e  scandalosa  lite  da  lui  sostenuta  per  giu- 
risdizioni contro  il  magistrato'  d' Imola  gli  conciliò  il  disprezzo  e  l' odio 
di  molli  ;  sicché  due  volte  fu  chiamato  a  Roma,  a  render  conto  della  sua 
condotta.  Stette  perciò  lontano  dalla  sua  sede  per  molti  anni  ;  ed  oravi 
tuttora  nel  4  687  allorché  un  Serissimo  tremuoto  desolò  la  città  e  ne  col- 
mò di  spavento  gli  abitutori.  Vi  ritornò  per  altro  nell'anno  dopo,  ed  intra- 
prese allora  la  visita  della  diocesi  ;  compiuta  la  quale,  nel  4695,  tenne 
il  sinodo  ;  e  in  fine,  mentre  progettava  di  rinunziare  la  sua  ifiitra,  fu  col- 
pito dalla  morte  addi  46  giugno  dell'  anno  1694. 

Dopo  una  vacanza  di  oltre  a  diciotto  mesi,  fu  dato  vescovo  alla  chiesa 
d' Imola  il  cardinale  Taddeo-Luigi  Del  Verme,  piacentino,  già  vescovo  di 
Fano.  Anch'  egli  si  accinse  alla  visita  pastorale,  che  terminò  nel  4697,  e 
mentre  disponevasi  alla  celebrazione  del  sinodo  diocesano,  dovette  andare 
a  Roma  al  conclave  per  dare  un  successore  al  defunto  "pontefice  Inno- 
cenzo XII:  il  nuovo  papa,  che  fu  Clemente  XI,  Io  trasferi  nel  4701  da 
questa  alla  chiesa  di  Ferrara.  Stette  allora  vacante  otto  mesi  la  cattedra 
imolese,  in  capo  ai  quali  fu  eletto  a  possederla  il  cardinale  Filippo- Anto- 
nio Gualtieri  di  Orvieto,  già  nunzio  apostolico  in  Francia:  ma  non  vi  ven- 
ne che  nel  dicembre  del  4  706.  Fec'egli  lunga  residenza  in  Ravenna,  piuc- 

(i)  Alberghetti,  toni,  in,  pag.  J67. 


arjio     1650-1775  251 


che  in  Imola:  fu  benemerito  non  ostante  di  avere  ampliato  il  palazzo 
vescovile,  di  avere  arricchito  di  magnifici  doni  la  sua  cattedrale,  di  avere 
erogato  copiose  somme  a  benefizio  dei  poveri.  Non  devo  tacere  a  questo 
proposito  la  sua  fondazione  del  Monte  frumentario,  a  cui  appartiene  l'ob- 
bligo di  dare  ai  miserabili  agricoltori  la  semente  del  grano  da  restituirsi 
nel  successivo  raccolto.  La  chiesa  imolese  restò  priva  di  lui  nel  4709, 
trasferito  alla  sede  di  Todi.  Poscia  gli  fu  sostituito  il  cardinale  Ulisse  Goz- 
zadini,  bolognese;  fu  eletto  a'  4 9  febbraio  del  4740,  ma  non  venne  in 
Imola  che  nel  45  agosto  4744,  reso  più  solenne  dalla  ricorrenza  della 
festa  di  s.  Cassiano.  La  prima  e  più  solenne  funzione  eh'  egli  celebrò,  fu 
P incoronazione  nel  4742,  della  beata  Vergine  del  Piratello,  che  ho  già 
nominato  altra  volta.  Ottenne  al  capitolo  della  sua  cattedrale,  con  breve 
pontificio  del  47  settembre  4744,  l'uso  del  rocchetto  e  della  cappamagna; 
in  contraccambio  del  quale  favore  i  canonici  gli  posero  in  duomo  il  busto 
di  marmo  con  relativa  epigrafe,  sopra  la  porta  della  sacrestia.  Dopo  di 
avere,  visitato  con  immensa  fatica  la  diocesi,  radunò  il  sinodo  addi  51 
maggio  del  4748;  molti  e  preziosissimi  doni  offri  alla  cattedrale;  e  final- 
mente a'20  di  marzo  del  4  728  mori.  Giace  sepolto  nel  duomo,  dinanzi  all'al- 
tare di  s.  Giovanni  Battista,  en'è  fregiato  il  sepolcro  di  onorevole  epitaffio. 
La  visita  pastorale,  incominciata  nel  4729  e  terminata  nel  4755,  come 
pure  il  sinodo  diocesano  nell'ottobre  del  4738  furono  le  più  notabili  azio-  * 
ni  del  cardinale  Giuseppe  Accoramboni,  succeduto  al  defunto  Gozzadini 
sulla  cattedra*  imolese  nel  di  43  aprile  del  4728:  era  nativo  di  Spoleto. 
Prese  somma  cura  dei  seminario  e  dell'  educazione  de'  cherici  :  decorò  i 
parrochi  della  città  di  mozzetta  nera  foderata  di  pavonazzo:  fece  alla  cat- 
tedrale ricchi  doni  di  suppellettili  preziose  e  di  argenterie  :  in  fine  rinun- 
ziò nel  4789  il  vescovato  e  procurò,  che  in  suo  luogo  venisse  a  posseder* 
lo  il  torinese  Tommaso  Makia  Marelli.  Visitò  la  diocesi  con  una  diligenza 
che  non  ha  pari,  solito  in  tale  occasione  a  calechizare  i  fanciulli  ed  a  pre- 
dicare sui  cristiani  doveri  con  instancabile  attività  ;  e  mentre  progettava 
la  celebrazione  del  sinodo,  addi  9  febbraio  del  4732,  mori.  Gli  venne  die- 
tro, nel  giugno  susseguente,  il  cesenate  Giakcailo  Bandi,  le  cui  prime 
cure  al  seminario  furono  volte  ;  e  se  ne  rese  benemerito  assai  si  per  la 
|  scelta  di  ottimi  precettori  e  si  per  l'accrescimento  del  numero  degli  allievi. 
Fece  dipoi  la  visita  della  diocesi,  e  nel  4762  celebrò  il  sinodo:  nel  4775 
fa  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia. 
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A  tutte  spese  di  questo  generoso  pastore  fu  rifabbricata  dalle  fonda- 
menta la  chiesa  cattedrale,  come  al  giorno  d' oggi  si  vede,  in  onore  del 
glorioso  vescovo  e  martire  s.  Gassiano.  La  consacrò  solennemente  nel  di 
28  maggio  del  4782  il  sommo  pontefice  Pio  VI,  assiduto  da  sette  cardi- 
nali :  di  tuttociò  ne  assicura  1*  iscrizione  scolpita  nell'  interno  del  tempio, 
sopra  la  porta  maggiore.  E  poiché  anche  l' antica  basilica  di  santa  Maria 
in  regola,  rizzata  già  dall'  imperatore  Valentiniano  III,  era  per  la  sua 
antichità  quasi  vicina  a  crollare  ;  egualmente  a  spese  sue  if  magnanimo 
vescovo  rifabbricolla  di  pianta.  Non  vi  rimase  dell'antica,  che  la  sola  torre 
delle  campane,  la  quale  è  rotonda  e  dello  stile  stesso  delle  varie  contem- 
poranee ch'esistono  tuttora  in  Ravenna.  Fu  suo  progetto  anche  la  vasta 
erezione  di  più  comodo  ospedale  in  luogo  più  acconcio;  giacché  il  vec- 
chio dei  malati  e  dei  trovatelli  era  angusto  ed  insalubre  di  troppo.  Mori 
il  benemerito  prelato,  compianto  da  tutti  i  buoni,  nel  di  25  marzo  4784. 

In  capo  ad  undici  non  intieri  mesi  fu  provveduta  la  vacante  chiesa 
colla  traslazione  dalla  sede  di  Tivoli  del  cardinale  Geeooeio-Bìwubì 
Ghiaramonti,  nato  a  Cesena.  Quanto  fossero  duri  e  difficili  i  tempi,  che 
susseguirono  la  sua  promozione  a  questa  cattedra,  ognun  lo  sa.  Egli  per 
altro  colla  sua  placidezza  e  affabilità  seppe  ammansare  gli  animi  più  fe- 
roci degli  usurpatori  francesi.  Tuttavolta  la  chiesa  imolese  non  andò  im- 
'  mune  dalle  funeste  sciagure,  che  desolarono  in  quegli  anni  di  lutto  ogni 
altra  diocesi  dell'  Italia.  Soppressioni  di  monasteri,  dispersioni  degli  or- 
dini regolari,  saccheggiamenti  dei  sacri  templi,  angustie,  violenze,  morti: 
di  tutto  questo  sperimentò  anche  la  chiesa  e  la  città  d' Imola.  Fu  sop- 
presso il  capitolo  dei  canonici  dal  commissario  del  potere  esecutivo  (era 
questi  il  faentino  Ginnasi)  :  e  nell'atto  di  quella  soppressione  obbligò  i 
canonici  a  deporre  t abito  delt  institelo.  In  capo  a  quattro  giorni,  il  com- 
missario di  guerra  della  repubblica  francese  in  Imola,  convocato  il  capitolo 
suddetto  vi  si  portò  in  persona,  e  dichiarò,  tutti  i  beni  dei  canonia  e  dei 
mansionarii  della  cattedrale  essere  sotto  sequestro  della  repubblica  fran- 
cese :  stabili  per  essa  ciascun  individuo  economo  della  propria  prebenda, 
sotto  personale  responsabilità,  ed  acconsenti  «  che  gì'  individui  addetti  al 
»  coro  potessero  in  appresso  esercitare  il  loro  impiego  ed  intervenire  al 
»  coro,  come  prima,  colle  rispettive  insegne,  non  avendo  per  ciò  veruna 
»  istruzione  in  contrario.  »  Ubbidirono  i  canonici  e  riassunsero  il  roc- 
chetto, che  avevano  deposto  al  comando  del  commissario  Ginnasi.  Ma 
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irritato  costui  al  vedere  violato  il  suo  comando,  scrisse  alfufOziale  di 
polizia  «  che  un  lai  atto  involveva  insubordinazione  agli  ordini  del  gover- 
»  no  ed  wa  un  attentato  alla  sovranità  e  indipendenza  cisalpina  ;  laonde 
»  procedesse  immediatamente  contro  i  colpevoli  secondo  le  sue  compe- 
»  tenze  e  li  rimettesse  ai  tribunali  per  il  formale  rigoroso  giudizio.  » 
Bastò  questo  perchè  i  canonici,  ad  eccezione  di  tre,  che  avevanQ  prote- 
stato contro,  fossero  arrestati  a  un  tempo  stesso  nelle  proprie  abitazioni, 
e  tradotti  dapprima  pubblicamente,  di  bel  meriggio,  alla  casa  di  arresto, 
indi  nella  fortezza  della  città  e  quivi  duramente  trattati,  privi  di  comuni- 
cazione col  di  fuori  e  tra  loro,  impediti  non  solo  dal  celebrare,  ma  persi- 
no dell'ascoltare  nei  di  festivi  la  messa;  di  più,  alcuni  di  essi  furono  chiu- 
si in  orrido  carcere. 

Passarono  un  mese  in  questo  durissimo  stato;  alla  fine  inoltrarono  le 
loro  querele  al  tribunale  di  re  sione.in  Reggio,  e  di  là  furono  assolti  e 
dichiarati  innocenti  con  decreto  del  di  20  settembre  J  798.  Dopo  la  qua- 
le sentenza  ritornarono  in  pace  alle  loro  case,  e  rientrarono  in  possesso 
delle  loro  prebende.  Tra  le  molte  altre  ignominie  di  questo  tempo  si  vide 
cangiata  in  un  teatro  la  chiesa  di  s.  Francesco,  e  lo  è  anche  al  di  d' oggi 
per  pontificia  autorizzazione. 

Ridonata  la  pace  air  Italia,  fu  sollevato  nell'anno  4800  al  sommo 
pontificato  il  vescovo  imolese,  che  assunse  il  nome  d!  Pio  VII  ;  nome  di 
cara  e  santa  memoria.  Égli  volle  al  grado  eccelso  di  Capo  visibile  della 
Chiesa  di  Dio  quello  ancora  conservarsi  di  vescovo  della  chiesa  d'Imola  ; 
benché  nel  4806  Napoleone  vi  avesse  nominato  il  cardinale  Dugnani.  Ma 
per  rispetto  al  pontefice,  possessore  attuale  della  sede  imolese,  e  per  la 
fermezza  del  magnanimo  Pio,  che  non  volle  rinunziare,  ricusò  il  prefato 
cardinale  di  aderire  alle  istanze  dell'imperatore.  Vi  lasciò  pertanto  in 
qualità  di  suo  vicario  il  proposto  del  capitolo,  Taddeo  dalla  Volpe,  a  cui 
morto  sostituì  l'arciprete  Luca  dal  Carretto  Mancurti,  e  finalmente  il 
sacerdote  Carlo  Monti,  che  munito  di  apostolica  potestà  ne  sostenne  per 
alcun  tempo  le  parti.  Per  le  funzioni  episcopali  vi  fu  talvolta  T  arcivesco- 
vo in  partito*  di  Edessa,  Francesco  Bertazzoli,  di  cui  esisle  stampata 
qualche  omelia  al  clero  e  popolo  imolese. 

Dodici  erano  sempre  slate  nella  città  le  parrocchie:  il  governo  fran- 
cese ne  stabili  quattro  sole,  e  stabili  altre  otto  chiese  nel  grado  di  succur- 
sali, dipendenti  da  quelle  a  tenore  dei  rioni,  a  cui  appartenevano.  Ed  ò 
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inutile,  che  io  qui  ridica  le  sciagure  di  questa  chiesa,  quando,  rapito  vio- 
lentemente il  pastore  dell'  universal  gregge  di  Dio,  si  cercò  d'intrudere, 
qua  e  là  nelle  chiese,  dei  lupi  voraci.  Dirò  bensì,  che  nel  4845,  ricomposte 
le  cose  civili  ed  ecclesiastiche  dell'  Europa,  reduce  dal  duro  esilio  ripassò 
di  qua  il  liberato  Pio  VII:  ed  oh  con  qual  gioia  si  trattenne  alcuni  giorni 
in  mezzp  al  prediletto  suo  gregge,  che  Io  poteva  giustamente  chiamare 
doppiamente  pastore  !  Non  dirò  delle  feste,  che  vi  si  celebrarono  :  troppo 
allungherei  queste  mie  limitatissime  linee/  Ne  fu  stampata  per  chi  volesse 
informarsene  circostanziata  narrazione.  Ritornato  à  Roma,  e  risoluto  di 
rinunziare  a  questa  chiesa  per  darle  un  più  vicino  pastore,  ne  fece  avvi- 
sato il  capitolo  de1  suoi  canonici,  dirigendo  toro,  addi  2  marzo  4846,  un 
magnifico  diploma,  col  quale  concèdeva  a  ciascheduno  di  essi  ¥  uso  dei 
pontificali,  della  mitra,  ecc.,  ecc.  in  alcuni  più  solenni  giorni  delP  anno,  e 
T  uso  delle  insegne  prelatizie  alla  due  prime  dignità  del  capitolo.  Donò 
inoltre,  tra  le  molte  cose,  alla  cattedrale  tre  bei  calici  d' argento  ed  uno 
d' oro,  tempestato  a  gemme.  Poscia,  nel  di  8  marzo  dell'anno  stesso,  pro- 
mosse alla  sacra  porpora  ed  elesse  vescovo  d'  (mola  Antonio  Lamberto 
Rusconi.  Vigile  pastore,  amantissimo  padre,  generoso  sovvenitore  dei 
poveri,  questo  è  l' encomio  da  lui  meritato  nel  tempo  del  suo  sacro  go- 
verno, che  durò  sino  al  1825,  nel  qual  anno  mori.  Egli  aveva  visitato 
con  apostolica  diligenza  la  diocesi,  ed  avea  fatto  erigere  dipoi  il  maestoso 
altare  maggiore  della  cattedrale,  incrostato  di  bei  marmi. 

Lui  morto,  venne  a  possedere  questa  sede  nel  \  820  il  cardinale  Ja- 
copo IV  dei  principi  Giustiniani,  arcivescovo  in  partito 8,  eh1  era  già  stato 
nunzio  nelle  Spagne.  Funesto  avvenimento,  tre  anni  dopo,  lo  disturbò 
gravemente.  Egli  zelantissimo  com'era  dell'osservanza  dei  sacri  riti,  sape- 
va ripugnarvi  la  pia  inveterata  consuetudine  degl'imolesi  di  portare  nelle 
processioni  le  sacre  immagini  di  Maria  sotto  baldacchino.  Scrisse  perciò 
alla  relativa  congregazione  per  chiedere  istruzioni  sul  modo,  con  che 
dovevasi  regolare,  e  n'  ebbe  in  risposta  di  doversene  stare  fermamente 
attaccato  a  quanto  prescrivono  i  sacri  riti.  Vietò  pertanto,  che  si  portasse 
in  avvenire  sotto  baldacchino  veruna  immagine  della  beata  Vergine;  e  s'in- 
cominciò ad  osservarne  il  divieto  sulla  veneratissima  effigie  della  Madonna 
del.Piratcllo  (I),  nelT  occasione  che  per  le  rogazioni  solevasi  trasferire  in 

(i)  Ne  ho  narralo  la  storia   poco  «liaoii,  nella  pag.  a»5. 
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città.  Vi  lìi  nel  popolo  perciò  qualche  scompiglio,  ma  per  quella  volta  non 
accaddero  inconvenienti.  Non  cosi  quando  nella  seconda  festa  di  Pente* 
coste  6Uolsi  portare  alla  chiesa  dei  Santo  Spirito,  nei  sobborghi  d' Imola,, 
l'altra  prodigiosa  immagine  della  Madonna  detta  della  Coraglia.  Allorché 
trattossi  nel  dopo  pranzo  di  ricondurla  al  suo  sacello,  né  fu  possibile  al 
volgo  di  vederla  ricondotta  sotto  il  solito  baldacchino,  entrarono  furibon- 
di quei  popolani  in  città  e  corsero  al  palazzo  vescovile  con  imprecazioni 
e  bestemmie  contro  il  prelato;  montarono  lo  scalone  e  penetrarono  negli 
appartamenti  cercandolo  inviperiti  e  minacciosi.  Buon  per  lui,  eh*  era 
uscito  a  diporto  in  carrozza  fuori  della  città  :  il  suo  vicario  generale  ebbe 
gran  sorte  a  potersi  rimpiattare  per  ehtro  la  tomba  del  fenile..  Non  sapen- 
do i  concitati  borgheggiani  come  sfogarsi,  diedero  il  sacco  al  palazzo,  e 
ne  precipitarono  i  mobili  dalle  finestre,  Intanto  il  cavaliere  Dal  Pozzo, 
sollecito  di  salvare  il  Giustiniani,  gli  andò  incontro  e  lo  condusse  alla  sua 
villeggiatura,  «detta  la  Vandina,  nella  parrocchia  del  Sesto.  Dal  canto  suo 
il  cardinale  volendo  castigare  si  grave  insulto,  notificò  ai  suoi  parrochi, 
che  avrebbe  trasportato  la  sede  vescovile  da  Imola  a  Lugo.  Ma,  interpo- 
stosi il  magistrato,  vi  fu  tempo  a  placarlo;  passò  pertanto  alla  sua  villa  di 
Torrano.  Gli  andarono  incontro  gì'  imolesi  sino  alla  chiesa  della  Madonna 
di  Ponte  santo,  che  ne  resta  discosta  tre  miglia;  là  vollero  staccargli  dalla 
carrozza  i  cavalli,  e  strascinarlo  per  tutto  quel  tratto  colle  loro  braccia. 
Egli  si  fermò  a  Torrano  quattro  giorni;  donde  alla  fine,  fatto  certo  del- 
l'universale dispiacimento  per  l'avvenuto  non  che  della  sua  personale  sicu- 
rezza, ritornò  in  Imola.  Vi  rientrò  pontificalmente,  incontrato  da  tutto  il 
clero,  dalle  confraternite,  dai  magistrati;  fu  condotto  alla  cattedrale , e  di 
lù  nel  suo  palazzo.  Rimase  il  Giustiniani  alla  sede  finche  la  morte  del  papà 
Pio  Vili  lo  chiamò  in  Roma  al  conclave:  né  più  vi  ritornò.  Anzi  nel  1832 
ne  fece  solenne  rinunzia. 

Perciò  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI,  a'  47  dicembre  dell'  anno 
stesso,  dall'  arcivescovato  di  Spoleto  trasferì  alla  sede  imolese  Giovanhi- 
Maru  de' conti  Maslai  Ferretti,  di  Sinigaglia.  Egli  aveva  già  sostenuto 
onorevole  incarico  per  la  santa  Chiesa  persino  nel  Chili,  ed  erasi  merita- 
to la  stima  e  l' affetto  del  pontefice  sovrano.  Venuto  al  governo  dell1  imo- 
lese  diocesi,  si  diede  cura  sollecita  a  ristabilire  solidamente  e  conservare 
l'ecclesiastica  disciplina;  a  provvedere  con  affetto  paterno  ai  molti  bisogni 
della  sua  chiesa.  Perciò  nel  4834  piantò  la  casa  degli  esercizi!  pel  clero, 
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nel  santuario  della  Madonna  del  Pira  fello,  due  miglia,  poco  più,  fuori 
della  città  :  né  devo  tacere,  che  tra  gli  altri,  che  nel  giro  degli  anni  vennero 
a  coltivare  lo  spirito  de' suoi  ecclesiastici,  ebbe  anche  il  già  cardinale  arci- 
vescovo Odescalchl,  il  quale  alla  porpora  ed  alla  mitra  aveva  sostituito  la 
tonaca  dei  figliuoli  di  s.  Ignazio.  Quattro  anni  dopo  l' istituzione  di  questa 
casa,  il  benemerito  vescovo  chiamò  in  Imola  le  suore  della  carità,  alle 
quali  affidò  la  direzione  dell'  ospitale  e  la  custodia  e  l' educazione  delle 
orfanelle.  Dopo  altri  due  anni,  ossia  nel  4840  introdusse  in  Lugo  le 
monache  dell'adorazione  perpetua  del  sacro  Cuore,  sostituendole  alla  qua- 
si disfatta  congregazione  delle  roccbettine,  ridotte  già  a  pochissime  e  vec- 
chie, prive  affatto  di  ogni  speranza  'di  ulteriore  incremento.  Anzi,  mentre 
dagli  atti  antichi  delle  visite  pastorali  dei  vescovi  imolesi  apparisce,  che 
quelle  monache  davano  al  vescovo  continuamente  cagioni  di  lamenti  e  di 
osservazioni  ;  queste  invece,  per  la  soave  affabilità  del  diocesano  pastore, 
mirabilmente  fioriscono  nel  numero  e  nello  spirito  religioso.  Per  siffatti  e 
per  moltissimi  altri  suoi  meriti,  suonò  glorioso  il  nome  di  lui  giustamente 
tra  le  sacre  volte  del  Vaticano,  e  fu  a  buon  dritto  ricompensato,  nel  con- 
cistoro del  di  44  dicembre  del  medesimo  anno,  colla  onorevole  promo- 
zione alla  cardinalizia  dignità.  Né  delle  tante  altre  cose,  che,  dal  tempo 
del  suo  arrivo  in  Imola  sino  al  di  d'oggi,  operò  in  questa  diocesi  Io  zelan- 
te pastore,  mi  fermerò  a  tessere  la  lunga  serie:  ne  ricorderò  tutt'al  pi* 
le  primarie.  Costrusse  infatti  a  sue  spese  l' elegante  altare  di  marmo,  che 
era  prima  di  legno  e  stucco,  in  onore  di  s.  Cassiano,  nella  confessione 
deHa  cattedrale,  fa  ove  ne  riposa  il  venerabile  corpo:  lo  cinse  anche  di 
marmorea  balaustrata.  Di  più  ricco  altare ;beuchè  al  suo  desiderio  nonne 
corrispondesse  del  tutto  l'esecuzione;  fu  munifico  fondatore  nella  chiesa 
de'  serviti,  in  onore  della  beata  Vergine  addolorata.  Ristaurò  il  grandioso 
episcopio  e  a  miglior  forma  lo  ridusse.  Soppresse  una  parrocchia  della  mon- 
tagna, divenuta  pressoché  inutile  ;  e  una  terza  ne  piantò  in  Lugo,  divenuta 
per  la  cresciuta  popolazióne  assolutamente  necessaria.  A  merito  si  di  Ini, 
come  anche  delle  benefiche  largizioni  degli  imolesi,  devesi  ascrivere  il 
compimento  dell'ospitale  dei  pazzi,  a  cui  aveva  già  dato  mano  il  suo  pre- 
decessore Giancarlo  Bandi  :  ed  è  questa  l' opera  recentissima  degli  ultimi 
mesi  del  corrente  anno  4844.  È  sua  intenzione  altresì  l'erìgere  decorosa 
facciata  alla  sua  cattedrale:  né  l'infaticabile  suo  zelo  per  lo  culto  del 
Signpre  saprà  starsene  a  lungo  inoperoso  senza  mandare  a  fine  il  proget- 
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tato  lavoro.  Non  parlo  della  profusione  sua  nelle  elemosine;  in  Imola  ne 
snona  glorioso  da  ogni  bocca  V  encomio. 

Io,  che  d'appresso  ebbi  la  sorte  di  conoscere  un  si  venerando  prelato 
e 'di  sperimentarne  l'affabilità,  la  gentilezza,  l'impegno  in  somministrarmi 
notizie  per  la  retta  ed  esatta  esposizione  di  questa  mia  storia  sulla  chiesa 
imolese,  non  posso  a  meno  di  non  esternarne  in  contraccambio  i  miei  voti 
per  la  prosperità  sua  e  per  lo  suo  esaltamento  a  più  alto  grado,  come  n'è 
meritevole,  nella  Chiesa  di  Dio.  Mi  si  perdoni  questo  sfogo  dell'  animo:  la 
riconoscenza  volle,  che  io  lo  rendessi  pubblicamente  solenne. 

Anche  dello  stato  attuale  della  diocesi  emmi  d' uopo  parlare.  Essa 
è  composta  in  tutto  di  cento  ventidue  parrocchie.  Dieci  sono  in  città  ;  ma 
di  queste  soltanto  tre  hanno  il  fonte  battesimale;  il  duomo;  santa  Maria 
in  regola  ;  s.  Carlo,  sostituita  alla  già  soppressa  chiesa  di  s.  Lorenzo.  La 
cattedrale  è  officiata  da  diciassette  canonici  e  da  otto  mansionari!  vestiti 
di  mozzetta  pavonazza  :  tra  i  canonici  otto  sono  le  dignità  ;  proposto,  arci- 
diacono, arciprete,  decano,  primicerio,  tesoriere,  custode,  priore.  Dopo 
le  dieci  parrocchie  della  città,  ricorderò- le  tre  di  Lugo,  delle  quali  la  pri- 
maria è  collegiata,  con  capitolo  di  quindici  canonici,  comprese  le  quat- 
tro dignità  di  proposto,  di  arciprete,  di  arcidiacono  e  di  priore.  Le  altre 
cento  e  nove  parrocchie  fermano  la  totalità  della  diocesi.  Il  clero  secolare 
è  composto,  in  tutto,  di  quattrocento  e  venti  preti:  il  seminario,  a  cui 
T  attuale  prelato  aggiunse  un  collegio  di  cherici,  è  numeroso  di  oltre  a 
cinquanta  iniziati  nella  carriera  ecclesiastica. 

Sonovi  anche  alcuni  conventi  di  regolari.  I  cappuccini  hanno  casa  in 
Imola,  in  Lugo,  in  Casola  Valsenio  ;  i  minori  riformati  in  Imola  e  in  Massa 
Lombarda  ;  i  domenicani  in  Imola  non  sono  che  un  sacerdote  e  un  con- 
verso, ed  hanno  convento  anche  in  Lugo  ;  e  in  Lugo  similmente  lo  hanno 
i  carmelitani.  In  Imola  e  in  Castel  bolognese  sono  le  monache  domeni- 
cane  ;  e  soltanto  in  Imola  hanno  convento  le  Clarisse,  Né  di  più  sulla 
chiesa  imolese  mi  resta  a  dire;  soltanto  ne  soggiungerò,  secondo  l'intra- 
preso metodo,  la  serie  dei  pastori,  che  successivamente  la  governarono. 


238  IMOLA 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.      Neil'  anno 

870.  Vn  anonimo. 

II. 

450.  Un  altro  anonimo. 

IH. 

455.  San  Cornelio. 

IV. 

446.  San  Projetto. 

V. 

502.  Pacaziano  (forte), 

VI. 

542.  SanMaurelio. 

vn. 

504.  Nestore 

VIII. 

596.  Anonimo. 

E. 

597.  Altro  anonimo. 

x. 

649.  Boto  o  Boeto. 

XI. 

680.  Barbato. 

XII. 

804.  Eugenio. 

XIII. 

858.  Pietro  I. 

XIV. 

886.  Giovanni  I. 

XV. 

"946.  Giovanni  II. 

XVI. 

954.  Giovanni  III. 

XVII. 

998.  Raimbaldo  I. 

xvni. 

4045.  Paolo. 

XIX. 

4046.  Pellegrino. 

XX. 

4055.  Odalrico. 

XXI. 

4065.  Beato  Basilio. 

XXII. 

4074.  Adelrico. 

XXIII. 

4084.  Morando. 

XXIV. 

4095.  Oldo. 

XXV. 

4408.  Ubaldo. 

XXVI. 

4425.  Otrico. 

XXVII. 

4426.  Benno. 

xxvm. 

4440.  Randuino. 

XXIX. 

4446.  Gerardo. 

XXX. 

4446.  Ridolfo  I. 

XXXI. 

4467.  Àrardo. 
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X^XII.    Nell'anno 

4174.  Enrico. 

xxxnl. 

4495.  Alberto  I. 

xxxrv. 

4204.  Alberto  IL 

XXXV. 

4202.  Geremia. 

XXXVI. 

4205.  Anonimo. 

xxxvn. 

4207.  Mainardino  Aldigieri. 

XXXVIII. 

4249.  Tommaso  Ubaldini. 

XXXIX. 

4270.  Sinibaldo. 

XL. 

4298.  Benedetto. 

XLI. 

4299.  Giovanni  IV. 

XLII. 

4508.  Fr.  Matteo  Orsini. 

XLffl. 

4547.  Raimbaldo  II. 

XLIV. 

4542.  Carlo  Alidosi. 

XLV. 

4554.  Litio  Alidosi. 

XLVI. 

4580.  Marino. 

XLVII. 

4582.  Guglielmo  Alidosi. 

XLVIII. 

4585.  Jacopo  I  Caraffa. 
4584.  Bertrando,  intruso. 

XLIX. 

4586.  Emmanuele  Fieschi. 

L. 

4590.  Antonio  I  Calvi. 

LL 

4596.  Jacopo  II  Guidotti. 

LII. 

4599.  Nicolò  di  Assisi. 

Francesco  di  Nizza,  intruso. 

LUI. 

4402.  Ermanno  Brancaleoni. 

LIV. 

4442.  Pietro  II  Ondedei. 

LV. 

4450.  Fr.  Gaspare  da  s.  Giovanni. 

LVI. 

4  457.  Antonio  II  Castellano. 

LVII. 

4474.  Giovanni  V  Dati. 

LVIIl. 

4474.  Giorgio  Bucchi. 

LIX. 

4  479.  Jacopo  III  Passerella. 

LX. 

4488.  Simone  Bonadies. 

LXI. 

4544.  Domenico  Scriboni. 

LXII. 

4555.  Nicolò  II  card.  Ridolfi. 

4545.  Giambattista  Della  Volpe,  intruso. 

LXIII. 

4546.  Gerolamo  card.  Dandini. 



LXIV. 

4552.  Anastasio  Uberto  Dandini. 

'    ■          Ut.                                     !"    ' 
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LXV.    Nell'anno    4564. 

LXVI.  4569. 

LXVIl.  4575. 

LXVIII.  4579. 

LXIX.  4667. 

LXX.  4644. 

LXXI.  4649. 

LXXII.  4644. 

LXXHI.  4646. 

LXXÌV.  4652. 

LXXV.  4655. 

LXXVI.  4664. 

LXXVU.  4672. 

LXXVIII.  4696. 

LXXIX.  4701. 

LXXX.  4740. 

LXXXI.  4728. 

LXXXH.  4759. 

LXXXIIL  4752. 

LXXXIV.  4785. 

LXXXV.  4846. 

LXXX  VI.  4826.' 

LXXXVII.  4852. 


Francesco  Guarini. 

Giovanni  VI  card.  Aidobraadini. 

Vincenzo  Ercolini. 

Alessandro  Musotti. 

Giovanni  VII  card/Mittini. 

Ridolfo  II  Paleotli. 

Ferdinando  Millini. 

Mario  card.  Teodoli. 

Marc'  Antonio  Cuccini. 

Fabio  card-  Ghigi. 

Giovanni-Stefano  card.  Dongbi. 

Francesco  Maria  GhisiUeri. 

Gostamo  Zani. 

Taddeo-Luigi  card.  Del  Verme. 

Filippantonio  card.  Gualtieri. 

Ulisse  card.  Gozzadini. 

Giuseppe  card.  Accoramboni. 

Tommaso  Maria  Marcili. 

Giancarlo  card.  Bandi. 

Gregorio  card.  Chiaramonti. 

Anton-Lamberto  card.  Rusconi. 

Jacopo  IV  card.  Giustiniani. 

Giovanni-Maria  card.  Mastai  Ferretti. 


FAENZA 


Hon  è  antichissima,  come  di  tante  altre  dell'  Emilia,  P  origine  della 
città  di  Fifiiui,  detta  dai  latini  Faventia.  Lo  storico  più  remoto,  che  ne 
abbia  parlato,  è  Tito  Livio  sul  proposito  della  sconfitta  di  Carbone, 
quando  nelP  anno  di  Roma  674,  ossia  82  anni  avanti  Gesù  Cristo,  Siila 
Io  scacciò  dall'  Italia.  La  nominano  dipoi  Plinio,  che  la  colloca  nell'ottava 
regione,  e  Tolommeo,  il  quale  la  pone  nella  Gallia  togata.  La  città  è  al 
piano  ;  è  attraversata  dal  fiume  Amone,  detto  volgarmente  il  Lamone. 

Non  v'ha  dubbio,  che  a  Faenza  non  portasse  la  fede  evangelica  il 
grande  apostolo  dell'  Emilia  e  martire  s.  Apollinare,  e  non  ve  la  portasse 
personalmente  colla  sua  predicazione.  Anzi  dall'  erudito  storico  faentino 
Tonduoci  (J)  siamo  assicurati  avervi  egli  fatto  non  breve  dimora.  «  Santo 
»  Apollinare,  die'  egli,  discacciato  da  Ravenna  dai  sacerdoti  degl'  Idoli  e 
t  da  essi  perseguitato,  si  ricoverò  a  Faenza,  ond'  è,  eh'  egli  negli  Statuti 
»  vecchii  annoverato  si  trova  il  principale  tra  i  santi  protettori  antichi 
»  della  città  come  primo,  che  con  il  lume  della  celeste  dottrina  la  con- 
•  dusse  «Uà  cognizione  del  vero  Dio.  »  Ciò  probabilmente  avveniva,  se- 
condo il  Surio^^  intorno  all' anno  60  dell'era  cristiana.  Né  qui  si  hanno 
più  dalle  antiche  memorie  documenti  od  indizii  per  assicurare  se  la  ve- 
scovile sede  faentina  avesse  in  seguito  sino  alla  metà  del  secolo  terzo  i 
suoi  pastori,  i  quali  dal  santo  fondatore  sino  al  martire  Savino,  che  nei 
sacri  dittici  di  questa  chiesa  è  notato  il  primo,  conservino  intiera  e  non 
mai  interrotta  la  successione.  Il  funesto  decreto  delP  imperatore  Diocle- 
ziapo,  che  condannava  alle  fiamme  tutti  i  libri  cristiani,  ne  involò  ogni 
traccia.  Rimasero  però  le  memorie  degli  illustri  martiri,  ebe  di  purpurea 

(i)  Storia  di  Faenza,  pari,  i,  pag.  no.  (2)  De  vilis  Sanclor.  sub  die  a3  julii. 
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palma  decorarono  in  questo  tramezzo  la  loro  patria.  Tra  i  quali  tiene 
il  primo  luogo  I*  imperatrice  Domizia  Lucilla,  vedova  di  Elio  Cesare,  e 
madre  dell'  imperatore  Lucio  Vero,  convertita  al  cristianesimo  sotto  il 
nome  di  Emiliana,  e  martirizzata  in  Roma,  prima  dell'  anno  469  :  essa  è 
registrata  nel  martirologio  romano  sotto  il  di  SO  giugno.  Anche  Loreuxo 
Longo  nella  sua  Italia  Sacra  ne  fece  menzione  con  queste  parole  :  Sonda 
/Emiliana  martyr  Faventina  peperit  L.  Veruni  imperalorem  (I).  I  faentini 
vogliono  di  loro  appartenenza  anche  il  pontefice  s.  Calisto  I  ;  intorno  al 
qual  punto  si  può  consultare  l' erudito  canonico  Sbrocchi  ne'  suoi  Pri- 
mordii  delta  chiesa  faentina  (2)  ;  opera  eruditissima  al  pari  delie  altre  due 
dello  stesso  autore  sul  Duomo  di  Faenza  (5),  e  sui  vescovi  di  questa  sede  (4). 
Egli  mi  è  sicura  guida  con  esse  nel  mio  discorrere  sugli  avvenimenti,  che 
ho  incominciato  a  narrare,  della  chiesa  di  Faenza. 

E  sulla  testimonianza  di  lui  fisserò  sin  da  principio  T  epoca  della  pro- 
mozione del  suddetto  s.  Savino  a  questa  cattedra  episcopale  ;  benché  ne 
siano  stati  incerti  gli  storici  anteriori.  Narra  egli  pertanto,  che  verso  Tan- 
no 260  conducesse  il  giovine  Savino  vita  solitaria  nella  Selva  Liba  «  epre- 
»  cisamente  in  vicinanza  del  luogo,  ove  fu  poi  fabbricato  il  castello  di  Fusi- 
•  gnano,  giù  territorio,  ora  diocesi  di  Faenza.  Colà  visse  in  astinenza  e  in 
»  contemplazione  lunghi  anni,  finché,  rallentate  le  persecuzioni  alla  na- 
»  scente  Chiesa,  potè  recarsi  a  compier  l'opera  fin  da  due  secoli  incomin- 
»  ciata  dal  santo  vescovo  Apollinare  illuminando  il  residuo  degli  abitanti 
»  della  vicina  Faenza.  »  Ciò  detto,  passa  il  detto  istoriografo  à  stabilire 
Tanno  280  per  T  innalzamento  di  s.  Savino  alla  dignità  di  vescovo  ;  ne  di- 
mostra il  passaggio  alla  chiesa  di  Spoleto,  dopo  un  decennio  di  pastorale 
ministero  esercitato  su  questa;  prova  da  ultimo,  com'egli,  dopo  Tanno  290, 
governasse  nel  tempo  stesso  le  chiese  di  Spoleto,  di  Assisi  e  di  Chiusi, 
ognuna  delle  quali  nei  proprii  dittici  lo  registrò.  Gli  atti  poi  del  martirio 
di  questo  santo  vescovo  ci  fanno  sapere,  essere  stata  incominciata,  Del- 
l' anno  305,  la  persecuzione  contro  di  lui  e  contro  i  suoi  diaconi  in  As- 
sisi, ed  aver  lui  consumato  poscia  il  martirio  in  Spoleto.  Di  là  ne  portò  il 
sacro  corpo  la  pia  matrona  Serena  in  un  suo  podere,  un  miglio  lungi 


(i)  Ved.  il  Tonducci,  nella  pag.  io4,  (2)  Dalla  pag.  25  io  poi.Facuu,  1M9. 

ed   il  Magnani  Delle  noie  alla  fila  di  easa  (3)  Faenza,  i838. 

santa,  (4)  Faenza,  1841. 
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dalla  città,  dove  gli  eresse  un  altare  ;  e  cessata  nel  54  4  la  fiera  persecu- 
zione, lo  trasferì  nella  prefata  Selva  Liba,  ed  ivi  gli  rizzò  una  chiesa,  la 
quale  tuttora  è  sussidiaria  dell'  arcipretale  di  Fusi  guano. 

Questa  fu,  a  quanto  sembra,  la  prima  chiesa  cristiana  eretta  nel  ter- 
ritorio faentino  ;  se  pur  non  ne  fu  la  prima,  quella  che,  subito  dopo  il  fa- 
moso decreto  di  Costantino  eressero  i  cristiani  di  Faenza  fuori  della  loro 
città  in  onore  della  beata  Vergine  Maria,  nominata  perciò  santa  Maria 
forisportam  (I).  Nella  qua!  chiesa  di  santa  Maria  ebbero  i  vescovi  di 
Faenza  per  lunghi  anni  la  loro  cattedra,  finché  nel  723,  secondo  il  cro- 
nista faentino  Gregorio  Zoccolo,  od  al  più  nel  740,  secondo  la  cronaca 
del  Tolosano,  in  giorno  di  sabbato  santo,  fu  da  Luitprando  re  dei  longo- 
bardi incendiata  e  distrutta  coir  intiera  città  (2).  Ma  ritornando  ai  feli- 
cissimi tempi,  di  cui  aveva  incominciato  a  parlare,  quando  il  pio  impera- 
tore Costantino  donò  la  pace  alla  Chiesa,  trovo  appartenere  a  questa 
medesima  età  l' elezione  del  secondo  vescovo  di  Faenza,  cui  l' Ughelli 
spensieratamente  collocò  per  primo  ;  esso  è  Costantino,  o,  secondo  altri, 
Costanzo,  il  quale  intervenne  in  Roma  nel  515  al  concilio  tenuto  dal  papa 
Melchiade  contro  Io  scisma  dei  Donatisti.  Dissi,  che  V  Ughelli,  nel  suo 
catalogo  de'  vescovi  di  Faenza,  lo  pose  primo  spensieratamente,  perchè 
non  si  ricordò  di  aver  già  qualificato  vescovo  di  questa  chiesa  il  sunno- 
minato s.  Savino,  mentre  aveva  parlato  di  lui,  nel  primo  tomo,  tra  i  ve- 
scovi di  Spoleto  (5).  Costanzo  li,  milanese  di  origine,  venne  a  reggere 
questa  chiesa  nel  579.  À  lui,  come  a  giovine  di  età  e  come  a  vescovo  più 
vicino,  santo  Ambrogio  arcivescovo  di  Milano  scriveva  lettera,  neir  anno 
slesso,  per  raccomandargli  la  chiesa  d'Imola,  vedova  di  pastore,  e  perchè 
nella  imminente  quaresima  si  recasse  frequentemente  a  visitarla  (4).  Ciò 
dimostra,  che  in  questo  tempo  Faenza  ed  Imola  erano  soggette  al  metro- 
politano milanese  e  non  per  anco  all'arcivescovo  di  Ravenna.  Egidio 
retine  dietro  a  Costanzo  li  nel  454  ;  ed  undici  anni .  dopo  viveva  su 
questa  sede  il  vescovo  Giusto  :  lo  si  sa  perchè  nel  465  sottoscrisse  al 
concilio  romano.  «  È  fama  credula,  dice  il  chiariss.  canonico  Strocchi, 

(0  Toc  Jucci,  Sltìr.  di  Faenza,  pag.  17.  proposilo   consultare    V  erodilo    canonico 

(4)  Tondocci,  sotta  V  anno  74°»  Strocchi   nel  iuo  catalogo   de'  ? eseo? i  di 

(3)  Ved.  P  Ug belli,  i?i,  nom.  t.  Faenza,  dove  parla  di  qnaalo  Costanzo  JI  e 

14)  Nel  loro.  11  delle  opere  di  a.  Ai»-  del  ano  predecessore. 


brogio,  «olio  l'anno  379.  Giova  en   tale 
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».  che  quel  sarto  vescovo  cadesse  vittima  del  barharico  furore,  quando  il 
»  re  degli  eruli  e  de'  turingi  Odoacre  invase  l' Italia,  e  dalla  incendiata 
»  Pavia  neir  anno  476  voltò  le  armi  a  Reggio,  a  Modena,  e  alle  città  della 
»  Flaminia,  fra  le  quali  Faenza.  Risorgeva  essa  appena  dalle  ruine  por- 
»  tate  da  Attila,  quando  il  suo  feroce  successore  di  nuovo  la  distrusse  e 

•  fe'  grandi  guasti  alla  cattolica  Chiesa  e  ai  suoi  ministri,  ed  è  credibile, 
»  che  non  fosse  perdonato  ai  nostro  vescovo  Giusto  e  ad  altri  anonimi, 
»  per  lo  che  desso  nella  serie  de1  santi  martiri  è  annoverato  dal  nostro 
»  storico  Magnani  (4).  » 

Di  qua  incominciarono  prima  le  guerre  e  poscia  le  rinnovate  pestilenze 
a  desolare  si  fattamente  l' Italia,  che,  vuote  le  città  di  abitatori,  spopolate 
le  terre,  anche  le  sedi  episcopali  rimasero,  qual  più  qual  meno,  intorno  a 
due  secoli  vedove  di  pastore.  Della  quale  vacanza  rendendo  la  stessa  ra- 
gione anche  il  prefato  Stracchi,  cosi  la  discorre  (2)  :  «  Vedesi  una  eguale 
»  laguna  di  due  secoli,  cioè  dall'  anno  449  ai  649  nella  storia  dei  vescovi 

•  di  Forlì  (5)  in  vista  della  non  dissimile  situazione  di  ambedue  le  città, 
»  trovandosi  però  maggiormente  esposta  a'  danni  e  pericoli,  Faenza  per 
»  la  vicinanza  d'Imola,  cometa  rilevare  il  Chiaramonti.  Anche  nella  serie 
»  dei  vescovi  d' Osimo  trovasi  un'  interruzione  contemporanea  alla  no- 
»  stra,  per  cui  s.  Gregorio  magno,  nel  raccomandare  l'elezione  del 
»  nuovo  vescovo,  si  esprime  essere  la  chiesa  osimana  rimasta  priva  hra- 
»  gemente  della  cura  pastorale,  ttiu  pastorali  solliciludine  deslikUa  eroi. 
»  Della  straordinaria  vacanza  di  detta  sede  vescovile  si  rende  ragione 

•  nelle  note  alla  storia  de'  vescovi  di  quella  città  ne' termini  seguenti: 
»  Né  deve  quindi  recar  maraviglia  la  mancanza  de'  vescovi  nella  nostra 
»  cattedra  in  quasi  tutto  il  sesto  secolo^  cagionata  e  dalla  gravissima  pe- 

•  stilenza,  che  disertò  miseramente  tutta  F  Italia  e  dalla  invasione  de' Goti 

•  e  de1  longobardi  i  quali  recarono  sommo  esterminio  alle  nostre  contrade  (4). 
»  Còme  diffatti  può  ritenersi,  che  siano  esistiti  vescovi  in  Faenza  dopo  la 
»  distruzione  di  questa  città  per  opera  de' barbari  ed  infedeli  di  diverse 


(0  Tonducci,  pag.  123  ;   Magnani,  dei  (a)  Nella  Serie  de*  vescovi,  pag.  29. 
Faentini  illustri  per  santità,  pag.  63;  Mu-  (3)  Non  è  abbastanza  •esatto  questo  ai- 
raion,  Annali  <f  /to£,  ann.  476  ;  Cantoni*  colo  dello   Stroecbr  :  lo  si   vedrà  quando 
in  Epise.  Imoltn^  pag.  aft  ;  Emmanuel,  uarrerq  della  chiosa  forlif  tae. 
Thesaurus  de  regno  ltmliae>  in  vita  O-               (4)  Compagnoni,  Memor*  de%  vescow 
doacriiy  pag.  45.  di  Osimo,  tom.  1,  lei.  28,  pag.  i5S. 
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§  Dazioni,  condotti  da  Odoacre,  i  quali  principalmente  nemici  della  religio- 

•  ne  dovettero  atterrare  le  chiese,  e  se  ne  fu  conservata  qualcuna,  rimase 

•  profanata  nel  soggiorno  delle  truppe,  che  pei  tratto  accennato  occupa- 

•  rono  questi  paesi?  Da  ciò  possiamo  concludere,  che  le  militari  fazioni 
§  seguite  in  que'  tempi,  segnatamente  presso  Faenza,  non  che  altre  eala- 
i  miti  comuni  alla  maggior  parte  d' Italia  non  lasciarono  luogo  di  pro- 
»  cedere  alla  continua  elezione  dei  vescovi  della  nostra  città.  * 

Dopo  uno  spazio  tanto  lungo  di  tempo,  troviamo  intervenuto  al  con- 
cilio romano  del  papa  Martino  I,  nel  649,  un  Leonzio  vescovo  di  Faenza, 
la  cui  indicazione  negli  atti  del  concilio  (4)  è  così:  Leonlius  epiecopus 
sanctae  Faventinalis  ecctesiae.  Va  congetturando  il  canonico  suddetto,  che 
questo  sia  quel  Leonzio,  il  quale  nel  martirologio  romano  è  segnato, 
sotto  il  giorno  49  marzo,  in  compagnia  di  un  sant'Apollonio,  vescovi 
ambidue,  senza  però  indicare  di  qual  città  :  Eodem  die  sanctorum  Apollonii 
et  Leontii  episcoporum.  V  anno  della  morte  di  Leonzio  è  tuttora  occulto: 
si  sa  per  altro,  che  nel  660  la  sede  faentina  era  vacante  ;  e  pare  che  lo 
sia  stata  per  lungo  tempo,  perciocché  soltanto  nel  679  la  si  trova 
provvista  di  pastore  nella  persona  di  Vitale  I,  il  quale  probabilmentenle  ; 
se  non  lo  fu  piuttosto  un  suo  successore  anonimo  ;  rimase  vittima  del 
furore  e  della  crudeltà  del  re  Luitprando,  trucidato  da  costui  nella  chiesa 
cattedrale  mentre  col  clero  e  col  popolo  celebrava  i  divini  ufflzii  del  sab- 
bato  santo.  Nel  che  il  barbaro  principe  rinnovò  la  sanguinosa  caroificina 
fatta  dal  re  Orimoaldo  nella  cattedrale  di  Forlimpopoli.  Correva  Tanno  740» 
secondo  la  più  esatta  cronologia  del  Tolosano,  ed  erano  tutti  i  fedeli  in 
santa  Maria  fori*  portam,  intenti  alle  sacre  ceremonie  di  quel  santo  giorno, 
quando  Luitprando,  che  se  ne  stava  in  agguato,  si  scagliò  con  tutte  le  sue 
truppe  sulla  città  ;  incominciò  nella  stessa  cattedrale  la  strage  orrenda,  e 
la  prosegui  con  uguale  ferocia  dentro  in  Faenza,  sino  ad  un  totale  ster- 
minio. «  Vi  si  crede  compreso,  dice  il  dotto  canonico  Strocchi,  lo  stesso 
»  vescovo  cogli  altri  ecclesiastici,  che  non  ebbero  la  sorte  di  scampare 
»  al  furore  di  que'  barbari.  »  Questo  eccidio  orribile  fu  certamente  la 
cagione  per  cui  tutte  le  memorie,  appartenenti  si  alla  civile  e  si  alla  ec- 
clesiastica storia  di  Faenza,  andassero  perdute. 

Dalle  quali  rovine  incominciò  a  risorgere  la  infelice  città  tre  anni 


(i)  Mimi,  Concil.  Collect.y  tono,  x,  col.  1167. 
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dopo  ;  quando  il  pontefice  san  Zaccaria  ottenne  dal  feroce  longobardo  la 
restituzione  delle  città  e  dei  luoghi  appartenenti  alla  provincia  di  Ravenna 
e  della  Pentapoli  (4).  Fu  allora,  che,  per  ordine  del  suddetto  pontefice,  i 
faentini  eressero  la  loro  cattedrale  nelf,  interno  della  città,  e  la  intitola- 
rono all'apostolo  s.  Pietro.  Il  qua!  papa,  conoscendone  la  somma  miseria, 
dotò  riccamente  la  nuova  chiesa  ed  il  vescovato;  sicché  fin  d'allora  i 
vescovi  di  Faenza  diventarono  padroni  della  foresta  Regia,  di  un'altra 
ancor  più  vasta,  e  delle  pievi  di  santa  Maria  in  Cento  Licinio,  di  s.  Gio- 
vanni in  Liba,  di  s.  Pietro  in  Transilva,  di  s.  Stefano  in  Barbiano,  di 
sant'  Agata  e  di  san  Pietro  in  Butrio.  Ma  la  miseria  non  ostante  era  si 
grande,  che  tutte  le  nuove  case  della  città  e  persino  la  chiesa  furono  co- 
perte di  cannella  valliva  (2):  lo  che  fu  cagione,  che  a  frequenti  incendii 
andasse  soggetta.  Dallo  storico  Tonducci  ne  sono  commemorati  varii: 
essa  infatti  fu  perciò  preda  del  fuoco  nel  4045,  nel  4432,  nel  4454  e 
nel  4460.  Nel  seguente  anno  fu  preso  alla  fine  il  partito  di  coprirne  il 
tetto  di  tegole,  perchè  fosse  allontanato  il  pericolo,  eh*  era  prima  cotanto 
prossimo,  dell'  incendio. 

Rizzata  pertanto,  neir  istesso  luogo  ove  si  scorge  oggidì,  la  nuova 
cattedrale,  fu  concessa  ai  monaci  cassinesi  l' antica  chiesa  di  santa  Maria 
fori*  portam}  coir  obbligo  di  alcune  annuali  contribuzioni  al  capitolo  dei 
canonici  ;  e  queste  continuavano  anche  dopo  la  metà  del  secolo  XVII, 
quando  il  suddetto  storico  scriveva  degli  avvenimenti  di  Faenza  (5).  In 
tutto  il  giro  di  tanto  tempo  ;  supposto  che  il  vescovo  rimanesse  truci- 
dato nel  tempio  col  suo  clero  e  col  suo  popolo  ;  convien  dire,  che  ne 
sia  rimasta  vacante  la  sede  :  fc  di  fatto,  solamente  nel  769  si  trova 
al  governo  di  essa  il  vescovo  Giovami,  nel  qual  anno  se  ne  legge  il  nome 
tra  le  sottoscrizioni  dei  padri,  che  componevano  il  concilio  raccolto 
nella  basilica  lateranese  dal  papa  Stefano  IV  (che  altri  dicono  III)  contro 
F  antipapa  Costantino  :  egli  e  il  vescovo  di  Cesena  v'  erano  stati  inviati 
dal  loro  metropolitano,  e  perciò  se  ne  vede  la  sottoscrizione  cosi: 
Antonino  episcopo  Caesenae  =  Joanne  episcopo  Favettiiae  tnissis  a  prae- 
dicto  Sergio  archiepiscopo  Ravennae  (4) .  È  questo  il  primo  indizio,  che  si 

0)  Vetl.i  Baronie»  negli  annali,  follo  Pan-  (3)  Tonducci,  nella  pag.  176  18. 

no  743,  e  il  Muratori,  Ann.  d'Ilal.  ann.  74».  (41  ^e^* '*  Manu  nella  su»  Collezione 

(a)  Veci.  Io  Slroechi,  Memorie  storiche  de1  Coucilii,  toro,  su,  col.  71 5. 
dei  duomo  di  Faenza^  pag.  3. 
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abbia,  della  soggezione  del  vescovato  di  Faenza  alla  chiesa  arcivescovile 
di  Ravenna  ;  mentre  in  addietro,  come  ho  notato  parlando  del  vescovo 
Costanzo  II,  pare  che  fosse  suffraganeo  air  arcivescovo  di  Milano. 

Gravissima  questione  insorge  tra  i  critici  pel  successore  di  Gio- 
vanni :  se  ne  rileva  il  nome  da  una  iscrizione  scolpita  sopra  il  piccolo 
arco  di  un  ciborio  o  tabernacolo  di  marmo  greco,  dal  vescovo  stesso 
donato  alla  chiesa  di  s.  Pietro  in  Sylvis  presso  Bagnacavallo.  Perciò 
prima  di  tutto  è  necessario,  che  io  ponga  sott*  occhio  agli  studiosi  la 
iscrizione  e  la  forma  di  essa,  d*  onde  poscia  passare  a  ragionarvi  sopra. 
La  fronte  adunque,  ossia  il  piccolo  arco  del  ciborio,  è  cosi  : 


*  DEDONISMET  SCI  PE TR1APOSTOLITEMPORIBVS 

DNDEVSDEDI  ^^ — ^IOÀNNIS  VMLIS 

VBEPC"        /  >yPRB  FECIT 

PERINDV 


Sulla  quale  iscrizione  noterò  da  prima,  che  quanto  alla  forma  del  mar- 
mo, su  cui  è  incisa,  l' erudito  mons.  Fontanini,  il  quale  ne  aveva  veduto 
semplicemente  il  disegno  senza  il  ragguaglio  delle  dimensioni,  la  imma- 
ginò scolpita  su  di  un  arco,  sovrapposto  ad  una  delle  due  porte  laterali 
di  quella  pieve  :  «  Est  arcus  olim  supra  unam  ex  duabus  portis  laterali- 
»  bus  ejusdem  plebis  ;  »  sono  le  sue  precise  parole  (4).  Ciò  posto,  leggasi 
V  iscrizione  qual  dev'  essere  intesa,  e  supplendovi  a  tutte  le  abbreviature, 
e  risulterà  cosi  :  de  dorisdei  et  sancti  petei  apostoli,  temporibus  domini 

DEUS  DBMT   VBNERABILIS  EPISCOPI,  IOÀlfRES  HUMILIS  PRESBITER  FECIT    PER    IKDI- 

ctioxem  qotktam.  Due  cose  in  principalità  sono  qui  indicate  ;  il  mezzo,  ossia 


(i)  FonUnioi,  De  disco  votivo,  pag.  32 
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il  denaro,  eoa  die  il  ciborio  erasi  fatto,  e  il  tempo  in  che  fa  fatto.  Il  mano 
era  stato  la  pia  liberalità  dei  fedeli  verso  Iddio  e  verso  V  apostolo  s.  Pie- 
tro, a  coi  è  dedicato  il  tempio  :  de  donis  Dei  et  sancii  tetri  apostoli.  Il 
tempo  è  notato  in  tre  modi,  col  nome  del  vescovo  diocesano,  con  quello 
del  parroco,  e  col  numero  dell'indizione  ;  sicché,  ove  si  combinino  questi 
tre  dati,  si  ha  V  anno  della  erezione  o  dedicazione  di  siffatto  ciborio  ;  il 
vescovo  è  un  Deus  dedit,  ossia  un  Diodato  (i)  ;  il  parroco  un  Giovami; 
l'indizione  è  la  quinta  :  e  su  questi  punti,  particolarmente  sul  nome  del 
vescovo,  si  aggirano  le  questioni  dei  critici.  V'ha  chi  disse,  doversi  inten- 
dere il  pontefice  s.  Diodato  I,  che  nel  secolo  settimo  occupò  la  cattedra 
di  8.  Pietro  ;  ma  chi  mai,  fuorché  P  umiltà  personale  del  pontefice  stesso, 
nominò  un  papa  semplicemente  episeopus?  V  ha  chi  in  quel  nome  pre- 
tende indicato  l'arcivescovo  Diodato,  che  sedette  sulla  cattedra  di  Raven- 
na tra  I'  847  e  850  ;  ma  che  ci  entrava  un  arcivescovo  di  Ravenna  colla 
pieve  di  s.  Pietro  t»  sytvis,  presso  Bagnacavallo,  mentre  questa  terra 
appartenne  sempre  alla  diocesi  di  Faenza  ;  tanto  più  che  in  quel  fra- 
mezzo  non  cadde  mai  veruna  indizione  quinta  f  Altri  tuttavia  non  con- 
vengono, che  la  terra  di  Bagnacavallo  sìa  stata  sempre  soggetta  alla  sede 
faentina  :  la  vollero  chi  della  diocesi  d' Imola,  chi  di  Vigovenza,  prima 
che  appartenesse  a  Faenza  ;  giacché  al  giorno  d' oggi  non  può  dubitarsi 
da  chicchessia  a  quale  di  esse  appartenga.  Ma  quando  mai  Bagnacavallo 
non  appartenne  a  Faenza?  Nell'anno  368;  e  il  tabernacolo,  o  ciborio 
che  vogliam  dirlo,  si  per  la  sua  forma  si  per  la  forma  de'  suoi  caratteri  si 
appalesa  di  origine  posteriore  ;  nell'anno  568,  io  diceva,  la  terra  di  Bagna- 
cavallo era  già  di  Faenza.  Lo  si  rileva  dalle  parole  di  Flavio  Biondo,  il 
quale  (2)  racconta,  che  nel  suddetto  anno  568  il  patrizio  Longino,  spe- 
dito in  Italia  dall'imperatore  Giustino,  per  fungervi  l' uffizio  di  esarca, 
appena  giunto  a  Ravenna,  provvide  al  sostentamento  delle  città,  che  gli 
erano  rimaste  fedeli,  poste  a  dritta  del  Po  :  tra  queste  &  nominata  Faenxa 
cum  oppido  suo  Tiberiaco,  quod  tunc  dfetum  est  ad  CabaUosy  et  nune  est 
Bagnacwalhm:  cosi  il  Biondo.  Non  devo  tacere,  che  nei  più  recenti  cata- 
loghi de'  vescovi  imolesi  *  stato  inserito,  sotto  il  numero  XI,  il  prefato 


(i)  È  questo  quel  Diodato,  a  cui  ho  fai-  (a)  Ristoriarum,  nella  dee.  i,  Kb.  vi"* 

to  cenno  parlaodo  della  chiesa  <T  Imola  pag.  102. 
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vescovo  -Diodato,  per  questa  sola  ragione,  che  Tiberiaco,  dicono,  ossia 
BagnacavaUo,  appartenne  alla  chiesa  d' Imola  sino  a  tutto  il  sècolo  XUI,e 
forse  ancora  più  in  qua  ;  e  se  ciò  fosse,  il  vescovo  Diodato  sarebbe  stato 
vescovo  d' Imola  e  non  di  Faenza.  Ma  lo  sbaglio  grossolano  di  chi  lo 
volle  appartenente  ad  Imola  derivò  dall'  avere  stimato  un  solo  castello  il 
castrum  Tiberiaci  e  Yoppidurn  Tiberiaci,  ricordati  nelle  antiche  bolle  e  nei 
privitegii  dell'  una  e  dell'  altra  chiesa.  In  alcune  bolle  infatti,  che  confer- 
mano alla  chiesa  imolese  il  possesso  di  varie  pievi,  trovasi  nominata  tra 
queste  la  pieve  di  santa  Maria  in  Tiberiaco,  in  nessuna  per  altro  si  trova 
la  pieve  di  s.  Pietro  in  sylvis.  Santa  Maria  in  Tiberiaco  aveva  il  suo  castel- 
lo, che  dicevasi  castrum  Tiberiacum  ;  ed  era  sulla  montagna  imolese,  pre- 
cisamente dove  esiste  oggidì  la  terra  di  Casota  (4)  :  san  Pietro  in  sylvis  è 
invece  antichissima  chiesa  matrice  del  castello  di  Bagnacavallo,  il  quale 
nominavasi  oppidum  Tiberiaci,  ben  lungi  dalla  terra  di  Casola,  e  non, 
come  quella,  sul  monte,  ma  nella  pianura  soggetta  al  territorio  e  alla  dio- 
cesi di  Faenza.  Tutto  il  di  più,  che  si  potesse  da  taluno  desiderare  a  piena 
soddisfazione  di  siffatta  controversia,  lo  si  trova  esuberantemente  raccolto 
nella  dissertazione  LXIV  delle  antichità  del  medio  evo  del  diligentissimo 
Muratori,  e  in  quanto  scrisse  su  questo  argomento  l' eruditissimo  cano- 
nico Slrocchi  nella  sua  cronologia  de'  vescovi  faentini.  Mi  basta  in  frat- 
tanto di  avere  dimostrato,  che  il  contrastato  Deus  dedit  o  Diodato  fu 
della  chiesa  di  Faenza,  il  quale  per  lo  confronto  del  contemporaneo  prete 
Giovanni,  che  reggeva  quella  pieve,  e  della  quinta  indizione  notatavi, 
devesi  dire  vissuto  su  questa  cattedra  nel  782,  e  fors'anohe  nella  succes-  - 
siva  indizione  V>  del  797,  giacché  sino  all'  anno  826  non  trovasi  pro- 
mosso verun  altro  vescovo  alla  sede  faentina.  Quanto  poi  sbagliasse  gof- 
famente il  prete  Coleli,  continuatore  e  correttore  dell'  Ughelli,  noi  dico; 
abbastanza  il  sullodato  Slrocchi  lo  dimostrò. 

Al  vescovo  Diodato  successe  a  reggere  questa  chiesa,  neir  826,  Leo- 
ne I,  il  cui  nome  trovasi  registrato  tra  i  padri,  che  nelP  anno  dipoi  com- 
ponevano il  concilio  di  Mantova  :  non  si  sa  quanto  dopo  vivesse.  Gli  si 
vede  nell'  858  succeduto  di  già* il  vescovo  Romano  I,  il  quale  sottoscrisse, 
con  altri  sei  suffraganei  colleghi  suoi,  al  decreto  della  donazione,  che  fece 
dell'isola  diPalazziola  ai  monaci  di  s.  Vitale  di  Ravenna  l'arcivescovo 

(i)  Ved.  Pietro  Salvatore  Ceroni,  nei  suoi  cenni  storici  sulla  valle  del  Senio. 
Fot.  IL  3a 
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Giovanni  X  :  ed  egli  medesimo  assisteva)  tre  anni  dopo,  aj  concilio  late* 
ranese,  e  sottoscriveva  in  compagnia  dei  medesimi  suffraganei  al  decreto 
sinodale  già  da  me  riferito  (4). 

Oltre  i  vent'  anni  durò  la  pastorale  reggenza  del  vescovo  Romano  I  ; 
nell'aprile  infatti  dell*  88J,  il  pontefice  Giovanni  Vili  scriveva  già  all'arci- 
vescovo di  Ravenna,  acciocché  si  desse  premura  a  consacrarne  successo- 
re un  Domenico,  arcidiacono  della  chiesa  faentina,  cui  egli  aveva  ricono- 
sciuto meritevole  di  occuparne  la  sede.  Anzi  gli  dichiara,  che  s' egli  aves- 
se tardato  a  consecrarlo,  se  Y  avrebbe  fatto  venire  a  Roma,  e  colle  sue 
proprie  mani  l' avrebbe  consecrato.  «  Defuncto  praeterea,  gli  dice,  dopo 
9  varie  altre  cose,  il  pontefice  (2),  defuncto  praetefea  ecclesiae  Faventinae 
»  episcopo,  praevidimus  hunc  Dominicum  venerabilem  archidiaconum, 
»  sedis  ipsius  honore  episcopali  dignum  existere.  Hoc  auctoritatis  nostrae 
»  statuto  praesenti  dilectioni  tuae  praecipimus,  ut  absque  mora,  vel  pro- 
»  telatione  euindem  archidiaconum  studeas  secundum  morem  episcopum 
»  consecrare.  Nam  si  ali  qua  temeritate  depravatus,  hoc  contra  tuae  spon- 
»  sionis  juratoriam  paginam  praesentialiter  facere  contempseris,  prò  certo 
»  scias,  quia  nos  ipsius  ecclesiae  curam  et  solicitudinem  habentes,  jam 
»  fatum  archidiaconum  ad  nos  ex  nostra  praeceptione  illieo  réverlentem 
»  episcopum  consecrabimus.  »  Indarno  faceva  il  papa  siffatte  raccoman- 
dazioni, indarno  si  adoperava  a  prevenire  i  disordini,  eh*  egli  pur  troppo 
prevedeva.  Romano  arcivescovo  di  Ravenna,  anziché  obbedire  al  ponte- 
fice,' lasciò  libero  il  campo  ai  faentini  di  eleggersi  un  vescovo.  Nella  quale 
elezione,  per  la  influenza  dei  raggiratori,  ebbe  maggioranza  di  voti  un 
prete  della  pieve  di  s.  Pietro  in  sylvis,  nominato  Costantino  ;  benché  la 
parte  più  sana  del  clero  avesse  eletto  Domenico  (5).  Allora  il  papa,  veden- 
do cosi  non  curati  gli  ordini  suoi,  scrisse  lettera  a  quel  prete  Costantino, 
e  lo  scomunicò,  perché  contro  le  canoniche  discipline  ed  irregolarmente 
s' era  intromesso  nell'  episcopale  ministero  ;  gli  probi  di  esercitare  qual- 
sisia  funzione  di  vescovile  giurisdizione,  e  d'ingerirsi  negli  affari  della 
chiesa  faentina  ;  gli  comandò  di  andare  a  Roma  pel  di  24  settembre,  e  là 
presentarsi  al  concilio,  che  sarebbesi  radunato  ;  lo  minacciò  finalmente, 


(i)  Neil»  chieia  di  Ra*en.,  pag.  84  e  seg.  (3)  Millarelli,  Monumenta  faentina, 

(2)  Mansi,  Colici,  ile1  Conc  toin.  x?n,        in  indie,  iv  Episcopor.  col.  G85. 
pag.  201;  leti,  ci.xxi  del  poni.  Giovanni  tiii. 
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che,  se  avesse  dìsobbedito  a  siffatte  intimazioni,  non  solo  lo  avrebbe  pri- 
vato di  ogni  ecclesiastica  comunione,  ma  inoltre  per  decreto  del  concilio 
sarebbe  stato  deposto  dalla  dignità  sacerdotale  (4).  Quindi  scrisse  il  pon- 
tefice una  terza  lettera,  e  questa  al  vescovo  di  Cervia,  deputandolo  visi- 
tatore ed  amministratore  della  vacante  chiesa  faentina,  inehè  il  concilio 
di  Roma  avesse  esaminato  e  discusso  l' affare  della  elezione  e  della  con- 
secrazione  del  vescovo  successore  a  possederne  legittimamente  la  sede  (2). 
Tuttavolta  neppur  Domenico  fu  consecrato  vescovo  ;  Io  che  palesemente 
si  scorge  da  un  rogito  (5)  dell'  885,  in  cui  egli  figura  sempre  come  arci- 
diacono. Al  quale  proposito  il  diligentissinio  canonico  Stroccbi  cosi  con- 
chrude  contro  l' Ughelli  :  «  Non  ricerchiamo  perciò  di  sostituire  Dorae- 

•  nico  arcidiacono  a  Costantino,  bastandoci,  con  buona  licenza  dell'Ughel- 

•  li,  di  togliere  quest'ultimo  dalla  serie  dei  nostri  vescovi;  giacché  sembra 
»  dimosLi«alQ,  che  né  l'uno  né  l'altro  ha  preseduto  alla  chiesa  faentina.  • 

Continuò  per  molli  altri  anni  la  vacanza  di  questa  sede;  nò  vi  si  tro- 
va su  di  essa  pastore  sino  all'  anno  898  :  egli  fu  Romano  il  intervenuto  al 
concilio,  che  tenne  in  Ravenna  il  papa  Giovanni  IX  ;  ed  è  questo  l' unico 
indizio,  che  di  lui  ci  abbiano  tramandato  le  storie  faentine.  Di  sommo 
lustro  e  di  gloria  fu  a  questa  chiesa  il  vescovo,  che  venne  dietro  a  Roma- 
no. Paolo'  nominavasi,  e  benché  non  si  sappia  in  qual  anno  salisse  sulla 
cattedra  episcopale  di  Faenza,  lo  si  trova  per  altro,  nel  920,  benemerito 
fondatore  del  capitolo  canonicale,  composto  di  trenta  individui,  ai  quali 
fabbricò  l' abitazione  contigua  al  duomo,  perché  potessero  diligentemente 
intervenire  alla  sacre  uffiziature  e  menar  la  vita  in  comune  sulla  forma 
dei  monaci  ;  emulo  in  ciò  ed  imitatore  del  grande  arcivescovo  di  Ravenna 
s.  Pier  Crisologo,  il  quale,  quattro  e  più  secoli  prima,. aveva  fatto  altret- 
tanto pei  canonici  della  sua  inetropo  lana,  come  alla  sua  volta  ho  nar- 
ralo (4).  Paolo  inoltre  assegnò  loro,  ;  el  relativo  sostentamento  e  per  tutti 
gli  altri  bisogni  della  vita,  molti  beni  e  giurisdizioni,  tra  cui  sono  anno- 
verate «  le  oblazioni,  le  decime  e  le  primizie,  non  che  la  pieve  di  s.  Pie- 
»  tro  in  Laguna  con  tutte  le  sue  terre  e  pertinenze,  come  pure  il  mona- 
»  stero  di  s.  Stefano  protomartire  situato  nella  città  di  Faenza  e  i  due 

(i)  Lelt.GCLixtv,  che  porta  la  data  dei  (3)  Ton ducei,  Stor.  di  Faenta,  tn- 

17  luglio  881.  no  881,  pag.  i3o. 

(a)  Questa  lettera  è  la  cecini  ed  ha  la  (4)  Nella  pag.  35. 

dtta  de*  20  luglio  dell'  anno  sleaso. 
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»  monasteri  di  s.  Vitale  e  di  s.  Savino  presso  porta  imolese,  e  la  pieve  di 
»  s.  Martino  in  Gulfare  e  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Fognano  con  tutte  le 
»  loro  adjacenze,ed  infine  molte  altre  tenute, dette  Corti,  e  possedimenti  (f  ).■ 
Anche  il  collegio  de'parrocki  della  città  ebbe  suo  fondatore  questo  vesco- 
vo Paolo  ;  onde  negli  anniversarii  è  fatta  menzione  di  lui,  con  obbligo  di 
cantare  ogni  anno  un  vespero  de'  morti  a  suffragio  dell'  anima  sua  (2). 

Al  concilio  provinciale,  che  tenne  in  Ravenna  l'arcivescovo  Pietro  Vi, 
neir  anno  934,  ed  agli  altri  concilii  celebrati  nella  stessa  città  dal  ponte- 
fice Giovanni  XI (t  nel  967  e  nel  968,  vedesi  intervenuto  un  vescovo  di 
Faenza,  che  aveva  nome  Gerardo  :  lo  si  trova  anche  tra  i  vescovi  dei 
sinodi  marzialese  e  modenese  (5)  nel  975,  come  anche  nel  ravennate  del 
976  sotto  l'arcivescovo  Onesto  II.  Tranne  queste  notizie,  che  risguardano 
personalmente  il  vescovo,  nuli'  altro  si  sa  della  chiesa  faentina  sino  al- 
l' anno  997,  o  forse  998,  in  cui  assisteva  al  sinodo  provinciale  dell'arci- 
vescovo Gerberto,  insieme  con  altri  otto  suffragarci,  il  vescovo  di  Faenza 
Ildebrando,  il  quale  si  sottoscrisse  :  Ildeprandus  faventinus.  Anche  ad  altri 
concilii  successivamente  lo  si  trova  intervenuto.  Nel  tempo,  die  questo 
prelato  governava  la  chiesa  di  Faenza,  venne  qui  da  Ravenna  sua  patria 
il  giovinetto  Pietro  di  Damiano,  per  attendere  agli  studii  :  correva  Tanno 
4046,  ed  egli  ne  aveva  dteci  di  età.  «  Adolescentem  me  in  Faveotioa  urbe 
»  propter  litterarum  studia  constitutum,  audire  contigit  quod  enarro  ;  • 
cosi,  nel  cap.  mi  dell'  opuscolo  lì  De  vita  eremitica  éttprobatis  eremiti*, 
egli  slesso  racconta. 

La  protezione  e  la  liberalità  dell'imperatore  Arrigo  II  verso  il  nuovo 
istituto  camaldolese,  a  cui  s' era  fatto  in  questi  anni  maèstro  e  padre  il 
ravennate  Romualdo,  furono  certamente  uno  stimolo  efficacissimo  ad 
indurre  il  vescovo  Ildebrando  a  consimile  liberalità  verso  il  monastero 
de'  santi  Ippolito  e  Lorenzo  di  Faenza  :  gli  donò  infatti  il  possesso  e  ogni 
diritto  sulla  cappella  o  chiesa  di  s.  Antonino,  sulla  quale  i  monaci  stessi, 
sino  all'  anno  4474,  ritennero  il  diritto  di  eleggervi  il  parroco,  e  questo 
nella  persona  di  uno  di  loro.  Anche  l' arcivescovo  Eriberto  di  Ravenna, 
nel  4026,  mostrò  la  sua  generosità  verso  i  benedettini  di  santa  Maria 
fori*  portam,  donando  loro  una  chiesa  diroccata,  sotto  il  titolo  di  santa 

(i  )  Stracchi,  Serie  dc\*eseoi>i  diFaen-  (a)  Tondocci,  Stor.  di  Faenze^  pag.  itf> 

m,  pag.  65.  (3)  Straccai,  laog.  cit.,  pag.  78. 
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Maria  e  s.  Giorgio,  posta  nella  pieve  di  s.  Stefano  in  catena,  territorio  di 
Faenza,  acciocché  la  rifabbricassero  e  la  officiassero  secondo  il  loro  isti- 
tuto. Non  è  certo  in  qual  anno  morisse  il  vescovo  Ildebrando  ;  certo  è 
per  altro,  che  prima  di  morire  confermò  le  donazioni  de'  suoi  predeces- 
sori Paolo  e  Gerardo  a  favore  dei  canonici  della  cattedrale,  e  vi  aggiunse 
del  suo  la  metà  di  un  castagneto  e  la  metà  del  mercato  di  s.  Clemente  (J). 
Benché  il  Tonducci  ne  segni  la  morte-sotto  l' anno  4045  ;  si  sa  per  altro 
da  un  placito,  segnato  in  Ferrara  dal  marchese  Bonifacio  a  favore  del- 
l' arcivescovo  Gebeardo,  nel  \  052,  e  sottoscritto  dal  vescovo  di  Faenza, 
che,  non  più  Ildebrando,  ma  Ectichio  ne  possedeva  in  quest'anno  la  cat- 
tedra :  vi  si  legge  infatti  cosi:  «  Hoc  factum  est  in  praesentia  Alfredi  opti- 

■  mi  bononiensis  episcopi  et  Etici  episcopi  Javent.  et  Honesti  prudenti»- 

■  simi  diaconi  Bonifacius  marchio  et  dux.  » 
Eutichio  adunque  governava  la  chiesa  faentina  nel  4052,  eia  gover- 
nava successivamente  nel  4045  allorché  un  ferissimo  incendio  distrusse 
colla  maggior  parte  della  città  anche  la  6ua  cattedrale.  Vi  perirono  per 
questo  infortunio  tutte  le  scritture  ed  istrumenti,  che  avevano  relazione 
ai  diritti  di  essa  chiesa  e  del  capitolo  :  ma  con  paterna  sollecitudine  il 
vescovo  Eutichio  cercò  di  porvi  rimedio  nella  miglior  maniera  che  gli  fu 
possibile.  Raccolse  perciò  le  relative  memorie  dalle  persone  meglio  infor- 
mate ;  ne  fece  stendere  un  pubblico  rogito,  da  cui  appariscono  le  princi- 
pali donazioni  fatte  e  confermate  dal  vescovo  Paolo  e  dagli  altri  due  suc- 
cessori suoi  ;  -e  in  fine  lo  autenticò  colla  propria  sottoscrizione  e  con 
quella  di  tutti  i  più  distinti  personaggi  che  avevano  sommiflistrato  e  con- 
fermato le  prefate  notizie.  In  tale  circostanza  si  osserva,  che  la  dignità  di 
arcidiacono,  la  quale  esisteva  nella  chiesa  faentina  sino  da  tempi  rimotis- 
simi  e  della  quale  nefl*  anno  885  si  trovano  memorie,  era  unita  insieme 
con  quella  di  proposto,  «  forse  perchè  il  prevosto,  dice  lo  Strocchi  (2), 
•  essendo  prete,  toglieva  di  mezzo  la  controversa  preferenza.  »  E  la 
controversia  vigeva  coir  arciprete,  la  cui  dignità  esisteva  nella  chiesa 
faentina  sino  dall' anno  94  J,  trovandosi  ricordato  in  un  istrumento  del 
suddetto  anno  Petrus  -ianct.  favini,  eoel.  archipretbyter  (5).  Tuttavolta, 


(i)Tondocct,  Stor. di Faen%ay»n.  lofi.  (3)  Elisie  questo  istrumento  nell'ar- 

ia) Memorie    istoriane   del    duomo    di       chi? io  arci? esco? ile  di  Ravenna,  nella  css- 
Faeoza,  psg.  70.  setta  F,  n'um.  a32;. 
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nelle  sottoscrizioni  a  questo  pubblico  rogito,  l'arciprete  è  sottoscritto 
prima  dell'arcidiacono  e  proposto  ;  poi  vengono  i  nomi  di  altri  quindici 
sacerdoti,  di  diaconi  e  di  suddiaconi  della  chiesa  .foeetma,  e  finalmente 
dei  giudici  della  città,  del  console,  di  un  dottore  di  legge,  di  due  notali  e 
di  altri  venticinque  cittadini.  In  seguilo,  per  dargli  maggiore  autenticità, 
vi  si  sottoscrissero  alla  loro  volta  anche  i  due  vescovi  Pietro  e  Leone, 
che  successero  ad  Eulichio  (I). 

La  pietà  dei  faentini  spiccò  ben  presto  nella  sollecitudine,  con  che  si 
diedero  a  rifabbricare  la  cattedrale  e  le  altre  chiese  della  loro  città.  Nel- 
T archivio  capitolare  si  conserva  tuttora  un  rogito  dell'anno  4050,  con- 
tenente la  donazione  di  alcuni  pezzi  di  terreno,  fatta  da  Martinoizo  figlio 
di  Fuscardo  e  da  Astrigunda  sua  moglie  a  favore  de'  oberici  della  cano- 
nica di  Faenza,  ossia  de' canonici  della  cattedrale;  la  quale  donazione 
accettò  tam  per  eefquam  ex  persona  clericorum  sanctae  FavenUnae  ecek- 
riàe  V  arcidiacono  Teuccio  Pagani  (2). 

Errò  di  molto  l' Ughelli  nello  stabilire  i  successori  del  vescovo  Euli- 
chio ;  vi  pose  un  Ugo  e  poscia  un  Rolando,  aggiungendo,  esser  interve- 
nuto quest'  ultimo  al  concilio  di  Pavia  dell'  anno  4046.  Né  Rolando,  che 
non  lo  fu  giammai,  e  molto  meno  Ugo,  che  lo  fu  assai  più  tardi,  possono 
inserirsi  tra  i  vescovi  di  Faenza  nell'  anno  indicato,  perciocché  non  solo 
in  queir  anno  viveva  ancora  il  vescovo  Eulichio,  ma  viveva  su  questa 
sede  anche  dieci  anni  dipoi,  esiste  infatti  sino  al  di  d' oggi  nell'  archivio 
capitolare  un  atto  originale  e  solenne  di  donazione  fatta  dal  suddetto 
Eutichio  nel  di  25  gennaro  4050,  a  favore  degli  ostiarii  in  perpetuo  delia 
sua  cattedrale,  acciocché  avessero  un  congruo  sostentamento.  Donava 
loro  il  vescovo  le  rendite  e  le  pensioni,  che  Ugone  degli  Ubaldi  ed  Imelda 
suajnoglie  avevano  donalo  alla  chiesa  e  al  vescovato  di  Faenza.  Oltre 
aIla«sottoscrizioné  di  Eutichio,  havvi  soggiunta,  per  maggiore  confermi., 
anche  quella  di  altri  dieci  vescovi  successori  di  lui,  i  quali  di  mano  in 
mano  vollero  dare  a  un  tal  atto,  coir  apporvi  il  loro  nome,  più  ferma 
stabilità  (3).  Quanto  poi  al  Rolando  intervenuto  al  concilio  di  Pavia  nel- 
r  anno  4046,  egli,  non  di  Faenza  era  vescovo,  ma  di  Ferrara.  Lo  stesso 


(f  )  Touducci,  pag«  i53  e  aeg. 
(a)  MiUarelli,  Monumenta  fave  ntinm* 
ptg.  4oi. 


(3)  Tondueci,  pag.  i56  della  Storia  di 
Faenza  ;  e  Stracchi,  odia  Serie  de'vttcovi 
di  Fatata,  pag.  91. 
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Ughelli,  avvisatone  dallo  storico  Tonducci,  riconobbe  e  confessò  il  suo 
errore  con  una  lettera  a  questo  indirizzata  :  lo  narra  esso  Tonducci  nella 
sua  storia  con  quéste  parole  (4)  :  «  Rolando  dunque,  che  intervenne  a 

•  quel  concilio  (di  Pavia)  non  fu  vescovo  di' Faenza,  ma  di  Ferrara,  come 

•  si  può  vedere' dagli  alti  del  medesimo  e  dalla  serie  dei  vescovi  ferraresi 

•  appresso  lo  stesso  Ughelli,  che  ammonito  da  me  in  tal  proposito  mi 

•  rispose  e  confessò  lo  sbaglio.  »  Per  questo  anche  il  Coleti,  nella  secon- 
da edizione  dell1  Ughelli,  dove  si  nomina  quel  Rolando,  pose  la  nota: 
■  Rolandus  iste  perperam  inter  Faventinos  enumeratur  ab  Ughello,  cum 
»  fuerit  ferrariensis  praesul,  ut  constat  ex  inspectione  adductae  synodi 

•  papiensis.  »  L' anno  della  surriferita  donazione  fu  l'ultimo  della  vita  di 
Eutlchio,  giacché  nell'  anno  stesso  trovasi  una  donazione  di  beni,  al  capi- 
tolo de'canonici  fatta  dal  vescovo  Pietro  I,  ch'eragli  succeduto  sulla  cat- 
tedra pastorale.  Egli  segnalò  ben  presto  il  suo  governo  col  donare  a 
questi  il  diritto  su  alcune  decime  ed  oblazioni  (2)  :  il  diploma  relativo  ha 
la  data  de'  22  gennaro  4056. 

Era  in  questo  tempo,  che  la  simonia  e  l'incontinenza  passeggiavano 
baldanzose  per  tutta  V  Italia  e  menavano  nel  clero,  particolarmente  della 
Lombardia,  orrendo  guasto  lagrimevole  e  irreparabile.  Tuttavolta  la 
chiesa  faentina  seppe  mantenersi  illibata,  in  mezzo  a  tanta  corruzione. 
Strettamente  anzi  slette  sempre  attaccata  alle  discipline  della  suprema 
chiesa  romana  e  devotamente  ossequiosa  alla  pontificia  giurisdizione. 
Meritò  per  questo,  che  il  suo  capitolo  canonicale,  con  apposita  bolla  dei 
26  dicembre  4059,  fosse  ricevuto  dal  papa  Nicolò  II  sotto  particolare 
protezione  e  tutela  del  principe  degli  apostoli  e  della  stessa  romana  chie- 
sa (5),  e  ciò  affinchè  più  liberamente  e  con  maggior  fervore  le  si  potes- 
sero mantenere  devoti  e  fedeli.  Ut  in  Uomanae  Ecclesiae  fidelitate  devotius 
pcrseveretis,....  ut  ab  omni  mundanae  oppressioni*  infestalione  securi  sitis, 
atque  in  dignitate  ordinis  vestii  quieti  maneaiis  et  propositum  vestrum 
liberiti*  exequi  possitis. 

Trovavasi  nell'anno  4064  il  santo  cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  Pietro 
Damiano,  in  diocesi  faentina,  reduce  dall'  avere  ricondotto  alla  pontificia 


(i)  Nella  pag.  157.  (3)  Se  ne  può  leggere  il  brete  pontifi- 

ci Tonducci ,  anno    io56  ;  St rocchi,        ciò  presto  lo  St rocchi,  nelle  Memorie  isto- 
pag.  93.  riche  del  duomo  di  Faenza,  pag.  88- 
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obbedienza  il  clero  milanese.  Egli  nelF  eremo  di  Oamugno  uni  a  c<mcor- 
dia  i  monaci)  che  vi  abitavano,  con  quelli  dell'  eremo  di  Acereto  ;  luoghi 
appartenenti  oggidì  al  granducato  di  Toscana,  ma  formanti  parte  della 
diocesi  di  Faenza.  Ordinò  allora  il  santo  fondatore,  che  Peremo  di  Gamu- 
gno  fosse  libero  ed  esente  dalla  dipendenza  di  qualunque  altro  mona- 
stero, purché  i  religiosi  menassero  vita  eremitica,  stessero  soggetti  al 
priore,  e  pagassero  ogni  anno  al  monastero  di  Acereto  duodecitn  demmo* 
Veteticorum.  Poscia,  per  togliere  ogni  cagione  di  discordie,  divise  il  santo 
le  rispettive  possidenze  dei  due  monasteri,  ne  stabili  a  ciascheduno  i  con- 
fini, ed  aggiunse  altre  disposizioni,  particolarmente  nel  caso,  che  l' eremo 
venisse  abolito  o  non  avesse  almeno  tre  monaci.  Pare,  che  i  prefati  luoghi 
appartenessero  al  conte  Guido  e  alla  contessa  Ermellina  sua  moglie,  per- 
chè néir  atto  originale  vi  si  vedono  amendue  sottoscritti,  e  vi  prestarono 
il  loro  assenso  :  anzi  dichiararono,  nel  caso  o  della  soppressione  del  mona'' 
stero  o  della  mancanza  di  monaci;  di  non  riputarsi  in  facoltà  di  conce- 
dere quella  chiesa  ad  altro  uso,  comccbè  ecclesiastico,  sotto  pena  di  una 
multa  di  dieci  libbre  d' oro,  senza  che  per  questa  venga  mai  a  cessare  la 
loro  obbligazione  (J).  La  pergamena  contenente  quest'alto  autografo  si 
conserva  in  Firenze  nella  biblioteca  laurenziana  ;  ma  è  molto  guasta  e 
e  corrosa,  sicché  in  varii  luoghi  non  vi  si  può  leggere. 

Noà  andò  guari,  che  il  santo  cardinale,  non  ottenesse  dal  pontefice 
Alessandro  II  la  sospirata  licenza  di  lasciar  la  mitra  e  la  porpora,  e  di 
restituirsi  alla  sua  dolcissima  solitudine  ;  e  per  lo  più  soggiornava  nel- 
l'eremo  di  Fonte  Avellana  o  in  quello  sunnominato  di  Oamugno.  Né 
molto  tempo  trascorse,  che  la  sede  faentina  non  restasse  vedova  di  pasto- 
re; e  quanto  agli  affari  di  essa  prendesse  parte  s.  Pier  Damiano,  lo  si 
rileva  dalla  sollecitudine  con  che  il  "clero  di  essa  gli^e  ne  annunziò  la  per- 
dita e  lo  pregò  a  venire  in  Faenza  per  le  funzioni  episcopali  durante  la 
vedovanza  di  questa  cattedra.  Rispose  cortesemente  a  questo  invilo  il 
Damiano,  e  fece  sapere,  che  per.  la  somma  languidezza,  a  cui  lo  avevano 
ridotto  le  fatiche  sostenute,  non  era  in  grado  di  trasferirvisi  ;  gli  esorta 
per  altro  a  differire  l' elezione  del  successore  finché,  ritornato  dalla  Ger- 
mania Arrigo  IV,  non  fosse  cessato  lo  scisma  e  non  fosse  stata  restituita 
alla  Chiesa  la  tranquillità  e  la  pace  ;  li  consiglia  a  porsi  in  frattanto  sotto 


]  (t)  Anoal.  Carnali!.,  toro,  u,  ttb.  xti,  §.  33,  ann.  1060. 
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l'immediata  protezione  della  chiesa  romana  e  del  sommo  pontefice,  accioc- 
ché nel  tempo  della  vacanza  qualche  dotto  e  pio  sacerdote  avesse  ammi- 
nistrato le  cose  del  vescovado  ;  finalmente  si  dichiara  pronto  ad  assistere 
la  loro  chiesa,  ove  n'abbia  bisogno,  si  per  conferire  la  cresima  ai  fanciulli, 
si  per  esercitare  qualunque  altro  episcopale  ministero  (1).  La  qual  lettera, 
fuor  di  dubbio,  fu  scritta  nelP  anno  1 065  :  ma  poiché  in  quel  tempo  era 
il  santo  nel  monastero  di  Monte  Cassino,  perciò  essa  non  giunse  loro  a 
tempo  da  poterne  seguire  i  consigli:  il  clero  aveva  scelto  già  il  suo  pastore 
nella  persona  di  Ugo,  che  nel  di  2 1  giugno  del  detto  anno  sottoscriveva 
ad  un  atto  di  spoglio,  seguito  per  parte  di  Ubaldo  economo  dell'  arcive- 
scovo di  Ravenna.  È  questo  l' unico  documento,  che  ci  assicuri  del  tem- 
po, in  cui  la  chiesa  faentina  era  governata  dal  detto  vescovo  (2).  Né  qui 
per  guisa  veruna  deesi  inserire  tra  i  due  vescovi  Pietro  ed  Ugo  quel- 
l'Arduino, che  taluno  disse  avere  sottoscritto  al  concilio  romano  del  1059 
e  che  vedasi  anche  segnato  Arduinus  Faventinus  ;  ci  fa  sapere  il  Mansi, 
nella  sua  nuovissima  collezione  dei  concilii  (3),  doversi  leggere  invece 
Arduinus  episcopus  Fanensis.  E  veramente  in  queir  anno  sedeva  un  Ar- 
duino sulla  cattedra  vescovile  di  Fano. 

Infieriva  a  questi  giorni  lo  scisma  dell1  antipapa  Cadaloo,  e  molte  delle 
chiese  italiane  vi  erano  rimaste  infette:  la  stessa  metropolitana  ravennate 
errò  dietro  il  suo  arcivescovo  Arrigo,  che  ne  aveva  abbracciato  e  ne  segui- 
va pertinacemente  il  partito  (4). Non  cosi  la  faentina  chiesa, che,  rassodata 
dalle  frequenti  ammonizioni  del  benemerito  s.  Pier  Damiano,  seppe  con- 
servarsene immune.  A  purgar  quella  metropoli  dalle  incorse  censure  il 
pontefice  Alessandro  II,  dopo  la  morte  dello  scismatico  pastore-,  mandò 
colà  il  santo  monaco  cardinale,  benché  incurvato  sotto  il  peso  degli  anni 
e  logoro  per  le  sostenute  fatiche.  Egli,  compiuta  in  Ravenna  la  sua  mis- 
sione, ritornava  tranquillo  alla  prediletta  sua  solitudine; ma  intanto  Iddio, 
che  altrimente  avea  decretato,  arrestava  a  mezzo  il  corso  i  suoi  passi  : 
voleva,  che  della  sua  venerabile  spoglia  mortale  divenisse  ricca  Faenza. 
Sopraggiunto  da  grave  febbre,  do  ve  tt7  egli  far  sosta  nel  monastero  di  santa 

(i)  Nelle  opere  di  i.  Pier  Damiano  àia  (3)   Mansi ,  all' ann.  io59,  lom.   xix, 

lett.  x  del  lib.  t,  ad  clernm  et  populum  col.  gif» 

faoentinum.  (4)  Nella  chiesa  ili  Ramona,  alla  pag. 

(a)  Faotuzzi,  Monumenti  Ravennati,  119. 
lom.  il,  quid.  148. 

Folli.  33 
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Maria  forti  poriam,  ed  ivi  a'25  di  febbraio  dell'anno  1072  chiuse  gli  occhi 
alla  terra,  per  aprirli  eternamente  nel  cielo.  Né  qui  interromper  voglio  la 
narrazione,  benché  a  più  tardi  secoli,  ad  anni  a  noi  vicinissimi  apparten- 
ga. Collocato  il  sacro  suo  corpo  dapprima  in  quella  chiesa,  dentro  nobile 
urna  di  marmo,  fu  varie  volte  trasferito  da  un  aitare  all'altro  è  da  un 
tempio  all'  altro  :  finalmente  nel  4826  con  solenne  pompa  fu  recato  nella 
cattedrale,  dove  in  magnifico  avello  marmoreo  riscuote  gli  omaggi  della 
veneratrice  città.  Del  che  è  tramandata  ai  posteri  la  memoria  per  mezzo 
della  scolpitavi  epigrafe,  la  quale  dice  : 

OSSA  .  PETRI  .  DAMIANI 

CAELESTIS  .  FAVENTINORVM  .  PATRONI 

QVAE 

EX  .  ANTIQVO  .  MARIAE  .  ANGELORVM  .  REG1NAE 

AD  .  NOVVM  •  EODEM  *  NOMINE  .  TEMPLVM 

XII.  KAL.  MAIAS  .  A.  M.  DCC.  LXXVIH 

TRANSLATA  .  FVERANT 

STEPHANVS  .  BONSIGNORE  .  PONTIFEX  .  N. 

HEIC  .  RITE  .  CONDIDIT 


IV,  KAL.  MARTIAS  .  A.  Bl.  DCCC.  XXVI. 

GIVES  .  ET  ADVENAE 

DATE  .  TVMVLO  .  OSCVLVM 

ADEST  .  DEPVLSOR  .  CEPHALALGIAE  .  PRAESENTISSIMVS 

Neil'  anno  4076  era  provveduta  di  pastore  la  cattedra  faentina,  ma  di 
esso  non  ci  rimase  che  il  nome.  Egli  era  Leone  II,  a  cui  successe,  nel  4084, 
Ugo  II.  Questo  Ugo  era  arciprete  della  cattedrale,  e  di  lui  trovasi  fatta 
menzione  negli  atti  capitolari  sotto'  l' anno  4065,  sotto  il  4075  e  sotto 
il  4081.  Lo  ricorda  il  Mittarelli  ae'suoi  Monumenti  faentini  (4),  cosi  di- 
cendo: «  Anno  4084  Hugo  Episcopus  Faventinus  nomine  Guidonis  de 
»  Raimberto  investit  Wibertum  archiepiscopum  Ravennatem  de  medie- 
»  tate  Castri  Fabriaci.  Ex  Tabul.  archiep.  Ravennae  Gaps.  F.  num.  2050.  » 
Ma  io  sono  d' avviso,  che  vi  sia  uno  sbaglio  nella  data,  perciocché  nel- 

(i)NelUcol.  408,  lett.  e. 
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ranno. 4 084  era  arcivescovo  di  Ravenna  Riccardo,  sostituito4  a  Guiberto, 
nel  4080,  dal  pontefice  Gregorio  VII,  dacché  costui  s'era  dichiaralo  anti- 
papa. Questo. vescovo  Ugo  li  a  è  il  sesto  vescovo,  dice  lo  Sbrocchi,  della 
»  chiesa  faentina  non  conosciuto  dall'  Ughelli.  »  Pare,  ch'egli  anche 
prima  del  1084  ne  possedesse  la  sede,  e  continuasse  a  possederla  anche 
quando  Giovanni  vescovo  di  Forlì,  a'  26  gennaro  del  \  084,  donò  alla 
chiesa  di  santa  Maria  forti  portam  moltissime  oblazioni  e  primizie  e  de* 
cime  e  benefizii. 

Un'  epoca  infausta  segnano  le  storie  per  la  chiesa  di  Faenza,  allorché 
lo  scisma  di  Guiberto  antipapa,  nominato  Clemente  HI,  lacerava  il  seno 
della  mistica  6poea  'del  Redentore.  N'  era  vescovo  allora  Roberto,  succe- 
duto ad  Ugo  II  intorno  al  4086  ;  e  perciò  un  istromento  di  donazioni, 
ch'egli  fece  ai  canonici,  registrato  nelle  vecchie  costituzioni  capitolari 
alla  pag  56,  incomincia  cosi  :  «  In  nomine  Domini,  anno  ab  Incarnatane 
»  ejus  millesimo  octuagesimo  sexto,  tempore  domini  Clementis  aposto- 
li licae  Dei  Sedis  anno  secùndo,  regnante  vero  Henrico  q.  Pleurici  se- 
»  dindi  imperatori^  etc.  »  Un'  altra  pergamena  del  1 104  addi  45  gen- 
naio, attesta  una  nuova  donazione  di  altri  beniv  fatta  al  capitolo  canoni- 
cale dal  medesimo  vescovo,  il  quale  vi  é  sottoscritto  unitamente  al  ve- 
scovo Cono,  che  gli  fu  successore  nélf  anno  stesso. 

Sull'autorità  del  d.ligoutissimo  Strocchi,  dévesi  collocare  intorno 
al  1099  un  concilio  tenuto  apud  Faventiam,  del  quale  cosi  leggesi  nel 
Mansi  (I): 


/ 


CONCILIVI!   FÀVEHTINVM.    AH.    CHWSTI   40  — 

.  ■  Hujus  mentio  fit  in  Decreto  II  Par.  Causa  46.  Qu.  2.  Cap.  6.  Quod 
»  Àbbates  absque  Episcopi  Consilio  in  Parochialibus  ecclesiis  Presbyieros 
»  non  ordinent,  cui  decreto  subtlttur.  Item  ex  concilio  apud  Faventiam 
•  habito.  Ejus  etiam  meminit  Ugoùius  episcopus  Famaugustanus  in  Sy- 
»  nodia  de  Conciliis  in  praeludiis  his  verbis  :  Paventi*,  apud.  Faventiam 
»  XVI.  qu.  2.  cap.  Statuen.  nobis.  Quo  tamen  anno,  et  sub  quo  pontifico, 
»  sive  a  quo  coactum  latet.  » 

Certo  è,  che  nel!'  antico  manoscritto,  da  cui  ne  trasse  memoria  il 


(i)  Collez.  uuoviss.  «le*  coucil.,  lom.  xix,  p-ig.  278. 
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Mansi  sono  logorate  le  due  ultime  cifre  del  millesimo,  ed  egli  perciò  eoo* 
chiude,  doverlosi  collocare  nel  4002.  Ma  il  sullodato  Stracchi,  sapiente- 
mente da  pari  suo  discorrendone,  dimostra,  doverglisi  stabilire  invece 
Tanno  4099,  ed  essere  slato  raccolto  nel  castello  di  Oriolo  (oppidm 
Aureoli),  e  perciò  con  tutta  sicurezza  .conchiude  «  che  nella  Storia  patria 
n  ed  egualmente  nella  collezione  de'  concila  si  possa  aggiungere  ¥  anno- 
»  tazione  seguente  =  concilivi*  apvd  Faventiak  in  oppedo  Avbeoli  as- 

»  NO  MXCIX.  POHTIFICATVS  VfiBANI  II  ANNO  XII  (4).  » 

Fu  intorno  a  questo  tempo,  che  dalla  soggezione  del  metropolitano 
ravennate  il  pontefice  Pasquale  II  aveva  tolto  la  chiesa  faentina  ;  ma  Ge- 
lasio lì  con  amplissimo  diploma  del  di  7  agosto  4449  la  restituì  di  bel. 
nuovo,  egualmente  che  le  altre,  air  arcivescovo  Gualtiero.  Quando  il  pre- 
fato pontefice  la  sottrasse  n'  era  pastore  Pieteo  II  di  Bembo,  succeduto  a 
Cono  e  morto  nel  4  4  J  8  :  quando  fu  restituita  aveva  suo  vescovo  Jacopo  I, 
elettovi  nel!'  anno  stesso  della  morte  del  suo  predecessore,  ma.  duratovi 
parecchi  anni.  Di  lui  per  verità  non  si  trovano  negli  archivii  memorie,  che 
oltrepassino  il  4430  ;  tuttyvolta  lo  si  deve  dire  vissuto  più  tardi  ancora, 
perchè  non  gli  si  trova  succeduto  Ramberto  che  nel  4444.  Negli  atti 
capitolari  si  vede  la  sottoscrizione  di  questo  al  diploma  dei  privilegii 
conceduti  ai  canonici  e  confermati  più  volte  dai  pontefici  e  dai  vescovi 
suoi  predecessori.  Ivi  è  sottoscritto  cosi  :  Ego  Ramberttu  Favent.  Epùe. 
collaudo,  atque  confirmo  omnia ,  quae  antecessore*  mei  ejusdem  Fave*- 
tinae  ecclesiae  Episcopi  dederunt  et  concesserunt  vel  confirmaverunt  Ec- 
clesiae  *.  Petti  et  Canonicis  ejusdem.  Altre  bolle  pontificie,  di  cui  fa  men- 
zione il  Tonducci  (2),  confermarono  ed  ampliarono  nel  4445  i  privilegii  e 
le  giurisdizioni  del  capitolo  e  del  vescovato  faentino,  i  quali  mi  astengo 
dal  trascrivere  in  questo  luogo,  per  non  eccedere  di  troppo  la  propostami 
estensione  dell'  incominciato  racconto.  Con  atto  autentico  del  di  8  apri- 
le 4446,  il  monastero  de'  santi  Ippolito  e  Lorenzo  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze, fu  concesso  in  dono  dal  vescovo  Ramberto  ai  monaci  camaldo- 
lesi, a  patto,  che  il  loro  abate  somministrasse  annualmente  al  vescovo  di 
Faenza  un  cavallo  bianco,  allorché  dovevasi  trasferire  alla  metropolitana 


(i)  Chi  ne  voleste  conoscere  lutti  gli 
argomenti  e  le  prove  legga  quanto  scrisse 
■u  tale  proposito  questo  valoroso  canonico 
nella    sua    Serie    Cronologica    Storico- 


Critica  de\  vescovi  di  Faenza*  dalla  p*g- 
107  alla  121. 

(a)  Nella  «sua  Storia  di  Faenza%W> 
166  e  18S. 


uro    4099-1168  261 


di  Ravenna  per  la  festività  di  s.  Apollinare  e  di  s.  Vitale.  Ho  già  detto 
nel  parlare  di  quella  chiesa,  che  tutti  i  suffragane!  n'erano  obbligati,  anzi 
ne  facevano  la  promessa  giurata  nell'atto  della  loro  consecrazione  ;  ed 
ho  anche  narrato,  che  in  quella  metropoli  aveva  ciascuno,  e  per  siffatta 
circostanza  e  per  la  ricorrenza  dei  sinodi  provinciali,  stabile  il  proprio 
alloggio  presso  una  qualche  basilica.  Lo  aveva  il  vescovo  di  Faenza  ai 
santi  Giovanni  e  Paolo  (1). 

Ma  la  generosità  di  Ramberto  non  valse  a  conciliargli  l'affetto  di  quei 
monaci  irrequieti  :  imperciocché,  pochi  anni  dopo,  gli  contrastarono  la 
giurisdizione  spirituale  sulle  parrocchie  appartenenti  al  prefato  monistero 
de' santi  Ippolito  e  Lorenzo.  Terminò  alla  fine  il  litigio  a' 40  marzo 
del  4452  per  mezzo  di  un  giudice  arbitro,  stabilito  da  ciascheduna  delle 
due  parti  ;  e  fu  deciso,  che  l' abate  e  i  popolani  avessero  il  diritto  di  no- 
minare e  presentare  al  vescovo  i  parrochi  per  quelle  chiese,  che  il  ve- 
scovo ne  qvesse  tutta  la  spirituale  giurisdizione,  e  che  l'abate  ne  avesse 
la  temporale  (2).  Di  moltissimi  beni  furono,  tre  anni  dopo,  arricchiti  il 
vescovo  e  i  canonici  per  la  generosità  di  Ubaldo  Seniorelli,  podestà  di 
Faenza,  il  quale  donò  loro  in  nome  della  città  tutti  i  fondi,  che  a  questa 
avevano  donato  i  conjugi  conte  Viviano  e  contessa  Ghisla,  posti  nel  ca- 
stello di  Guillarino  nel  suo  borgo  e  nella  sua  corte.  Non  fa  onore  alla 
chiesa  faentina,  che  più  tardi  si  trovi  il  nome  di  questo  suo  vescovo  tra 
gl'intervenuti  nel  4460  al  conciliabolo  di  Pavia,  contro  il  pontefice  le- 
gittimo Alessandro  III  ;  ma  il  favore,  che  Ramberto  aveva  trovato  presso 
T  imperatore  Federigo,  da  cui  amplissimi  privilegi!  due  anni  prima  aveva 
ottenuto  a  vantaggio  della  sua  chiesa  e  del  suo  capitolo,  fu  la  rete  fatale, 
che  lo  trasse  a  deviare  da'  suoi  doveri  verso  iì  sommo  pontefice  romano. 
Ma  seppe,  sette  anni  dopo,  riparare  gloriosamente  al  suo  fallo:  perciocché 
venuti  a  Faenza  il  vescovo  di  Liegi  e  V  abate  stalivense  per  esigere  dal 
clero  e  dal  popolo,  a  nome  dell'  imperatore,  un  giuramento  di  fedeltà,  né 
da  lui  né  dall'  abate  di  santa  Maria  /bri*  porlam  lo  poterono  giammai  ot- 
tenere. Dagli  annali  camaldolesi  raccogliesi,  che  Dell'  anno  4468,  ultimò 
della  sua  vita,  il  vescovo  Ramberto  donò  alla  congregazione  de'  monaci 
di  Fonte  Avellana  il  celebre  monistero  di  santa  Maria  fori*  porlam  (5). 

(i)  Fahri,  Sagre  mem.  di  JRav.  pag.  66.  (3)  Vedasi  negli  Annali   Camaldolesi, 

(a)  Annal.  Camald.,  tom.  in,  pag.  3ab\  e        toni.  1?,  pag.  a6;  e  presso  il  Tuo  ducei,  alla 
oeir  Appenda  col.  45S.  pag.  aoi. 
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Errò  i  Ughelli  circa  l' elezione  di  Giovatoti  II,  che  fu  il  successore  del 
defunto  Ramberlo  :  egli  la  stabili  nel  4460,  mentre  s' è  già  veduto,  che 
nel  4 168  Ramberto  vivea  tuttavia.  Dopo  quest'  anno  pertanto  se  ne  deve 
fissare  l' elezione  :  per  altro  è  vero,  che  sino  al  4477  non  se  ne  trovano 
sicure  notizie.  Un1  orrida  carestia,  che  due  anni  dopo  desolò  il  contado 
faentino,  aveva  suscitato  moltissimi  affamati  a  saccheggiare  le  chiese  e  i 
monasteri  per  trovare  di  che  vivere  ;  ma  il  vescovo  Giovanni  pose  freno  a 
costoro  intimando  al  suo  popolo  ecclesiastiche  censure,  sicché,  ravveduti 
i  colpevoli,  ne  arrestò  proficuamente  il  furore.  Neil'  anno  stesso  celebrassi 
in  Roma  il  terzo  concilio  ecumenico  laieranese,  a  cui  anche  il  faentino 
prelato  si  trasferì. 

Venne  onorata  la  città  e  la  chiesa  di  Faenza  nel  4484  dalla  presenza 
del  pontefice  Lucio  III,  allorché  si  recava  a  Verona.  Egli  vi  si  trattenne  la 
vigilia  e  il  giorno  di  s.  Pietro,  e  pontificò  per  questa  solennità  nella  catte- 
drale, a  cui  concesse  perciò  la  plenaria  indulgenza  annualmente  in  per- 
petuo. Fini  Giovanni  i  suoi  giorni  sotto  le  mura  di  Tolemaide,  ove  con 
dugento  crociati  faentini  e  con  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna  s' era 
recato  per  tentare  la  conquista  di  Gerusalemme  :  alcuni  segnano  la  sua 
morte  nei  4 191  ;  altri  più  esattamente  cogli  scrittori  ravennati  (I)  la  fis- 
sano nel  4  \  90.  Soltanto  in  capo  a  due  anni  la  chiesa  di  Faenza  ebbe  il  suo 
pastore,  e  fu  Bbrnakdo  Balbi,  pavese,  discepolo  di  s.  Lanfranco  vescovo  di 
quella  città:  in  patria  sosteneva  il  grado  di  proposto  della  cattedrale.  01- 
trecchè  per  sapienza  si  distinse  luminosamente  Bernardo  per  l' assiduo 
esercizio  delle  più  eminenti  virtù  ;  e  si  meritò  di  essere  innalzato  air  onore 
degli  altari.  La  sunnominata  chiesa  de'  santi  Ippolito  e  Lorenzo  fu  da  lui 
consecrata  solennemente  nel  giorno  primo  di  aprile  dell'anno  4496.  Una 
nuova  conferma  di  tutti  i  privilegii  e  di  tutte  le  donazioni  fatte  al  capitolò 
dei  canonici  6uoi,  aggiunse  anch' egli  alle  precedenti  dei  varii  vescovi 
antecessori.  Né  lungamente  la  chiesa  faentina  possedè  questo  suo  santo 
prelato  ;  perchè,  morto  nel  4 198  il  vescovo  di  Pavia,  vollero  i  suoi  pa- 
triot^ eh1  egli  ne  rimpiazzasse  la  dignità  :  il  loro  invito  fu  approvato  di 
buon  grado  dal  pontefice  Innocenzo  ili  con  apostolico  breve  del  di  8 
agosto  dell'  anno  suddetto. 


(i)  Ve<i«si  PAmadeii  uel  primo    Ionio  della  tua  cronaUsai  degli  •rmescovi  riven- 
utili, dove  paila  di  Gerardo. 
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Resa  perciò  vacante  cotesta  sede,  venne  eletto  u  succedergli  il  cano- 
nico Teodobico  Frasconi,  di  cui  si  comincia  a   trovare  nell'archivio 
una  memoria  nel  1202,  ed  è  la  sua  conferma  alle  precedenti  donazioni  e 
privilegii  concessi  ai  canonici.  Sostenne  i  diritti  della  sua  diocesi  nella  lite 
insorta  in  quel  medesimo  anno  per  f  estensione  dei  rispettivi  confini  tra  i 
comprovinciali  di  Forti,  di  Cesena,  di  Comacchio  e  il  ravennate  metro- 
politano. Sulla  testimonianza  del  Carrari  (I),  afferma  lo  Strocchi,  che 
molte  persone  esaminate  su  tale  proposito  <«  deposero,  che  il  vescovato 
»  di  Faenza  estendevasi  sino  alle  mura  di  Ravenna  dal  Iato  di  porta  Adria- 
»  na,  e  che  la  decima  fu  colta  sopra  tutti  i  lavoratori  sino  al  medesimo 
•  luogo,  e  che  il  vescovo  di  Faenza  ebbe  tenuta  la  cresima  sino  al  ponte, 
»  eh'  é  a  tre  miglia  da  Ravenna  (2).  »  Poco  sopravvisse  alla  sua  elezione 
il  vescovo  Teodorico,  perchè  nel  4205  gli  si  trova  già  sostituito  Ubaldo, 
proposto  della  cattedrale:  ma  in  capo  a  tre  anni  lasciò  nuovamente  vacan- 
te questa  sede,  avendolo  eletto  il  capitolo  e  clero  ravennate  alla  dignità 
arcivescovile  della  loro  chiesa.  Ne  confermò  il  papa  Innocenzo  III  la  ono- 
revole promozione,  ed  Ubaldo  perciò;  nel  giorno  dell1  Epifania  del  seguente 
anno,  si  trasferì  alla  nuova  sua  sede.  Allora  il  clero  faentino  si  die  pre- 
mura ad  eleggere  il  proprio  pastore;  anzi,  per  evitare* qualunque  dissidio, 
conferì  al  canonico  più  anziano,  ch'era  un  Giovanni,  la  facoltà  di  sceglie- 
re il  nuovo  lor  vescovo.  Egli  elesse  un  antico  proposto  della  cattedrale 
medesima,  nominato  Gioacchino,  il  quale,  dopo  di  avere  posseduto  le  chie- 
se unite  di  Luni,  Sarzana  e  Brugnato,  s' era  ritirato  in  Lucca  a  condur 
vita  monastica  tra  i  canonici  di  s.  Frediano.  A  questa  nomina  del  capitolo 
faentino  oppose  il  papa  la  legge  ecclesiastica,  stabilita  nel  concilio  di 
Costantinopoli,  che  un  vescovo,  il  quale  abbia  rinunziato  la  dignità  epi- 
scopale per  indossare  abito  monastico,  non  possa  più  a  quella  esser  pro- 
mosso ;  tranne  che  avesse  rinunziato  alla  sede  soltanto,  non  alla  dignità, 
e  che  non  lo  avesse  fatto  essendo  reo  di  un  qualche  delitto.  Fu  perciò 
incaricato  il  metropolitano  ravennate  ad  investigare  il  motivo  e  il  modo 
della  rinunzia  di  quel  Gioacchino,  perchè  ne  fosse  quindi  approvata  dal 
pontefice  la  elezione,  oppure  ad  una  nuova  scelta  fossero  invitati  gli 
elettori. 


(i)  Vinc.  Carrari,  Storia  manoscritta  (a)  Strocchi,  Serie  de*  vescovi  faen li- 

di tutta  la  Romagna.  ni,  |>ag.  i3a. 
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Perciò  la  cattedra  faentina  rimase  vacante  un  anno  e  mezzo:  ma  final- 
mente, non  potendola  conferire  legittimamente  al  sunnominato,  si  radunò 
di  bel  nuovo  il  capitolo  e  il  clero,  e  scelsero  Oelajdo,  che  n'era  il  propo- 
sto. Ciò  avvenne  a'  40  di  agosto  del  4240.  Per  la  prima  volta,  sotto  il 
vescovato  di  lui,  passò  per  Faenza  il  patriarca  s.  Domenico,  nel  4248,  e 
predicò  più  volte  in  mezzo  ad  affollatissimo  popolo,  nella  chiesa  di  san 
Vitale,  ch'era  allora  fuor  delle  mura  della  città  (4)  :  gli  fu  eretto  apposita- 
mente un  pulpito  di  mattoni  :  lo  ascoltò  talvolta  e  eoo  profonda  venera- 
zione il  vescovo  stesso.  Dagli  annali  de9  camaldolesi  raccogliesi,  che  ad 
Orlando  venisse  affidata  l' autorità  di  decidere  e  pronunziare  sentenza  si 
in  una  lite  tra  il  vescovo  di  Siena  e  il  priore  dell'  eremo  di  Vico  e  si  in 
altra  lite  tra  il  priore  della  chiesa  e  del  monastero  di  s.  Prospero  e  l'abate 
de' santi  Ippolito  e  Lorenzo,  l'uno  e  l'altro  in  Faenza.  Della  prima  lite  ai 
25  aprile  4218,  della  seconda  a'  40  dicembre  4220  ottenne  tra  i  conten- 
denti onorevole  composizione  (2).  Terminò  Orlando  la  sua  vita  addi  24 
agosto  4224,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Martino  fuori  della  città, 
dt>ve  un  tempo  avevano  le  Clarisse  il  loro  convento. 

Un  altro  proposto  del  capitolo  faentino  fu  eletto  a  succedergli,  nel 
giorno  40  novembre  dell'  anno  stesso  :  Alberto  da  Modena,  il  quale,  in 
attestato  di  gratitudine,  donò  ai  canonici,  con  istrumento  del  48  mar- 
zo 4222,  benefizii,  case,  fondi  e  decime.  Ritornato  in  Faenza  circa  que- 
sto tempo  s.  Domenico,  fu  accolto  dal  vescovo  nel  suo  palazzo,  ed  otten- 
ne in  dono  il  luogo  per  fabbricare  un  convento  del  suo  ordine  :  gli  fa 
data  la  chiesa  di  s.  Andrea  nelle  vigne;  anzi  Benno,  che  nera  il  parroco, 
ad  istanza  del  vescovo,  non  solo  gli  e  la  concesse,  ma  vesti  inoltre  l'abito 
del  santo  istitutore,  e  fu  il  primo  priore  del  novello  convento,  che  ben 
presto  colle  Iimosine  dei  fedeli  si  fabbricò.  Due  anni  dopo,  addi  5  luglio, 
il  vescovo,  d' accordo  col  capitolo  dei  canonici,  donò  a  s.  Domenico  la 
chiesa  di  s.  Vitale,  nel  borgo  di  porta  imolese,  riservando  per  altro  ai 
canonici  alcune  decime  ed  oblazioni.  Altri  doni  al  capitolo,  composizioni 
di  discordie,  vertenze  condotte  a  fine  circa  lo  stesso  tempo,  per  opera  o 
coll'intervento  di  Alberto,  io  tralascio  per  brevità  (3).  Ricorderò  soltanto 


(i)  Stracchi,  luog.  cit.  pag.  t36.  (3)  Vedasi  lo  Stracchi,  luog.  cit,  pag. 

(a)  Anoal.  Carnai J.,  tom.  it,  pag.  a53         i38  e  i3g. 
e  267. 
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la  consecrazione  di  due  chiese  nel  marzo  del  423 1  ;  di  quella  della  Ganga, 
intitolata  a  s.  Antonio  abate,  addi  42,  e  di  quella  intitolata  a  s.  Savino, 
nel  borgo  di  porta  imolese,  addi  50.  Dopo  Tanno  4238  non  si  trovano 
altre  memorie  di  questo  vescovo:  s'ignora  per  allro  il  preciso  tempo 
della  sua  morte.  Pare,  cbe  avvenisse  nelF  anno  indicato,  perchè  in  esso  i 
sacri  dittici  della  chiesa  faentina  ci  mostrano  il  nome  di  Jacopo  II,  sco- 
nosciuto airUghelli,  al  Tonducci  e  al  Cavine,  ma  annoverato  dall'  erudito 
e  diligente  canonico  Strocchi.  Dal  Magnani  (4)  rilevasi,  che  nel  4244  que- 
sto sacro  pastore  fu  trattato  dall'imperatore  Federigo  II  con  crudeltà  non 
dissimile  da  quelle,  cbe  gì'  idolatri  persecutori  avevano  esercitato  contro  i 
cristiani  dei  primi  secoli.  In  quesl'  anno  appunto  il  feroce  imperatore, 
dopo  un  assedio,  cbe  gli  costò  tutto  il  verno  e  lo  ridusse  a  cangiare  le  sue 
gioie  e  i  suoi  vasellami  d'oro  e  d' argento  in  altrettanto  denaro  per  pagar 
le  sue  truppe,  s1  era  impadronito  della  città. 

Pare,  che  il  vescovo  Jacopo  morisse  prima  del  4248.  Certo  è,  cbe  in 
quest'anno  era  già  stato  eletto  alla  sede  faentina  un  Giuliano,  sconosciuto 
similmente  all'  Ughelli  e  al  Tonducci  :  in  una  pergamena  di  queir  anno  lo 
si  trova  nominato  Jttlianus  electus  Faventinus  (2).  E  colla  stessa  qualifi- 
cazione di  eletto  anche  nel  seguente  anno  si  nominava  :  né  di  lui  abbiamo 
ulteriori  notizie.  Si  sa  bensì,  che  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo 
predicarono  in  Faenza  i  due  domenicani  s.  Pietro  martire  e  s.  Tommaso 
d' Aquino,  i  quali  dispensavano  la  sacra  parola  dal  medesimo  pulpito,  su 
cui  era  salito  il  santo  istitutore  del  loro  ordine  religioso.  Narra  il  Ton- 
ducci (5),  che  poscia  per  riverenza  nessuno  più  vi  sali. 

Un  faentino,  agostiniano  nel  convento  della  Malta,  ottenne  la  cattedra 
episcopale  delia  sua  patria  nel  4254  :  fu  questi  fr.  Gualtiero  Poggi.  Da  lui 
le  suore  di  santa  Maria  delle  vergini,  dell'  ordine  di  s.  Damiano,  ottenne- 
ro, tre  anni  dopo,  la  chiesa  di  s.  Martino,  la  quale  per  le  recenti  guerre 
era  stata  devastata;  ma  essendo  contigua  al  loro  convento  riusciva  ad  esse 
di  molto  vantaggio.  £  nel  4256,  per  autorizzazione  di  lui,  furono  uniti  in 
un  solo  i  tre  conventi  degli  agostiniani  eremitani  ;  di  Taglia  Viera  (4),  di 

(i)  Vite  de*  santi,  beati  e  venerabili  chi  la  seguente  annotazione  :  u  Taglia  Viera 

dì  Faenza,  pag.  o,5,  §.  vi.  »  significa  possedimento  della  famiglia  Vieri, 

(a)  Auar  ri  ni,  prèsso  il   Cavina,  nella  »  esiliala  poi  da  Firenze  con  Dante  Alighieri 

Serie  de**  vescovi  di  Faenza,  pap.  x.  »  e  colle  famiglie  de"  Cut  il  ini  e  degli  Ughi 

(3)  Slor.  di  Faenza,  pag.  295.  »  rifugiate  in  Faenza.  »   Serie  de*  vescovi 

(4)  A  questa  parola  soggiunge  lo  Stroc-  di  Faenza,  pag.  142. 

Voi  II.  34 
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santa  Maria  Maddalena  de'Brittini,  e  della  Malta  ;  ed  a  quei  religiosi  con- 
cesse in  dono  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Evangelista,  detta 
allora  in  Sciavo,  perchè  ad  una  famiglia  di  questo  nome  ne  apparteneva 
il  giuspatronato.  Né  dei  suoi  canonici  si  dimenticò,  perchè  sotto  Y  an- 
no 4257,  e  sembra  che  fosse  l'ultimo  della  sua  vita, concesse  loro  in 
dono  molte  pievi  e  giurisdizioni  (J).  E  molti  similmente  ne  donò  ad  essi 
il  successore  di  lui,  Jacopo  III  Petrella,  eh'  era  giù  stato  proposto  della 
cattedrale.  1  camaldolesi  di  s.  Giambattista  di  Acereto  ebbero  da  questo 
nuovo  prelato  la  chiesa  di  s.  Prospero  ;  le  suore  di  santa  Maria  delle 
vergini  ottennero  da  lui,  nel  J269,  di  poter  unire  al  loro  convento  la 
chiesa  di  s.  Martino,  per  lo  che  incominciarono  ad  essere  dette  le  suo- 
re di  s.  Martino  ;  ma  dopo  la  canonizzazione  della  loro  fondatrice  furono 
chiamate,  come  al  presente  si  chiamano,  di  santa  Chiara. 

Solennissima  consecrazione  della  chiesa  intitolata  a  s.  Maglorio  ebbe 
luogo  nel  di  8  settembre  del  4270  ;  v'intervenne  l'arcivescovo  di  Raven- 
na ed  altri  ventitré  vescovi,  ciascheduno  dei  quali  concesse  un  anno  e 
quaranta  giorni  d'indulgenza  da  acquistarsi  nel  di  anniversario  della  con- 
secrazione in  perpetuo.  Nel  sito,  ove  fu  rizzata  cotesta  chiesa  esisteva  pri- 
ma un  romitorio,  abitato  dal  camaldolese  fra  Lorenzo  e  da'  suoi  compa- 
gni. Menti*'  era  vescovo  di  Faenza  il  prefato  Jacopo  III,  ebbe  principio  nel 
castello,  ora  città,  di  Bagnacavallo  il  convento  dei  frati  minori  di  s.  Fran- 
cesco :  ne  offre  sicura  testimonianza  l'iscrizione  che  vi  si  legge: 


4275.  PRIVI  LAPIDES  PORTATI  FVERVNT  P.  FREM    BVLG1RELLI 


DE    OYLGARELLIS    ET    P.  FREM   DVNV   DE  PfTIA  POSITI   IN   FVfl- 


DAMENTO    ECCIE    pRVM    MINORV    DE    BAGLLO    IN   VODV    CRVCIS 


QVINTO    DECIMO    CAL.    SEPT.    TPORE    DM   JACOBI    EPI    FAVENT.. 
PNTIBVS    CLER1CIS   MVLTIS    ET    LAICIS. 


Non  giunse  il  vescovo  a  terminare  colla  sua  vita  quest'anno:  la  mat- 
tina del  28  dicembre  fu  trovalo  nel  letto  infelicemente  soffocato.  Poco 
durò  la  vedovanza  della  chiesa  faentina,  essendoché  nel  primo  giorno  di 
marzo  del  susseguente  anno  4  274  il  vescovo,  che  gli  era  succeduto,  il 
d  omenicano  Teodorico  II,  già  sollevato  al  pastorale  governo  della  sua 


(i)  Toiulucci,  St  or.  di  Faenzm*  Della  pag.  2q3. 
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patria,  donava  al  capitolo  dei  canonici  quindici  (ornature  di  terra,  poste 
nella  pieve  di  Panigale  (4).  Sei  anni  dopo,  venne  a  morte  il  beato  Nevo- 
lone,  celebre  penitente  faentino,  terziario  di  s.  Francesco,  il  quale  per  le 
sue  virtù  e  pe'  suoi  miracoli  s'era  reso  oggetto  di  stima  e  di  venerazione 
a  tutti  i  suoi  concittadini.  Il  suo  funerale  fu  celebrato  qua!  convenivasi 
ad  un  servo  di  Dio  :  ne  furono  trasportale  le  mortali  spoglie  nella  chiesa 
cattedrale,  e  v'intervenne,  tra  una  folla  d'innumerevole  popolo,  il  vesco- 
vo, il  podestà,  gli  anziani  e  tutti  i  consiglieri  del  comune,  il  clero  e.  le  con- 
fraternite de1  battuti.  Gli  fu  posta  nel  duomo  stesso  una  piccola  statua  di 
legno  con  sotto  l'iscrizione  : 

B.  NEVOLONVS 

QO.  KAL.  AVG.  M.  CC.  LXXX.  OBHT 

TESTANTVR  .  CHARVM  .  SVPERIS  .  M1RACVLA  .  ViVENS 
QVAE  .  FECIT.  QVIBVS  .  ET  .  POST  .  SVA  .  FATA  .  NITET 

Lungo  troppo  sarebbe,  che  io  qui  ne  narrassi  la  vita  :  èssa  compen- 
diosamente si  può  conoscere  dalla  iscrizione,  che  gli  fu  posta  nella  catte- 
drale, trecento  e  quarant'  anni  dipoi,  acciocché  perpetua  ne  vivesse  la  ri- 
membranza :  per  non  interrompere  altrove  il  filo  della  mia  narrazione, 
panni  opportuno  il  recarla  in  questo  luogo.  Dalla  medesima  si  cono- 
sce il  sito  preciso,  ove  da  prima  era  stato  collocato  ;  la  traslazione,  che  ne 
fece  più  tardi  il  cardinale  Erminio  Valenti  ;  la  devozione,  che  hanno  verso 
di  lui,  come  a  primario  loro  protettore,  i  calzolai  e  i  conciatori  di  pelli  ; 
la  portentosa  circostanza,  di  essere  entralo  il  santo  nottetempo  spesse  volte 
nella  chiesa,  e  precisamente  in  quel  luogo,  ad  orare  ;  la  condiscendenza  dei 
capitolo  e  del  vescovo  alla  erezione  di  quell'onorevole  monumento  (2). 


(i)  MitlarelK,  Monum.  f avente  ano.  riposano  le  sacre  spoglie  di  questo  beali) 
1274»  c°l*  Sia.  servo  di  Dio.  Aggiungerò,  che  lo  stesso  be- 
ta) Lo   St rocchi,  nelle  sue  Memorie  neioerilo  illustratore  delle   patrie   cose  sta 
storiche  del  duomo  di  Faenza*  ci  dà  la  scrivendone  presentemente  In  vita. 
descrizione  della  eappella  e  dell*  altare,  ove 
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BBATVS    .   NEVOLONVS    .   PATENTWVf 

PRRBGR1KATIONIRVS    .    AISTINEHTIA 

DISCIPLINA    .    CARITATE    .    XIRACVLIS    .    CLARVS 

OBDORMIVIT    .   IN    .   BOXINO    .   M.    GC.    LUX 

SEX.   RAL.    AVO. 

CORFVS    .   BJVS    .   HIC    .    DIT    .    CONDITVK 

HBRM1NIV8    .    CARD.    DB    .   TALENTIBVS 

SVR  V    PROXIHO    .    8.    XARIAE    .    DE    .    POPVLO 

ALTARE    .    SERVANDVM    .    ST ATTIT 

M.    D.    C.    UH    .   VKIVERSITAS   .    SVTORVM 

ET    .   CORIARIORYM   .  DIVO    .    STO    .    ADVOCATO 

.    SITV    .    EODEM    .    VBI    .    IFSE    .    CLATSIS    .   VALVIS 

TEMPLVM    .    NOCTV    .    INGRB8STS    .    ORARE 

SAEPE    .    TISVS    .   EST    .    HBMORIAH    .    POSVIT 

A6SBNTIENTE    .    CANONICORVH   .    COLLEGIO 

MONTERENTIO    .    PRAESVLB    .    M.   D.    C.   XX. 


Dal  diligentissimo  canonico  Stracchi,  sulla  testimonianza  del  benedet- 
tino Sarti,  rilevasi,  che  «  neir  anno  4278  li  40  marzo  era  stato  eletto 
•  vescovo  della  chiesa  faentina  Arpinello  Riccadonna,  canonico  arciprete 
»  bolognese,  il  quale  non  fu  confermato  in  quella  dignità,  perchè  non  si 
»  ebbe  legittima  e  con  le  dovute  formalità  la  nomina  pe'  notabili  dispareri 
»  degli  elettori  (4).  0  Ma  non  so  intendere  come  ciò  potesse  avvenire 
nell'anno  1278,  mentre  il  vescovo  Teodorico  II  sali  sulla  cattedra  faenti- 
na nel  4274  e  la.  possedette  sino  alla  morte  nel  4281.  O  v'  è  uno  shaglio 
nel  numero  dell'anno  o  la  promozione  di  Arpinello  è  immaginaria. 
Comunque  ciò  sia,  egli  non  può  in  verun  modo  aver  luogo  tra  i  vescovi 
di  Faenza,  giacché  il  successore  di  Teodorico  li  fu  l'aretino  Viviano,  elet- 
to addi  24  gennaio  del  4281.  Intervenne  egli  al  sinodo  provinciale  tenuto 
in  Fori),  cinque  anni  dopo  ;  e  poiché  a  quegli  atti  sottoscrisse  il  suo  nome 
colla  sola  iniziale  V.,  il  Rossi,  seguito  dal  Mansi  (2),  nella  sua  stona  io 
nominò  Ugolino,  e  I'  Dgbelli  dietro  di  lui  inserì  nel  catalogo  dei  vescovi 


(1)  Stronchi,  odia  Serie  de* vescovi  «ce. 


(a)  Coocil,  ioni,  xsir,  col.  6a4« 
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di  Faenza  un  Ugolino.  Ma  il  Tonditóri  (4)  attesta,  che  in  una  scrittura 
dei  giorno  22  luglio  4286  il  vescovo  Viviano  pose  intiero  il  suo  nome. 
Perciò  egli,  e  non  Ugolino,  fu  il  vescovo  di  Faenza,  che  sottoscrisse  nei  di 
8  dello  stesso  mese  e  dello  stesso  anno  all'indicato  sinodo  provinciale. 
Dopo  il  supposto  Ugolino  annoverò  l' Ughelli  tra  i  vescovi  faentini  un 
Jacopo  nell'anno  4287,  e  il  Rossi  racconta,  che  questo  Jacopo  nel  4288 
fece  scomunicare  i  forlivesi,  interdicendo  loro  tutti  i  sacramenti,  tranne  il 
battesimo  ai  bambini  e  la  penitenza  ai  moribondi.  Ma  le  storie  e  le  cro- 
nache di  Faenza,  abbastanza  chiaramente  assicurano,  che  Viviano  moriva 
addi  7  agosto  dell'  anno  4287  e  che  nel  di  20  dicembre  dell'  anno  stesso 
gli  era  consecrato  il  successore  Lottieri  Della  Tosa  (2),  arcidiacpno  di 
Firenze.  Lo  elesse  il  capitolo  faentino  alla  dignità  di  suo  vescovo  nel  gior- 
no 48  agosto  :  ma  poiché  allora  la  città  e  la  diocesi  stavano  sotto  inter- 
detto, i  canonici  erano  andati  a  radunarsi,  per  trattare  di  questa  elezione, 
nel  monastero  di.  s.  Pietro  in  Sala  da  Laderclo,  nella  diocesi  d' Imola. 
Tostochè  il  nominato  seppe  della  dignità  conferitagli,  si  avviò  alla  volta  di 
Faenza,  accompagnato  da  molto  clero  e  da  nobile  milizia  fiorentina.  Giun- 
tovi, pernottò  presso  i  monaci  di  santa  Perpetua  (5)  e  all'indomani  parti 
per  Ravenna  a  ricevere  la  conférma  del  metropolitano.  L' arcivescovo 
Bonifazio  si  trovava  allora  in  Francia,  ed  aveva  lasciato  suo  vicario  in 
Ravenna  l'arcidiacono  di  Forlì  ;  perciò  da  questo  ottenne  Lottieri  la  con- 
ferma della  sua  elezione.  Fu  poi  consecrato,  come  dissi,  nel  di  20  dicem- 
bre, in  Ravenna,  e  nel  di  22  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Faenza,  con- 
dotto processionalmente  alla  cattedrale  dal  clero  secolare  e  regolare  della 
città  (4).  Ed  eccoci,  pochi  mesi  dopo,  al  fatto  della  scomunica  dei  forlivesi, 
che,  non  un  vescovo  Jacopo,  ma  questo  Lottieri,  intimò  a  quel  popolo. 
Sulla  testimonianza  del  Tonducci,  dell'annalista  camaldolese,  e  della  cro- 
naca Cantinelli,  cosi  ne  parla  il  diligentissimo  Stracchi  (5)  :  «  Avendo  i 
»  forlivesi  carcerato  alcuni  del  castello  di  Oriolo,  di  giurisdizione  tempo- 
»  rale  dell'  arcivescovo  di  Ravenna,  questi  sei  recò  ad  offesa,  si  che  i 
•  suddetti  furono  scomunicati  come  perturbatori  delle  ragioni  ecclesia- 
li) Storia  di  Faènza,  pag.  3a5.  (4)  Ughelli,  hai  Sacra  ;  MSltarelli  in 
(a)  Cantinelli  Chron.  apud  Miliardi.,  chron.  Cantinelli,  col.  279  ;  Fabri,  Sagre 
col.  379;  Tonducci,  pag.  327.                              mem.  di  Ravenna  antica,  pag.  5og. 

(3)  Oggidì  «  il  convento  di  a.  Gerolamo  (5)  Seria  de'  vescovi,  ecc.,  pag.  iffi. 

dei  frati  minori  riformali. 
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»  etiche,  li  7  luglio  4  288,  da  don  Corrado  priore  di  santa  Maria  fori*  por- 
»  tam  di  Faenza,  d'ordine  del  nominato  vescovo  Lottieri,  cui  spettava  que- 
•  sfatto  per  la  giurisdizione  spirituale,  che  si  stendeva  sopra  di  Oriolo.  • 
Intorno  al  medesimo  tempo  e  negli  anni  susseguenti  furono  coachoisi 
nella  diocesi  faentina  varii  trattati  di  pace  tra  feroci  ed  accaniti  avver- 
sarli, massime  tra  i  ravennati  e  i  polentani  da  una  parte  e  gl'inviati  del 
pontefice  Nicolò  IV,  che  domandava  libero  dalla  prigionia  Stefano  Co- 
lonna governatore  della  Romagna. Questi  ottennero  quant  o  desideravano  e 
quelli  furono  assolti  da  tutte  le  censure  :  di  tutto  ciò  era  mediatore  Ilde- 
brando vescovo  di  Arezzo  (4). 

.  Suor  Frisia,  figlia  di  Guidone  da  Gusto,  piantò  in  Faenza,  sopra  un 
suo  casamento  nella  parrocchia  di  8.  Severo,  una  chiesa  e  un  religioso 
ritiro  ad  onore  dell'evangelista  s.  Luca  e  di  santa  Cecilia  :  il  vescovo  e  il 
capitolo  gliene  concessero  piena  facoltà,  co  II'  imporle  Y  annuale  obbligo 
di  una  libbra  di  cera  all'uno  e  all'altro.  Ivi  con  duce  va  Frisia  vita  mona- 
stica e  si  faceva  celebrare  le  sacre  funzioni  :  accorsero  a  condurre  con 
lei  vita  in  comune  parecchie  altre  verginelle  faentine,  sicché  a  poco  a  poco 
formossi  un  convento,  ed  elleno  dal  nome  della  fondatrice  furono  dette 
Suore  Fritte  (2).  Intorno  al  medesimo  tempo,  anche  la  concittadina  santa 
Umiltà, piantò  in  Faenza  l'istituto  delle  monache  Vallombrosane,  e  vi  eres- 
se Il  monastero  intitolato  a  s.  Giovanni  evangelista.  Lieto  di  si  pie  fonda- 
zioni il  vescovo  Lottieri  governava  saggiamente  la  chiesa  affidatagli,  quan- 
do la  vacanza  della  cattedra  vescovile  della  sua  patria  stimolò  quel  capi- 
tolo a  volerlo  pastore  dove  era  stato  arcidiacono.  Da  Faenza  adunque 
ritornò  egli  a  Firenze,  ove  nel  giorno  23  febbraio  del  4504  prese  il  pos- 
sesso della  nuova  sua  chiesa.  Frattanto  i  canonici  di  Faenza  avevano  prov- 
veduto al  bisogno  della  propria  sede,  e  sino  dal  precedente  dicembre  ave- 
vano scelto  per  loro  vescovo  l'agostiniano  fr.  Mìtteo  Eschini,  da  Spoleto. 
Ne  fu  confermata  l'elezione  dal  pontefice  Bonifacio  VIII,  nel  giorno  18 
gennaro  4504,  e  quindi  con  grande  solennità  fu  consecrato  nella  sua  cat- 
tedrale dal  cardinale  Matteo  di  Acqua  Sparta,  conte  della  provincia  di 
Romagna,  dimorante  da  oltre  un  mese  in  Faenza.  Consecrato  appena, 
si  trasferì  a  Ravenna  a  prestare  omaggio  al  suo  metropolitano  e  ad  assi- 
lli Veti,  lo  Stracchi  Serie  de' vescovi  (a)  Catina,  Indice  cron.  de*  ▼escofi  di 
di  Faenza  pag.  tifi  ;  Tonducci,  pag.  33o  ;  Faenza,  pag.  xr. 
Rotti,  Stor.  di  Rateo.,  lib.  ti,  pag.  479. 
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stere  al  sinodo  provinciale,  che  vi  si  celebrava.  Non  molto  dopo  venne  a 
morte  nel  castello  di  Benclaro,  eh1  è  nella  diocesi  di  Faenza,  Maghi  nardo 
Pagano,  signore  di  molti  castelli,  celebre  guerriero,  ebe  per  lungo  tempo 
era  stato  padrone  di  Faenza,  di  Forlì,  e  d' Imola  ed  era  stato  capo  della 
lega  :  questi,  con  suo  testamento  de1  4  9  agosto  4502,  lasciò  considerevoli 
legati  al  vescovo  Matteo,  alla  chiesa  cattedrale,  a  ciascuna  parrocchia 
della  città  e  dei  sobborghi  di  Faènza,  ai  due  monasteri  de  santi  Ippolito  e 
Lorenzo,  e  di  santa  Maria  fori*  portarti. 

Anche  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  contro  i  Templarii,  si  recò 
il  vescovo  Matteo  nel  4510:  probabilmente  sarà  intervenuto  anche  ad 
altri,  gfacchè  sotto  il  santo  arcivescovo  Rinaldo  Concoreggi  se  ne  cele- 
brarono tre  mentre  X  Eschini  viveva  (I).  A  quello  del  4514  è  chiaro  che 
non  potesse  intervenire,  perchè  mori  un  mese  prima  :  anzi  nella  festa  di 
s.  Vitale,  a  cui  tutti  i  vescovi  suffragane!  dovevano  assistere,  mandò  suo 
procuratore  Pietro  di  Spoleto,  che  ne  facesse  le  scuse  presso  l'arcivesco- 
vo. Di  questa  stessa  malattia  mori  nel  maggio  del  151 1  «  ed  è  da  correg- 
»  gere,  dice  Io  Strocchi  (2),  l' errore  dell'  Ughelli,  che  lo  dice  infermo  e 
»  morto  nell'anno  4510.  »  Bensì  al  sinodo  ravennate  di  questo  anno, 
addi  24  giugno,  assisteva  il  successore  di  fr.  Matteo,  il  faentino  conven- 
tuale ra.  Ugolino,  prima  ancora  della  sua  consecrazione  ;  perciò  negli  atti 
del  concilio  medesimo  Io  si  trova  registrato  colla  semplice  qualificazione 
di  eletto  (5).  Narra  il  prefato  Strocchi  (4),  che  «  nel  giorno*  29  settem- 
»  tare  4512,  per  ordine  del  vescovq,  nella  sala  del  vescovado  si  adunò  un 
»  sinodo  concernente  l' estimo  del  clero,  compilato  di  nuovo  dalla  roma- 
»  na  curia  ad  oggetto  di  comprendervi  le  prebende  canonicali.  Il  rettore 
»  della  chiesa  di  Pinzano,  vicario  del  vescovo,  richiese  se  si  dovesse  spe- 
»  dire  a  Roma  per  V  appellazione  falla  dal  capitolo  alla  curia  romana 
»  contro  l'altra  parte  del  clero.  Domenico  priore  della  pieve  di  Ceparano 
•  espose  il  suo  parere,  e  fu  che  si  rimettesse  la  decisione  della  causa  nelle 
»  mani  del  vescovo  e  del  proposto  Marco  ;  che  convenissero  fra  loro,  o, 
»  se  vi  fosse  disparere,  scegliessero  per  terzo  un  uomo  prudente  :  il  qual 
»  compromesso  fu  accettato  (5).  » 

(i)YcJ.  uella  chiesa  di  Ravenna  alia  ($)  Pag.  1 54. 

pag.  i38.  (5)  NclP  arch.  capitolare  u'csiilono  gli 

(a)  Pag.  i53.  «Ili  relativi. 
(3)  Mansi,  tom.  ixt,  col.  45 1. 
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La  città  di  Faenza,  nell'  anno  seguente,  andò  sottoposta  di  bel  nuovo 
all'  interdetto,  e  il  suo  signore  e  capitano  Francesco  Manfredi,  il  magistrato 
e  gli  anziani  furono  colpiti  di  scomunica  in  pena  di  avere  turbato  le  genti 
e  i  beni  del  castello  di  Oriolo,  soggetti  alla  temporale  giurisdizione  del- 
l'arcivescovo  di  Ravenna.  La  cosa  andò  in  lungo  per  quasi  cinque  anni: 
alla  fine  s'interpose  il  senato  veneto  e  furono  assolti  dalle  censure  gli  sco- 
municati, e  la  città  fu  liberata  dall'interdetto  :  per  delegazione  apostolica 
venne  ad  eseguirne  la  formalità  Rambaldo  vescovo  d' Imola,  il  quale 
compiè  il  suo  uffizio  d'innanzi  alla  cattedrale,  nel  di  28  agosto  4548. 

Aveva  lasciato  il  faentino  Guglielmo  Azzoni  alcuni  fondi,  perchè  si 
costruisse  in  città  un  nuovo  spedale  ;  furonq  questi  affidati  invece  al  gene- 
rale de'serviti,  perchè  fabbricasse  una  chiesa  e  un  convento  in  onore  della 
beata  Vergine  Annunziata.  Ne  pose  il  vescovo  stesso  la  prima  pietra,  nel 
di  4  agosto  4515,  e  poscia  nel  4518  uni  in  perpetuo  a  quel  convento  la 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  in  Corte. 

Tra  le  molle  pastorali  sollecitudini  del  vescovo  Ugolino  devesi  anno* 
verare  in  principalità  il  sinodo  diocesano,  ch'egli  celebrò  nel  4522,  pieno 
di  santissime  leggi  e  di  sapientissimi  provvedimenti,  per  l'onore  del  divino 
culto  e  per  lo  miglioramento  della  ecclesiastica  disciplina.  In  questo  sino- 
do è  stabilito,  che  s'abbiano  a  celebrare  nella  chiesa  faentina  tutte  le  leste 
dei  santi  titolari  delle  altre  città  suffraganee  alla  metropolitana  ravennate, 
ed  inoltre  la  festa  de1  due  santi  protettori  di  Faenza  Terenzio  confessore 
ed  Emiliano  vescovo.  Anche  per  l'insigne  collegio  de'  parrochi  della  città 
furono  emanate  provvide  regole.  Dagli  annali  de'camaldolesi  (4)  ci  è  fatto 
di  sapere,  che  nel  4554  il  prefato  vescovo  uni  alla  chiesa  di  santa  Maria 
della  Palma,  ch'era  de' monaci  suddetti,  la  chiesa  di  s.  Giorgio  fuori  della 
porta  del  borgo  di  Durbecco.  Altro  sinodo  tenne  Ugolino  in  Faenza  nel 
4555  :  v9  ha  in  esso  di  notabile,  che  il  vescovo  scelse  da  tutto  il  suo  clero 
dieci  uffiziali  per  esaminare  i  conti  del  clero  stesso  ed  eseguire  altri  rela- 
tivi interessi.  Quanto  al  tempo  della  morte  di  questo  benemerito  pastore 
non  vanno  d'accordo  gli  storici  ;  la  pone  taluno  nel  4556,  altri  la  dicono 
nel  4557.  Certo  è  per  altro,  che  in  quest'anno,  nell'ottavo  giorno  di  mag- 
gio, ne  fu  eletto  il  successore,  faentino  anch'esso,  canonico  regolare  della 
congregazione  di  s.  Marco  di  Mantova,  della  quale  era  in  Faenza  il  raona- 

(i)  Tom.  t,  p*g.  35a. 
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stero  di  santa  Perpetua.  Egli  è  Giovanni  III  Brusato.  Lo  elesse  il  capitolo 
de'canonici,  lo  confermò  l'arcivescovo  di  Ravenna,  io  consecrò  nella  cat- 
tedrale di  Faenza,  in  capo  ad  un  mese,  Rambaldo  vescovo  d' Imola.  Ciò 
tutto  eseguito,  si  venne  a  sapere,  che  il  sommo  pontefice  Benedetto  XII, 
vivènte  ancora  il  vescovo  Ugolino,  aveva  dichiarato  di  volere  a  sé  riser- 
vata la  collazione  della  cattedra  faentina  :  fu  necessario  pertanto,  che  il 
nuovo  eletto,  per  non  incorrere  nella  pontiGcia  -indignazione,  rinunziasse 
alla  conferitagli  dignità.  Vi  rinunziò  di  fatto  Giovanni  con  tutta  pron- 
tezza, sicché  il  papa,  per  premiarne  la  sommessione  e  l'obbedienza, 
lo  riconfermò  nella  vescovile  dignità  con  apposita  bolla  del  giorno  6  mag- 
gio 4  357. 

In  questo  medesimo  anno,  sorse  nella  villa  della  Selva,  per  la  pietà  di 
Ubertino  da  Popolano,  cittadino  e  sindaco  della  comunità  di  Faenza,  una 
chiesa  in  onore  di  8.  Martino.  Fu  anche  amichevolmente  composta  una 
lite  tra  il  vescovo  e  i  canonici  sul  punto  di  giurisdizione  nella  elezione, 
nomina  e  collazione  di  alcuni  benefici!,  e  per  alcune  decime  e  quarta  di 
funerali  nella  città  e  fuori  :  il  tenore  di  siffatta  concordia  è  portato  dal 
Tonducci  nella  sua  storia  di  Faenza  (I),  ed  ha  la  data  de'23  ottobre  4339. 
Due  anni  dopo  fu  istituita  parrocchiale  la  chiesa  di  Giorgio  fuori  della 
porta  del  Conte,  detta  oggidì  porta  Ravegnana;  fu  trasferita  nel  ca- 
stello di  Solarolo,  per  migliore  comodità  della  popolazione,  la  chiesa 
parrocchiale,  che  n'  era  fuori  ;  ed  in  Faenza  incominciò,  per  vescovile 
concessione,  la  fabbrica  della  chiesa  della  santissima  Trinità  pei  monaci 
celestini. 

Morto,  nel  luglio  4342,  il  vescovo  Giovanni,  gli  fu  dato  successore  non 
un  faentino,  non  un  bolognese,  come  dissero  il  Tonducci  e  Io  Zuccolo  (2), 
ma  un  francese,  rettore  delle  chiese  unite  della  diocesi  di  Sarlat  nel  Peri- 
gord.  Questi  fu  Stefano  di  Benerio,  nominato  in  Italia  Stefano  Benni.  Lo 
elesse  al  vescovato  faentino,  nel  di  25  gennaro  4  343, il  pontefice  Clemen- 
te VI,  a  cui  era  accettissimo.  Gli  venne  perciò  affidata  la  carica  di  teso- 
riere dell'  Emilia  :  sali  poscia  al  grado  di  rettore  pontificio  nelle  materie 
spirituali,  con  facoltà  di  eleggere  vicarii  dipendenti  dalla  santa  Sede  per 
T amministrazione  delle  diverse  città  della  provincia  affidatagli.  Confermò 
egli  di  fatto,  in  nome  del  papa,  Francesco  Manfredi  in  Faenza,  Lippo 

(i)  Dalla  pag.  4<>7  alla  4°9>  (a)  Ved.  lo  Si  rocchi,  pag.  i5f). 
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Àlidosi  in  Imola,  ed  Ostasio  reggente  in  Ravenna  e  Cervia,  coli1  obbligo 
di  pagare  un  annuo  censo  alla  Camera  apostolica. 

La  chiesa  de'  serviti,  di  cui  il  vescovo  Ugolino  aveva  posto,  treni'  anni 
addietro,  la  prima  pietra,  venne  a  compimento  in  quest'  anno  J543  per  le 
pie  largizioni  dei  fedeli,  e  in  ispecialilà  per  la  generosa  muniGcenza  di 
Francesco  Manfredi,  il  quale  co'  suoi  denari  fece  murare  il  soffitto  di  fo- 
gno (I)  :  perciò  in  uno  degli  architravi  sopra  l' aitar  maggiore  leggevasi: 

Hoc  opus  fieri  fecit  Nob.  et  Polens  Vir  Domimi* 
Francisctts  de  Manfredi*  Tempore  Pontificato*  Clemente  PP.  VI. 

Non  posso  qui  tralasciare  la  narrazione  di  una  tragica  «cena,  che  per 
supposto  tributo  di  padronatico,  patteggiato  dal  vescovo  a  Giovanni  Man- 
fredi e  non  adempiuto,  desolò  Faenza  negli  ultimi  giorni  del  dicembre  1 548. 
Nella  storia  di  Matteo  Villani  ci  è  descritto  1*  avvenimento  colle  seguenti 
parole  (2)  :  «  Essendo  conte  di  Romagna  messer  Astorgio  di  Duraforte  di 
»  Provenza,  il  quale  aveva  per  moglie  una  nipote  di  papa  Clemente  VI. 
»  Costui  il  di  della  pasqua  di  Natale  del  detto  anno,  mostrando  familia- 
»  rità  coi  gentili  uomini  di  Faenza,  gli  fece  invitare  a  pasquare  seco.  Ed 
»  essendo  a  desinare  riscaldati  dalle  vivande  e  dal  vino,  messer  Giovanni 
»  de' Manfredi,  dimestico  del  conte,  gli  disse  in  cotale  mattina  per  cagione 
»  di  padronatico,  cioè  debitore  il  vescovo  di  Faenza  di  mandare  una  gal- 
»  lina  con  dodici  pulcini  di  pasta  e  di  carne  cotta.  E  quando  questo  non 
»  fa,  a  noi  è  lecito  mandare  alla  sua  cucina  e  trarne  la  vivanda  e  ciò  che 
»  in  quella  si  trova.  La  gallina  non  è  venuta,  e  però  piacciavi  che  con 
»  vostra  licenza  noi  possiamo  usare  la  ragione  del  nostro  padronatico. 
»  La  domanda  fu  indiscreta  (  essendo  in  casa  altrui  )  che  non  era  certo 
«  che  il  vescovo  avesse  fallato.  E  il  conte  con  poco  sentimento  non  con- 
»  siderando  il  pericolo  della  novità,  concedette  quella  licenza  follemente. 
»  Il  vescovo  aveva  fatto  il  suo  dovere  e  aveva  mandato  a  casa  messer 
»  Giovanni  Albergheltino  la  gallina  e  i  pulcini:  a  cui  Tanno  toccava  quel- 
li Io  onore.  E  la  donna  per  un  suo  scudiero,  Y  avea  mandata  al  marito, 
»  al  palagio  del  Conte  ;  ma  per  comandamento  fatto  a  portieri  per  lo  conte, 


(i)  Ved.  lo  Slrocchi,  pag.  i56. 

(a)  Lih.  i,  cap.  lui,  nella  pag.  53  del  n  tomo  dell' ediz.  di  Milano,  in  foglio,  17*9. 
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»  che  alcuno  non  lasciassino  entrare,  se  n'era  tornato  a  casa.  Nondi- 
»  meno  messer  Giovanni  afendo  avuta  licenza  dal  conte,  disse  a'  suoi 
v  famigli  :  andate  e  chiamate  de'  nostri  amici,  e  dite  loro  rechino  le  scuri 
»  ed  entrate  nel  vescovado,  e  se  le  porte  non  vi  fossero  aperte,  con  le  scuri 

•  T  aprite  :  e  della  cucina  del  vescovo  gittate  fuori  vivanda  e  ciò  che  vi 
»  trovale  dentro.  Costoro  andando  agli  amichili  messer  Giovanni,  dicea- 
»  no  :  togliete  le  scuri  e  venite  con  noi.  Coloro  eli'  erano  invitati  che 
»  togliessero  le  scuri,  non  sapendo  la  cagione,  pigliarono  anche  l' altre 
»  armi,  e  Y  uno  confortava  l' altro  e  cosi  armati  traevano  a  casa  messer 
»  Giovanni.  Le  masnade  del  conte,  a  piede  e  a  cavallo  che  il  di  aveano  la 
»  guardia,  temendo  di  questa  novità  trassono  a  casa  messer  Giovanni  :  e 
»  cominciarono  mischia  contro  a  quelli  che  ivi  trovarono  armati.  I  ter- 
»  razzani  si  difendeano  non  sapendo  la  cagione  del  fatto  ;  la  gente  traeva 

•  d' ogni  parte  a  romore.  Sentendosi  la  novità  al  palagio  dove  erano  i 
»  convitati,  facendosi  il  conte  alle  finestre  vide  a  pie  del  palagio  uno  Fran- 

•  ceschino  di  Valle,  grande  amico  di  m/esser  Giovanni  Manfredi,  a  cui 
«  commise  che  andasse  da  sua  parte  a  comandare  alla  sua  gente  e  a'eit- 

•  tadini  che  lasciassono  la  zuffa  e  non  contendessero  insieme.  Costui  disar- 
»  mato  andò  a  fare  il  comandamento  da  parte  del  conte.  La  gente  del 
»  conte,  che  conosceano  costui  amico  di  messer  Giovanni,  presono  mag- 
li gior  sospetto,  e  rivuoltaronsi  contro  a  lui,  e  volendogli  uno  dare  della 
»  spada  in  sulla  testa,  parando  la  mano  al  colpo,  gli  fu  tagliala  :  e  seguen- 
»  do  i  colpi  contro  a  lui  fu  morto,  e  in  quello  stante  tre  altri  amici  di 
»  messer  Giovanni  vi  furono  tagliali  e  morti.  Per  la  qual  cosa  al  matto 
»  movimento  aggiunto  la  vergogna  e  il  danno,  generò  fellonia  e  sdegno  a 
»  messer  Giovanni,  e  conceputo  nel  petto,  propose  nella  mente  di  tentare 
»  cose  quasi  incredibili  a  poterli  venite  fatte,  secondo  il  suo  piccolo  e 
»  povero  stato.  Le  quali  per  molto  studio  copertamente,  come  vedere  si 

•  potrà,  appresso  condusse  al  suo  intendimento.  » 

Rilevasi  infatti  dalle  storie  faentine,  ch'egli  a  poco  a  poco  usurpò  varii 
beni  del  vescovado,  dei  quali  in  seguito  dovette  fare  intiera  restituzione 
per  sentenza  del  cardinale  Ardovino,  il  7  gennaro  \  565  :  anzi  fu  con- 
dannato a  pagare  al  vescovo  mille  scudi  d' oro  in  queir  anno  ed  altret- 
tanti nel  susseguente. 

L' altare  di  s.  Ivo,  in  duomo,  dotalo  di  una  cappcllania  perpetua,  fu 
eretto  nel  4372  ;  quello  di  s.  Apollinare  e  di  santa  Lucia,  nella  chiesa  di 
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s.  Michele  di  Bagnacavallo,  in  unito  alle  rendite  della  chiesa  stessa,  accioc- 
ché potessero  avere  un  discreto  sostentamento  i  due  rettori  che  ne  ave- 
vano la  cura.  Due  anni  dopo,  nel  di  44  luglio,  alcuni  monaci  armeni  basi- 
liaai  ottennero  licenza  dal  vescovo  e  dal  capitolo  di  fabbricarsi  in  città 
una  chiesa  e  uà  ospizio  nella  parrocchia,  ora  soppressa,  di  s.  Eutropio, 
coll'obbligo  di  contribuire  annualmente  nella  festa  dell'  apostolo  s.  Pietro 
una  libbra  di  cera  al  vescovo  ed  una  al  capitolo. 

Le  funeste  fazioni  di  quei  tempi  barbari  e  perigliosi  tenevano  sempre 
armati  i  cittadini  gli  uni  contro  gli  altri,  le  città  contraje  città  :  Faenza, 
teatro  anch'  essa  delle  sanguinose  zuffe,  a  tenore  dei  bisogni  e  delle  cir- 
costanze, si  pose  in  armi  e  combatté  contro  esterni  talora,  e  talora  contro 
interni  nemici.  Per  meglio  fortificarsi  fu  costretta  a  spianare  sino  alle 
fondamenta  la  chiesa  e  il  convento  delle  suore  di  sant'  Anna,  dell'ordine 
delle  Santuccie,  fuori  della  città  ;  a  queste  in  iscambio  venne  concessa 
nel  4576  la  chiesa  parrocchiale  de'  santi  Gervasip  e  Proìasio  con  la  con- 
tigua casa  e  l'orto  adjacente.  La  cura  delle  anime  di  essa  chiesa  fu  quindi 
unita  alla  vicina  parrocchia  di  santa  Maria  in  Broilo,  coll'obbligo  del- 
l' annuale  contribuzione  di  una  libbra  di  cera  al  vescovo  e  di  un'  altra  ai 
canonici.  Era  questa  l'età  miseranda,  in  cui  per  mantenere  le  discordie  e 
dar  pascolo  alle  private  vendette  si  saccheggiavano  le  città,  si  trucidavano 
i  cittadini,  si  vendevano  a  prezzo  d'oro  colle  devastate  città  i. derubati 
abitatori.  Tal  fu  la  condizione  di  Faenza  nel  4576  e  nel  4577.  «  Soggior- 
■  nava  in  Faenza;  cosi  ce  ne  descrive  il^  funesto  disastro  l'annalista  d'Ita- 
»  lia  (4)  ;  soggiornava  in  Faenza  il  vescovo  d'Ostia,  conte  della  Romagna  ; 
»  e  perciocché  Astorre  ossia  Astorgio  de'  Manfredi  teneva  pratiche  per 
»  far  ribellare  ancor  quella  città,  né  mancavano  ivi  risse  e  tumulti,  chia- 
»  mò  colà  Giovanni  Aucud,  che  co'  suoi  inglesi  era  air  assedio  di  Grana- 
»  ruolo.  Entrato  che  fu  l' Aucud  colla  sua  gente,  cominciò  a  fare  istanza 
»  per  le  sue  paghe.  Perché  era  vota  la  borsa  del  ministro  pontificio  trovò 
9  r  iniquo  inglese  la  maniera  di  pagarsi  alle  spese  dell'infelice  città,  oppur 
»  ciò  fu  a  lui  ordinato,  come  fama  corse,  dallo  stesso  conte  della  Roma- 
»  gna,  ch'era  il  peggior  uomo  del  mondo.  Col  pretesto  dunque,  che  medi- 
»  tasserò  ribellione,  trecento  de'  principali  cittadini  cacciò  in  prigione  ; 
»  spinse  fuor  di  città  gli  altri  (erano  circa  undici  mila  persone  dell'uno  e 

(i)  Muratori,  a nn.  1376. 
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»  dell'  altro  sesso  ),  con  ritener  solamente  quelle  donne  che  piacquero  a 
»  lui  ed  ai  suoi.  Tutta  la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente  data  a 

•  sacco,  e  vi  restarono  trucidate  circa  trecento  persone,  massimamente 

•  fanciulli.  •  Dallo  stesso  Muratori  ci  è  fatto  sapere,  che,  nel  marzo  del 
susseguente  anno,  il  cardinale  legato  si  portò  a  Ferrara,  ed  ivi  «  per  aver 
»  danaro  vendè  la  desolata  città  di  Faenza  a  Nicolò  marchese  d'  Este,  da 

•  cui  nel  di  sei  d' aprile  fu  mandato  Selvatico  Bojardo  suo  capitan  gene- 
»  rale,  con  alquante  schiere  d'armati,  a  prenderne  il  possesso. Ma  troppo 
»  male  impiegata  fu  quella  somma  d' oro  (  e  fu  di  quaranta  mila  fiorini 
»  d'oro  ),  imperciocché  essendosi,  nell'ultimo  giorno  d' agosto,  partito  da 

•  Ferrara  il  cardinal  suddetto,  Astorre  de'  Manfredi  assistito  da  Bernabò 
»  Visconte,  dai  fiorentini  e  forlivesi,  per  una  chiavica  entrò  di  notte  in 
»  Faenza,  e  se  ne  insignorì,  nel  di  25  di  luglfo,  con  restar  sommamente 

•  beffato  il  marchese.  » 

Pare,  che  a  queste  due  vicende  sopravvivesse  di  poco  il  faentino  vesco- 
vo Stefano  ;  nel  4578  gli  si  trova  già  succeduto  Turbinate  Francesco  I 
Uguccione,  il  quale,  in  capo  a  tre  o  quattro  anni  al  più,  da  questa  passò 
alla  cattedra  arcivescovile  di  Benevento.  Di  più  lunga  durata  fu  lo  spiri- 
tuale governo,  benché  turbato  dalle  inquietudini  dello  scisma,  che  lacera- 
va a  quei  giorni  la  chiesa  cattolica,  del  fiorentino  Angelo  Ricasoli,  il  qua- 
le, dopo  di  avere  posseduto  successivamente  le  sedi  di  Sora,  di  A  versa, 
della  sua  patria,  venne  a  questa  nel  4585,  donde  nel  4591  passò  a  quella 
di  Arezzo.  Parlando  di  lui,  l'erudito  Strocchi  (4)  ci  fa  sapere  la  storia 
del  convento  di  s.  Martino,  e  le  vicende,  a  cui  nel  periodo  di  un  secolo  e 
mezzo  dovettero  soggiacere,  quelle  suore  perseguitate.  «  Il  più  antico  con- 
»  vento  di  suore  in  Faenza  (cosi  egli  compendiosamente  racconta)  é  quel- 
li Io  di  santa  Chiara.  Era  anticamente  in  un  luogo  nominato  l'isola  di  6an 

•  Martino,  e  prima  della  canonizzazione  della  loro  fondatrice  si  chiama- 
»  rono  dell'ordine  di  s.  Damiano,  titolo  preso  dalla  chiesa  di  Assisi,  dove 
»  ebbero  la  loro  prima  instituzione.  Cosi  si  esprime  papa  Gregorio  IX  in 
»  suo  breve  al  vescovo  di  Faenza,  dato  in  Laterano  jl  25  aprile  4252  in 
»  queste  parole  :  Cam  igitur  dilectae  in  Chrùto  filine  abatissa  et  sororts 

•  sanctae  Mariae  de  insula  $.  Martini,  ordini*  s.  Damiani  Faventinae  dioe-> 
»  cesis,  mundi  cantewnentes  diviiias,  ni  divites  Chrisli  fiant,  elegerint  kabi- 
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»  tare  conclusae  corpore  ut  mente  libera  Damino  famulentur,  etc.  È  questa 
»  la  prima  memoria  autentica,  che  si  ha,  di  esso  convento,  lo  altre  teir 
»  tere  pontificie  d'Innocenzo  IV  nel  4244  sono  dette  Moniales  indurne  san- 
ti ctae  Mariae  de  virginibus  ordini*  s.  Damiani  ;  e  perchè  dieci  anni  dopo 
»  ottennero  dal  vescovo  di  Faenza  la  chiesa  di  s.  Martino,  ivi  vicina  e 
»  quasi  affatto  desolata  per  le  guerre,  anzi  da  Giacomo  vescovo  nel  4269 
»  ebbero  licenza  di  trasferirla  ed  unirla  al  loro  convento,  perciò  comin- 
»  ciarono  a  denominarsi  col  titolo  di  s.  Martino.  Sono  anche  nominate 
»  le  suore  di  santa  Maria  delle  vergini  del  luogo  di  fr.  Viviano,  che  si  cw- 
»  de  fosse  il  primo  loro  fondatore,  da  cui  ebbero  l'abito  regolare  e  i  pri- 
»  mi  instituti.  Finalmente  nel  4S87,  costrette  dalle  calamiti  delle  guerre 
»  ad  abbandonare  quel  luogo  e  a  ritirarsi  in  città,  diedero  principio  alla 
*  fabbrica  del  nuovo  convento  e  chiesa  in  onore  di  s.  Martino,  com'  era 
»  la  prima,  nella  parrocchia  di  s.  Clemente  (  0ra  soppressa  )  con  assenso 
»  del  vicario,  del  vescovo  Angelo  e  de'  canonici.  » 

Rimasta  vacante  la  sede  faentina  per  la  traslazione  del  suo  pastore  a 
quella  di  Arezzo,  sottentrò  a  possederla,  nel  di  42  luglio  dello  stesso  anno, 
T  abate  di  santa  Maria  fori*  portam}  Osso  da  Gubbio  :  anch'egli  fu  trasfe- 
rito altrove  :  passò  nel  4402  al  vescovato  di  Rossano,  nel  regno  delle  due 
Sicilie.  Venne  tosto  in  suo  luogo  solla  cattedra  di  Faenza,  addi  27  giugno, 
il  fiorentino  Nicolò  libertini,  che  da  un  anno  era  canonico  di  questa  cat- 
tedrale. «  Non  si  sa  per  quale  demerito,  scrive  lo  Strocchi  (I),  questo 
»  vescovo  nell'  anno  4  406  fu  privato  ed  allontanato  dal  vescovado  ;  Io 
»  che  apparisce  dalla  bolla  di  elezione  del  suo  successore  esistente  nel* 
»  r  archivio  capitolare.  »  Il  qual  successore  di  Nicolò  fu  il  francescano 
fé.  Pietbo  III,  che  nel  4442  sali  air  arcivescovato  di  Spalatro. 

Ai  giorni  di  questo  Pietro  avvenne  in  Faenza  il  miracolo  della  beata 
Vergine,  detta  delle  Grazie,  per  cui  la  sua  effigie  fu  decorata  di  singolare 
venerazione  ;  le  fu  eretto  un  altare  nella  chiesa  de'  padri  domenicani,  ove 
stava;  e  dopo  due  secoli  e  più,  come  dovrò  alla  sua  volta  narrare,  fu  tra- 
sferita in  cattedrale.  Ed  il  miracolo  fu  questo.  Infieriva  nell'anno  4410 
per  tutta  la  città  e  il  territorio  faentino  desolatrice  pestilènza,  la  quale 
mieteva  per  ogni  dove  inesorabilmente  le  sue  vittime,  sicché  Io  spavento 
vieppiù  sempre  cresceva,  senzachè  si  vedesse  riparo  a  tanta  sciagura.  Una 
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pia  matrona,  che  aveva  nome  Giovanna,  impietosita  da  tanto  eccidio,  ri* 
còrse  alla  beata  Tergine,  che  dipinta  sul  muro  si  venerava  nella  chiesa  dei 
domenicani,  ed  ivi  a  lei  dinanzi  prostrata  pregò  a  calde  lagrime  la  Madre 
augustissima  delle  grazie  ad  allontanare  dalla' sua  città  quel  flagello.  Mos- 
sa la  gran  Vergine  dalla  fervida  devozione  della  pia  donna,  le  si  mostrò 
colle  braccia  aperte  in  atto  di  placare  la  collera  del  divino  suo  Figlio,  e 
le  fece  vedere  in  ambe  le  mani  infranti  strali  :  poi  le  comandò  di  recarsi 
al  vescovo  e  dirgli,  che  intimasse  un  digiuno  universale  e  per  tre  giorni 
devoto  processioni  di  penitenza,  promettendole,  che  in  capo  a  questi  sareb- 
be cessato  il  flagello.  1/  effetto  confermò  il  vaticinio,  perchè,  intimalo  il 
digiuno  e  compiute  le  processioni,  Faenza  rimase  libera  dalla  stermina- 
trice sciagura.  In  contraccambio  del  distinto  favore  si  accinsero  allora  i 
riconoscenti  cittadini  ad  erigere  maestoso  altare  alla  loro  provvida  libe- 
ratrice ;  e  questo  nel  4420  fu  solennemente  consecrato.  Lo  consecrò  il 
vescovo  Silvestbo  Della  Casa,  fiorentino,  succeduto  a  Pietro  IH  sino 
dal  4442. 

Non  potò  questi  entrare,  che  nel  4448,  al  pacifico  possesso  della  sua 
cattedra,  perchè  le  tumultuose  fazioni,  che  desolavano  l'Italia,  e  il  funesto 
scisma,  che  lacerava  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  gli  avevano  impedito 
di  recarsi  al  governo  dell'  affidatogli  gregge.  Fu  necessario  anzi,  che  il 
papa  Martino  V,  con  suo  breve  del  di  4  aprile  4418,  esortasse  la  nobile 
matrona  Gentile  Malatesta,  vedova  di  Giovanni  Galeazzo  Manfredi,  reg- 
gente allora  pe'  suoi  figli  la  città  di  Faenza,  a  lasciar  libero  a  Silvestro 
r  esercizio  del  vescovile  ministero.  Da  questo  tempo  in  poi,  egli  continuò 
con  lode  di  pietà  e  di  prudenza  a  governare  la  chiesa  faentina  sino  al  4428, 
nel  qua!  anno  mori.  L' ospitale  degli  esposti,  pochi  anni  prima,  era  stalo 
fondato  in  città  per  decreto  del  papa  Martino  V,  confermato  dipoi  nel  4  475 
da  Eugenio  IV,  e  per  dotarlo  furono  soppressi  gli  altri  spedali,  prima  eret- 
ti e  divenuti  inutili,  della  Ramajola,  della  Madonna  Bianca,  di  s.  Spirito 
de'  Medici  e  di  s.  Lazzaro  (4).  In  questa  età  la  sede  dell'inquisizione  era 
nel  convento  di  s.  Francesco  in  Faenza. 

Convien  dire,  che  il  vescovo  Silvestro,  alquanto  prima  di  morire,  aves- 
se rinunziato  alla  sua  dignità,  perchè  nel  novembre  dal  4427  gli  si  trova 
già  surrogato  sulla  cattedra  faentina  il  conventuale  fa.  Giovanni  IV  da 
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Faenza  :  e  ce  ne  assicura  la  bolla  del  pontefice  Martino  V»  che  ha. la  data 
del  5  del  suddetto  mese,  diretta  ai  diocesani  di  questa  chiesa.  Tra  le 
cose  avvenute  nel  corso  de'  quasi  undici  anni  della  vescovile  reggenza  di 
Giovanni  IV  non  inerita  particolare  menzione  che  il  sinistro  infortunio 
dell'incendio  del  monastero  de9  santi  Ippolito  e  Lorenzo;  nella  quale  cir- 
costanza funesta  il  priore  generale  de*  camaldolesi,  Ambrogio  Traversar!, 
con  lettera  de9  24  agosto  1456,  diretta  da  Fonte-Bono  ai  fratelli  Barto- 
lomeo ed  Ugolino  Viarani,  raccomanda  fervidamente  di  volgersi  per  io 
ristauro  del  monastero  medesimo  «  alla  pietà  del  principe  di  Faenza  e  dei 
»  suoi  parrocchiani,  piuttostochè  distrarne  i  possedimenti  (1).  • 

Sótto  il  servita  Fa.  Feaugbsgo  II  Zaoelli,  faentino,  successore  di  Gio- 
vanni IV,  ch'era  morto  nel  4458,  avvenne  la  solenne  traslazione  delle 
venerabili  spoglie  del  primo  vescovo  di  Faenza,  8.  Savino,  dal  castello  di 
Fusignano  alla  chiesa  cattedrale.  Sino  dall'anno  544,  come  ho  detto  in  sul 
principio  di  questa  mia  narrazione  (2),  giacevano  le  sacre  ossa  del  glorioso 
martire  nella  chiesa  di  Selva  Liba,  sussidiaria  dell'arcipretale  di  Fusignano. 
Da  quel  tempo  in  poi,  a  cagione  delle  invasioni  de'  barbari  e  delle  guerre  in- 
testine, era  sempre  stato  impossibile  ai  faentini  di  esternare  con  atti  so- 
lenni la'  propria  venerazione  al  loro  proto-pastore  ;  ma  appena  nel  4458 
Àstorgio  II  Manfredi,  signore  di  Faenza,  diventò  padrone  del  castello  di 
Fusignano,  non  più  si  contenne  l'ardente  zelo  dei  devoti,  e  volle  dal  Man- 
fredi licenza,  che  nel  4440  fu  alla  fine  concessa,  di  trasportarne  in  città  le 
preziose  reliquie.  Di  là  infatti  si  levò  U  sacro  deposito,  di  nottetempo  a 
scanso  di  qualunque  tumulto  del  popolo  circostante,  e  colla  scorta  di 
truppe  dello  stesso  principe  Àstorgio  fu  recato  a  Faenza.  Gli  mossero 
incontro  il  vescovo,  il  clero  e  tutti  i  cittadini  esultanti,  i  quali  colla  mag- 
gior pompa  possibile  lo  accompagnarono  alla  cattedrale  :  ivi  fu  collo- 
cato in  un  monumento  a  basso  rilievo,  opera  dello  scultore  Benedetto  da 
Majano  (5). 

Da  un  inventario  de' mobili  e  suppellettili  della  cattedrale,  registrato  nelle 
Vecchie  costituzioni  del  capitolo  faentino,  apparisce  che  il  vescovo,  nel!  444, 
intraprese  la  visita  della  diocesi.  Dieci  anni  dopo,  Francesco  lasciò  vedova 


(i)  Annal.  Carnali!.,  lom.  vii,  pag.  i5i.        r/,  ecc.,  nella  vita  dì  Benedetto  da  Majaoo, 
(a)  Nella  pag.  a4a.  nel  primo  tomo  dell'  edia.  di  Roma,  alla 
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la  sua  chiesa,  al  cui  governo  fu  eletto  nel  susseguente  anno,  a' 4  8  di  agosto, 
il  senese  fé.  Giovanti  V  Tarma,  dell'  ordine  anch'  egli  de1  servi  di  Maria, 
Era  salito  in  si  alto  grado  di  rinomanza,  particolarmente  per  la  sua  pre- 
dicazione, che  lo  stesso  concittadino  di  lui  s.  Bernardino  lo  soleva  chia- 
mare un  altro  Paolo  (4).  Ma  sulla  cattedra  vescovile  fu  assai  breve  la  sua 
mortale  carriera  :  in  sul  terminare  dell'  anno  4456  Giovanni  moriva.  Nò 
più  oltre  del  4462  giunse  col  suo  pastorale  governo  Alessandro  Stampi  o 
Stampetti,  già  canonico  di  questa  cattedrale,  eletto  dai  comuni  suffragi 
de1  suoi  colleghi  a  succedere  al  defunto  Giovanni  V.  Resa  di  bel  nuovo 
vacante  la  chiesa  faentina  per  la  morte  dello  Stampi,  i  canonici  elettori 
nominarono  a  succedergli  Federigo  Manfredi,  figlio  di  Astorgio  II,  signore 
di  Faenza  ;  ma  il  pontefice  Pio  II,  a  cagione  della  giovanile  età  dell'eletto, 
non  volle  approvarne  la  scelta.  Dovettero  perciò  i  canonici  radunarsi  a 
nuovi  comizii,  ed  elessero  invece  il  loro  collega  faentino  Bartolomeo  Gan- 
dolfi,  che  nel  di  27  novembre  del  4465  fu  consecrato  dal  vescovo  di  Fori], 
Jacopo  Paladini,  coir  assistenza  di  que'di  Cervia  e  di  Bertinoro.  Avve- 
nuta poscia,  nel  di  20  febbraio  4467,  la  morte  di  lui,  rinnovarono  i  ca- 
nonici la  elezione  sulla  persona  del  loro  collega  sunnominato,  Federigo 
Manfredi:   il  papa  questa  volta  non  oppose  verun  ostacolo,  e  ne  diede 
subito  la  conferma.  La  congregazione  dell'  ordine  di  Lombardia  venne  al 
possesso, nell'anno  stesso, della  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  in  Sciavo: 
non  però  vennero  quei  religiosi,  ad  abitarvi,  che  quattordici  anni  dipoi. 

I  bisogni  della  chiesa  cattedrale,  di  anno  in  anno,  vieppiù  sempre  cre- 
scevano, e  non  un  ristauro,  ma  una  assoluta  rifabbrica  vi  voleva  per 
assicurarne  l' esistenza  e  la  solidità.  Con  tutto  l' animo  vi  si  occupò  il 
vescovo  Federigo,  il  quale,  per  esser  figlio  del  principe  di  Faenza,  aveva 
aperto  l' adito  air  esecuzione  di  ogni  nobile  ed  onorevole  impresa.  Ne 
affidò  quindi  V incarico  al  celebratissimo  architetto  Bramante,  e  nel  giorno 
26  maggio  del  4474  vi  si  recò  processiooalmente  a  benedire  ed  a  porre 
la  prima  pietra  fondamentale  del  nuovo  tempio,  intitolato  al  principe  degli 
apostoli.  In  tre  anni  erano  già  compite  le  quattro  grandi  cappelle  della 
crociata,  colla  cupola  e  col  presbiterio  :  ma  scaccialo  dalla  signoria  di 
Faenza,  dopo  la  morte  del  padre,  il  principe  Carlo  II  Manfredi,  fratello  del 
vescovo,  ed  impossessatosene  T  altro  fratello  Galeotto,  fu  duopo  a  Fede- 

(i)  Giairoi,  Annales  sacri  ordì  ni s  fralrum  Scrvorunt  B.  Al.  V. 
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rigo  fuggire  dalla  sua  sede  ed  andar  qua  e  là,  sino  alla  morte,  esule  e 
ramingo.  A  questa  dura  vicenda  di  Federigo  pare  ohe  avesse  dato  motivo 
il  troppo  risparmio  di  lui,  forse  per  poter  spendere  neir  incominciata  ere- 
zione del  duomo;  sicché  trovandosi,  nel  4477,  angustiati  i  cittadini  da 
penosa  carestia,  e  sapendo,  che  il  vescovo  aveva  radunato  una  grande 
quantità  di  grano,  si  sollevarono  a  tumulto,  e  di  nottetempo  andarono  al 
vescovado,  e  misero  a  ruba  i  grani  e  tutti  gli  effetti,  che  vi  trovarono.  Ne 
fu  calcolato  il  danno  intorno  a  cento  mila  ducati  (1).  Federigo,  avendo 
preveduto  il  disastro,  s'era  già  posto  in  salvo  nella  rocca,  ove  anche  il 
fratello  Carlo  venne  poco  dopo  a  ricoverarsi,  Ma  sopraggiuntovi  con 
molti  soldati  Galeotto,  furono  costretti  ambidue  a  sloggiare  di  là  ed  a  fug- 
gire alla  volta  di  Lugo.  Poscia  si  trasferirono  a  Rimini,  ove  fissarono  la 
loro  dimora.  Sino  al  \  484  sopravvisse  Federigo  a  tanta  sventura  :  mori 
in  quest'anno,  vittima  di  fiero  morbo  pestilenziale,  che  affliggeva  la  rimioese 
città.  Mentre  soggiornava  nella  sua  residenza  aveva  eretto  una  cappella 
in  onore  di  s.  Gerolamo,  nella  chiesa  de'  minori  osservanti,  ove  esisteva 
il  sepolcro  gentilizio  de1  Manfredi  :  corse  voce,  che  ne  fosse  qui  trasferito 
il  cadavere.  Nella  cappella  intitolata  a  s.  Pasquale,  che  n1  è  poco  discosta, 
fitta  nella  parete  dal  lato  dell1  epistola,  vedesi  una  pietra,  a  cui  sta  sopra 
Io  slemma  de'  Manfredi  ;  essa  offre  la  seguente  memoria 

FEDEFUCVS  MANFREDVS   EPISCOPVS  FAVENTINVS 

BEATI  HIERON1MI  DEVOTISSEVIVS 

CAPELLAM   EREXIT 

I  faentini,  dopo  la  fuga  del  vescovo  Federigo,  sentenziando  di  proprio 
capriccio  vacante  la  sede,  si  fecero  lecito  1'  eleggere  un  pastore,  che  li 
governasse,  né  avvertivano  di  operare  una  scismatica  intrusione.  Eles- 
sero adunque,  nel  4478,  il  faentino  Rodolfo  Missiroli,  priore  de' monaci 
camaldolesi  di  s.  Giovanni  Battista  ;  ma  il  papa  non  approvò  giammai 
questa  scelta  anticanonica,  sicché  il  Missiroli  continuò  nel  suo  priorato 
sino  alla  morte,  nel  4489.  In  questo  frattempo  Galeotto  Manfredi,  solt«i- 
trato  nel  dominio  di  Faenza,  in  luogo  dell'espulso  fratello,  contiguo  fo  &b~ 
brica  dcìlq  cattedrale,  ed  aggiunse,  lateralmente  alle  già  erette,  altre  quattro 

(i)  Stracchi,  pap.  i83.  ' 
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piccole  cappelle  :  del  che  volle  perpetuata  la  memoria  facendo  porre 
intorno  allo  stemma  della  città,  nella  volta  di  mezzo,  vicino  alla  cupola,  le 
parole  :  begicante  galeotto  de  manfredis  favbntiae  domino.  Colpito  Galeotto 
da  morte  violenta,  non  potè  proseguirà  il  lavoro,  che  rimase  per  varii 
anni  interrotto. 

La  cappella  di  s.  Savino  è  magnifica  ;  l'urna  è  bellissima,  di  eccellente 
scultura  del  sunnominato  Benedetto  da  Majano  :  essa  è  di  marmo  bianco 
di  Carrara,  ed  ha  nel  suo  prospetto  storiata  in  sei  riparti  la  vita  e  il  mar- 
tirio del  santo  vescovo.  Non  appartiene  a  me  il  farne  minuta  descrizione  : 
la  si  può  vedere,  decorata  anche  delle  relative  incisioni,  presso  il  diligen- 
tissimo  canonico  Strocchi,  nelle  sue  Memorie  isteriche  del  duomo  di  Faen- 
za (I).  Aggiungerò  soltanto  l'iscrizione,  che  vi  si  vede  scolpita  nel  qua- 
drato di  mezzo. 


IN  .  HOC . MARMO 
REO  .  TVMVLO  .  OSSA 
BEATISSIMI  .  SAVINI 
EPISCOPI. ET  MARTIRIS 
REQVIESCVNT. 


Soltanto  nel  4484,  dopo  la  morie  del  vescovo  legittimo;  e  intanto 
n'  era  morto  anche  il  fratello,  signore  di  Faenza,  ed  eragli  succeduto 
Astorgio  HI  ;  diede  il  pontefice  Sisto  IV,  che  aveva  rigettato  la  nomina 
delP  intruso  Missiroli,  un  pastore  al  gregge  faentino.  Questi  fu  il  bolo- 
gnese Battista  Def  Canonici,  monaco  cassinese  ed  abate  de1  santi  Nabore 
e  Felice  della  sua  patria.  Narra  lo  storico  Strocchi  (2),  che  il  pontefice 
«  Bonifazio  IX,  per  contrassegno  di  stima  e  di  affetto,  mandò  ad  Astor- 
»  gio  III,  signore  di  Faenza,  la  rosa  d' oro  da  lui  benedetta  secondo  il 


(i)  Faenza,  i838,  alla  pag.  a5  e  *eg. 


(a)  Nella  Serie  de  vescovi y  ecc.,  pag.  184* 
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o  rito  della  romana  chiesa,  nella  quarta  domenica  di  quaresima.  •  In 
questa  narrazione  è  certamente  un  errore  nel  nome  di  Bonifazio  II;  deve 
dire  invece  Innocenzo  Vili,  giacché  questi  sali  sulla  cattedra  pontificia 
nel*  1484,  e  la  possedè  sette  anni,  dieci  mesi  e  ventisette  giorni  (1),  Boni- 
fazio IX  v1  era  salito  nel  1 589,  ed  era  già  morto  da  quasi  un  secolo. 
Astorgio  depositò  il  ricco  dono  del  pontefice  nella  chiesa  cattedrale, 
d' onde  nel  giorno  di  s.  Pietro  dell'  anno  \  488  fu  rubato  :  il  vescovo 
pubblicò  un  monitorio  contro  chi  se  l' avesse  appropriato  e  contro  chi 
ne  sapesse  V  usurpatore.  Non  devo  tacere  i'  istituzione  del  Monte  di 
pietà,  fatta  nel  4491  dal  suddetto  Astorgio,  tanto  più  ch'esso  ha  di  par- 
ticolare, che,  colla  sola  sicurezza  del  pegno  per  tre  anni,  esso  presta  de- 
naro senza  verun  interesse,  togliendo  cosi  agli  usurai  il  guadagnare  a 
danno  de'  poveri.  Ne  fu  istigatore  il  beato  Bernardino  da  Feltro,  e  ne  fu 
raccomandata  la  sorveglianza  ai  vescovi  della  città.  Tuttociò  è  narrato 
dalla  iscrizione  scolpita  sulla  tavola  di  marmo,  che  sta  nel  prospetto  del 
medesimo  Monte,  e  dice: 

INNOCENTIO  Vili.  PONTIFICE 

ASTORGIO  MANFREDO  PVPILLO  IN  PRIMA  AETATE 

VLTIMO  FAVENTIAE  PRINCIPE 

S.  P.  Q.  F. 

AD  ASPIDIS  IVDAICAE  MORSVM  IN  VSVRA 

LATENTIS  EVITANDVM 

HORTATV  PIO  B.  BERNARDINI  TOM1TAW 

ORD.  MIN.  OBSERV.  DE  FELTRO 

IN  MONTE  PIETAT1S  MONTEM  EREXIT 

ET  PRAESVLVM  IVRISDICTIONI  COMMISIT 

RESIDENTE  IN  EPISCOPATV  BAPTISTA 

DE  CANONIGIS  BONON1ENSE 

ANNO   SALVTIS  M.  CCCC.  XCI. 

Fu  inoltre  coniata  una  medaglia  d'argento,  del  valore  di  circa  un 
franco,  coir  effigie  di  Astorgio  III  da  una  parte,  e  col  simbolo  dall'  altra 
della  cristiana  pietà  (2). 


(i)  Yed.  nella  chiesa  di  Roma,  pag.  a3a 
e  pag.  a59. 


(a)  Zanetti  Goido  Antonio,  Lettera  al 
co.  Giacomo  Zauli,  pag.  14. 
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La  chiesa  di  s.  Michele,  in  BagnacavaUo,  fa  consecrata  nel  medesimo 
anno  :  se  ne  trovò  memoria,  nel  rifabbricarla  dugensettant'  anni  dopo, 
nella  pergamena  eh'  era  stata  chiusa  nell'  aitar  maggiore,  sulla  quale  leg- 
gevasi  :  Coneecratum  Ann.  Domini  MCCCCLXXXXI  in  Katendis  Octobris  per 
R.  Z>»  BaptUtam  Episcopum  Favent.  ad  honorem  immuri.  Dei  et  Arekangeli 
Michaelis.  Conceditur  singulti  orni,  die  ipsius  dedicationis  Anni  tmius  In- 
éulgentia.  Reliquiae  Sanctor.  Januarii  et  faelic.  memor.  et  beati  Anto,  re- 
conduntur  (4).  La  chiesa  di  santa  Maria  Maddalena  nel  4504  pei  padri 
gesuiti,  e  il  monastero  delle  vallombrosane  nel  4502,  amenduein  Faen- 
za, incominciarono  a  sorgere  dalle  fondamenta.  Queste  monache  ne  ave* 
vano  uno  anche  prima,  fuori  della  città,  vicino  alla  porta  delle.  Chiavi: 
esso  fu  intieramente  distrutto  dai  faentini  in  occasione  di  guerra,  forse 
anche  prima  dell'  assedio  posto  alla  città  dal  duca  Valentino  (2). 

Morto  a9  5  di  aprile  dell'  anno  4540  il  vescovo  Battista,  gli  fu  eletto 
successore,  in  capo  a  tre  soli  giorni,  dal  pontefice  Giulio  II,  il  faentino  Ja- 
copo IV  Pasi,  che  allora  trovava»  a  Roma  per  onorevole  ambasceria,  in- 
viatovi dalla  patria.  A  beneficenza  particolare  di  s.  Sovino  e  degli  altri 
lof  o  protettori  attribuirono  i  faentini  la  preservazione  della  città  dalle  fu- 
ribonde soldatesche  francesi,  che  nel  di  44  aprile  4542  avevano  invaso 
Ravenna  (5)  e  stavano  già  per  iscagliarsi  anche  sopra  Faenza.  La  otten- 
nero in  ricompensa  del  voto  a  cui  si  obbligarono,  e  di  cui  lasciarono  ai 
posteri  perenne  memoria,  ne!P  iscrizione,  che  tuttora  vedesi  in  cattedrale: 

IMMINENTE  .  CIV1TATI  .  EX  .  GALLIS 

PERICVLO  .  CAEDIS  .  EXITII  .  ET  FLAMMAE 

VOVIT  .  VNIVERSVS  .  POPVLVS  .  FAVENTINVS 

AGERE  .  NON  .  MINVS  .  SOLEMNITER 

IN  .  DIEBVS  .  FESTIVIS 

SS.  SAVINI  .  EMILIANI  .  TERENTII  .  ET  PETRI  .  DAMIANI 

QVAM  .  DIEBVS  .  DOMINIC1S  .  AGI 

SOLITVM  .  DEBITVMQVE  .  SIT 

SI  .  MODO  .  OMNIPOTENS  .  DEVS 

RVINAM  .  VERTERET 

M.  D.  XII. 

(i)  Notizie  bloriche  della  chiesa  arci-  (a)  Stracchi,  Serie  </eVe/e.,ec.,  pag.  186. 

pretale  di  a.  Pietro  in  sylvis  di  Bagnaci  vai-  (3)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.  144 

K  pag'  44*  •  seguenti. 
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Fu  celebrato  in  Roma  nèll'  anno  stesso  il  concilio  ecumenico  latera- 
nese  V,  e  vi  si  recò  anche  il  vescovo  Jacopo.  1  monaci  portuesi  avevano 
lascialo  il  monastero  e  la  chiesa  di  santa  Maria  fori*  potiam  :  vennero 
perciò  ad  occuparvi  il  loro  posto  i  monaci  cisterciesi,  nel  4543.  Anche  per 
le  domenicane  fu  eretto,  due  anni  dopo,  un  piccolo  convento  sotto  l' in-* 
vocazione  di  santa  Cecilia,  e  ne  piantarono  la  famiglia  sei  domenicane  di 
sani'  Agnese  di  Bologna.  Altri  due  anni  dipoi  fu  istituita  la  congregazione 
de1  poveri  vergognosi,  sotto  il  titolo  di  s.  Gregorio,  dotata  poscia  ricca- 
mente di  fondi  e  di  rendite  dalle  testamentarie  disposizioni  di  pietosi  ed 
amorevoli  cittadini  :  il  solo  canonico  Marcantonio  Curali,  nel  4775,  vi 
lasciò  un  capitale  di  24,245  scudi  romani. 

Dopo  un  lasso  di  tre  secoli  e  mezzo,  fu  ripristinata  nel  capitolo  la  di- 
gnità arcidiaconale,  fondata  e  dotata  da  Africano  Severoli  e  dichiarata 
giuspalronato  perpetuo  del  maggior  nato  della  famiglia  Severoli.  Due  chiese 
in  Brisigbella  furono  consecrate  dal  vescovo  Jacopo,  nel  4524  a'  23  di  ot- 
tobre^ quella  della  confraternita,  ora  soppressa,  di  s.  Pietro  in  Vincoli,  e 
nel  4525  a9  2  di  dicembre  quella  de1  minori  osservanti.  Finalmente,  nel 
giorno  49  luglio  4528,  mentre  fiero  morbo  spopolava  il  territorio  faen- 
tino, fini  anch'  egli  la  sua  carriera  mortale.  É  bellissimo  e  degno  delle 
attenzioni  degli  amatori  di  belle  arti  il  sepolcro,  che  gli  fu  eretto  nella 
chiesa  de1  serviti  e  che  presente  resta  sul  muro  esterno  di  essa,  lungo  la 
via  flaminia  :  oltreché  della  statua  del  prelato  giacente,  è  fregiato  di  una 
prolissa  iscrizione.  Quando,  nel  4734,  la  nuova  chiesa  fu  eretta,  se  ne 
trovò  il  cadavere  incorrotto  e  colle  pontificali'  sue  vesti  perfettamente  in- 
tatte, benché  dopo  un  corso  di  dugento  e  tre  anni.  Gli  furono  mutate  nel 
4735  le  vestimentn  e  se  ne  trovò  flessibili  e  morbide  le  carni,  come  se  da 
pochi  momenti  fosse  stato  sepolto.  Fu  collocato  allora  nella  cappella 
gentilizia,  e  gli  fu  posto  nella  parete  un  quadro  di  marmo  nero  colla 
iscrizione  : 

HIC  .  COND1DIT  .  CÓRPVS 

IACOBI  .  DE  .  PASIIS 

EPISCOPI  .  FA  VENTINI 

EQVES  .  IOANNES  .  FRANCISCVS  .  PASIVS 

ElVS  .  ABNEPOS 

ANNO  .  MDCCXXXV 
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Non  potè  arrivare  alla  vedova  chiesa  il  successore,  già  consecrato  in 
Roma,  nell'agosto  del  medesimo  anno  4528,  Pier-Andrea  Gambero,  bolo- 
gnese, ch'era  stato  vicario  del  papa  Clemente  VII  :  la  morte  lo  colpi  in 
Viterbo  nel  venire  a  Faenza.  Perciò  nel  di  45  dello  stesso  mese,  il  ponte- 
fice elesse,  in  vece  di  lui,  Rodolfo  della  famiglia  illustre  de'Pii,  signori  di 
Carpi:  era  neir  età  di  ventotto  anni.  Le  sue  virtù  e  i  suoi  talenti  lo  resero 
utile  sommamente  non  alla  sola  sua  diocesi,  ma  a  tutte  le  pontificie  Pro- 
vincie. Nel  4536  fu  decorato  della  sacra  porpora  ;  ed  è  il  primo  vescovo 
di  Faenza,  a  cui  sia  stalo  impartito  si  alto  onore.  Ma,  occupato  in  gravis- 
simi e  delicati  ministeri  a  favore  della  chiesa  romana,  non  potè  conti- 
nuare a  lungo  le  sue  episcopali  incumbenze  ;  perciò  nel  4544  rinunziò 
la  sede  a  favore  di  Teodoro,  suo  fratello  naturale,  riserbando  a  sé  la 
collazione  de' benefizii  (4).  Teodoro  adunque  fu  confermato  vescovo  di 
Faenza,  a'  40  di  ottobre  dell'indicato  anno  4544.  Per  alcune  contese, 
eh'  egli  mosse  contro  i  suoi  canonici  intorno  a1  diritti  di  benefizi!,  fu  co- 
stretto, poco  dopo  la  sua  venuta,  a  partire  dalla  città  e  ritirarsi  nella  terra 
di  Meldola,  che  il  papa  Leone  X  aveva  donato  alla  famiglia  dc'Pii:  in- 
tanto la  diocesi  fu  amministrata  dal  suo  vicario  generale,  ed  egli  mori 
in  Meldola,  nel  4  564 ,  e  in  quella  chiesa  arcipretale  di  s.  Nicolò  fu  se- 
polto. 1/ inquisizione,  che  in  Faenza  sino  a  questo  tempo  era  stata  nelle 
roani  dei  minori  conventuali,  passò  quind'  innanzi  ai  domenicani  :  e  la 
residenza  dell'  abate  generale  dei  camaldolesi  fu  stabilita,  per  delibera- 
zione del  loro  capitolo,  tenuto  in  Venezia  addi  21  settembre  4  546,  nel 
faentino  monastero  de'  santi  Ippolito  e  Lorenzo. 

Al  vescovo  Teodoro  Pio  era  sopravvissuto  il  fratello  e  antecessore 
Ridolfo  :  questi,  che  aveva  avuto  occasione  di  conoscere  da  vicino  il  bo- 
lognese Giambattista  Sighicelli,  e  di  ammirarne  le  doti  e  di  apprezzarne  i 
meriti,  fece  si  che  il  pontefice  Pio  IV  lo  nominasse  alla  cattedra  faentina  : 
lo  nominò  infatti  a1 48  marzo  del  4562.  Ebbe  a  gloriarsi  questa  chiesa  di 
averlo  avuto  pastore,  perciocché  dì  sommi  vantaggi,  si  nella  ecclesiastica 
disciplina  e  si  nelT  onore  del  divino  culto,  colmolla.  Reduce  infatti  dal 
sacro  concilio  di  Trento,  ove  le  lodi  e  la  stima  s'era  guadagnato  dei  vene- 
rabili componenti  l'ecumenico  consesso  (2),  convocò,  nel  4565,  il  sinodo 


(i)  Lo  fi  rileva  dall'ai  lo  della  collazione 
<li  un  beneficio  nel  i5^tj  :  vedasi  il  Carina, 
ntWJnd.  cron,  dtvesc.di  Fuenta,  |>ag.  ift. 


(2)  Pallavicini,   Storia  del  Conc.   di 
Trento,  lib.  xxm,  cau.  in,  §.  27.  ' 
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diocesano,  di  cui  quattro  anni  dopo  pubblicò  colle  stampe  le  saggie  e 
provvide  costituzioni  ;  ed  assistette,  in  qualità  di  vescovo  suffragaueo,  al 
sinodo  provinciale  di  Ravenna,  radunato  nel  4569  dall'  arcivescovo  car- 
dinale Giulio  Della  Rovere.  In  obbedienza  ai  comandi  del  tridentino  con- 
cilio, diedesi  il  Sighicelli  tutta  la  premura  a  piantare  il  seminario  dei  obe- 
rici ;  per  tale  oggetto  emanò  il  decreto,  che  qui,  opportunamente  venutomi 
alle  mani,  soggiungo  : 

JOANNES  BAPTISTA  SEGHIGELLIVS 

DEI   ET   APOSTOLICA*   SBDI6    GRATI! 

EPISCOPVS  FAVENTINVS. 

«  Volendo  noi,  conforme  air  ordine  del  sacro  Concilio  Tridentino,  ad 
»  onore  e  gloria  del  Signor  Iddio  e  con  l' ajuto  di  sua  divina  Maestà,  fon- 
ti dare  e  istituire  nella  città  nostra  di  Faenza  un  collegio  di  poveri  putti 
»  ascritti  alla  milizia  clericale,  quali  in  abito  conveniente  a  quella,  sotto  il 
»  governo  e  disciplina  d' uomini  di  vita  esemplare  e  di  probata  dottrina 
»  vi  siano  educati  religiosamente  con  buoni  e  santi  costumi  e  vi  siano 
»  inslrutti  in  gramatica,  canto,  scienzie  e  discipline  pertinenti  alla  profes- 
»  sione  ecclesiastica,  acciocché  detto  collegio  sia  come  un  perpetuo  semi- 
»  nario  di  ministri  che  vi  s'allevino  per  servire  al  culto  divino,  ed  a'quali 
»  dappoiché  saranno  pervenuti  air  età  matura  si  possa  sicuramente  e 
•  degnamente  commettere  la  cura  delle  anime  secondo  gli  occorrenti 
»  bisogni  delle  chiese  che  vacheranno  in  delta  città  e  diocesi  nostra.  Per 
»  tanto  notifichiamo  per  le  presenti  a  tutti  quelli  di  detta  città  e  diocesi, 
»  che  avessero  desiderio  di  porre  in  detto  seminario  alcuno  de"  lor  figliuo- 
li li,  attinenti  ò  altri  quali  siano  d'età  non  minori  di  dodici  anni  e  che 
»  almeno  sappiano  leggere  e  scrivere  competentemente  ed  abbiano  le 
»  altre  abilità  e  qualità  ricercate  dal  sopradetto  sacro  Concilio,  che  deb- 
»  bano  presentare  davanti  a  Noi  o  al  nostro  vicario  con  dare  in  scritto 
»  il  nome  e  cognome  suo  e  del  padre  e  della  madre  e  dove  abita  e  f  età 
»  e  stato  suo,  acciocché  avuta  diligente  e  vera  informazione  di  tutto  si 
»  possa  far  la  scelta  de'  più  atti  a  questo  santo  inslifuto  ;  laonde  per  gli 
»  alimenti  e  sostegno  di  detti  poveri  putti  e  per  salario  de'maestri  ed  offi- 
»  ciali,  che  gli  bisogneranno,  e  per  spese  di  fabbrica  e  altre  da  farsi  intorno 
»  a  ciò  abbiamo  con  maturo  consiglio  delti  deputati  e  per  V  autorità  da 
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esso  sacro  Concilio  dataci  applicata  e  incorporata  a  detto  collegio  due 
tersi  della  decima  di  tatti  i  frutti  della  mensa  nostra  episcopale  e  capi- 
tolare, e  di  qualunque  altra  dignità,  prebenda,  pensionato,  officio,  por- 
zione, abazia,  priorato,  monasteri,  conventi,  ospedali,  fabbriche,  collegi, 
confraternite  ed  altri  beni  ecclesiastici  della  città  e  diocesi  nostra  sotto 
qualunque  titolo  e  qualità,  e  di  qual  si  voglia  ordine,  regola,  compresi 
nel  prefato  decreto  del  sacro  concilio  e  secondo  V  ordine  e  forma  da 
esso  prescritti  e  i  detti  due  terzi  di  decima  avranno  da  essere  pagati  per 
tutto  il  45  di  agosto  prossimo  futuro  del  presente  anno  4568.  Pertanto 
per  T  esecuzione  di  questo  nostro  decreto  esortiamo  e  preghiamo  e  per 
l'autorità  concessaci  dal  sacro  Concilio  commettiamo  a  tutte  le  persone, 
che  godono  e  governano  beni  ecclesiastici  compresi  nel  detto  decreto 
del  sacro  Concilio,  cbe  debbano  per  tutto  il  di  45  agosto  aver  intiera- 
mente pagato  detti  due  terzi  di  decima  nelle  mani  dell'esattore  che  sarà 
deputato  da  Noi  a  questo  effetto,  dal  quale  gli  sarà  fatta  la  sua  quietanza 
del  pagamento  ;  e  successivamente  far  l' anno  seguente  e  gli  altri  da 
venire  secondo  che  da  noi  sarà  ordinato,  altrimenti  passati  detti  termini 
si  procederà  air  esecuzione  contro  quelli  che  non  avranno  pagato,  e  in 
pena  della  disubidienza  e  pertinacia  loro  saranno  condannati  in  mezzo 
grosso  per  libra  di  più  dichiarando  che  a  ciò  concorrono  anche  tutti 
quelli  ai  quali  sono  riservate  pensioni  o  riservazion  di  frutti  di  qualun- 
que qualità  e  però  commettiamo  a  quelli  che  pagano  dette  pensioni  o 
frutti  cbe  debbono  secondo  la  forma  di  detto  sacro  Concilio  Tridentino 
ritenere  per  rata  quello  che  do  v  ri  a  do  pagare  ai  riservatarii  e  pagarlo 
al  prefato  deputato,  e  detti  due  terzi  di  decima  vogliamo  che  si  paghi  e 
contra  chi  non  pagasse  si  eseguirà  ogni  anno  in  detto  modo  sinché  il 
prefato  Seminario  in  tutto  o  in  parte  sarà  da  Noi  dotato  con  unione  di 
beneficii,  o  per  altra  via  provvisto  di  entrate,  in  che  non  mancheremo 
di  attendere  con  ogni  possibile  diligenza  e  studio,  e  si  anelerà  di  volta 
in  volta  sgravando  e  rimettendo  la  porzione  di  detti  due  terzi  di  decima 
ciascuno  secondo  che  si  anderanno  incorporando  beneficii  o  in  altro 
modo  dotando  e  accrescendo  l' entrata  a  detto  Seminario.  E  acciocché 
verisimilmente  il  presente  editto  abbia  da  pervenire  a  notizia  di  cia- 
scuno,, ordiniamo  che  sia  affisso  alle  porte  della  nostra  chiesa  cattedrale 
e  in  altri  luoghi  pubblici  e  principali  della  città  e  diocesi  nostra,  e  vo- 
gliamo cbe  tale  affissione  astringa  tutti  come  se  personalmente  gli  fosse 
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»  stata  intimata.  In  fede  e  testimonio  delle  suddette  cose  abbiamo  sotto- 
»  scritto  il  presente  editto  di  nostra  propria  mano,  il  quale  sarà  anco  soU 
»  toscritto  dalli  suddetti  Deputati.  Datum  Faventiae  in  aedibus  nóstris 
»  episcopalibus,  in  camera  nostrae  solitae  residentiae,  die  Veneris,  quinta 
»  martii  4568. 

»  Joànubs  Baptista  episcopus  FAVEtiTtaus.  d 
Poi  seguono  le  sottoscrizioni  de1  quattro  deputati  e  del  notaro  della  curia 
vescovile. 

Un  avvenimento  prodigioso  aveva  animato  nel  precedente  anno  la 
devozione  de'  faentini  verso  una  immagine  di  Maria  santissima,  delineata 
su  di  una  tavoletta,  che  nella  occasione  di  fiero  incendio  era  rimasta  illesa 
in  mezzo  alle  fiamme  :  per  decreto  del  santo  pontefice  Pio  V  nel  luogo  del 
miracolo  fu  rizzato  un  tempio  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  del  fuoco. 
Oggidì  quel  tempio  non  esiste  più,  ma  l'immagine  è  venerata  nella  chiesa 
de'  domenicani. 

Nell'aprile  dell'anno  4575  venne  in  Faenza,  mandatovi  dal  papa  Gre- 
gorio XIII,  in  qualità  di  visitatore  apostolico  delle  città  e  delle  diocesi  di 
Faenza,  d'Imola,  di  Bologna,  il  vescovo  di  Majorica  Ascanio  Marchesini: 
di  siffatta  visita  ci  descrive  il  ceremoniale  con  queste  brevi  parole  lo 
Strocchi  (I).  «  Il  Marchesini  diede  principio  in  Faenza  alla  sua  visita: 
»  partendo  dal  palazzo  vescovile,  accompagnato  dal  governatore,  dal 
»  magistrato,  dottori  e  nobili  della  città,  s'incamminò  verso  la  cattedrale, 
»  dove  processionalmente  fu  incontrato  dai  canonici  e  dal  clero  della 
»  medesima.  A  mezzo  della  chiesa  si  lasciò  trovare  il  vescovo  Sighicelli 
»  e  di  concerto  andarono  all'  aitar  maggiore  :  il  vescovo  nella  sua  catte- 
»  dra  e  il  visitatore  nel  luogo  destinato.  Fu  letto  ad  alta  voce  il  breve 
»  apostolico  in  virtù  del  quale  monsignor  Marchesini  era  destinato  visi- 
»  tatore.  Celebrò  la  messa  privata,  in  fine  di  essa  fu  letto  il  breve  d'in- 
»  diligenza  in  forma  di  giubileo.  Salito  in  pulpito  parlò  al  popolo  ed 
»  ordinò  le  processioni  da  farsi,  la  prima  alla  chiesa  di  santa  Maria  degli 
»  angeli,  la  seconda  alla  chiesa  di  s.  Domenico,  la  terza  alla  chiesa  di  san 
»  Francesco.  » 

Il  dotto  e  pio  vescovo  Giambattista,  sollecito  dello  spiritual  bene  del 
suo  gregge,  intraprese,  nel  1575,  benché  in  età  avanzala,  un1  altra  visita 

(i)  Scrii  de'  vescovi^  ecc.,  pag.  199. 


anno    1568-1602 


291 


della  diocesi  ;  ma  nel  percorrere  tra  gli  estivi  calori  la  valle  di  Amone  e 
gli  Àpennini  contrasse  la  mortale  infermità,  che  lo  condusse  ella  tomba  : 
o'è  segnata  la  morie  a'  42  di  luglio  deli  anno  sopraccennato.  In  capo  a 
due  soli  giorni,  il  pontefice  Gregorio  XIII  gli  elesse  successore  l'arciprete 
della  cattedrale  di  Bologna,  Annibale  Grassi  :  questi  con  grande  pompa  e 
solennità  prese  il  possesso  della  sua  chiesa  addi  45  del  susseguente  dicem- 
bre. Alle  sollecitudini  di  lui  attribuisce  Faenza  il  sollecito  compimento  del 
seminario,  del  quale  a'  45  luglio  dell'  anno  dopo  fece  solenne  apertura,  e 
poscia  ne  affidò  1  amministrazione  a  quattro  presidenti,  a  tenore  dei  decreti 
del  tridentino  concilio  (4).  Fu  compiuta  anche  la  fabbrica  della  cattedrale, 
e  nel  di  45  ottobre  4584  se  ne  fece  la  pomposa  consecrazione,  prima  che 
il  vescovo  partisse  per  la  visita  della  Romagna,  di  cui  era  stato  eletto 
vicelegato.  Ma  in  capo  a  quattro  anni,  rinunziò  la  sua  cattedra  vescovile 
a  favore  di' suo  nipote  Giannintonio  Grassi,  canonico  aneli1  esso  della  cat- 
tedrale di  Bologna.  Venne  questi  a  pigliarne  il  possesso  nel  giorno  25  set' 
tembre  4585.  Le  liti  tra  il  vescovo  e  il  capitolo,  incominciate,  come  no* 
tei  (2),  nel  4548,  erano  continuate  instancabilmente  sino  al  4594:  in 
quest'  anno  il  papa  Clemente  Vili  «  compassionaudo,  come  dice  lo  Stroc- 

■  chi  (5),  ambe  le  parti  affaticate  dalle  controversie  e  spese  incontrate 

■  pel  corso  di  mezzo  secolo  compose  gli  animi  e  slabili  la  concordia.  » 
La  lunga  bolla,  che  fissò  le  discipline  e  tolse  ogni  controversia  sul  punto 
dei  benefizii,  la  collazione  ed  istituzione  dei  quali  spetta  al  capitolo  faen- 
tino, è  portata  tutt'  intiera  dal  sullodato  Strocchi,  a  cui  potrà  ricorrere 
chiunque  amasse  di  leggerla  :  essa  ha  la  data  di  Roma,  sotto  il  di  25  giu- 
gno del  suddetto  anno.  È  tradizione  che  questo  vescovo  celebrasse  un 
sinodo  diocesano  ;  ma  non'se  ne  trova  nell'archivio  traccia  veruna.  Bensì 
la  prebenda  teologale  ebbe  da  lui  principio  nel  4597  :  egli  profittando  della 
circostanza,  ch'era  rimasto  vacante  un  canonicato,  ne  decretò  l' istituzio- 
ne con.  atto  solenne  del  di  4 1  settembre.  E  qui  aggiungerò,  ch'egli  a  spese 
sue  volle,  che  anche  nella  collegiata  di  s.  Michele  in  Bag naca  vallo  6i  faces- 
sero le  scritturali  lezioni,  come  comanda  il  tridentino  concilio. 

La  chiesa  faentina  era  rimasta  vedova  di  pastore,  per  la  morte  del 
vescovo  Grassi,  nel  di  50  luglio  4602  :  né  la  sua  vacanza  cessò  che  nel 


(i)  Tondacci,  Stor.  di  Fatata^  pag.  49. 
(a)  Nella  pag.  287. 


(3)  Memorie  storiche  del  duomo  di 
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giorno  46  aprile  del  seguente  anno,  allorché  al  governo  di  essa  Tenne 
eletto  Gianf&ahcbsco  di  8.  Giorgio  de'conti  di  Blandrata,  nato  in  Casale  di 
Monferrato,  e  sino  dal  4596  fregiato  della  sacra  porpora  :  ma  la  sua  mor- 
tale carriera  su  questa  cattedra  fu  brevissima.  Egli  mori  nel  4605,  addi 
46  luglio,  ai  bagni  di  Lucca,  ove  per  cagione  di  salute  erasi  recato.  Di  là 
il  cadavere  fu  portato  in  Faenza,  per  essere  sotterrato  nel  sepolcro,  che 
egli  a  sé  ed  ai  suoi  successori  aveva  già  fatto  preparare  nella  cattedrale, 
dinanzi  all'aitar  maggiore.  Sulla  pietra  che  lo  chiude,  fu  scolpito  il 
seguente  epitaffio  : 

SEPVLCRVM  EPISCOPORVM  FAVENT1NORVM  SIBI 

ET  SVCCESSORIByS  SVIS 

EREGTVM 

DE  MANDATO  IOANNIS  FRANGISCI  EX  COMITIBVS 

BLANDRATAE 

ET  S.  GEORGI!  S.  R.  E.  CARDINAL»  S.  CLEMENTIS  CVIVS 

CORPVS  HIC  IA€ET 

OBHT  XIV.  KAL.  AVGVSTI  M.  DC.  V 

VIXIT  ANNOS  LX  MENSES  IU 

DIES  XIV. 

Anche  un  magnifico  monumento  di  marmo  gli  fece  innalzare  nel  duomo 
stesso,  con  una  lunghissima  iscrizione,  il  marchese  Guido  di  s.  Giorgio, 
suo  nipote  ed  erede. 

Ebmiuio  Valenti,  di  Trevi,  già  cardinale  dall'  anno  precedente,  fa  eletto 
vescovo  faentino  nel  di  3  agosto,  diciotto  giorni  dopo  la  morte  di  Gian- 
francesco.  Lo  consecrò  aM  8  di  settembre  if  cardinale  Aldobrandino  ; 
quindi  senza  indugio  egli  venne  alla  sua  residenza,  e  si  meritò  l' encomio 
di  grande  promotore  della  disciplina  ecclesiastica  (4).  Caldo  zelatore  della 
dottrina  cristiana,  ne  promulgò  le  regole  per  la  istruzione  dei  fanciulli  .- 
celebrò  il  sinodo  diocesano  :  consecrò  J'  aitar  maggiore  della  cattedrale: 
collocò  nella  nuova  cappella,  dopo  solenne  processione  per  tutta  la  citte, 
le  ossa  del  primario  protettore,  vescovo  e  martire,  s.  Savino.  I  carmeli- 
tani scalzi  e  i  gesuiti  ottennero  casa  in  Faenza  ;  quelli  ebbero  la  chiesa 

(i)  Stroechi,  pap.  209. 
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parrocchiale  di  8.  Tommaso  apostolo,  e  ne  fu  distribuita  la  cura  delle 
anime  alle  tre  circostanti  parrocchie  di  8.  Abramo,  di  s.  Eutropio,  di  santa 
Maria  degli  Ughi  ;  a  questi  fu  concessa  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Cas- 
cano, ed  alle  due  vicine  parrocchie  di  s.  Nicolò  e  di  santa  Maria  degli 
Ughi  (4)  ne  passò  la  cura  delle  anime.  Erminio,  dopo  la  visita  della  dio- 
cesi, sostenuta  con  moltissimo  suo  disagio,  mori  nella  sua  patria  a' 22  di 
agosto  del  4648. 

Venne  a  succedergli  su  questa  cattedra  il  bolognese  Giulio  Monteran- 
no: avvenne  la  sua  elezione  nel  primo  giorno  di  ottobre  dell'anno  stesso; 
non  ne  prese  il  possesso  che  a'  47  gennaro  dell1  anno  dipoi.  Prima  di  lui 
era  stato  nominato  successore  del  Valenti  il  monaco  vallombrosano  Ilario 
Morani,  il  quale  non  ancor  consacrate  fu  colto  dalla  morte. 

Al  vescovo  Monterenzio  si  deve  l' erezione  del  portico,  che  dall'  epi- 
scopio conduce  alla  cattedrale,  come  anche  della  sovrappostavi  galleria  : 
di  questa  e  di  quello  conservano  memoria  due  relative  iscrizioni  scolpitevi 
in  marmo.  Per  ordine  di  lui  cominciò  nell'anno  4622  a  portarsi  in  pro- 
cessione, nelle  rogazioni  di  maggio,  la  miracolosa  immagine  della  madonna 
del  fuoco,  dipinta  in  legno,  di  cui  ho  parlato  poco  dianzi  (2) :  e  quest'uso 
continua  tuttora.  Non  visse  il  vescovo  Giulio  che  sino  a9  25  di  maggio 
del  4625  ;  mori  mentr'  era  vicelegato  in  Ferrara. 

Tre  mesi,  non  intieri,  ebbe  la  chiesa  faentina  suo  vescovo,  senza  che 
neppur  venisse  a  pigliarne  possesso,  il  cardinale  Mabc'  Antonio  Gozzadini, 
già  vescovo  di  Tivoli  :  addi  7  giugno  del  detto  anno  4623  n'  era  stato 
trasferito  ;  nel  di  primo  del  mese  di  settembre  moriva.  Perciò  nell'  anno 
medesimo  a'  27  dello  stesso  mese  ne  fu  dichiarato  successore  il  toscano 
Fìàwcbsco  III  Gennini  de'  Salamandra  già  vescovo  di  Amelia,  patriarca 
di  Gerusalemme  e  cardinale  del  titolo  di  s.  Marcello.  Governò  con  molta 
vigilanza  la  diocesi  per  venti  anni,  nel  giro  de'  quali  tra  le  altre  utili  cose 
celebrò  il  sinodo,  che  fu  stampato  nel  4630. 

Infieriva  in  questo  medesimo  anno  la  terribile  pestilenza,  che  desolò 
tutta  l' Italia  ;  e  Faenza  palpitava  anch'  essa  sulf  imminente  sciagura,  che 
minacoiavala.  Ma  la  fiducia,  che  riposero  i  suoi  cittadini  nella  gran  Ver* 
gine  sotto  il  titolo  delle  Grazie,  prodigiosamente  la  preservò  dal  morbo 


(i)  C» fin»,  indice  cronologico  dei  (2)  Nella  pag.  290. 
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sterminatore.  «  Cosa  meravigliosa  a  dirsi!  Per  tatto  il  tempo  die  durò  la 
»  pestilenza  anche  nelle  vicine  contrade,  niuno  de'  cittadini  venne  tocco 
»  da  quel  terribile  castigo,  ed  ognuno  riconobbe  la  sua  liberazione  dal- 
•  l'Augusta  nostra  Protettrice.  »  Sono  parole  dello  Sbrocchi  (4).  In  at- 
testato di  riconoscenza  fu  decretata  solenne  incoronazione  della  sua  ve- 
neranda immagine  :  e  se  n'  esegui  la  divota  ceremonia  nella  chiesa  dei 
domenicani  il  giorno  48  maggio  del  seguente  anno  4651.  In  questa  occa- 
sione i  pubblici  rappresentanti  le  offersero»  qual  contrassegno  di  suddi- 
tanza alla  grande  regina  della  terra  e  del  cielo,  le  chiavi  della  città  ;  esse 
a  perpetua  memoria  rimangono  appese  tuttora  ad  un  pilastro  nella  sua 
sontuosa  cappella  in  cattedrale,  ove  in  capo  ad  un  secolo,  come  alla  sua 
volta  dirò,  fu  trasportata  la  preziosa  effigie,  e  sotto  vi  si  legge  scolpita  in 
pietra  la  seguente  iscrizione. 

OPE  .  MÀTRIS  .  DIVINAE  .  GRATIAE 

PESTIFERAE  .  NOXÀE  .  INTERCLVSO  .  AD1TV 

S.  P.  Q.  F. 

AD  .  PVBL1CAS  .  AGENDAS  .  GRATIAS 

.      PORTAE  .  LVCIS  .  FVLGIDAE 

CLAVES  »  PEGTORIS  .  DEDICATO 

ANNO  .  IMPETRATA^  .  SALVTIS 

MDCXXXI 

XV  .  KALENDAS  .  IVNIAS 

Aggiungerò  (2)  a  questo  racconto,  die  diffusasi  la  fama  di  al  prodi- 
giosa preservazione  anche  nei  più  rimoti  paesi,  la  città  di  Varsavia,  men- 
tre nel  4  650  gemeva  oppressa  da  fiero  contagio  la  Polpnia  tutta,  ebbe 
ricorso  all' intercessione  di  Maria  Santissima  delle  Grazie.  «  Ottenuta 
»  quindi  da  Faenza  una  immagine  della  medesima,  venne  esposta  in 
»  Varsavia  alla  pubblica  venerazione  nella  chiesa  de'  santi  Primo  e  Feli- 
»  ciano  de'  cherici  regolari  delle  scuole  pie,  ed  ivi  fu  eretto  un  magnifico 
»  altare,  consecrato  con  grande  solennità  dall'  arcivescovo  di  Torres, 
»  nunzio  apostolico  in  quel  regno.  »  Non  andò  fallita  la  pia  fiducia  di 
quegli  afflitti  cittadini,  poiché  ben  presto  la  città  rimase  immune  dalla 

(i)  Memor.  sul  duomo,  ecc.,  |»g.  59.  fa)  Sbrocchi,  luog.  cil.  pag .  60. 
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imminente  sciagura.  Perciò  da  Varsavia  fu  trasmesso  a  Faenza  un  solenne 
voto,  che  tuttora  sta  appeso  nella  cattedrale  dinanzi  alla  sacra  effigie  : 
leggesi  su  di  esso  : 

TOTVM  VARSAVIAE 

VARS1VA   RYItC    BTIAM  VOTIS    TE   VlftGO   SALVTAT 
V1BS    CTPIT   EPnGEM   FOPYLIS   RBGIBVSQVE   SALVBREM 
PALLADIVM   VELVTI   TEMFLO   SERVARE    PIORVM. 
SIS   EADBM,    HESPERIO   FVEBA8   STB   SIDERE   QVALI8 
SIS    CVSTOS   LBCHIAB,   PATRONA  AD  MUTE   TOC  AHI 
ABCTOI    POPTLI,    CASIMIlIA  S CEP TRA   FOYBTO, 
BV   PACEM   LECHIAE   FRACTASQVB    OFFERTO   SAGITTAS, 
BELLAQFB    CVM   MORBI3    OTHOMAIUCA   PELLE   6TB   ARVA, 
ATQVE   TVOS   AEDEMQVE   XVAM   DE  FENDE,   MARIA. 

Aveva  rinunziato  nel  4  643  alla  cattedra  faentina  il  vescovo  Cennini, 

e  ritiratosi  a  Roma  era  stato  promosso  alla  chiesa  della  Sabina,  donde 

era  salito  a  quella  di  Porto  e  santa  Rufina,  come  a  suo  luogo  ho  narrato. 

Intanto  questa  di  Faenza  era  stata  provveduta,  subito  dopo  la  rinunzia 

di  lui,  colla  elezione  del  ferrarese  Carlo  Rossetti,  addi  4  marzo,  a  cui  nel 

giorno  45  del  successivo  luglio  fu  anche  conferita  la  sacra  porpora  :  era 

in  età  di  ventinove  anni.  Vi  fu  eletto  mentr'  era  assente  :  si  trovava  nel 

Belgio  in  qualità  di  nunzio  apostolico.  Non  venne  alla  sua  sede  che  in 

sul  cader  e  dell'  anno  4  644.  Intraprese  tosto  la  visiti  pastorale,  cut  fece 

seguire,  nei  di  4,  5  e  6  luglio,  dalla  celebrazione  del  sinodo.  Di  triennio 

in  triennio  lo  convocò  nuovamente  ;  cosicché  nel  giro  de1  ventiquattro 

anni,  che  durò  il  suo  pastorale  governo  su  questa  chiesa,  ne  radunò  nove. 

Volle  nel  4676,  che  le  costituzioni  di  tutti  questi  sinodi  si  stampassero 

raccolte  in  un  solo  volume  in  foglio,  e  ne  fosse  dato  un  esemplare  a 

ciascun  parroco  della  diocesi,  per  conservarlo  nel  proprio  archivio  a 

norma  e  regola  dei  successori.  Introdusse  poscia  in  Frascati,  allorché  a 

quella  sede'fu 'trasferito,  di  suonare  ogni  venerdì,  air  ora  di  nona,  una 

campana  in  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo,  perchè  i  fedeli,  da 

quel  suono  avvisati,  lucrassero  apposita  indulgenza.  Primo  istitutore  di 

questa  pia  pratica  era  stato  nella  sua  diocesi  s.  Carlo  Borromeo. 
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Ad  istanza  del  vescovo  Rossetti  il  sommo  pontefice  Clemente  IX  con- 
cesse ai  canonici  della  cattedrale  Poso  del  rocchetto  colle  maniche  e  della 
'  cappa  grande  pavonazza  con  le  pelli  di  armellino  e  cappuccio  pavonazzo 
e  nastri  rossi,  stilla  foggia  dei  capitoli  -delle  maggiori  basiliche  di  Roma.  D 
breve  pontificio  porta  la  data  de'  49  ottobre  4676,  ed  incomincia  :  Decet 
romanum  ponlificem.  Nove  anni  dopo,  il  cardinale  Rossetti  fu  eletto  alla 
dignità  di  vescovo  di  Frascati;  ma  l'affetto  ch'egli  portava  al  gregge 
faentino  lo  indusse  ad  implorare  il  pontificio  beneplacito  di  tenere  con- 
temporaneamente, in  qualità  di  amministratore,  anche  questa  chiesa  ;  la 
qual  licenza  gli  fu  concessa  anche  nel  4679,  quando  otto  al  vescovato 
di  Porto  e  santa  Rufina;  sicché  sino  alla  morte,  die  lo  colse  a' 25  novem- 
bre 4684,  continuò  a  governare  cotesta  diocesi.  Lui  morto,  gli  fu  surro- 
gato addi  8  gennaio  4682  il  cardinale  Antokio  PignateHi,  napoletano,  di 
famiglia,  per  nobiltà  di  sangue,  assai  ragguardevole;  ma  non  vi  venne  che 
nel  di  9  giugno.  Di  lui  ricorda  la  diocesi  con  somma  compiacenza  il  si- 
stema introdotto  d'  insegnare  ogni  domenica  ai  giovinetti  il  catechismo 
nelle  rispettive  chiese  parrocchiali  (4).  Nel  4687  il  PignateHi  passò  da 
qnesta  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria,  donde  quattro  anni  dopo 
sali  alla  suprema  cattedra  della  Chiesa  col  nome  d' Innocenzo  XII. 

In  luogo  del  traslocato  cardinale  PignateHi,  un  altro  cardinale,  Guii* 
Francesco  II  Negroni,  genovese,  venne  al  possesso  della  sede  faentina,  elet- 
tovi a'  47  luglio  dell'  anno  stesso.  É  da  ricordarsi  il  sinodo,  eh'  egli  tenne 
nel  4  694  per  la  riforma  de9  costami  del  clero  :  fu  stampato  in  tioma  nel- 
l' anno  seguente*  Ma  desiderando  alia  fine  chiudere  in  pace  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  rinunziò  Gianfrancesco  il  vescovato,  nel  novembre  4697, 
e  trasferissi  a  stabilire  in  Roma  la  sua  dimora.  Ivi  mori  nel  primo  gior- 
no dell'anno  4743.  Alia  rinunzia  di  lui  corse  dietro  immediatamente 
la  nomina  del  nuovo  vescovo  :  questi  fu  il  cardinale,  già  successiva- 
mente vescovo  di  Carpentrasso  e  di  Spoleto,  Marcello  Durazzo,  figlio  del 
già  doge  di  Genova  Cesare  Durazzo,  Nessun  altro  vescovo  fu  più  generóso 
di  lui  nello  spendere  per  lo  decoro  e  per  le  necessiti  della  diocesi  ;  im- 
perciocché con  libéralissima  profusione  ristaurò  l' episcopio  ed  ingrandi 
il  seminario  :  piantò  in  questo  le  cattedre  di  filosofia  e  di  teologia  morale 


(i)  MS.  Borsieri,  parie  n>  esistente  nella  segretaria  comunale  di  Faenza  :  ?el.  lo  Strac- 
chi, pag.  22  f. 
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ed  a  sue  spese  mantenne  finché  visse  dodici  alunni.  Assegnò  un  capitale 
di  ventimila  scudi  fruttiferi  per  mantenere  annualmente  quattro  orfani  di 
padre»  due  maschi  e  due  femmine;  fondò  nella  cattedrale  per  lo  migliore 
servizio  sei  mansionerie  di  giuspatronato  della  famiglia  Durazzo  in  ogni 
caso  di  vacanza.  Benemerito  in  mille  guise  della  sua  diocesi,  mori  a*  27  di 
iprite  del  4710,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Esistono  tuttora  pubblici 
segai  dell'  universale  riconoscenza  de'  suoi,  si  nella  iscrizione  che  dopo 
varii  anni  gli  fece  porre  in  duomo  il  suo  successore  Cantoni,  e  si  in  quella 
che  il  municipio  gli  fece  incidere  nella  maggior  sala  del  palazzo  comunale. 

Venne  quindi  nell'  anno  stesso  alla  cattedra  di  Faenza  in  luogo  del 
defunto  Durazzo,  il  forlivese  Giulio  II  Piazza:  vi  fu  eletto  nel  di  24  lu- 
glio :  ne  prese  il  possesso  a' 28  di  settembre,  e  dopo  diciotto  mesi  fu  anche 
decorato  della  porpora  cardinalizia.  Nel  tempo  del  suo  governo  concesse 
il  papa  Clemente  XI  al  collegio  de'  parrochi  urbani  il  distintivo  della  mez- 
zetta nera,  coi  bottoni,  asole  e  fodera  di  colore  pavonazzo  :  il  breve  ha  la 
data  de1 17  settembre  1744.  In  capo  a  quattro  anni  il  vescovo  Giulio  in- 
traprese la  visita  della  diocesi,  e,  compiuta  che  l' ebbe,  celebrò  nei  gior- 
ni 20,  21,  22  ottobre  4725  il  sinodo.  Finalmente,  dopo  lungo  e  penoso 
morbo,  che  in  occulto  lo  dilaniava,  a  25  di  aprile  del  4726,  mori  :  fu  se- 
polto in  cattedrale  nella  tomba  de'  suoi  predecessori. 

La  chiesa  restò  vacante  due  mesi  e  dieci  giorni,  in  capo  ai  quali  le  fu 
dato  a  pastore  il  frate  agostiniano  Tommaso  Cervioni,  da  Monte  Alcino. 
Giunse  alla  sua  residenza  nel  di  28  novembre  successivo  :  e  nel  di  7  feb- 
braio 1729  fu  promosso  dal  pontefice  Benedetto  XIII  all'arcivescovato  di 
Lucca  «  perlochò,  dice  lo  Strocchi  (I),  rinunziò  al  vescovato  di  Faenza, 
»  e  parli  notte  tempo  senza  altrui  saputa,  acciocché  la  benevolenza  del  ' 
»  popolo  non  avesse  ad  esser  cagione  di  rumore.  »  Ciò  dimostra,  che  nel 
breve  tempo  del  suo  governo  aveva  saputo  guadagnarsi  gli  animi  di  ognu- 
no. Tuttavolta  neppure  a  Lucca  si  trasferì,  perchè  avendo  avuto  sentore 
di  non  essere  gradito  al  senato  di  quella  repubblica,  si  astenne  dall'  assu- 
merne la  dignità  arcivescovile.  Opina  lo  Strocchi,  appoggiato  ad  una  cro- 
naca manoscritta,  la  quale  si  conserva  nell'  archivio  capitolare,  «  che  il 
»gaon  essere  nativo  dello  stato  della  repubblica  lucchese  fosse  a  lui  ca- 
»  gione  di  quella  contrarietà.  »  Intanto,  nello  stesso  di  della  traslazione 


(i)  Serie  rfeVeJcotu,  ecc.,  pag.  a33. 
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del  Cervioni,  era  stato  eletto  alla  sede  faentina  il  genovese  patrizio  Nicolò 
Maeu  Lomellino,  della  congregazione  de*  oberici  regolari  somaschi.  Egli 
la  possedette  intomo  a  tredici  anni,  ma  sempre  travagliato  da  penosa  in- 
fermità :  mori  a1 50  di  ottobre  del  4742.  Poco  più  di  tre  anni  avanti  la 
sua  morte  fu  collocato  nell'altare  ove  sta  oggidì,  nella  chiesa  de' serviti, 
il  corpo  del  beato  Giacomo  Filippo  Bertoni,  che  sino  a  questo  tempo  era 
rimasto  nella  sagrestia.  Lo  si  portò  prima,  con  grande  pompa  e  solennità, 
processionalmente  intorno  alla  piazza  maggiore. 

Vescovo  di  Faenza,  dopo  dugento  e  quattordici  anni,  venne  finalmente 
nel  1742  un  faentino  :  egli  fu  Antonio  li  Cantoni  elettovi  a1  47  dicembre. 
Me  prese  il  possesso  addi  40  febbraio  successivo.  Le  sue  prime  cure  fu- 
rono pel  seminario,  di  ,cui  regolò  la  disciplina  pubblicando  nell'  anno 
slesso  sapientissime  leggi.  Nel  tempo  della  sua  reggenza  pastorale  con- 
secrò  sei  chiese,  ed  eresse  a  foggia  di  collegiata  quella  di  Fusignano  : 
fece  costruire  grandioso  spedale  per  gl'infermi  :  promosse  la  traslazione 
della  sacra  effige  di  Maria  santissima  delle  Grazie,  dalla  chiesa  dei  dome- 
nicani alla  cattedrale.  Della  qual  traslazione  cosi  racconta  lo  Strocchi  (I): 
«  Volendo  essi  (i  domenicani)  erigere  una  nuova  chiesa  in  luogo  dell'an- 
h  lichissima  fu  d'uopo  trasferire  questa  Immagine  provvisoriamente  nella 
»  sacrestia  della  stessa  chiesa.  Ma  essendo  angusto  quel  luogo  alla  fre- 
»  quenza  del  popolo,  si  avanzò  dal  zelante  vescovo  Antonio  Cantoni  umile 
»  supplica  in  nome  del  suo  popolo  al  pontefice  Clemente  XIII,  affinchè  la 
»  santa  Immagine  fosse  esposta  alla  pubblica  venerazione  in  luogo  più 
»  ampio  e  opportuno.  Annui  il  sommo  pontefice  air  istanza,  rimettendo  al 
»  mentovato  Pastore  di  destinare  la  chiesa  che  credesse  a  ciò  idonea. 
»  Assegnò  questi  la  cattedrale,  ove  con  solenne  pompa  e  devota  proces- 
»  sione  fu  «seguita  la  traslazione  della  B.  V.  delle  Grazie  il  giorno  40 
»  maggio  4760  e  venne  posta  all'  aitar  maggiore,  in  cui  rimase  sino  alli 
*  45  di  maggio  4765,  epoca  della  di  lei  collocazione  alla  cappella  dove 
»  attualmente  si  venera.  •  La  quale  cappella,  veramente  magnifica,  merita 
per  ogni  conto  P  attenzione  degli  amatori  delle  beile  arti  egualmente  che 
dei  devoti  veneratori  dell'  Augusta  Signora. 

Due  anni  dopo  cotesto  traslazioni,  la  città  e  la  chiesa  di  Faenza,  men- 
tre esultava  per  lo  innalzamento  del  provvido  suo  pastore  alla  dignità 


0)  Mttn or.  del  Duomo,  pag.  C3. 
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metropolitica  di  Ravenna,  era  dolente  per  la  perdita  che  ne  faceva  :  addi 
28  settembre  4767  era  stato  promosso  dal  pontefice  Clemente  XIII  a 
quella  cattedra  arcivescovile.  Qui,  in  vece  di  lui,  venne  il  bolognese  Vitale 
Giuseppe  De'  Buoi  :  elettovi  nel  di  stesso  della  traslazione  del  suo  anteces- 
sore. Fece  solenne  ingresso  nel  giorno  22  novembre.  Non  tardò  dipoi  ad 
intraprendere  la  visita  pastorale  della  diocesi,  cercando  di  promuovere  e 
stabilire  dappertutto  V  ecclesiastica  disciplina,  Io  zelo  per  lo  divino  servi- 
zio, T  impegno  ad  istruire  i  popoli  nei  doveri  della  cristiana  religione.  Due 
chiese  consecrò  nel  4  782  ;  quella  de'  serviti  in  Faenza,  intitolata  a'  santi 
Filippo  e  Jacopo,  nel  giorno  25  di  agosto  ;  e  quella  de'cappuccini  in  Castel 
Bolognese,  nel  giorno  4  9  di  ottobre.  Si  accinse  alla  rifabbrica  del  semina- 
rio ;  ma  non  ne  vide  la  fine,  perchè  morte  immatura  e  subitanea  lo  tolse 
dal  mondo  nel  di  28  gennaio  dell'anno  4787. 

Nella» acanza  di  questa  sede,  che  durò  due  mesi  e  diciassette  giorni, 
furono  tolte  alla  diocesi  faentina,  per  decreto  del  papa  Pio  VI,  sotto  il 
giorno  2  aprile  del  detto  anno,  sette  delle  migliori  parrocchie  e  passarono 
sotto  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  di  Ravenna  (I).  S'avvicinavano 
intanto  quei  di,  nei  quali  il  principe  delle  tenebre  stava  per  iscatenare  le 
sue  tartaree  legioni  contro  l'immacolata  Sposa  del  Redentore.  Governava 
in  quei  giorni  amari  la  chiesa  di  Faenza  l' anconitano  gesuita  Domenico 
de* marchesi  Mancinforte,  a  cui  era  stalo  eletto  nel  di  44  aprile  dell'anno 
sopraccennato.  Aveva  ricevuto  in  Roma  la  episcopale  consecrazione,  nel 
del  di  6  maggio  susseguente,  ed  era  venuto  al  possesso  della  sua  cattedra 
nel  successivo  ottobre,  addi  26.  Quindi  aveva  intrapreso  la  visita  pasto- 
rale ed  erasl  poscia  recato  a  Roma,  per  rendere  conto  al  pontefice  dello 
stato  della  propria  diocesi:  ed  era  Tanno  4796.  Ma  di  là  non  appena 
ritornato,  vide  scagliarsi  impetuosamente  sulla  sua  chiesa  il  turbine  deva- 
statore, che  mise  a  soqquadro  la  più  eletta  porzione  dell'amalo  suo  gregge. 
Soppressi  i  monasteri,  espulse  le  sacre  vergini,  confiscati  gli  ecclesiastici 
beni,  saccheggiati  i  templi,  abolito  il  capitolo  de  suoi  canonici;  le  desolazioni 
in  somma  delle  altre  città  pontificie  diventarono  comuni  con  Faenza.  E 
sebbene  alla  venuta  delle  truppe  austriache,  nel  4799,  fosse  rimesso  in 
piedi  il  capitolo  della  cattedrale;  tuttavia,  ritornata  la  città,  nel  di  44 
luglio  4800,  novellamente  in  potere  dei  francesi,  esso  fu  di  bel  nuovo 


(i)  Strocchi,  Strie  <feVe*c„  ec,  pag.  $44* 
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disciolto.  I  canonici,  benché  spogliati  dei  loro  beni  e  delle  loro  insegne,  non 
cessarono  dalle  quotidiane  ufflziature  né  dal  servizio  della  loro  cat- 
tedrale. In  fine,  dopo  il  concordato  del  46  settembre  4804  tra  il  papa  e  il 
primo  console  Napoleone,  fu  da  questo,  già  diventato  imperatore  e  re 
d' Italia,  decretata,  nel  4805  addi  8  giugno,  la  ripristinazione  del  capitolo 
faentino,  ridotto  al  numero  di  soli  nove  canonici,  compresovi  il  loro 
proposto. 

Non  ebbe  il  vescovo  Mancinforte  la  consolazione  di  vedere  sanata 
questa  profonda  ferita  del  suo  cuore:  nel  di  20  del  precedente  febbraio  era 
morto,  più  di  dolore  che  di  violenza  di  malattia.  La  sede  restò  vacante 
oltre  a  due  anni  e  mezzo,  finalmente  a' 4  8  di  settembre  4  807,  nel  pontifizio 
concistoro  fu  approvata  la  nomina,  che  l1  imperatore  avea  fatto,  del  mila- 
nese Stefano  II  Bonsignore,  il  quale  fu  poscia  consecrato  in  Milano  addi 
27  dicembre,  e  nel  giorno  40  marzo  4808  venne  al  possésso  della  sua 
chiesa.  E  qui,  nel  parlare  di  lui,  scuserò  il  valoroso  canonico  Sbrocchi,  che 
gli  fu  vicario  generale  nel  tempo  della  sua  funesta  intrusione  sulla  catte- 
dra patriarcale  di  Venezia,  se  per  affetto  verso  V  antico  suo  superiore,  e 
forse  per  secondare  le  pie  intenzioni  di  chi  siede  ora  in  altissimo  seggio 
(com'egli  stesso  a  voce  mi  fece  sapere)  affermò  (4),  che  il  Bonsignore 
non  fece  mai  uso  del  trono  patriarcale.  Alla  sua  volta  dirò,  come  e  mate- 
rialmente e  moralmente  ne  abbia  fatto  uso. 

Tre  anni  il  Bonsignore,  si  per  questa  infausta  e  si  per  altre  non  meno 
infauste  mansioni,  stette  assente  dalla  sua  diocesi  :  alla  quale  tornando  «  si 
»  condusse  ai  piedi  del  Sommo  Gerarca,  (sono  parole  del  citato  Stracchi) 
»  onde  purgarsi  da  ogni  malcauta  sua  asserzione  in  una  circolare  relativa 
»  al  contratto  civile  del  Matrimonio,  e  massimamente  dall'  aver  accettata 
»  T  amministrazione  del  patriarcato  di  Venezia  prima  di  ottenerne  la 
»  canonica  istituzione,  e  dell'  essersi  ingerito  negli  affari  di  quella  diocesi 
»  come  vicario  del  capitolo  di  detto  Patriarcato.  »  Di  tutto  ottenne  la 
pontificia  riconciliazione,  dopo  la  quale  egli  fu  di  somma  edificazione  al 
suo  gregge,  accusandosi  pubblicamente  di  debolezza  nell'  aderire  alle 
sacrileghe  determinazioni  del  sovrano,  e  persino  pubblicando  colle  stampe 
la  sua  ritrattazione  (2). 

Net48l6  si  accinse  alla  visita  pastorale,  che  condusse  a  fine  felice* 

(  i)  Nella  pag.  249.  (2)  Strocchi,  luog.  eiL,  pag.  45o. 
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mente  con  sommi  vantaggi  della  ecclesiastica  disciplina.  A  lui  è  debitrice 
la  cattedrale  di  essere  oggidì  arricchita  delle  venerande  spoglie  de9  santi 
protettori  della  città,  Emiliano,  Terenzio  e  Pier  Damiano,  di  cui  egli  nel 
4826  fece  la  solenne  traslazione  (4).  Fu  in  quest'anno  medesimo,  addi  47 
agosto,  che  l'istituto  delle  suore  della  carità  in  Faenza  ottenne  da  lui  il 
decreto  di  canonica  erezione  ed  approvazione.  Anche  il  grandioso  con- 
vento di  Clarisse  dell'adorazione  perpetua  e  il  loro  collegio  di  educazione, 
eretto  nella  terra  di  Fognano  dal  faentino  Giuseppe  Maria  Emiliani,  inco- 
minciò sino  da  questo  tempo  a  salire  in  altissima  rinomanza.  AI  giorno 
d' oggi,  benché  nella  diocesi  di  Faenza,  è  per  apostolica  delegazione  sotto 
l'immediata  giurisdizione  dell'  eminentissimo  cardinale  Giovanni  Maria 
de'  conti  Mastai,  vescovo  d' Imola. 

La  cattedrale  ebbe  in  dono  dal  Bonsignore  un  pastorale  d'argento  del 
valore  di  cento  e  più  scudi,  e  sei  candelieri  e  quattro  vasi  di  rame  inar- 
gentato di  ottimo  disegno  :  sono  adoperati  nelle  maggiori  solennità.  Lasciò 
in  morte  i  suoi  libri  e  i  suoi  manoscritti  al  seminario,  di  cui  ebbe  sempre 
grandissima  cura.  Morto  a'  25  dicembre  del  4826,  fu  pianto  e  desiderato 
da  tutti,  ma  particolarmente  dai  poveretti,  che  ne  avevano  sempre  speri- 
mentato la  profusissima  liberalità. 

Breve  fu  la  vacanza  di  questo  sede:  a' 21  di  maggio  del  4827  ne 
veniva  eletto  pastore  il  bolognese  Giovanhi-Nicolò  de'  marchesi  Tenari, 
già  arcidiacono  nella  metropolitana  della  sua  patria.  Ivi  fu  consecrato  da 
quell'arcivescovo  cardinale  nel  24  giugno,  e  nel  44  del  susseguente  agosto 
fece  il  suo  ingresso  in  Faenza.  Sopprimendo  alcuni  beneficii  semplici  della 
diocesi,  ingrandi  le  rendite  del  seminario,  e  de  ottenne  pontificia  appro- 
vazione con  bolla  del  42  agosto  4834  ;  e  con  altra  bolla  de' 20  dello 
stesso  mese  ottenne  la  ripristinazione  della  comunia,  a  foggia  di  collegiata, 
eretta  già  dal  vescovo  Cantoni,  siccome  ho  narrato  (2),  in  Fusignano,  e 
per  le  vicende  dei  tempi  abolita  dipoi.  Essa  al  di  d'oggi  è  composta  di  soli 
otto  sacerdoti,  decorati  di  mozze  Ita,  e  non  hanno  altri  obblighi,  tranne  la 
recita  delle  ore  canoniche,  della  messa  cantata  e  dei  vesperi  nei  festivi 
giorni  soltanto,  e  l' assistenza  al  confessionale  per  turno  a  due  a  due.  Le 
loro  rendite  derivano  dalla  soppressione  di  un  beneficio  semplice,  eh'  era 
nella  stessa  chiesa  arcipretale  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio.  Né  più  oltre 


(i)  Veil.  inilielro  uella  pag.  a58. 


(a)  Nella  pag.  298. 
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volle  continuare  il  benemerito  e  zelante  pastore  nella  gravosa  dignità  :  vi 
rinunziò  nelle  mani  del  pontefice  a'  2  di  giugno  del  1852.  Fu  infrattanto 
promosso  all'arcivescovado  di  Leucosia  in  partitoli  e  nel  dicembre  fu 
innalzato  alla  metropolitana  di  Urbino. 

Un  mese  dopo  la  rinunzia  del  Tenari,  ebbe  suo  vescovo  la  chiesa  faen- 
tina GiovAMi-BfiftEDETTo  de' e ou ti  Folicaldi,  nato  in  Bagnacavallo.  Conse- 
crato  in  Roma  nel  di  8  luglio,  venne  in  Faenza  a  fare  il  suo  ingresso 
solenne  nel  giorno  45  agosto.  Cominciò  nel  novembre  successivo  la  visita 
generale  della  diocesi,  alla  quale  die  line  nel  4855.  Recatosi  quindi  ai 
piedi  del  pontefice,  a  rendergli  conto  dello  stato  del  proprio  gregge,  ritornò 
dalla  santa  cittft  favorito  di  pontificio  breve  a  favore  de'  suoi  canonici  : 
con  esso  era  loro  concesso  l'uso  della  veste  e  del  collare  di  colore  pavo- 
nazzo,  tanto  in  eoro  che  fuori,  e  al  proposto  la  mantelletta  e  le  calze  simil- 
mente pavonazze,  come  pure  a  tutti  indistintamente  il  fiocco  pavonazzo 
sul  cappello.  Il  breve,  che  ha  la  data  de'  22  settembre  4855,  e  che  inco- 
mincia :  Honorum  iniignia,  si  può  leggere  pubblicato  dallo  Sbrocchi  (4). 

E  giacché  del  capitolo  faentino  m' è  venuta  occasione  di  parlare,  pro- 
seguirò a  dire  anche  del  suo  stato  attuale.  Esso  è  composto  di  quattor- 
dici canonici  e  di  tre  dignità  :  proposto,  arcidiacono  e  arciprete.  Eravi 
anticamente,  invece  del  proposto,  la  dignità  di  custode,  ed  era  la  terza  : 
di  essa,  benché  dimenticata  dagli  storici  patrii,  fa  parola  Io  Stracchi  (2). 
Apparteneva  a  questa  terza  dignità  la  custodia  de' sacri  .vasi,  dei  tesori 
del  tempio,  e  di  tutte  le  limosine,  le  oblazioni,  le  decime  da  dividersi  tra 
il  clero.  Narra  lo  stesso  scrittore,  e  anch'io  l'ho  veduta,  che  «  in  un'antica 
»  iscrizione,  esistente  nel  muro  esterno  della  chiesa  cattedrale,  poco  lungi 
»  dalla  porta  laterale  attigua  alla  cappella  della  B.  V.  delle  Grazie,  trovasi 
»  una  lapida  incisa  in  rozza  pietra,  che  porta  V  elogio  meritato  dal  Cu- 
»  stode  della  cattedrale  per  una  azione  singolare  a  salvamento  di  robe 
»  spettanti  alla  chiesa  medesima.  »  In  assistenza  ai  canonici  uffiziaoo 
nella  cattedrale  anche  tredici  mansionarii. 

Gli  ordini  regolari  ricominciarono  a  poco  a  poco  ad  aver  casa  in 
Faenza  e  in  altri  luoghi  della  diocesi.  Sonovi  infatti  al  giorno  d'oggi  io 
Faenza  i  domenicani,  la  cui  chiesa  fu  consecrata  di  fresco  dall'attuale 


(i)  Memorie  istorie  he  del  Duomo  di  Faenza,  pag.  100. 
(2)  lù,  pag.  7». 


anno     4831- 18M 
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vescovo  Folicaldi  ;  i  minori  conventuali,  i  minori  riformati,  i  cappuccini, 
i  gesuiti,  le  monache  vallombrosane  dette  di  santa  Umiltà,  le  camaldolesi 
dette  di  s.  Magtorio,  e  le  suore  della  Carità,  di  cui  poco  dianzi  ho  parla- 
to (1).  In  Bagnacavallo  sono  i  minori  conventuali  ed  hanno  due  conventi 
le  cappuccine.  In  Brisighella  hanno  convento  i  minori  osservanti.  In 
Modigliana  hanno  casa  gli  scolopii,  i  cappuccini  e  le  agostiniane.  Né  tacerò 
per  ultimo  le  domenicane  in  Marradi,  la  cui  chiesa  fu  consecrata  con 
solenne  pompa  dal  prefalo  vescovo  nel  di  24  ottobre  4838. 

La  diocesi  è  alquanto  vasta  ed  incommoda  :  per  la  maggior  parte  si 
estende  su  per  gli  Apennini  :  in  tutto  è  formata  di  censessantatrè  par- 
rocchie, delle  quali  diciassette  sono  in  città,  novantassette  negli  stati  pon- 
tifizii,  quarantanove  sotto  il  governo  toscano.  In  città  non  havvi  che  un 
solo  fonte  battesimale  :  nella  cattedrale.  Da  un  libro  rarissimo,  stampato 
in  Faenza  nel  4  524,  di  cui  si  conosce  un'unico  esemplare  presso  la  biblio- 
teca comunale  di  questa  città,  rilevasi,  che  anche  nel  secolo  XVI  si  conti- 
nuava nella  chiesa  faentina  a  battezzare  per  immersione  :  il  detto  libro 
ne  insegna  il  modo.  É  stampato  in  carattere  gotico,  né  ha  più  di  ventotto 
carte,  del  sesto  di  un  quarto  piccolo  :  il  suo  frontespizio  e  cosi  : 


CATECVMINVM 

Secundum  ordinem  Romane  Ecclesie. 

fìec  non  morem  Ecclesie  Fav aitine, 

Ordo  caihechizandi  et  Baptizandi. 

Ordo  ungendiinfirmum. 

Mista  et  benedictio  sponsarum. 

Introducilo  tnulieris  in  Ecclesia  post  partum. 

Benedictio  domus% 

Terminano  tutti  questi  riti  nella  penultima  pagina,  e  in  essa  leggesi  : 

Explicit  Catkecuminum  secundum  morem  Ecclesiae  Favent.  noviter  in 
lucem  editum.  Nec  non  per  Dominum  Mattheum  Montini  s.  Proculi  Archipresby- 
terum  kinc  inde  in  unum  collectum.  Et  per  Jo.  Mariam  de  Simonetis  Cre- 
m&nen.  anno  D.  MCCCCCXXIIH.  DieXXVmensU  Maij  Faventiae  Impressum. 


(i)  Nella  ptig.  3oi. 
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Tra  le  parrocchie  della  diocesi  meritano  distinta  menzione  le  tre  col- 
legiate di  Bagaacavallo,  di  Brisighelia  e  di  Modigliana  :  le  due  prime  sono 
negli  stati  pontifizii,  l'ultima  è  in  Toscana.  Quella  di  Bagaacavallo  è  uffi- 
ciata da  dodici  canonici,  uno  de'quali  è  arciprete,  prima  ed  unica  dignità  ; 
è  mitrato  con  uso  de'  pontificali  ;  in  coro  veste  rocchetto  e  mantelletta. 
Vi  ufficiano  inoltre  sei  mansionarii.  La  collegiata  di  Brisighelia,  dedicata 
all'  arcangelo  Michele,  conta  quattordici  canonici,  di  cui  è  capo  il  propo- 
sto, ed  ha  due  mansionarii.  Modigliana,  sulle  rive  dei  fiume  Mariano,  ha  la 
chiesa  collegiata  in  onore  di  s.  Stefano  papa  martire  :  la  uffizUno  dodici 
canonici  presieduti  dal  priore,  che  ha  la  cura  delle  anime  e  n'  è  la  prima 
dignità,  la  seconda  n'  è  il  proposto. 

Altro  non  mi  resta  a  dire  della  chiesa  faentina,  tranne  che  il  semina- 
rio, di  cui  più  volle  ho  parlato,  è  sotto  gli  auspizii  di  s.  Carlo  Borromeo 
ed  è  capace  di  sessanta  e  più  cherici  annualmente.  Chiuderà  la  narra* 
zione,  secondo  il  piano  prefissomi,  la  serie  dei  vescovi,  che  la  governarono. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.      Neil'  anno 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XL 

XII. 
XIII. 
XIV. 
XV. 


280.  San  Savino. 

515.  Costantino,  o  Costanzo. 

579.  Costanzo  II. 

454.  Egidio. 

465.  Giusto. 

649.  Leonzio. 

679.  Vitale  I. 

769.  Giovanni  I. 

785.  Diodato. 

826.  Leone  I. 

858.  Romano  I. 

Costantino,  intruso. 
898.  Romano  li. 
920.  Paolo. 
954.  Gherardo. 
998.  Ildebrando.    - 
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XVI.     Nell'anno 

4052.  Eutichio. 

XVU. 

4056.  Pietro  I. 

XVIII. 

4065.  Ugo  I. 

XIX. 

4076.  Leone  II. 

XX. 

4084.  Ugo  IL 

XXI. 

4086.  Roberto. 

XXII. 

4404.  Cono. 

XXIII. 

4446.  Pielro  li  di  Bembo. 

XXIV. 

4418.  Jacopo  1. 

XXV. 

4444.  Ramberlo. 

XXVI. 

4  477.  Giovanni  IL 

XXVII. 

4492.  San  Bernardo  Balbi. 

XXVIII. 

4202.  Teodorico  I  Frasconi. 

XXIX. 

4205.  Ubaldo. 

4208.  Gioacchino,  intruso. 

XXX. 

4209.  Orlando. 

XXXI. 

4224.  Alberto. 

XXXII. 

4258.  Jacopo  li. 

XXXIII. 

4249.  Giuliano. 

XXXIV. 

4254.  Gualtiero  Poggi. 

XXXV. 

4258.  Jacopo  III  Petrella. 

XXXVI. 

4274.  Teodorico  IL 

XXXVII. 

4284.  Viviano. 

XXXVIII. 

4287.  Lottieri  Della  Tosa. 

XXXIX. 

4501.  Matteo  Eschini. 

XL. 

4544.  Ugolino. 

XLI. 

4556.  Giovanni  IH  Brusato. 

XLH. 

4545.  Stefano  I  Benni. 

XLIII. 

4578   Francesco  I  Uguccìone. 

XLIV. 

4585.  Angelo  Ricasoli. 

XLV. 

4591.  Orso. 

XLVI. 

4402.  Nicolò  libertini. 

XLV1I. 

4406.  Pielro  Ut. 

XLVII1. 

4448.  Silvestro  Della  Casa. 

XL1X. 

4427.  Giovanni  IV. 

L. 

4458.  Francesco  li  Zanelli. 

Fot.  II. 
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i  t   Ulti 


LI.        Nell'anno     4455. 

LH. 

4458. 

LUI. 

4462. 

LIV. 

4469. 

4478. 

LV. 

4484. 

LVI. 

4540. 

LVU. 

4528. 

LVI1I. 

4528. 

LIX. 

4544. 

LX. 

4562. 

LXI. 

4575. 

LXII 

4585. 

LXIII. 

4605. 

LXIV. 

1605. 

LXV. 

4648. 

LXVI. 

1623. 

LXVII. 

4623. 

LXVIII. 

4645. 

LXIX. 

4682. 

LXX. 

4687. 

LXXI. 

4697, 

LXXII. 

4740. 

LXXIII. 

4726. 

LXXIV. 

4729. 

LXXV. 

4742. 

LXXVI. 

4767. 

LXXV1I. 

4787. 

LXXV1II. 

4807. 

LXXIX. 

4827. 

LXXX. 

4832. 

Giovami  V  Terna. 
Alessandro  Stampi. 
Bartolomeo  Gandolfi 
Federigo  Manfredi. 
Rodtìtfb  Missiroli,  intruso. 
Battista  de1  Canonici. 
Jacopo  IV  Fasi. 
Pier-Andrea  Gambcra. 
Rodolfo  card.  Pio. 
Teodoro  Pio. 
Giambattista  Sighicelii. 
Annibale  Grassi. 
Giannantonio  Grassi. 
Gianfrancesco  I  card.  Sangiorgio. 
Erminio  card.  Valenti. 
Giulio  I  Monterenzio. 
Marc'  Antonio  card.  Gozzadini. 
Francesco  III  card.  Gennini. 
Carlo  card.  Rossetti. 
Antonio  I  card.  Pigliateli!. 
Gianfrancesco  II  card.  Negroni. 
Marcello  card.  Durazzo. 
Giulio  II  card.  Piazza. 
Tommaso  Cervioni. 
Nicolò  Maria  Lomellino. 
Antonio  II  Cantoni. 
Vitale  Giuseppe  de1  Buoi. 
Domenico  Maribinfortc. 
Stefano  II  Bonsignore. 
Giovanni  Nicolò  Tenari. 
Giovanni  Benedetto  Folicaldi. 


PORLI 


L 


vasta  e  amena  pianura  nel  centro  della  Romagna  sorge  la  cittù  di 
Foni,  nominata  dagli  antichi  Forum  Livii.  Alla  distanza  di  quattro  mi- 
glia è  circondala  a  mezzodì  dalle  ridenti  colline,  che  a  poco  a  poco  s*  al* 
sano  e  a1  accavallano  e  si  perdono  negli  scoscesi  Appennini  ;  a  setten- 
trione, lungi  diciassette  miglia,  a  un  bel  circa,  ha  il  mare  Adriatico.  Le 
sue  mura  sono  bagnate  a  occidente  dal  fiume  Montone  ;  a  levante  le  ser- 
peggia a  fianco,  a  una  distanza  di  tre  miglia,  il  Ronco,  detto  altra  volta 
B  Utente.  Vanta  questa  città  l' origine  e  il  nome  da  quel  M.  Livio,  che  fu 
soprannominato  il  Salinatore  (4).  Egli  vi  fabbricò  da  prima  il  foro,  nel- 
l'anno di  Roma  545,  ossia  206  anni  avanti  l' era  cristiana;  poscia  accre- 
sciuto per  la  frequenza  degli  abitatori,  fu  dichiarato  il  luogo,  colonia  ro- 
mana. Crebbe  la  città  per  un  secolo  e  più  ;  ma  finalmente  jielf  anno  di 
Roma  066  (oltantacinque  anni  avanti  Cristo)  le  guerre  civili  di  Siila  e 
Mario. la  distrussero  e  la  seppellirono  sotto  le  proprie  ruine.  Giacque  in 
tale  stato  quasi  sette  lustri,  e  finalmente  il  pretore  Livio  Clodio  la  rifab- 
bricò, e  di  molle  famiglie  chiamatevi,  dalla  capitale  la  popolò.  Perciò  nel 
mezzo  del  foro  gli  fu  eretta  una  statua  con  sotto  i  seguenti  versi  ; 

llvivs  ecce,  fvi  romanvs,  cokditor  vebis 

hvivs  ;  et  hanc  volvi  terram  incolvisse  qvirites 

Màgnanimos;  popvmsqve  dedi  coghomen  et  arma. 

La  combinazione,  eh'  egli  pure  si  nominasse  Livio,  conservò  alla  ri- 
fabbricata città  il  primitivo  nome  di  Foro  di  Livio,  il  qual  dipoi  corrotta- 
ci tu.  Ut.f  Hi>t.,  lib.  ag. 
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mente  si  cangiò  in  quello  di  Foelì.  Né  qui  racconterò  adesso  la  serie 
delle  politiche  vicende  a  cui  andò  soggetta  ;  se  ne  possono  trovare  co- 
piose notizie  negli  storici  suoi  (I).  Ricorderò  soltanto,  eh*  essa  dall'  obbe- 
dienza ai  Romani  passò,  ned'  anno  476  dell'  era  cristiana,  alla  schiavitù 
degli  Eruli  e  degli  Ostrogoti  ;  nel  495  formò  parte  dell'  esarcato  di  Ra- 
venna ;  nel  665  diventò  suddita  dei  longobardi  e  sotto  il  loro  barbaro 
giogo  rimase  finché  poi  Carlo  Magno  la  sciolse  e  la  donò  alla  santa  Sede. 
Nell'888,  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  Forlì  diventò  città  libera  ;  si 
ingrandì,  ottenne  privilegii  da  Federigo  II,  in  varie  circostanze  rintuzzò 
colle  sue  le  armi  veneziane,  le  bolognesi,  le  fiorentine,  finché  poi  nel  4285 
fu  vinta  dalla  fazione  di  Giovanni  d' Appia.  Gli  Orgogliosi,  gli  Ordelaffi,  la 
santa  Sede  ne  diventarono  successivamente  padroni  :  Girolamo  Riario, 
Caterina  Sforza,  Cesare  Borgia  la  tiranneggiarono  in  seguito  l' un  dopo 
T  altro  ;  ma  stanchi  alla  fine  i  forlivesi  del  mal  governo  di  costoro,  si 
diedero  spontaneamente  ai  papi,  e  cosi  vi  rimasero  soggetti  dal  4504  sino 
al  4796.  In  questo  tempo  di  novità  e  di  sconvolgimenti  per  l'intiera  Italia 
venne  staccata  Forlì  dal  dominio  della  Chiesa  ed  incorporata  ora  alla  re- 
pubblica cisalpina,  ora  all'italiana,  ora  al  regno  italico  ;  ma  finalmente,  per 
lo  trattato  di  Vienna  del  4845,  ritornò  in  potere  dei  papi,  che  la  confer- 
marono, com'era  stala  per  lo  innanzi,  capo  luogo  di  provincia  e  residenza 
di  un  cardinale  legato,  che  ne  amministra  il  governo. 

Da  questo  rapido  volo  solle  vicende  civili  della  forlivése  città  ci  é 
d' uopo  adesso  trasferire  la  nostra  attenzione  alle  sue  glorie  cristiane,  ai 
suoi  ecclesiastici  avvenimenti.  Piantò  radice  in  essa  l'evangelica  fede  sino 
dai  primi  di  della  religione,  e  ne  fu  glorioso  seminatore  il  comune  apo- 
stolo dell'  Emilia,  santo  Apollinare.  £  benché  nella  storia  di  questi  primi 
secoli  si  vada  ben  di  sovente  camminando  più  per  conghietture  e  a  ten- 
tone di  quello  che  colla  guida  di  autentici  documenti  ;  sembra  tuttavolta 
potersi  dire  di  Forlì  con  assai  di  probabilità,  che  Apollinare  vi  mandasse 


(t)  Particolarmente  nel  Bonoliy  che  ne  mento  sincero  di  riconoscenza  questo  signor 
scrisse  la  storie  ;  nel  Marchesi*  che  pub-  Casali  Giotanni,  she,  amantissimo  ed  eruili- 
bticò  un  Supplemento  storico  del?  antica  tissimo  delle  patrie  cose,  fu  cortesemente 
città  di  Forlì  ;  e  più  compendiose  e  dili-  guida  a*  miei  passi  nello  studiare  e  recin- 
genti nel  Casali,  che  nel  i83S  diede  in  luce  gliere  le  notizie,  che  sulla  Chiesa  di  Forlì 
la  sua  Guida  per  la  città  di  Forlì.  Né  qui  sono  per  esporre  in  cotesto  mio  articolo, 
posso  esteoermi  dal  nominare  eoo  acati- 
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a  reggerne  i  convertiti  cittadini  un  Mbecueiìle,  secondo  alcuni  dalmata 
di  nazione.  Ma  qui  non  devo  tacere  l' opinione  del  Marchesi,  il  quale 
scrisse  (4),  essere  tradizione  che  fosse  stato  in  età  tenera  lavato  col  sa- 
gro fonte  daW  apostolo  dell'Emilia,  Apollinare;  onde  non  avendosi  contezza 
alcuna  detta  sua  patria,  non  gli  parve  bene  il  levarne,  f  onore  a  questa  sua 
provincia.  V'ha  chi  dice,  essere  stato  preceduto  Mercuriale  da  qualche 
altro  pastore  :  comunque  ciò  sia  se  ne  ignora  il  nome.  Viveva  egli  sulla 
sede  forlivese  nelP  anno  450,  e  ne  fa  menzione  anche  il  Baronie  Sulle 
rovine  di  un  tempio  pagano  rizzò  una  chiesa  in  onore  della  santissima 
Trinità,  e  vi  fissò  la  sua  sede  ;  sicché  fu  questa  la  prima  cattedrale  di 
Forlì:  sussiste  tuttavia,  benché  pei  molti  ristauri  abbia  cangiato  di 
aspetto  ;  ma  non  é  più  la  cattedrale.  Bensi  vi  si  conserva  la  cattedra  di 
marmo,  ove  sedeva  questo  suo  primo  pastore,  ed  è  corredata  dalla 
iscrizione: 

S.  MERCVRIALIS 

PATRONI  .  TVI  .  CAELESTIS 

SEDEM  .  PONTIFICALE»! 

PIE  .  OSCVLATOR 

sta  a  manca  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore,  e  di  rimpetlo  è  collocata 
ad  uso  di  pila  per  l' acqua  benedetta  un'  antica  ara  idolatrica,  di  marmo 
egizio,  ed  a  questa  pure  é  adattata  un*  iscrizione,  eh'  é  la  seguente: 

LAPIS  .  AEGYPTIACVS 

ARA   .   OLIM   ,  ETHNICA 

VAS  .  BENEDICTVM  .  ESTO 

Un'  altra  ara  di  marmo  di  paragone,  la  quale  s' era  trovata  nello  scavare 
in  questi  dintorni,  andò  perduta. 

Narra  il  Marchesi,  che  fabbricandosi  questo  tempio,  un  grossa  trave 
cadde  addosso  al  forlivese  Simmaco  di  Viana,  e  ne  restò  si  mal  concio  nel 
capo  e  in  una  spalla,  che  tutti  lo  riputar  ono  morto.  E  tuttociò  a  maggior 
gloria  di  Dio,  perchè,  accorsovi  il  santo  vescovo,  con  un  segno  di  croce 

(i)  Lib.  ii,  ann.  i3o. 
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lo  risonò.  Protrane  Mercuriale  la  sua  vita  sto*  al  4M,  e  se  n*  ebbe  si- 
curaro  da  uaa  lamina  trovato  nel  suo  sepolcro,  Mira  obiesa  detta  san- 
tìssime Trinità,  dopo  la  mela  del  secolo  XVI,  sulla  quale  si  leggeva: 


Il  *0«mB   »ATt1*   ljl    ET   FlLil    $1    Ef  SmiTY?   SAIfCTI    ^ 
HIC  EEQTTlSCr»   COtPVS  MUTI   MERCV1IUB   Bf ISCOtI 

Ltvuasis  otivvs  vbwo  bivs  fiioie  kai.  mah 

CITI 


Gtoee  presentemente  il  suo  eorpo  in  uaa  chiesa,  che  ne  porta 
il  nome  (!},  la  testa  è  dietro  all'aitar  maggiore  della  chiesa  Arila  santis- 
sima Trinità,  e  una  iscrizione,  che  sta  in  una  cappella  di  essa  chiese,  no 
rende  testimoahutea.  lodarne  si  adoperarono  i  più  diligenti  investigatori 
delle  sacre  memorie  forlivesi  per  trovare  l'immediato  successore  del  santo 
vescovo  Mercuriale  :  forse  ne  rimase  vacante  la  sede,  forse  vi  fu  il  pa- 
store e  se  ne  smarrì  il  nome  :  fatto  è,  che  sino  al  5S9  non  si  trova  me- 
moria di  verun  altro.  Ed  in  quest'  anno  appunto  ri  sa  essere  intervenuto 
al  conciliabolo  famoso  di  Rimini,  tenutovi  dagli  ariani,  il  Vescovo  di  Forlì 
MeecueiAlb  II,  da  cui  l' Ughelli  incominciò  la  sua  serie,  per  non  avere 
voluto  ammettere  resistenza  del  precedente,  che  ne  fu  il  primo.  Anzi  seb- 
bene ci  rechi  anch'  egli  la  soprascritta  memoria,  trovato  nel  sepolcro  di 
s.  Mercuriale  I,  vi  nega  fede  però,  e  dice,  neH'anno  CLVI  esservi  rosi  dal 
tempo  due  C,  che  formerebbero  perciò  Tanno  556  invece  del  1 56.  Mar 
dimanderò  poi  al  bravo  critico,  come  poteva  Mercuriale  intervenire  al 
conciliabolo  di  Rimini  nel  559  se  nel  556  era  morto  ?  È  necessario  adun- 
que ammettere  ¥  esistenza  di  un  Mercuriale  I,  a  cui  due  secoli  dopo  suc- 
cedeva cotesto  che  n'  è  il  II.  Similmente  la  pensa  il  Papebrocchio,  il  quale, 
rispondendo  alle  osservazioni  dell'  Ughelli,  cosi  si  esprime  (2)  :  «  Band 
»  dieos  centenarii  numeri  notes  duas  aut  tres  vetustate  e&esas  :  non  enim 
»  potuissent  non  animadvertere  hiatum  deficeotium  litterarum  ii,  qui  tara 
v  sollecite  ipsius  tenorem  traseripsere,  si  vere  tale  aliquid  depreheodis- 


(i)  Alletta  i.  Pier  Damiano  che  la  chie- 
sa intitolala  prefenlemeate  a  f.  Mercuriale 
portata  il  nome  di  a.  Stefano,  e  che  in  essa 
ebbe  «fpoliura  il  santo  tescoto  Mercuria- 

--  —'*»'■■ ■   ■■■* "■  «■■■ 


le  li  ;  ina  non  se  uè  sa  il  luogo,  uè  finora  lo 
si  potè  trovare. 

(a)  Negli  atti  de* santi  del  mese  di  apri- 
le, nel  toni,  ih,  alla  pag.  ^53. 
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»  «est,  •  Ca  mvwwnrato  strepitoso,  a  cui  presa  porte  il  vescovo  8,  Mer- 
coniale  insieme  con.  s.  AufiUo  vescovo  di  Forlimpopoli,  ne  rase  venerabile 
sommamente  il  nome  in  latta  Y  EmMìa  :  questo  nelle  sacre  memorie  di 
Forlì,  nelle  pitture,  nelle  statue,  cbe  lo  rappresentano,  è  testificato  con 
tutta  soletaità.  lo  lo  accennerò  colle  hrevi  parole  4el  Marchesi.  (4).  «  In- 
»  Testava,  dicagli,  le  ville  convitine  alla  citta  dì  Forlì  un  mostruoso  dra- 
»  gone  :  e  il  nostro  santo  pastore  zelando  la  salute  delle  sue  pecorelle  lo 
»  sommerse  miracolosamente  in  un  pozzo  sulla  strada  Flaminia  poco 
•  discosto  dalla  città,  t  Ma  chi  volesse  averpe  più  estesa  notizia  Io  può 
leggere  in  s.  Pier  Damiano  e  nel  Boneli  :  io  ae  dirò  nuovamente  alcun 
che  quando  parlerò  di  Forlimpopoli.  Rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa 
forlivese  nel  405,  a' 25  di  maggio;  né  molti  anni  devono  essere  passati 
prima  ohe  gli  fosse  eletto  il  successore,  'perchè  U  Vecchiazanni,  nella  sua 
filaria  <tt  Forlfenpopoli,  appoggiato  ad  una  cronaca  di  Forlì  manoscritta; 
dice,  essere  morto  nel  449  il  vescovo  san  Mbicoiule  III.  Di  questo  Mer- 
curiale «on  abbiamo  altra  memoria  :  il  Marchesi  non  lo  vorrebbe  ammet- 
tere, ma  flon  saprei  come  protrarre  il  vescovato  di  un  solo  dal  W9.  al 
449.  Miglior  cosa  mi  sembra  lo  stare  col  Vecchiaszani,  che  ne  fu  assicu- 
rato da  una  cronaca  sconosciuta  forse  al  Marchesi.  Fosse  poi  sotto  il 
secondo  o  sotto  il  terzo  Mercuriale,  noi  saprei  dire  ;  certo  è  in  questo 
frattempo,  forse  dopo  il  408,  fu  eretta  la  chiesa  di  santa  Maria,  detta  in 
Schiavatici.  La  eresse  per  altro  uno  di  essi,  reduce  dall'  avere  liberati 
dalla  schiavitù  del  re  Alarico  duemila  forlivesi  ;  e  nominolla  in  Schiavo* 
ària,  perchè  situata  in  quel  rione  deHa  città,  cbe  da  prima  dicevasi  Livia, 
e  che  daU'nvervi  collocato  i  forlivesi,  prosciolti  dalla  schiavitù,  prese  qua- 
af  ultimo  nome.  Ltf  liberazione  di  essi  fu  la  ricompensa,  con  che  Alarico, 
eoatraocambiò  a  Mercuriale  I1  impartitagli  guarigione  da  una  incurabile 
piaga  che  Io  tormentava. 

Non  v'  ha  dubbio  che  sotto  il  secondo  de*  Mercuriali  vivessero  i  due 
diaconi  Grato  e  Marcello  ;  morirono  anzi  nel  864,  e  lo  stesso  vescovo  ne 
seppellì  i  venerandi  corpi  nella  chiesa  di  s.  Stefano  fuor  delle  mura.  Col 
progresso  del  tempo  questa  chiesa  fu  intitolata  a'santi  Mercuriale  e  Orato, 
e  le  loro  reliquie  vennero  trasferite  in  città,  insieme  con  quelle  di  6.  Vale* 
riano,  che  posteriormente,  come  dirò,  sostenne  il  martirio.  Qui,  per  non 

(i)  Lib.  il,  aun.  3Gi. 
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interrompere  le  notizie,  che  hanno  relazione  a  questi  santi  diaconi,  dirò/ 
che  nei  4  265  furono  trovate  le  loro  reliquie  nella  chiesa  di  santa  Croce, 
con  una  lamina  di  piombo,  su  cui  era  scritto  da  un  lato  : 

ntc  ftSQVtfcscvmr  m  vket  cohpoba  bbatoevm  confesso*?* 

GEATI  BT  KA1CELLI  QVI  90KUU  VESTIGIA  SVI»  SBCVTI. 

e  al  di  dietro  era  inciso  : 

MAH  WlCVatALia  HTIVS  CITIf  ATIS  BMSCOM  PVBETHT  DtSCimi 
DVMfeVB  VIXSIVRT  BIVS  SAHCTAH  VITA*  8ECVTI  STO*. 


Se  né  celebra  in  FòrH  la  memoria  annualmente  a9  M  di  febbraio  (4). 
E  poiché  ho  nominato  il  martire  8.  Valeriano,  è  d' uopo  die  ne  racconti 
in  succinto  la  storia,  la  quale  a  questi  medesimi  tempi  appartiene.  Egli 
era  nato  in  Forlì,  d' onde  per  V  altrui' invidia  fu  espulso  :  col  sudor  del 
suo  volto  si  procacciò  il  sostentamento  coltivando  la  terra,  ma  in  frat- 
tanto occupandosi  a  tutto  suo  potere  nell'esercizio  delle  cristiane  virtù. 
Òiventò  celebre  per  prodigii,  mentre  stava  rimpiattato  in  una  boscaglia 
fuori  della  città,  e  particolarmente  per  l'impero  suo  sopra  idemonii. 
L'imperatore  Leone  lo  chiamò  a  sé  a  Costantinopoli,  ed  egli  ne  guari  il 
figlio  oppresso  da  incurabile  malattia.  Ammirandone  il  sovrano,  ottreechè 
la  santità,  anche  la  prudenza  e  il  valore,  lo  stabili  capitano  dell'  esercitoci 
oriente  contro  la  romana  possanza.  Venne  perciò  in  Italia  e  nella  Flami^ 
nia  rientrò,  ove  i  goti,  infetti  dell'ariana  eresia,  tenevano  sotto  duro  giogo 
i  cattolici.  Aveva  sede  in  Forlì  un  Leone  Baucio,  prefetto  regio,  e  colle 
sue  violenze  ne  molestava  continuamente  i  cattòlici  cittadini.  Valeriano 
corse  perciò  colle  truppe  a  liberare  dal  crudele  dominio  la  patria  sua  ;  la 
strinse  di  assedio  ;  ma  i  soldati  del  prepotente  Baucio  lo  colsero  all'im- 
pensata, Io  fecero  prigioniero,  e  con  esso  ottanta  de9  suoi.  Indarno  il  feroce 
ariano  si  accinse  a  trarre  nell'  eresia  questa  schiera  di  prodi  ;  sicché  non 
avendo  potuto  averli  eretici  li  fece  martiri  gloriosi.  Ciò  avvenne  nel  458. 
Alcuni  pii  cattolici  ne  occultarono  i  corpi  in  una  fossa,  d'onde  i  forlivesi 


(i)  Intorno  a  lullociò  vedasi  l'opera  di  Giorgio   Viviano  Marche»!  tulle  Vite  degli 
illustri  forlivesi,  nel  cap.  n  del  lib.  i. 
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nel  572  li  portarono  in  città,  per  attestare  la  loro  riconoscenza  ai  bene* 
fici  protettori,  dappoiché,  essendo  stretta  di  assedio  la  loro  patria  per  le 
armi  del  lombardo  re  Clefo,  visibilmente  s' erano  mostrati  percorrerne 
intorno  intorno  le  mura.  SulP  urna  di  marmo,  in  cui  ne  collocarono  le 
venerande  reliquie,  scolpirono  questi  quattro  versi  : 

NOMIHB   rio   1SGIS   CAESA    CERVICE   SVPBBM 
HlC   MABTYR   BECVBO    VaLEMAKVS   EGO, 

romania  svis  clarvm  mb  foyit  in  ant&is: 
Livia  cvjb  socus  octvagiuta  tenet. 

Quando  ebbe  luogo  il  martirio  di  questi  valorosi  soldati  era  vescovo 
di  Forlì,  sino  dal  452,  un  Teodoro.  Si  è  reso  celebre  questo  vescovo  per 
la  sua  dubbiezza  sull'accordare  la  penitenza  agl'infermi  ridotti  all'estremo 
limite  della  vita.  Per  la  quale  dubbiezza,  che  lo  agitava,  scrisse  al  ponte- 
fice s.  Leone  1,  da  cui  ebbe  in  risposta,  dovérsi  seguire  le  ecclesiastiche 
consuetudini,  che  i  vescovi  cioè  ricorrano  nelle  cose  difficili  ai  loro  me- 
tropolitani, e  soltanto  non  sapendo  dar  questi  conveniente  risposta,  s'abbia 
a  ricorrere  alla  santa  Sede  apostolica  :  tuttavolta  il  grande  pontefice  sod- 
disfece alla  domanda  di  Teodoro  soggiungendo,  che  non  si  deve  negare 
la  penitenza  ai  moribondi  già  pervenuti  agli  estremi.  Per  chi  ama  vedere 
le  cose  nella  loro  originalità  piacenti  trascriver  qui  l'intiera  lettera  del 
pontefice,  la  quale  nell'edizione  veneta  del  4753  è  la  CVIII  e  si  trova 
nella  pag*  4173  del  primo  volume  (I). 

LEO  EPISCOPVS  TBEODOBO  FOROL1VIENSI  EPISCOPO. 

«  Sollicitudinis  qutdem  tuae  hic  ordo  esse  debuerat,  ut  cum  metropo- 
»  Ulano  tuo  primìtus  de  eo,  quod  quaerendum  esse  \idebaU:r  conferres: 
»  ac  si  id,  quod  ignorabat  dilectio  tua,  eliam  ip6e  nesciret,  in6trui  vos 
t  pariter  posceretis  :  quia  in  causis,  quae  od  generalcin  observantiam  per- 
ii lineai  omnium  Domini  sacerdoturo,  nihl  sine  primalibus  oportet  inquiri. 
»  Sed  ut  quoquomodo  inslruatur  auibiguitas  consulenlis  quid  de  poeni- 

(i)  Sodo  punii  di  e<-'clc»iaslU;a  disciplina,  che  aieri  Uno  d'essere  conosciuti,  e  che  «ene- 
raliutnlc  sono  assai  poco  studiali.  Auchc  perciò  la  volli  qui  inserire. 
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»  tentium  stalu  ecclesiastica  babeat  regula  non  taoebo.  Multiple!  miseri- 
»  cordia  Dei  ita  lapsibus  subvenit  humanis,  ut  non  splum  per  baptismi 
»  gratiam,  sed  etiam  per  poenitentiae  medicinam  spes  vitae  reparetur 
»  aeternae,  ut  qui  regenerationis  dona  violassent,  proprio  se  judicio  con- 
»  demoantes  ad  remissionem  criminum  pervenirent  :  sic  divinae  bonitaiis 
»  praesidiis  ordinatis,  ut  indulgentia  Dei  nisi  suppiicationibus  sacerdotum 
»  nequeat  obtineri.  Mediator  enim  Dei  et  kominum  homo  Christus  Jesus 
»  hanc  praeposilis  Ecolesiae  tradidit  potestalem,  ut  et  confitentibus  actio- 
»  nem  poenitentiae  darent,  et  eosdem  salubri  satisfactione  purgatos  ad 
»  communipnem  sacramentorum  per  januam  reconciliationis  admitte- 
n  rent.  Cui  utique  operi  incessabiliter  ipse  Salvator  intervenit,  nec  un- 
ii quam  ab  his  abest,  quae  ministris  suis  exequenda  commisit,  dicens  : 
»  Ecce  ego  vohiscum  sum  omnibus  fiebus  usque  ad  consummationem  sae- 

*  cuti:  ut  si  quid  per  servitutem  nostrani  bono  ordine  et  gratulando 
»  impletur  effectu,  non  ambigamus  per  Spiritum  sanctum  fuisse  dona- 
»  tum.  Si  autem  aliquis  eorum  prò  quibus  Domino  supplicamus,  quocum- 
»  que  inlerceptus  obstaculo,  a  munere  indulgentiae  praesentis  exciderit 
»  et  priusquam  ad  constituta  remedia  perveniat  temporalem  vitam  hu- 
n  maoa  conditone  fioierit  ;  quod  manens  in  corpore  non  recepit,  conse- 
»  qui  exutu6  carne  non  poterit.  Nec  necesse  est  nos  eorum,  qui  sic  obie- 
»  rint,  merita  actusque  discutere  ;  cum  Dominus  Deus  noster,  cujus  judi- 
»  eia  nequeunt  comprebendi,  quod  sacerdotale  ministerium  implere  non 
»  potuit,  suae  justitiae  reservaverit  :  ita  potestatem  suam  timeri  volens, 
n  ut  hic  lerror  omnibus  prosit,  et  quod  quibusdam  tepidis  aut  negligenti- 

•  bus  accidit,  nemo  non  metuat.  Multum  enim  utile  ao  necessarium  est, 
9  ut  peccatorum  reatus  ante  ultimum  diem  sacerdotali  supplicatione  sol- 
9  vatur.  His  autem,  qui  in  tempore  necessitata  et  in  periculi  urgentis  in- 
9  stantia,  praesidium  poenitentiae  et  mox  reconciliationis  implorant,  nec 
9  satisfactio  interdicenda  est,  nec  recouciliatio  deneganda  :  quia  miseri- 
li cordiae  Dei  nec  mensuras  possumus  ponere,  nec  tempora  definire,  apud 
9  quem  nullas  patitur  yeniae  moras  vera  conversio,  dicente  Spirita  Dei 
9  per  prophetam:  Cum  conversus  ingemueris,  tunc  salvus  eri*  (I).  Et  alibi: 
»  Die  tu  iniquitates  tuas  prior  ut  justificcris  (2).  Et  iterum  :  Quia  apud 
9  Dominum  misericordia  est,  et  copiosa  apud  eum  redemptio  (5).  In  diapen- 
ti) Imi.  So,  i5.  (3)  Salo.  129,  j* 

(a)  Itai,  43,  26. 
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»  sandis  itaque  Dei  donis  non  debemus  esse  difficiles,  nec  aecusantium 
»  se  lacrymas  gemitusque  negligere,  cum  ipsam  poenitendi  affeclionem  ex 
»  Dei  credamus  inspiratione  conceptam  dicente  Apostolo  :  Ne  forte  dei 
»  illis  Deus  poebitentiam,  ut  resipiscant  a  diaboli  laqueis,  a  quo  captivi 
»  tenentur  adipsius  voluntatem  (A).  Unde  oportet  unumquemque  christia- 

•  num  conscientiae  suae  habere  judirium,  ne  converti  ad  Deum  de  die  in 
»  diem  differat,  nec  satisfactionis  sibi  tempus  in  fine  vitae  suae  constituat: 
»  quia  periculose  hac  se  conditione  fragìlitas  et  ignoranlia  humana  con- 
»  cludit,  ut  ad  paucnrum  horarum  se  reservet  incertum  :  et  cum  possit 

•  pleniore  satisfactione  indulgentiam  promereri,  illius  temporis  angustiai 
»  eligat,  quo  vix  inveniat  spatium  vel  confessio  poenitentis,  vel  reconci- 
»  liatio  sacerdotis.  Veruni,  ut  dixi,  etiam  talium  necessitati  ita  auxilian- 
»  dum  est,  ut  et  actio  illis  poenitentiae  et  comrounionis  gratta,  si  eam, 
»  etiam  amisso  vocis  officio,  per  indicia  integri  sensus  poslulant,  non  ne- 
o  getur.  At  si  aliqua  vi  aegritudinis  ita  fuerint  aggravati,  ut  quod  panilo 
9  ante  poscebant,  sub  praesentia  Sacerdotis  significare  non  valeant,  testi- 

•  monia  eis  fidelium  circumstantium  prodesse  debebunt,  ut  simul  et 
»  poenitentiae  et  reconciliationis  beneficami  consequantur  :  servata  tamen 
9  regula  canonum  paternorum  circa  eorum  personas,  qui  in  Deum  a  fide 
9  discedendo  peccarunt.  Haec  autem,  frater,  quae  ad  interrogationem 
o  dilectionjs  tuae  ideo  respondi,  ne  aliquid  contrarium  sub  ignorantiae 

•  excusatione  gereretur,  in  metropolitani  tui  notiam  facies  pervenire  :  ut 
9  si  qui  forte  sunt  fratrum,  qui  de  bis  antea  putaverint  ambigendum,  per 
»  ipsum  de  omnibus,  quae  ad  te  scripta  sunt,  instruantur.  Data  III  idus 
9  junii,  Herculano  viro  clarissimo.  » 

Pare,  che  sotto  questo  vescovo  Teodoro  fosse  eretto  in  Forli  il  tem- 
pio intitolato  alla  santa  Croce,  che  diventò  in  seguito  la  cattedrale  ;  se  ne 
trova  infatti  memoria  nell'anno  572,  come  di  tempio  già  esistente  e  com- 
pito. Bensì  tra  il  vescovo  Teodoro  ed  il  Crescenzio,  di  cui  ci  è  giunto  il 
nome,  trovasi  nella  storia  forlivese  un  vacuo  di  quasi  dugent'  anni.  Non 
si  sa  quando  morisse  Teodoro,  non  si  sa  quando  fosse  eletto  Crescenzio: 
la  prima  traccia,  che  se  ne  trovi,  è  nel  648.  E  in  questo  lasso  di  tempo 
avvenne  quanto  di  sopra  ho  narrato  circa  la  traslazione  delle  sacre  reli- 
quie del  martire  Valeriano  nella  chiesa  di  santa  Croce.  Qui  aggiungerò 

(i)  li  ■  Timo!,  a,  25. 
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soltanto,  che  nella  circostanza  medesima  di  siffatto  traslazione,  il  manici- 
pio  forlivese  assunse  a  stemma  del  proprio  sigillo  l'effigie  di  questo  santo 
a  cavallo. 

Dopo  Crescenzio,  il  cui  nome  ci  è  conservato  dal  Rossi  storico  raven- 
nate, ci  si  offre  quello  di  Vincenzo,  intervenuto  nel  680  al  concilio  late- 
ranese.  E  qui  un  altro  vacuo  di  oltre  a  un  secolo  e  tre  quarti,  sino  ad 
Apollinare,  che  sottoscrisse  nelP  858  al  diploma  della  donazione  dell'isola 
di  Palazziola  ai  monaci  di  s.  Vitale  di  Ravenna,  ed  intervenne,  tre  anni 
dopo,  all'  altro  concilio  di  Laterano,  contro  Giovanni  X  arcivescovo  di 
Ravenna  (1).  In  tutto  questo  frattempo  sorsero  in  Forlì,  per  la  pietà  dei 
fedeli,  parecchie  chiese,  delle  quali  oggidì  qualcheduna  soltanto  rimase  in 
piedi.  Di  esse  la  più  cospicua  è  fuor  di  dubbio  quella  di  s.  Mercuriale  con- 
tigua ad  un  vasto  monistero  di  cluniacesi,  ai  quali,  nel I' 895,  l'arcivescovo 
di  Ravenna  Domenico  donò  «  un  fondo  principale  intiero  chiamato  Capo 
»  d' acque  con  tre  campi,  che  da  una  parte  avevano  per  confine  il  Rivo 
»  Sanguinario,  dall'altra  Carpena,  da' un' altra  la  via  pubblica  ed  altri 
»  fondi:  »  cosi  il  Marchesi.  Il  quale  monastero,  quando  fu  soppresso 
in  Italia  l'ordine  de' cluniacesi,  diventò  abbazia  di  preti  secolari,  e 
più  tardi  fu  concesso  a  monaci  vallombrosani,  che  lo  possedettero  sino 
al  4796. 

Ad  Apollinare  si  trovano  succeduti  sulla  cattedra  episcopale  (2)  un 
Rugiero  nel  940,  ed  un  Uberto  nel  962.  Di  quest'  ultimo  si  trova  presso 
il  Marchesi  un  islrumento  di  donazione  o  permutazione  di  alcuni  fondi, 
avvenuta  tra  lui  e  un  Giovanni  abate  di  s.  Mercuriale.  In  seguilo,  tra 
l'indicato  anno  962  e  il  4001,  si  trovano  i  nomi  di  altri  tre  vescovi,  senza 
che  se  ne  sappia  Tanno  preciso  in  cui  vi  furono  promossi  (5):  eglino  sono 
Raiue&o,  Tederico  ed  Oddone  :  poscia  nel  4004  li  sussegui  Fausto  Ander- 

(i)  Il  concilio  romano  contro  questo  ir-  gli  e  la  confusione,  con  che  ne4P  Ughetti  si 

«vescovo  ebbe  luogo  nell'SCi,  ooo  già  nel*  trovano  enumerali  i  vescovi  di  quella  chie- 

V  899  ;  e  il  nome  di  Apollinare  v  escovo  di  sa  :  io  ne  ho  studiato  la  serie  sdì  dittici  sacri 

Forlì  vi  si  trova.  Ne  ho   recalo  anch'  io  i  e  sulle  cronache  manoscritte  di  Forlì,  coiic- 

capitoli,  quando  ne  dovetti  parlare  io  nar-  che  panni  di  non  errare  seguendo  le  traccia 

rando  della  chiesa  di  Ravenna,  pag.  84  ;  ed  di  quelli  «  di  queste,  amiche  il  catalogo  da 

alla  pag.  89  lo  si  vede  commemorato  tra  i  lui  datoci. 

vescovi  che  sottoscrissero  alla  prefata  dona-  (3)  Per  avere  traccie  di  questi  tre  ve- 

itone  di  quel  medesimo  Giovanni  X,  scovi  bisogna  consultare  il  Morgagni  nella 

(a)  Non  mi  fermo  qui  a  notare  gli  sba-  ix  lettera  delle  sue  Emiliane,  §.  14. 
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lini,  il  quale  fu  consecrato  in  Forlì,  nella  cattedrale  della  santissima  Tri- 
nità. Da  un  documenfavspettante  all'anno  4495  si  raccoglie  che  nel  4046 
era  vescovo  di  questa  chiesa  un  Rodolfo,  ed  assisteva,  in  queir  anno  ap- 
punto, al  sinodo  provinciale  di  Arnaldo  arcivescovo  di  Ravenna.  Gli 
venne  dietro  un  Giovanni,  il  quale  nel  4072  donò  la  chiesa  di  santa  Repa- 
rata all'  abate  del  monastero  di  santa  Maria  foris  portam  di  Faenza,  e  i 
frutti  o  proventi  di  essa,  in  perpetuo  :  l' atto  di  siffatta  donazione  trovasi 
pubblicato  nell'  Ughelli,  dove  parla  di  questo  vescovo.  Né  sino  al  4448  si 
hanno  memorie  di  altri  pastori  della  chiesa  forlivese. 

Fu  appunto  nel  4448,  che  essendone  vescovo  Pietro,  a9  48  di  aprile, 
fece  Guelfo,  figliuolo  di  Romoaldo,  un  ricco  legato  alla  chiesa  de'  santi 
Cosimo  e  Damiano,  e  nell'anno  stesso,  nello  stesso  mese,  Guizzo  e  Guelfo 
donarono  alla  canonica  di  santa  Croce  una  ricca  possessione,  posta  in 
Spadazzino,  per  suffragio  delle  anime  loro  (4).  Pare  perciò  che  la  chiesa 
di  santa  Croce  fosse  in  questo  tempo  giù  diventata  cattedrale,  in  luogo  di 
quella  della  santissima  Trinità.  Mentr'era  vescovo  di  Forlì  Drudo;  che,  al 
narrare  del  Rossi,  assistè  nel  4  4  49  in  Ravenna  alla  consecrazione  del  vesco- 
vo di  Piacenza,  Giovanni  della  Colomba,  celebrata  dall'arcivescovo  Filippo; 
il  conte  Lamberto  donò  al  monastero  di  s.  Mercuriale,  nel  4454  a'  9  di 
agosto,  una  chiusura,  una  vigna,  un  olivete,  posti  in  Ravaldino,  con  altri 
luoghi  e  fondi,  particolarmente  la  cappella  di  6.  Vitale  in  Pedulio,  ossia 
Busecchio,  colle  sue  terre  ed  appartenenze,  e  quella  di  Grisignano  con  tren- 
ta tornature  di  terra.  Anche  l'imperatore  Federigo  Barbarossa  si  mostrò 
generoso  verso  lo  slesso  monislero,  onorandolo  di  privilegi!  e  di  esenzioni 
rilevantissime  :  se  ne  conservava  in  quell'archivio  l'originale  diploma  per- 
sino ai  giorni  del  Marchesi,  che  nel  suo  Supplemento  isterico  lo  pubbli- 
cò (2)  :  porta  la  data  de'  21  giugno  4459. 

Lo  stesso  Marchesi  ci  conservò  altri  due  documenti  del  vescovo  Ales- 
sandro, uno  del  4460,  l'altro  del  4168;  col  primo  concede  in  dono  ai 
monaci  del  suddetto  s.  Mercuriale  molti  fondi  e  chiese  della  sua  diocesi  ; 
col  secondo,  che  viene  ad  assicurarci,  avere  goduto  in  quel  tempo  i 
vescovi  di  Forlì  anche  temporale  dominio  col  titolo  di  conti,  elegge  suo 
vice-conte  del  castello  di  Cuimano  un  Candolino,  signore  di  Montcmag- 

(i)  Vedati,  a  tale  proposito,  il  citato  Marcheti,  nel  lib.  w,  sotto  V  auo.  mS. 
(»)  Pag-  144. 
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giore,  ne  stende  rinvestitura  ai  di  lui  figli  in  perpetuo,  riserbando  per 
altro  a  sé  stesso  il  diritto  e  il  titolo  di  conte.  Ànsi,  ned1  anno  4470,  il 
suddetto  vescovo  fece  allo  stesso  monastero  una  donazione  ancor  più 
ampia  di  chiese  e  di  terre  :  e  di  questa  pure  ci  conservò  il  diploma  lo 
storico  prefato  (4). 

Accadde  sotto  il  medesimo  vescovo  Alessandro,  e  precisamente  nel- 
l'anno  4476,  V invenzione  del  corpo  del.  primo  pastore  s.  Mercuriale, 
ricordata  da  Sebastiano  Menzocchi  e  da  Alessandro  Padovani  cronisti 
forlivesi;  e  da  essa  viene  vie  meglio  attestata  resistenza  di  più  vescovi  di 
lai  nome,  che  possedettero  in  sul  principio  del  cristianesimo  la  sede  di 
Forlì.  «  Questo  venerabile  corpo,  dice  il  Marchesi,  fu  trovato  nella  santis- 
»  sima  Trinità,  chiesa  antichissima  dal  medesimo  santo  edificata,  benché 
»  di  lui  si  fosse  perduta  ogni*  memoria,  non  tanto  per  le  persecuzioni 

•  diverse  fatte  ai  cristiani  dopo  la  di  lui  morte,  guanto  per  la  santità  e 
»  miracoli  di  un  nuovo  s.  Mercuriale  secondo,  che  in  tempi  più  felici 
»  governò  questa  chiesa....  Fu  fatta  poi  solennissima  traslazione  del  santo 
»  corpo  dalla  santissima  Trinità,  dove  fu  lasciata  la  testa,  alla  pieve  di 
»  s.  Stefano,  che  si  chiamava  anche  allora  s.  Mercuriale,  in  onore  di  san 

•  Mercuriale  secondo,  che  in  quella  chiesa  era  molto  tempo  vissuto  e 
»  l'aveva  arricchita  di  molte  sacre  reliquie,  lasciatovi  eziandio  il  suo 
t  santo  cadavere  dopo  la  morte.  Alla  qual  traslazione  intervennero  tra  gli 
»  altri  Taddeo  arcivescovo  dell'  Armenia  maggiore,  uomo  e  per  dottrina 
»  e  per  santità  di  costumi  molto  singolare,  Matteo  vescovo  di  Sebaste;... 
»  Pietro  abate  di  s.  Mercuriale,  Giacomo  abate,  Guglielmo  abate,  ed  altri 
»  soggetti  ragguardevoli  ;  e  fu  fatta  con  singoiar  divozione  e  pompa  son- 

•  tuosa.  o  A  monumento  perenne  di  tanta  solennità  fu  decretata  l' ere- 
zione di  una  elegante  e  magnifica  torre  per  le  campane,  la  quale  s'inco- 
minciò a9  42  marzo  dell9  anno  4480,  e»  fu  ben  presto  condotta  al  suo  ter- 
mine, e  sino  al  di  d' oggi  sussiste. 

Un  nuovo  privilegio,  concesso  dall'imperatore  Federigo  Barbarossa 
in  favore  dei  vescovi  di  Forlì,  ne  esenta  tutti  i  fondi  da  qualunque  tributo 
o  gabella  :  di  questo  mi  sembra  conveniente  trascrivere  le  parole,  accioc- 
ché si  veda  quali  e  quanti  fossero  a  questi  giorni  i  possedimenti  della 
chiesa  forlivese. 

(i)  Nella  pag.  i5o. 


anno    1176-1180  319 


FRIDERICVS 

DEI   GHATIÀ  EOMAHOEVM   IMPEEATOR    AVCVSTTS. 

«  Notum  facimus  omnibus  imperii  nostri  fidelibus  praesentibus  et 
futuris,  quod  nos  foroliviensi  episcopo  et  ecclesiae  suae  et  episcopatui 
boc  grutiae  nostrae  donum  ob  salutem  animae  nostrae  concessimus.  Ut 
omnes  possessiones  foroliviensis  episcopatus,  quae  subsequenter  in  hàc 
pagina  notatae  sunt,  et  omnia  quae  niinc  in  ipso  continentur  et  in  fu- 
turo juslo  acquisitionis  titulo  ci  accrescerli,  nostra  imperiali  protectio- 
ne,  pace  et  securitate  perpctualtter  gaudeant.  Omnes  autem  .ecclesias 
episcopatus  et  possessiones  ejus,  sive  earum  ubicumque  positas  liberas, 
absolutas  et  immunes  cónstituimus.  Ita  ut  non  sUbjaceant  ulti  exactioni 
Tel  collectae,  nsui  vel  abusui,  angariis  vel  proangariis,  guardiae  vel  com- 
mendationi,  nec  ulti  ordini  vel  gravamini.  Gastrum  itaque  Gastelliuni 
cum  curte  et  dislriclu  suo,  Massam  Domezani,  Massam  Saturani,  Mas- 
sam  s.  Laurentii  in  Nuceto,  Massam  Averni  cum  omnibus  sùis  attinen- 
tii8  nominatim  et  specialiter.  Omnes  vero  et  singulas  ejusdem  episcopa- 
tus possessiones  generaliter  ubicumque  positae  sunt  in  nostrani  defen- 
sionem  et  quietae  pacis  securitalem  recepimus  ;  et  de  omnibus  eis  fodrum 
nemini  persolvalur,  nisi  nobis  vel  certo  misso  nostro  ad  hoc  destinato. 
Si  quas  vero  obligationes  pignoraticias  rerum  ecclesiasticarum  ipse  epi- 
scopus  Alexander  vel  sui  praedecessores  fecerint,  licet  in  aliam  formam 
fuisse  conceptus  dicatur  contraclus,  debito  soluto  rationabiliter,  in  irri- 
timi reducatur.Etsi  quid  prò  usuris  exolutum  fuerit  alicui,  cum  effeclu 
repetatur,  nec  aliquo  modo  valeant  se  creditores  tueri.  Praeterea  si 
episcopus  vel  praedecessores  sui  contracium  aliquem  alicui,  qui  ad 
damnitalem  Ecclesiae  suae  pertineat  et  cum  consensu  canonicorum 
fecerit,  nec  in  vita  ejus  nec  post  obitum  aliquo  modo  valeat  :  nec  iq 
omnibus  suprascriptis  cursus  temporis  vel  aliqua  praescriptio  praedictp 
episcopo  vel  ejus  legitimo  successori  noceat.  Ut  ergo  boc  nostrae  con- 
cessionis  mandalum  ratum  et  incommutabile  teneatur,  praesentem  inde 
paginam  conscribi  et  majestatis  nostrae  sigillo  insigniti  fecimus,  sta- 
tuentcs  et  imperiali  aucloritate  praccipientes,  ut  nulla  polestas,  nullus 
consulatus,  nemo  liber  vel  servus,  ncmo  dives,  nemo  pftuper,  nulla  pror- 
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»  808  ecclesiastica  vel  saecularis  persona  hoc  statutum  nostrani  infiran- 
»  gere  praesumat.  Quicumque  autem  buie  edicto  nostro  obviare  attem- 
»  ptaverit,  decem  libras  auri  persolvat,  earum  partem  imperiali  fisco, 
9  reliquam  episcopo  et  ecclesiae  suae  cum  satisfoctione  assignantes.  Da(. 
*  ap.  Gaesen.  anno  Domiuicae  Incarnationis  millesimo  centesimo  septua- 
»  gasimo  septimo,  Indictione  decima*  » 

Questo  privilegio  fu  dipoi  confermato  nel  \  486  al  medesimo  vescovo 
Alessandro  dall'imperatore  Arrigo  V,  figlio  del  suddetto  Federigo:  è  di 
simil  tenore,  e  lo  si  può  leggere  presso  il  Marchesi  (4)  :  io  qui  non  lo 
reco,  perchè  non  dice  niente  più  del  precedente.  Ambi  si  conservano 
neir  archivio  della  cattedrale. 

Un  orribile  incendio,  appiccato  ad  arte  da  alcuni  scellerati,  aveva 
distrutto,  già  da  dodici  o  tredici  anni,  i  principali  archivii  della  città  (2), 
cosicché  assai  difficile  riusciva  il  trar  lumi  nelle  questioni,  che  talvolta 
insorgevano  su  qualche  diritto  o  possedimento  di  questa  o  di  quella  chie- 
sa, di  questo  o  di  quel  monistero.  Era  importantissima  una  carta,  perduta 
in  siffatto  incendio,  colla  quale  erano  state  conchiuse  alcune  differenze 
tra  la  pieve  della  cattedrale  di  santa  Croce  e  l' abazia  di  s.  Mercuriale, 
come  pure  tra  il  vescovato  e  il  monastero  suddetto.  Fu  perciò  istituito 
un  processo,  e  furono  esaminate  molte  persone  probe  e  degne  di  fede,  ed 
in  conseguenza  di  questo  si  estese  iin  atto  solenne,  che  rinnovava  in  for- 
ma autentica  le  medesime  decisioni  e  riconduceva  l' accordo  e  la  buona 
armonia  tra  le  parti,  mosse  per  la  seconda  volta  a  litigio.  Tra  le  altre 
cose,  che  da  questo  processo  vennero  fatte  palesi,  si  trovò,  l'abate  di  san 
Mercuriale  avere  ceduto  al  vescovo  di  Porli  una  possessione,  in  cui  esso 
vescovo  fabbricò  poscia  il  suo  vescovato.  Ho  voluto  ricordar  questo  av- 
venimento, si  per  notare  l'erezione  della  casa  vescovile  e  si  per  far  vedere 
continuata  la  vita  del  prefalo  vescovo  Alessandro  anche  nell'  anno  4489, 
perciocché  appunto  in  quest'  anno  egli  sottoscriveva  gli  atti  del  suddetto 
processo  :  anzi  dalla  sua  sottoscrizione  si  raccoglie  altresì,  eh*  egli  era  in 
pari  tempo  anche  vicario  dell'  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  era  quel  desso, 
che  dall'  abate  di  s.  Mercuriale  aveva  ottenuto  la  controversa  possessio- 
ne, su  cui  piantare  la  vescovile  residenza.  Presso  il  Marchesi  può  vedersi 
T  atto  intiero  di  questo  processo  :  la  data  n'  è  espressa  cosi  :  In  nomine 

(i)  Lib.  ni,  pag.  159.  (a)  VcJ.  il  Marchete  pag.  161. 
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Domini  anno  ab  Incanutitone  eju*  4  1  89,  die  1  1  mensis  Januarii,  Indictio- 
ne  VII,  in  claustro  monasterii  e.  Mercuriali*;  la  sottoscrizione  del  vescovo 
dice:  Ego  Alexander  livien.  episcopus  et  e.  Ravenn.  ecclesia*  vicarili*  af- 
firmoì  me  vidi***  cartulam  permulationi*  etinpraesentia  mea  lectam'fuisse 
a  Zazo  ejusdem  monasterii  monacho  prò  qvadam  controversia  inter  me  et 
praedictum  monasterìum  exorta  de  praedicta  possessione. 

Né  si  trovano  memorie  del  successore  Giovanni  II,  che  nell'anno  1192  ; 
ed  appunto  in  esso  il  papa  Celestino  III  concesse  larghi  privilegi!  e  giu- 
risdizioni ai  monaci  vallombrosant  di  santa  Maria  in  Fiumana,  e  se  ne 
può  leggere  il  breve  conservatoci  dall'  Ughelli  nella  pag.  577  del  secondò 
tomo  della  sua  Italia  sacra,  lo,  per  amore  di  brevità,  lo  tralascio  ;  farò 
per  altro  avvertire  che  in  esso  il  papa  concede  loro  il  diritto  di  presentare 
al  vescovo  diocesano  i  sacerdoti  per  le  parrocchie  di  loro  giurisdizione,  e 
proibisce  a  chicchessia  il  fabbricare  in  esse  parrocchie  veruna  chiesa  od 
oratorio  senza  licenza  del  vescovo  e  di  loro. 

Una  congiura  tramata  nel  1198  contro  la  repubblica  forlivese  diede 
occasione  a  tumulti  non  lievi  nella  città  :  si  venne  alle  mani  nella  piazza  : 
v'accorse  il  popolo,  ed  informato  del  tradimento,  impiccò  senza  pietà  quan- 
ti trovarono  congiurati  ;  tra  questi  un  nipote  del  papa  Innocenzo  III;  Per 
questo  fatto,  si  persuade  il  Marchesi  (  I),  che  i  forlivesi  venissero  interdetti, 
«  giacché  trovo,  egli  dice,  che  neir  anno  istesso  Giovanni  vescovo  di  Forlì 
»  assolse  dalla  scomunica  l'abate  e  i  monaci  di  Fiumana  che  non  avevano 
»  voluto  osservare  l'interdetto,  con  condannarli  a  ricevere  il  véscovo 
»  quattro  volte  all'anno  con  otto  persone  e  cinque  cavalcature  :  il  mede- 
»  simo  fece  alla  pieve  di  s.  Martino  in  strada,  con  condanna  di  ricevere 
»  il  vescovo  una  volta  sola  l' anno  con  otto  persone  e  sette  cavalcature  : 
»  il  tutto  d' ordine  di  papa  Celestino  III.  » 

Mentr'  era  vescovo  il  medesimo  Giovanni,  i  canonici  della  cattedrale 
di  santa  Croce  ebbero  in  dono  dal  pontefice  Innocenzo  111  nell'anno  1202, 
addi  1  giugno,  la  decima  parte  di  due  mulini:  uno  era  nella  clausura  di 
s.  Biagio,  l'altro  si  nominava  il  mulino  del  vescovo.  E  poiché  a  questo  tem- 
po la  si  trova  commemorata,  perciò  sembrami  opportuno  il  nominar  qui 
una  chiesa  di  s.  Marco,  la  quale  esisteva  anche  nel  II 70,  e  della  quale 
non  è  rimasto  oggidì  verun  vestigio.  In  questo  medesimo  tempo  distrus- 


si Lib.  in,  solfo  ranno  1 1<>8. 
VoU  //. 
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sero  i  faeotini  Castel-lione,  che  formava  parte  del  vescovato  di  Forlì  : 
non  se  ne  stelle  zitto  il  vescovo  Giovaoni  ;  fulminò  la  scomunica  contro 
quel  popolo,  e  in  fine  ottenne  un  compenso  di  mille  libbre,  che  i  faentini 
furono  costretti  a  sborsare  per  opera  di  Guglielmo  Rangoni  potentissimo 
capitano  dei  bolognesi.  Egli  infatti,  per  favorire  i  forlivesi,  che  a  lui  era- 
no ricorsi,  arrestò  in  Bologna  e  trattenne  in  ostaggio  alcuni  di  Faenza, 
che  a  caso  colà  si  trovavano,  né  gli  sciolse  finche  non  avessero  soddisfatto 
con  tale  sborso  alla  violenza  fatta  contro  il  vescovo  di  Forlì.  L' aggiusta- 
mento però  non  segui  che  nel  4204. 

Due  anni  dopo  avvenne  l'erezione  della  chiesa  e  monastero  camaldo- 
lese nel  luogo  detto  Albereto  ;  ne  concesse  licenza  al  priore  generale  di 
queir  ordine  l' abate  di  s.  Mercuriale,  a  patto  che  i  monaci  non  potessero 
ivi  amministrare  i  sacramenti,  né  dar  sepoltura  a  chicchessia,  né  pregiu- 
dicare per  guisa  veruna  ai  diritti  del  monastero  di  s.  Mercuriale.  Ed  era 
tuttavia  vescovo  di  Forlì  Giovanni  II  :  non  si  sa.  poi  a  qual  anno  pro- 
traesse la  sua  vita.  Certo  è  che  nel  4213  eragli  succeduto  Alie&tq,ì1  quale 
appunto  in  quest1  anno  litigava  coi  suoi  canonici  per  una  casa  apparte- 
nente al  vescovado  e  da  loro  venduta  ad  alcuni  secolari  :  giudice  in  que- 
sta lite  fu  stabilito  dal  papa  Innocenzo,  con  un  decreto  del  di  8  agosto,  il 
vescovo  di  Cesena. 

Sotto  il  medesimo  Alberto  fu  posta  mano  in  Forlì  alla  erezione  del 
bel  tempio,  che  tuttora  sussiste,  in  onore  dell'  apostolo  s.  Jacopo  :  fonda- 
tore ne  fu  s.  Domenico,  acciocché  il  contiguo  convento,  ch'egli  similmente 
piantò,  servisse  di  abitazione  ai  frati  dell'  ordine  suo.  E  per  le  donne  fu 
dai  discepoli  di  lui  fabbricato  nel  4245  l'altro  convento  sotto  l'invoca- 
zione di  santa  Maria  della  neve,  ingrandito  poscia  ed  arricchito  larga- 
mente dalla  generosità  del  pubblico  forlivese.  Né  della  visita  del  solo  san 
Domenico  fu  onorata  ip  questi  giorni  Forlì  ;  maggiori  glorie  e  più  celebri 
le  apportò  certamente  la  lunga  dimora;  che  fece  nel  vicino  Monte  Paolo 
il  taumaturgo  s.  Antonio,  soprannominato  di  Padova.  Iddio,  che  a  grandi 
imprese  Io  aveva  eletto,  dall'  umile  romitaggio,  ov'  egli  s' era  rimpiattato, 
all'apostolico  ministero  lo  manifestò  supernalmente  trascelto,  quando,  per 
ubbidire  al  superiore  dell'ordine  suo,  fu  costretto  a  parlare  pubblicamente 
nel  refettorio  ;  sicché  in  Forli  si  può  dire  eh'  egli  movesse  i  primi  passi 
della  luminosa  carriera,  che  in  seguito  si  gloriosamente  percorse.  Sono 
perciò  frequenti  in  Forlì  i  dipinti,  che  ce  lo  rappresentano  nelP  atto  di 
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pronunaiare  questo  suo  primo  discorso.  Meschino  ed  abbietto,  come  aveva 
cercato  di  tarsi  credere  sino  a  quel  giorno,  non  apparve  più  tale  quando 
apri  bocca  :  palesemente  lo  si  conobbe  ricco  di  celeste  sapere,  di  sovrau- 
<  mana  eloquenza.  Da  allora  in  poi  predicava  Antonio  dinanzi  al  vescovo 
Alberto  bene  spesso  nell}  atto  delle  sacre  ordinazioni  ;  e  sempre  più  si 
mostrava  pieno  a  dovizia  dello  spirito  del  Signore.  E  quando  recavasi  a 
rivedere  la  sua  prediletta  solitudine,  egli  era  solilo  passare  per  la.  terra 
di  Castrocaro,  eh'  è  lungi  da  Forlì  non  più  di  cinque  o  sei  miglia  :  ivi 
pernottava  nella  illustre  casa  de'  Corbici.  Fu  in  questa  casa,  che  avvenne 
lo  stupendo  miracolo,  che,  mentr'  egli  stava  orando  devotamente,  gli  ap- 
parve Gesù  sotto  la  forma  di  vezzoso  bambolino,  ed  irradiò  di  fulgidis- 
sima luce  la  stanza  tutta.  Se  ne  accorse  un  servo,  e  temendo  d' incendio, 
si  pose  a  spiare  per  le  fessure  dell'  uscio,  ansioso  di  sapere  la  cagione  di 
quel  repentino  chiarore.  Ma  veduto  il  miracoloso  apparimento,  corse  a 
svegliare  il  suo  padrone  ed  a  narrargli  la  maraviglia,  di  cui  era  stato 
testimonio.  Ciò  ancor  maggiore  venerazione  conciliò  al  santo,  il  quale,  per 
le  istanze  del  Corbici,  non  potè  air  indomani  partir  di  casa  finché  non 
ebbegli  regalato  la  sacra  bibbia,  che  abitualmente  portava  nella  bisaccia. 
Essa  è  un  antichissimo  manoscritto  in  pergamena,  con  in  margine  alcune 
glosse  scritte,  a  quanto  dicesi,  di  propria  mano  del  santo.  Attesta  Giorgio 
Viviano  Marchesi,  che  questo  libro  esisteva  anche  a1  suoi  giorni  presso 
T  arciprete  di  Forlì  Giuseppe  Corbici  :  «  Est  liic  liber,  die1  egli,  in  mem- 
»  bratta  scriptus  antiquo  ebaractere  cum  scholiis,  quemadmodum  fama 
»  est,  a  soncti  viri  calamo  exaratis;  qui  tamquam  incomparabilis  thesau- 
»  ras  a  Josepho  Corbiceo  archipresbytero  ecclesiae  foroliviensis  custodi- 
»  tur.  n  Presentemente  si  conserva  il  prezioso  manoscritto  presso  il  nob, 
sig.  conte  Antonio  Albicini,  il  quale  cortesemente  s'è  compiaciuto  di 
lasciarmelo  vedere. 

Per  si  stretta  relazione,  eh'  ebbe  coi  forlivesi  cotesto  santo,  non  è 
maraviglia,  che  la  città  se  Y  abbia  annoverato  tra  i  suoi  protettori,  ed 
anche  gli  abbia  rizzato  un  tempio,  che  fu  sino  all'epoca  funesta  4796  una 
delle  chiese  parrocchiali  di  Forlì,  sotto  il  titolo  di  s.  Antonio  nuovo.  Fatti 
di  poca  importanza  avvennero  in  seguito  nella  chiesa  di  Forlì,  i  quali 
meritino  particolare  menzione.  I  vescovi,  che  successero  al  prefato  Al- 
berto, non  altre  memorie  lasciarono  di  sé,  tranne  qualche  scambievole 
donazione  con  abati  di  questo  o  di  quel  monastero  della  diocesi,  oppure 
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qualche  contrasto  per  temporali  giurisdizioni  su  fondi  o  su  parrocchie 
controverse,  Cosi  avvenne  sotto  l'immediato  successore  di  Alberto,  che 
fu  Ricciaadello  Belmonti,  signore  delle  Cantinate,  eletto  a  questa  sede 
Bel  4225  ;  cosi  sotto  Albeeto  li,  che  gli  venne  dietro  nel  4232  ;  cosi  sotto 
Enrico,  che  lo  sussegui  nel  4257  ;  cosi  sotto  Gerolamo  e  sotto  Richelmo  o 
Richelmo,  i  quali  gli  furono  surrogati  l' uno  dopo  l' altro  nel  4235.  Era 
questo  nichelino  arcidiacono  della  cattedrale  forlivese,  ed  ebbe  a  cuore 
sommamente  il  decoro  ed  il  lustro  della  sua  patria  colla  erezione  di  chie- 
se, di  monasteri,  di  altari.  La  chiesa  infatti  di  s.  Francesco  e  il  contiguo 
chiostro  pe  frali  conventuali  conoscono  la  loro  origine  dalla  liberalità  del 
vescovo  Richelino  :  al  quale  proposito  mi  cade  in  acconcio  il  Dotare  lo 
sbaglio  del  Bonoli,  che  disse  piantato  questo  convento  nel  4249,  e  del 
francescano  Luca  Vadingo,  che  lo  disse  rizzato  nel  4259.  Lustramento 
di  siffatta  erezione  ha  la  data  invece  del  4266,  ed  è  sottoscritto  dall'arci- 
vescovo di  Ravenna  e  dal  vescovo  di  Forlì.  Neil'  anno  dopo,  il  medesimo 
Richelmo  eresse  un  altare  in  onore  del  martire  s.  Valeriano»  e  ne  invitò 
alla  solenne  consecrazione  Y  arcivescovo  di  Ravenna  Filippo  e  tutti  gli 
altri  vescovi  della  provincia.  Si  conserva  tuttavia  nelP  archivio  della  cat- 
tedrale il  breve  di  cotesta  consecrazione,  sigillato  e  sottoscritto  dai  ve- 
scovi medesimi,  che  vi  erano  intervenuti  (1).  Protrasse  Richelmo  la  sua 
vita  sino  al  4270,  ed  in  quest'anno  ebbe  successore  il  vescovo  Rodolfo  li 
,a  cui,  dieci  anni  dopo,  venne  dietro  Ereigo  II,  e  dopo  altri  cinque  anni 
Rinaldo.  Sotto  di  lui  l' arcivescovo  di  Ravenna  Bonifacio  tenne  in  Forlì 
nella  chiesa  di  s.  Mercuriale  il  sinodo  provinciale,  nelP  anno  4286.  Illu- 
stravano intorno  a  questo  tempo  la  chiesa  forlivese  due  santi  uomini  che 
le  soggiornavano  in  seno;  il  servila  Pellegrino,  figlio  di  Berengario  Le- 
ziosi e  di  Flora  Aspina,  nato  in  Forlì  nel  4265,  ed  il  domenicano  Jacopo 
Salòmonio  nobile  veneto.  Ad  istigazione  di  questo,  si  diedero  i  forlivesi 
all'esercizio  di  virtuose  e  magnanime  azioni;  quello  diventò  celebre, 
oltrecebè  per  la  sua  personale  santità,  anche  per  le  distinte  grazie  di  cui 
il  cielo  lo  favoriva.  Imperciocché  travagliato  da  grave  ulcera  in  una  gam- 
ba, e  ridotto  al  punto  di  lasciarla  segare  per  non  perdere  la  vita,  fu  fatto 

(i)Nel  Marchesi,  alla  pag.  196,  è  portato  pure  di  quelle  de' santi  Grato  e  Marcello 

V  iutiero  breve,  che  tosto  #  susseguilo  dal  collocale  nell'urea  medesima,  lo,  per  amore 

procetio  della  ricognizione  delle  reliquie  si  di  brevità,  tralascio  questi  documenti,  e  mi 

di  s.  Valeriane!  e  sì  de'  suoi  compagni,  come  .   basta  V  averli  accennati. 
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degno  che  un  crocefisso,  dipinto  a  fresco  sul  muro  del  cosi  detto  capitolo, 
staccasse  le  braccia,  gli  toccasse  V  ulcera,  ed  a  perfetta  guarigione  gli  ri- 
mettesse la  gamba.  Esiste  tuttavia  nel  luogo  medesimo  il  crocefisso,  ed  è 
in  somma  venerazione  di  tutta  la  città.  La  contigua  chiesa,  eh1  è  intitolata 
a  santa  Maria  de'  Servi,  egualmente  che  il  convento,  conosce  la  sua  ere- 
zione dalle  sollecitudini  de)  medesimo  Pellegrino,  il  quale  nel  4284  fu 
mandato  a  tale  oggetto  da  Siena,  ove  aveva  professato  l' istituto  de'servi  (1  ). 
Egli  mori  nel  4545,  fu  sollevato  per  la  sua  santità  all'  onore  degli  altari, 
e  quattrocento  anni  dopo  gli  fu  eretta  in  questa  medesima  chiesa  una 
magnifica  cappella,  ove  in  una  bell'urna  di  marmo  ne  fu  collocato  sopra 
T  altare  il  venerabile  corpo. 

Anche  il  beato  Jacopo  Salomonio  era.  venuto  a  morte  in  Forti  sino 
dal  di  54  maggio  dell'  anno  4544,  ed  aveva  avuto  sepoltura  nella  chiesa 
dell'  ordine  suo.  L' urna,  in  cui  giace,  stava  prima  isolata,  forse  sotto  un 
altare  ;  ora  è  posta  sopra  la  mensa  dell'  altare  a  lui  intitolalo.  Essa  è 
adorna  di  belli  bassorilievi,  ed  intorno  nel  plinto  sono  incisi  in  cifre  goti- 
che i  seguenti  versi  leonini  : 

Hoc  Jacotmm  tumulus  conservai  marmore  fratem  ; 
Virlulum  cumulus,  quem  dat  libi  Livia  Palrem, 
Cloriaque  Veneti*,  cujatibus  est  oriundus, 
Virgineis  mentis  meruit  caelestia  mundus; 
Hujus  Dominio us,  Petrus,  Tomas,  Ordinis  almi 
Gaudent,  quod  Socio  cantantur  in  aelere  psalmi  : 
Cancr os,  arteticas  febres,  capitisq.  dolore* 
Propulit  atq.  alios  tnorbos,  mentisque  furor es. 
Forolivium  gaudepro  te  nunc  Praeside  tanto, 
Qui  Patrem  Natumq.  rogai  cum  Pneumate  sancto. 

La  testa  di  esso  beato  si  conserva  nella  sagrestia  in  un  bel  reliquario 
d'argento  sparso  di  figurine  dipinte  sullo  smalto. 

Intanto  erano  successivamente  saliti  sulla  cattedra  forlivese  i  vescovi 
Taddeo  o  Teodobo  II,  nel  4502;  Peppo  Ordelaffi  forlivese,  nel  4505; 


(i)  VeJ.  il  Momigliani,  nella  Vita  di  s.  Pellegrino  Log  ioti,  stampala  a  Forlì  Del  1737, 
pag.  9  e  aa. 
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Roaotro  HI  de9  Piatesi,  di  Bologna,  nello  slesso  anno  ;  Tommaso  Bettino 
Pietose,  di  Bologna,  nel  4548  ;  Giovunvt  III  già  arcidiacono  di  Porta  nella 
chiesa  TuHtense,  net  4542.  Sotto  il  vescovo  Rodolfo  IH  sorse  ra  Forlì 
«m  chiesa  per  gli  agostiniani,  che  prima  avevano  il  loro  convento  fuori 
delta  città,  nel  luogo  che  tuttora  si  nomina  nant  Agostino  in  Poetili,  ben- 
|  che  non  v'abbia  in  tutto  quel  contorno  verun  tempio  od  altare  intitolate 
a  cotesto  santo.  Esisteva  inoltre  a  questi  giorni  in  città  un  convento  e 
chiesa  di  monache  sotto  il  titolo  di  s.  Barnaba  «  in  un  luogo,  scrive  il 

•  Marchesi  (4>,  detto  Campostrino,  del  che  altro  al  presente  non  è  avan- 
»  tato,  che  una  chiesetta  piccola  col  nome  pure  di  detto  santo,  la  quale 
»  anco,  detratto  il  giorno  della  sua  festa  e  della  pasqua  di  resurrezione, 
»  ordinariamente  sta  chiosa.  «  Cosi  a'  giorni  di  lui  ;  oggi  più  non  esiste. 

Trovo  nel  Marchesi,  che  nel  4546  •  dada  provvidenza  di  Clemente 
■  sommo  pontefice  fu  destinalo  alla  custodia  spirituale  del  gregge  di  Forlì 

•  Raimondo  apamiense  dell'ordine  agostiniano:  »  ma  nei  dittici  della 
chiesA  forlivese  non  ne  trovo  il  nome.  Ciò  probabilmente  sarà  perchè  vi 
sia  venuto  soltanto  in  qualità  di  amministratore  o  di  vicario  apostolico, 
non  già  di  vescovo  diocesano.  E  tanto  più  me  ne  persuado  in  quanto  che 
lo  slesso  Marchesi  ci  fa  sapere  non  essere  lui  venuto  «  al  governo  di 
»  questo  vescovado  per  l'impiego  che  aveva  della  sagrestia  pontificia  e 
»  perchè  col  tempo  ottenne  il  vescovato  d' Apamia  sua  patria.  »  Tutta- 
volta  questa  notizia  ci  fa  sapere,  ohe  nel  4546  la  sede  forlivese  era  va- 
cante, e  certamente  lo  era  per  la  traslazione  di  Giovi*™  III  alla  sede  di 
Viterbo. 

Dal  medesimo  storico  siamo  inoltre  assicurati  che  intorno  allo  stesso 
tempo  Forlì  era  sotto  interdetto;  e  che  nel  4548  venivano  a  piantar 
chiesa  e  convento  in  questa  città  i  frati  carmelitani.  Di  altro  vescovo  non 
troviamo  memorie  sino  all'  anno  4549  :  ed  in  quest9  anno  appunto,  a' 2 
di  marzo,  veniva  eletto  Almerico,  già  rettore  della  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  Porta  nella  diocesi  Eduense  ;  ma  due  anni  dopo  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Bossana.  Lo  segui  nel  4552  il  minor  conventuale  ra.  Bartolomeo  da 
Sanzetto,  che  ne  governò  la  sede  per  uno  spazio  assai  più  lungo  di  tempo. 

Era  a  questi  giorni  tiranno  di  Forlì  e  di  altre  città  dell'  Emilia  Fran- 
cesco degli  OrdelafO,  contro  cui  il  papa  aveva  fatto  predicare  la  crociata, 

(i)  I  ib.  r,  pag.  a52. 
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e  vi  aveva  messo  alla  testa  il  famoso  cardinale  Egidio  Albornoz.  Non  si 
pile  esprimere  di  quali  e  quante  crudeltà  empisse  il  tiranno  le  città  a  lui 
soggette,  particolarmente  Forlì,  dov'egli  aveva  la  primaria  sua  sede.  Tanta 
fin  la  barbarie  di  costui,  cfae  «  volendo  far  violare  1'  interdetto  .io  disprezzo 
»  della  €hiesa  (sono  parole  del  Marchesi),  coronò  di  martirio  molti  sacer- 
t  doli,  facendone  strangolare  sette,  e  lette  altri  crudelmente  scorticare, 
»  perché  ricusarono  d'obbedirlo  ;  e  il  vescovo  ancora,  se  con  la  foga  non 
•  si  salvava,  non  iscampava  la  morte.  » 

Nell'ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Bartolomeo,  cioè  nel  4  381,  nel 
primo  giorno  di  giugno,  gli  agostiniani  tennero  in  Forlì  il  loro  capitolo 
generale  :  con  questa  occasione  Sinibaldo  degli  OrdelaiB,  signore  della 
città,  fece  trasportare  da  Chioggia,  ov'  erano  morti,  le  ossa  di  Francesco 
suo  padre  e  di  Marzia  Ubaldini  sua  madre.  Le  fece  collocare  da  .prima 
nella  chiesa  degli  agostiniani  con  grandissimo  concorso  di  cittadini  e  di 
ecclesiastici,  perchè  ivi  se  ne  celebrassero  solenni  esequie  :  di  là  furono 
air  indomani,  eh'  era  il  5  giugno,  recate  a  s.  Francesco  nel  sepolcro  dei 
loro  antenati. 

Succeduto  a  Bartolomeo  sulla  cattedra  vescovile  di  Forlì,  nel  4582, 
Paolo  da  s.  Rufello,  ne  resse  il  gregge  per  due  anni  soltanto  :  la  morte 
lo  tolse  a'  suoi,  ed  a  lui  succedeva  il  vescovo  di  Volterra  Simone  Pagani, 
di  Reggio  in  Lombardia.  Mentr'egli  viveva  su  questa  sua  nuova  sede,  fu 
portata  a  Forti  la  testa  di  s.  Donato  vescovo  di  Arezzo,  e  fu  posta  in 
vendita  dal  francese  Conciaco  per  un  prezzo,  che  non  gli  fu  mai  pagato. 
Costui  colla  forza  delle  armi  s'era  impadronito  di  Arezzo,  e  lo  aveva  tosto 
venduto  ai  fiorentini  :  di  là  tosto  era  venuto  a  Forlì  portando  seco  il  vene- 
rabile capo  di  quel  santo  vescovo.  Patteggiò  Sinibaldo,  e  convenne  sul 
prezzo  ;  ma  ottenuta  la  preziosa  reliquia,  non  gli  e  la  volle  più  pagare  ; 
sicché  questa  restò  a  Forlì,  ed  il  francese  dovè  partirsene  per  le  sue  terre. 
La  reliquia  fu  tenuta  in  grande  venerazione  per  qualche  tempo,  e  se  ne  ce- 
lebrò anche  con  molta  pompa  la  festa,  ma  più  tardi  lo  stesso  Ordelaffo  la 
restituì  agli  aretini.  Intorno  a  questo  tempo  medesimo  fu  arricchita  di 
magnifica  facciata  la  chiesa  di  s.  Agostino,  la  quale  formava  uno  dei  più 
begli  ornamenti  della  città.  Peccalo  che  al  presente  più  non  esista  ! 

Le  violenze  dell'  antipapa  Benedetto  XIII  esercitarono  i  loro  effetti 
anche  nella  sede  forlivese  :  vi  fu  intruso  infatti  nel  4390,  mentre  viveva 
ancora  il  legittimo  vescovo  Simone,  lo  scismatico  Orlando,  il  quale  ben 
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presto  dal  vero  pontefice  Bonifacio  IX  fa  deposto  e  scacciato.  Simone  poco 
di  più  sopravvisse  :  è  notata  la  sua  morte  sotto  il  giorno  25  gennaio  del 
4504.  Meritò  somme  lodi  dagli  storici  forlivesi  per  la  sua  prudenza  nel 
maneggiare  gli  ecclesiastici  affari  nei  funesti  di  dello  scisma.  Nel  medesi- 
mo anno  l' abate  di  s.  Mercuriale  concesse  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista de9  Maceri,  nei  luogo  detto  Vigna  d' Abate,  e  la  contigua  casa  ad 
alcune  monache  di  Forlimpopoli,  fuggite  dall'  estremo  eccidio  di  quella 
città  (4),  e  ricoveratesi  in  quella  campagna.  Abbiamo  dal  Marchesi,  che 
queste  monache  vi  stettero,  finché  rifabbricata  Forlimpopoli  fecero  ritorno 
a  quella  città. 

Ed  in  quest'anno  inoltre  aveva  avuto  la  chiesa  forlivese  il  suo  vescovo. 
Egli  fu  Scarpetta,  figlio  spurio  di  Francesco  Ordelaffi,  il  quale  vi  durò 
poco  più  di  dieci  anni.  Mentr'  egli  ne  occupava  la  sede,  venne  a  morte, 
in  sulP  ora  di  terza  del  di  24  gennaro  4597,  il  forlivese  domenicano  Mar- 
colino Amanni,  la  cui  santità,  corredata  da  profezie  e  da  prodigi!,  aveva 
reso  celebre  e  venerando  presso  i  concittadini  egualmente  che  presso  gli 
stranieri.  Ne  fu  annunziata  prodigiosamente  la  morte  da  un  fanciulletto, 
che  si  vide  correre  per  le  pubbliche  vie,  intuonando  ad  alta  voce  :  È 
morto  il  santo  padre  fra  Marcolino:  «  il  qual  fanciullo,  dice  il  Marchesi  (2), 
»  non  essendo  poi  mai  più  veduto,  fu  reputalo  un  angelo  mandato  dal 
»  cielo  in  testimonio  della  santità  di  questo  servo  di  Dio.  »  Fatto  è,  che 
immediatamente  corse  tutto  il  popolo  al  convento  per  vederne  il  sacro 
corpo.  I  frati,  temendone  il  tumulto,  lo  seppellirono  occultamente;  ma  po- 
scia, per  soddisfare  alle  crescenti  istanze  di  tutti,  furono  costretti  a  di- 
sotterrarlo; e  tanta  fu  l'affluenza  da  tutte  le  parti  dell'Emilia,  che  le  porte 
del  tempio  dovettero  notte  e  di  restare  aperte  per  lungo  tempo.  Final- 
mente fu  collocato  sotto  V  aitar  maggiore,  e  poscia  fu  chiuso  in  una  bel- 
l' urna  di  marmo,  lavorata,  a  quanto  pare,  dal  Donatello.  Di  là  più  tardi 
fu  tolto,  e  coll'istessa  urna  fu  messo  in  sulf  alto  di  un  altare,  nella  cap- 
pella eretta  in  suo  onore,  di  rimpetto  a  quella  del  beato  Jacopo  Salomonio. 
Vennero  in  Forlì,  nel  settembre  del  4599,  intorno  a  ventimila  cappati, 
i  quali  formavano  la  compagnia  degli  albati  :  tal  è  il  nome  con  cui  li  chia- 
mano s.  Antonino,  l' Aretino  ed  altri.  Di  essi  cosi  scrive  il  Marchesi  (5)  : 


(i)  Veti.  o?e  parlerò  di  Forlimpopoli. 
(2)  Lib.  fi,  pag.  33o. 


(3)  Pag.  33 1,  «olio  1'  alino  1399. 
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«  Erano  questi  quantità  di  persone  instituite  secondo  alcuni  dal  re  Enrico 
»  di  Castiglia,  dome  quello  ch'era  credulo  de*  vaticinii  pubblicati  delle 
»  future  pesti  per  apparizioni  della  santissima  Vergine  ;  le  quali  persone 
»  tutte  insieme  in  h abito  candido  andavano  vagando  pel  mondo,  sempre 
»  da  per  tutto  crescendo.  »  Narra  il  domenicano  fi*.  Gerolamo  Burselli, 
che,  mentitegli  celebrava  la  messa  all'  altare  del  beato  Jacopo  Salomonio, 
tutti,  all'alzar  dell'Ostia,  si  misero -di  una  stessa  voce  a  gridare:  Miseri- 
cordia ;  e  st  ch'egli  a  quell'insolito  strepito  ne  tremò  di  paura.  Andavano 
costoro  per  le  città  in  lunghe  schiere  sfilati,  e  cantavano  inni  e  salmi,  e  a 
quando  a  quando  con  più  sonore  voci  gridavano  :  Pace,  pace  :  misericor- 
dia, misericordia.  Vi  si  fermarono  da  otto  in  dieci  giorni,  poi  prèsero  la 
Via  di  Roma. 

Sorsero  tre  anni  dopo  non  lievi  discordie  tra  Cecco  degli  Ordelaffi, 
che  dominava  allora  Forlì,  e  il  vescovo  Scarpetta,  il  quale,  approfittando 
della  imperizia  di  kii,  tentò  di  usurpargli  la  signoria,  sollecitatovi  proba* 
bilmente  da  alcuni  guelfi.  Crebbe  il  tumulto  per  guisa,  che,  venuti  alle 
mani  i  ghibellini  coi  guelfi,  costrinsero  quelli  il  vescovo  d  farsi  forte  nel 
suo  palazzo  :  ma  neppure  in  esso  trovò  salvezza,  perchè  di  là  se  lo  pre- 
sero fuori  e  condussero  prigione  nella  rocca,  dove  1'  ultimo  giorno  di 
ottobre  dell'anno  stesso  mori.  All'indomani  fu  portato  nella  cattedrale  di 
Santa  Croce,  ove  gli  si  fecero  solenni  esequie  ;  compianto  da  tutta  la  prò* 
▼incia,  perchè  d' altronde,  come  dicono  gli  storici  forlivesi,  era  uomo  sa- 
vio, dabbene,  atto  ad  ogni  gran  governo  (I).  A  lui  successe  sulla  cattedra 
pastorale  i!  forlivese  Giovanni  IV  Numai,  eh'  era  abate  commendatario  di 
s.  Mercuriale  :  perciò  tenne  sempre  congiunta" alla  mensa  vescovile  anche 
cotesta  abazia.  Diventò  anche  vicario  pontificio,  sicché  dovette  trasferirsi 
in  Roma,  ed  ivi  mori  addi  10  oltobre  del  4411,  come  narrava  l'epigrafe 
posta  sul  suo  sepolcro  in  santa  Maria  Maggiore,  ed  al  pVesente  pressoché 
perduta  dalla  frequenza  di  chi,  passandovi  sopra,  la  calpesta  e  corrode.  Ce 
la  conservò  l' Ughelli  dove  parla  di  lui  tra  i  vescovi  di  Forlì,  ed  a  me 
piacque  ridirne  il  suo  elogio  col  pubblicarla  di  nuovo.  Essa  dice  : 


(i)  Veti,  ff  Marche»!  iolto  I1  anno  iif«>a. 

Voi  IL  t\  * 


350  FORLÌ 

Qui  multo  et  sublimi  animo  et  virtuie  Joames, 
Qui  pius  Àntistes  et  Praesul  Foriiviensis  ; 
Qui  decus  et  Cleri  seditque  Vicariti*  Mmae, 
Bic  lapis  pssa  tegit,  sei  spiritus  insidet  Astris. 
Obiit  an.  Domini  MCCCQXI 
die  X.  men.  Octobris. 

Un  intruso  nella  sede  di  Urbino,  Matteo  Fioriili,  fu  dal  pontefice  Gio- 
vanni XXIII  destinato  vescovo  di  Forti,  dieci  mesi  dopo  la  morte  del 
Numai  :  ma  il  suo  governo  non  giunse  al  periodo  di  un  anno.  Nell'aprile 
del  4413  eragli  surrogato  il  fiorentino  n.  Alberto  III  Buoncristiani,  del- 
l' ordine  de1  Servi  ;  ma  non  potè  questi  arrivare  giammai  al  possesso 
della  sua  chiesa;  canonicamente  conferitagli  dal  legittimo  papa  Giovan- 
ni XXIII,  perciocché  V  antipapa  Gregorio  XII,  neir  anno  stesso,  vi  aveva 
intruso  un  Giovanni  Strata ,  nobile  e  potente  imolese ,  trasportandolo 
dalla  sede  di  Comaccbio  ;  ed  egli  se  n'  era  già  impadronito.  Sollevato 
poscia  alla  sede  suprema  il  pontefice  Martino  V,  per  pacificare  le  cose,  e 
togliere  qualunque  occasione  di  scisma,  trasferi  alla  chiesa  di  Comaccbio 
il  vescovo  Alberto,  ed  investi  legittimamente  di  questa  il  prefato  Strata  ; 
fu  perciò  su  questa  sede  Giovanni  V.  Ciò  avvenne,  secondo  le  più  esatte 
cronache  forlivesi,  nel  4447,  che  fu  l' anno  medesimo  della  elezione  di 
Martino  V  al  sommo  pontificato. 

Non  devo  qui  tacere  il  grande  ristauro,  che  s'intraprese  in  questo 
medesimo  anno  alla  chiesa  cattedrale  di  santa  Croce,  che  minacciava 
rovina.  L'.  arcidiacono  Matteo  de1  Bondi,  più  d' ogni  altro  ne  fu  beneme- 
rito. Ma  dalle  vicende  luttuose,  che  da,  tanti  anni  affliggevano  la  città  di 
Forli,  fu  alla  fine,  intorno  a  questo  medesimo  tempo,  sollevata  per  la  beni- 
gnità e  clemenza  del  novello  pontefice  Martino  V.  Egli,  sotto  la  data  de'28 
novembre  4  448,  spedi  da  Mantova  una  bolla  solenne,  che  fu  letta  in  piazza 
pubblicamente  al  clero  e  al  popolo,  nel  santo  giorno  del  Natale  di  nostro 
Signore  :  in  essa  scioglieva  tutti  quelli,  che  durante  lo  scisma  fossero  in- 
corsi nella  scomunica,  o  fossero  slati  da  chicchessia  dichiarati  scomuni- 
cati ;  dava  libero  ingresso  in  Forlì  a  quanti  n*  erano  stati  espulsi  ;  ordi- 
nava che  a  ciascheduno  fossero  restituiti  i  beni  confiscati  ;  stabiliva  per 
ultimo,  che  i  condannali  per  omicidio  o  per  sacrilegio  o  per  altro  delitto 
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di  *imil  gravezza,  sia  che  fossero  cherici  o  laici,  ne  ottenessero  1'  assolu- 
zione personalmente  dal  vescovo.  Dopo  si  luminose  prove  di  paterna 
cariti,  il  pontefice  sovrano,  a' 48  febbraio  del  susseguente  anno,  venne 
hi  Forlì,  del  cui  arrivo  e  soggiorno  in  città  sembrami  opportuno  il  nar- 
rare le  circostanze  colie  parole  stesse  del  Marchesi  (J).  «  Entrò,  egli  dice, 
per  la  porta  Scbiavonia,  andando  direttivamente  alla  cattedrale,  ove 
discese  dalla  cbinea,  e  con  gli  ornamenti  pontificali,  cioè  mitra  e  piviale, 
fetta  orazione  avanti  l'altare,  benedisse  il  popolo,  e,  data  l'indulgenza, 
montò  a  cavallo,  precedendolo  la  cassetta,  ove  era  il  santissimo  Sacra- 
mento sopra  un  cavallo,  intorno  al  quale  erano  molti  cerei  accesi  e  in- 
nanzi al  Corpo  di  Cristo  precedeva  ¥  ombrella  e  sei  cavalli  bianchi  ;  e 
in  questo  modo  arrivato  alla  piazza  entrò  in  palazzo.....  La  domenica 
fece  cantare  la  messa  nella  sala  grande,  finità  la  quale,  ciascuno  che. 
quivi  era,  andò  a  baciare  i  piedi  a  sua  Santità,  che  a  tutti  mostrava 
grande  humanitàt  Dopo  pranzo  v'  andò  Lucrelia  moglie  di  Giorgio  Or- 
delaffi  con  quasi  tutte  le  principali  e  nobili  dame  di  Forlì,  le  quali  pari- 
mente le  baciarono  il  piede  ;  e  perchè  facevano  qualche  calca,  il  papa 
le  quietò  con  dire  che  non  si  prendessero  fretta,  che  voleva  star  ivi 
finché  ogn' una  fosse  rimasa  satisfatta.  Su  l'imbrunire  della  sera  anche 
Giorgio  vi  si  fece  portare  in  una  barra,  per  baciare  anch'  egli  il  piede 
a  sua  Santità,  che  lo  alzò  perchè  potesse  baciarlo,  dicendo  a  Giorgio  : 
Cosi  ti  potessi  io  far  sano  del  corpo,  come  posso  dell'  anima  ;  e  li  diede 

la  papale  beneditlione Il  lunedi  fece  di  nuovo  il  papa  cantar  la  messa, 

e  dopo  desinare  montò  sopra  la  loggia,  per  vedere  il  territorio  e  il 
mercato,  che  in  quel  di  si  costuma  ancora  di  fare,  il  qual  mercato  fu 
pieno  di  ogui  bene,  vendendosi  anco  le  cose  a  miglior  prezzo  che  mai. 
Il  martedì  affacciatasi  sua  Santità  ad  una  finestra  del  palazzo  sopra  la 
piazza  con  una  croce  in  mano  diede  la  benedittione  a  tutto  il  popolo  si 
presente  come  nel  contado,  et  a1  forastieri  presenti,  volendo  anche,  che 
s'estendesse  a  quei,  che  bavevano  buona  volontà  d'essersi  quivi  trovati, 
Iodi  a  poche  bore  montò  a  cavallo  e  voltò  a  Caslrocaro,  per  andare  a 
Fiorenza.  »  Ci  fa  sapere  inoltre  il  medesimo  storico,  che  il  papa  nel 
partire  da  Forlì  lasciò  «  un'indulgenza  plenaria  alla  chiesa  cattedrale  di 
santa  Croce,  ma  per  non  esserne  stata  levata  la  bolla,  non  ne  avanzò 
memoria  nella  città.  * 


(i)  Lib.  fi,  [>ag.  354, 10U0  Panno  1419* 
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«  Due  capitoli  di  frati  furono  celebrati  successivamente  in  Forlì  ;  uno 
provinciale  nel  1420,  dai  domenicani;  l'altro  generale  nel  4421,  dai 
minori  francescani.  A  questo,  eh'  era  composto  di  circa  tre  mila  frati, 
voile  assistere  anche  Giorgio  Ordelaffi,  il  quale  professava  all'ordine  loro 
singolare  devozione,  perchè  nella  loro  chiesa  riposavano  le  ceneri  de*  suoi 
antenati,  com'egli  pure  vi  fu  portato  nel  febbraio  dell'anno  dipoi,  giacché 
a'  25  di  gennaio  aveva  terminato  la  sua  vita. 

Sotto  il  vescovo  Giovami  VI  Caflarelli,  che  nel  1425  successe  sulla 
cattedra  forlivese  al  defunto  Giovanni  V  (1),  si  diede  mano  alla  rifabbrica 
del  duomo,  ed  animosamente  la  si  prosegui:  ed  è  questa  la  seconda 
volta,  che  se  ne  rizzarono  dalle  fondamenta  le  mura.  Severissime  leggi*  | 
anche  sulle  cose  ecclesiastiche,  pubblicò  circa  Io  stesso  tempo  in  Forlì  il 
nuovo  governatore,  Domenico  Gapranica,  vescovo  di  Fermo  :  in  compen- 
dio ne  dirò  alcun  che.  Intimò  scomunica  a  chiunque,  uomo  o  donna, 
entrasse  nei  conventi  di  monache,  e  poscia  fece  porre  iiì  piazza  una  gabbia 
di  ferro,  per  chiudervi  dentro  il  trasgressore  di  siffatto  divieto  :  «  cosa, 
»  dice  il  Marchesi,  che  recò  maraviglia  a  tutti,  come  pena  insolita  né  più 
»  usata  né  sotto  gl'imperatori,  né  sotto  la  Chiesa,  né  sotto  i  tiranni,  né  al 
»  tempo  di  stalo  libero.  »  Proibì  inoltre,  che  nessun  confessore  udisse  le 
confessioni  degl'infermi  senza  licenza  del  proprio  parroco.  Né  fu  minore 
della  severità  degli  ordini  la  fermezza  del  governatore  in  farli  osservare  ; 
e  infatti  avendo  avuto  alcune  querele  contro  le 'monache  di  s.  Giuliano, 
le  fece  uscir  tutte  e  le  uni  colle  suore  dei  convento  di  s.  Barnaba.  «  Ben 
»  è  vero,  dice  il  sopraccitato  storico  forlivese,  che  poco  vi  stettero  :  poiché 
»  essendo  venuto  a  Forli  un  tal  frate  Giacomo  Primadicci  de'  minori  os» 
»  servanti  con  animo  e  con  facoltà  di  Martino  V  sommo  pontefice  di  fab- 
»  bricar  due  conventi  in  questa  provincia,  uno  de'  quali  intendeva  di  fon* 
»  dare  in  Forlì,  et  havendo  fatto  disegno  sopra  il  posto  di  santo  Barnaba, 
»  consigliate  quelle  suore  a  cederglielo  per  il  prezzo  convenevole,  nel 
»  mese  di  giugno  (2)  tutte  insieme  si  ritirarono  in  s.  Giuliano,  dove  prima 
»  molte  di  loro  erano  state,  come  s'  è  detto.  Si  penti  poi  il  frate,  né  pie 


(i)  Quanto  alla  promozione  del  Gaffa-  quarta  cattedra  IP  Mai.  mariti  dell' to- 
relli trovo  uelPUghelli  una  differenza  di  no  1427.  lo  crudo  piò  conveniente  lottare 
due  anni  in  confronto  di  ciò  che  mostrano  con  qoeale  amiche  con  lui. 
le  cronache  forli  veri  :  egli  lo  fa  salire  su  (a)  Dell' aooo  1427.  Il 
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»  volle  quel  posto,  onde  restò  dishabitato  affatto  quel  convento.  »  Ci  fa 
poi  sapere  in  progresso  lo  slesso  storico,  che  il  frale  suddetto  ottenne  di 
piantare  il  divisato  convento  **/  qvartiero  di  s.  Biasio,  dove  la  confrater- 
nita dei  battuti  rossi  avevano  la  loro  chiesa  e  molte  case  di  loro  apparte- 
nenza. Tutto  essi  donarono  al  frate  per  tale  uso  :  se  ne  legge  l' atto  di 
donazione  presso  il  Marchesi. 

Un  avvenimento  strepitoso  e  mirabile  nobilitò  nel  seguente  anno  4  428 
la  città  di  Forlì,  del  quale  tuttora  se  ne  conserva  pubblica  e  gloriosa  testi- 
monianza. Insegnava  umane  lettere  ai  giovanetti  un  saggio  e  pio  uomo, 
che  nominavasi  Lombardino  Brusi  da  Ripetrosa,  e  nella  scuola  sua  teneva 
inchiodata  su  d' una  tavoletta  e  appesa  al  muro  una  imagine  della  beata 
Vergine  Maria,  rozzamente  disegnata  ili  carta  (4).  Dinanzi  a  questa  ogni 
sabato,  verso  la  sera,  erano  soliti  que'  giovani  studenti  recitare  alcune 
preghiere.  Or  avvenne,  che  nella  notte  de'  4  febbraio  dell'  anno  suddetto, 
si  appiccò  a  cotesta  scuola,  non  si  sa  come,  ardentissimo  fuoco,  il  quale 
serpeggiando  per  le  tavole,  per  le  scranne,  per  le  panche  del  non  vasto 
recinto,  in  poco  d' ora  tutta  la  casa  investi.  E  già  dalle  stanze  più  basse 
sino  al  tetto  vibrandosi  le  voraci  fiamme,  tutte  le  travi  e  gli  arcali  e 
quanto  V  era  di  combustibile  arsero  furiosamente,  ed  all'  estremo  crollo 
costrinsero  la  casa  tutta.  Se  non  che,  in  mezzo  ai  vortici  di  quelle  fiamme 
rigogliose,  videsi  da  quanti  erano  colà  accorsi  per  dare  soccorso,  serbata 
illesa  ed  intatta  la  carta  su  cui  era  effigiata  Maria.  Del  quale  miracolo 
divulgatasi  ben  presto  la  fama  per  ogni  angolo  della  città,  non  si  può  dire 
come  in  folla  venisse  il  popolo  ad  esserne  testimonio.  Le  civili  e  le  eccle- 
siastiche autorità  ne  presero  parte  esse  pure,  e  in  fine,  per  le  religiose 
cure  del  pontificio  legato  Capranica,  la  prodigiosa  immagine  fu  traspor- 
tata con  processione  solenne  alla  cattedrale,  dove  col  tempo  le  venne 
eretta  la  ricca  e  maestosa  cappella,  che  sino  al  giorno  d' oggi  si  ammira. 
In  frattanto  fu  collocata  per  allora  nella  cappellani  s.  Bartolomeo,  dentro 
ad  una  nicchia  difesa  da  due  inferrate,  e  da  contemporaneo  pittore  ne  fu 


(f  )  Okre  a  tulli  gli  storici  torinesi,  the  tratterò  ilalla  leggenda  originai*  di  «  Ili  fu 

raccontano  le  riic<is1anie  di  questo  fallo,  se  te»lifn<*nio  al  Cullo,  U  quale  e»itle  nel  libro 

ne  può  le  egei  e  estesamente  la  descrizione  della  compagnia  dello  Spirilo  Santo,  ed  è 

presso  il  Bolzoni,  nella  Storia  della  nuova  opportuna  mente    pubblicala   dal    suddetto 

chiesa  dedicata  in  Forlì  a  Maria  santis-  Bolzoni. 
sima  del  fuoco.  Forlì,  i&33.  Tulti  poi  la 
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dipinta  su  di  una  tavola  semicircolare  l' ammiranda  avventura.  La  qual 
tavola,  rappresentante  l'incendio  della  casa  del  Brusi  con  tramezzo  la 
carta,  su  cui  è  disegnata  la  Vergine,  e  quinci  e  quindi  uomini  e  donne 
eon  secchii  e  scale  ed  attrezzi  per  estinguere  il  fuoco,  qi  conserva  anche 
al  di  oggi  nel  cosi  detto  tesoro  della  Madonna  del  Fuoco,  appartente  alla 
sua  odierna  cappella.  Ed  acciocché  nulla  resti  a  desiderare  sul  proposito, 
di  si  mirabile  avvenimento,  porterò  anche  le  parole  della  gotica  iscrizio- 
ne, che  sotto  la  prefala  pittura  si  legge  in  queste  espressioni  : 

«  QV1  SE  DEMOSTRA  COMO  PER  VIRTÙ  DE  NOSTRA  DONNA:  : 
»  BRUXÀNDO  QUESTA  CASA  NON  GLE  ROMASE  ALTRO 

•  CHE  LA  SUA  FIGURA  IN  UNA  CARTA  IMRROCADA  IN 
n  UN  ASSE  E  LA  QUALE  È  IN  QUESTA  CAPELLA  E  FA 

*  MULTI  MIRACBULI  E  FO  NEL  1428  ^  DI  4  DE  FEBRARO.  ■ 

Né  qui  mi  fermerò  a  dire  della  fervida  divozione,  che  sino  da  allora 
si  accese  nei  forlivesi  verso  la  beata  Vergine  del  fuoco  ;  né  delle  feste 
istituite  in  suo  onore  ;  né  delle  copiosissime  grazie  che  nelle  varie  occor- 
renze impetrarono  da  lei  i  supplichevoli  cittadini.  Ricorderò  soltanto,  che 
nelle  processioni,  solite  farsi  in  Forti  per  gravissimi  bisogni,  portandovi 
la  sacra  effigie  di  Maria,  si  prende  la  via,  che  porta  all'  antica  casa,  dinanzi 
dove  successe  da  prima  il  miracolo  :  ce  ne  rende  testimonianza  Barto- 
lommeo  Riceputi  (1),  gi$  cappellano  maggiore  e  maestro  iti  ceremonie 
nella  cattedrale  di  Forlì.  Basti  per  ora  quanto  della  Madonna  del  fuoco, 
ho  narrato  ;  altrove  ne  dovrò  parlar  di  bel  nuovo. 

Non  fu  questo  solo  fatto,  che  dìufcostrasse  una  pericolare  protezione, 
della  gran  Vergine  sopra  la  città  di  Forlì  :  altro  fatto  clamoroso  e  stu- 
pendo diede  occasione  varii  anni  dopo,  ma  nel  medesimo  secolo,  ad  accre- 
scerne la  devozione  e  il  fervore  verso  1'.  augusta  Madre  di  Dio.  Avvenne, 
che  da  sacrilega  mano  fu  dato  un  colpo  di  pugnale  ad  una  immagine  di 
lei,  e  che  dalla  ferita  medesima  schizzò  fuori  sangue.  Perciò  in  sommo 
onore  sali  quella  sacra  effigie  :  anzi  da  ciò  prese  il  nome  della  Madonna 
della  ferita.  Ma  poiché  di  essa  mi  verrà  occasione  di  parlare  altra  volta, 


(i)  follasti*  Stòria  delia  Madonna  del  fuoco,  ilim  pala  iu  Forlì  otl   1686,  ali* 
|>ag.  G3. 
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perciò  passo  per  ora  a  dire  degli  ecclesiastici  avveniamoti  di  questa  diocesi* 
E  primieramente  ricorderò  la  unione  delle  due  parrocchie  di  s.  Tommaso 
e  di  santa  Maria  in  piazza  ridotte  ad  .una  sola,  neir  ottobre  del  4433  :  le 
quali  chiese  oggidì  più  non  sussistono.  Né  devo  tacere  l'intrusione,  avve- 
nuta nell'anno  stesso  su  questa  sede,  di  un  agostiniano  forlivese,  che  aveva 
nome  Guglielmo  Bevilacqua.  Erano  giorni  di  tumulto  e  di  scompiglio  in 
Forlì,  per  gli  sforzi  degli  Ordelaffi,  onde  togliere  alla  Chiesa  il  dominio 
della  città,  ed  impossessarsene  di  bel  nuovo.  Non  erano  questi  troppo  ben 
affetti  al  vescovo  Giovanni  VI,  che  già  dal  4423  ne  possedeva  la  cattedra  ; 
anzi  palesemente  s'era  egli  dichiarato  favorevole  al  governo  del  papa.  Ma 
il  popolo,  inferocito  per  le  crudeltà  del  pontificio  governatore  che  risie- 
deva in  Forlì,  si  levò  si  fattamente  a  sedizione,  che,  imprigionatolo  e  sac- 
cheggiatone il  palazzo,  lo  ridussero  agli  estremi  :  «  e  se  non  fosse  stato  il 
n  rispetto,  dice  il  Marchesi  (4),  che  li  cittadini  portavano  alla  dignità  di 
»  vescovo,  ch'egli  baveva,  senza  fallo  bavrebbono  tirato  giù  alla  peggio.  ■ 
Quindi  il  popolo  diede  la  città  ad  Antonio  Ordelaffo,  e  con  tutta  solennità 
gli  e  ne  fecero  pigliare  il  possesso.  Spaventato  per  siffatti  tumulti  il  vescovo 
Giovanni  Caffarelli,  s' era  dato  alla  fuga,  temendone  per  la  vita  ;  sicché  il 
popolo,  non  trovandolo  più,  ebbe  l' audacia  di  eleggerne  un  altro.  Udia- 
mone dal  Marchesi  la  circostanziata  narrazione  (2).  «  L'istesso  giorno 

■  della  ribellione  dalla  Chiesa  fu  da  quasi  tutti  li  cittadini,  e  principal- 

■  mente  da'  dottori,  col  consenso  di  molli  del  clero,  eletto  vescovo  di 
»  Forlì  fr.  Guglielmo  Bevilacqua  agostiniano,  cittadino  forlivese,  essendo 
»  stato  proclamato  pubblicamente  in  piazza  :  onde,  toltolo  dalla  piazza,  lo 
»  condussero  al  vescovado,  dove  prese  il  possesso  da'  cittadini,  il  princi- 
9  pale  de'quali  fu  Cola  Leziosi,  che  vi  addò  d'ordine  del  consiglio  e  degli 
9  antiani  ;  gli  altri  furono  il  dottore  forlivese  Raipaldi,  il  dottore  Pietro 
9  Pansecchi,  il  dottore  Giovanni  Guaccimanni,  il  medico  Guglielmo  degli 
9  AJeottiet  il  medico  Bernardino  Salaghi;  poi  dal  vescovado  lo  condussero 
9  a  santa  Croce,  chiesa  cattedrale,  ove  prese  similmente  il  possesso.  »  Ma 
non  andò  guari,  che  il  papa  Eugenio  IV  non  pronunziasse  sentenza  di 
deposizione  contro  l'intruso  Bevilacqua.  Anzi,  venuti  ad  accomodamento, 
nel  luglio  4  439,  il  pontefice  coir  Ordeluffo,  uno  dei  quattro  articoli  della 
capitolazione  fu,  che  i  Ordelaffi  renda  o  faccia  rendere  il  possesso  del  ve- 

(i)  Lib.  vii,  ani).  i433.  (a)  Ivi,  pag,  3gft. 
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ecovado  di  Farti  a  Giovanni  CaffareUi  proprio  veecooo%  e  glielo  faci  poet- 
icamente godere  con  restituirli  etiandio  ogn%  altra  coso,  che  U  eia  staio 
usurpata.  AI  che  pertinacemente  resistette  sempre  l'Ordelaffo,  né  *'  acco- 
modò la  cosa  se  non  quando,  scacciato  nel  1457  il  temeràrio  Antonio 
dal  dominio  di  Forlì,  ritornò  la  città  in  potere  del  papa.  Allora  P  intruso 
Bevilacqua  dovette  salvarsi  colla  fuga  ;  il  vescovo  legittimo  Caffarelli,  per- 
chè poco  accetto  al  suo  gregge,  fu  provveduto  della  chiesa  di  Ancona  ;  a 
questa  fu  promosso  il  forlivese,  minore  osservante,  Lodovico  od  Aloisio 
da  Pirano,  già  vescovo  di  Segna,  in  Dalmazia,  il  quale  si  rese  celebre  per 
le  dispute  sostenute  contro  i  greci  nel  concilio  ecumenico  di  Firenie.  Egli 
per  altro,  a  cagione  dei  continui  tumulti  che  agitarono  Forlì,  stette  lungi 
da  questa  sua  nuova  sede  per  ben  quattro  anni,  né  vi  ritornò  che  dopo 
pacificate  le  cose  tra  il  pontéfice  e  l' Ordelaffo.  A' 22  di  luglio  dell'  an- 
no 4444  egli  rientrò  in  patria,  e  con  grande  solennità  cantò  la  sua  prima 
messa  nella  chiesa  di  santa  Maria  de9  Servi,  consecrandovi  anche  F  altare 
su  cui  celebrò:  ma  nel  4446  gli  si  trova  sostituito  sulla  cattedra  forli- 
vese, a  cui  egli  aveva  rinumiato,  Mariano  Farinata,  da  Siena,  il  quale  tre 
anni  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sarsina,  donde  il  vescovo  Daniele 
d'Alunno,  lodigiano,  fu  promosso  a  Forlì.  Né  ricorderò  qui,  che  alla  stag- 
gita, il  nome  dell'  eremita  frate  Pietro  Bianco  da  Durasso,  il  quale  colle 
sue  penitenze  e  colle  sue  virtù  si  rese  oggetto  di  ammirazione  non  in  tutta 
la  città  soltanto,  ma  in  tutta  la  provincia.  Lo  stesso  signore  di  Forlì  Pino 
Ordelafft  T  ebbe  in  altissima  riputazione  :  anzi,  alla  morte  di  lui,  avvenuta 
a9  6  di  aprile  4430,  volle  che,  come  a  quella  di  grande  personaggio,  si 
celebrassero  pomposi  funerali,  e  dopo  averlo  lasciato  esposto  doe  giorni 
alla  vista  del  popolo,  che  vi  correva  in  gran  numero,  lo  fece  collocare  in 
onorevole  monumento  nella  cattedrale,  nella  cappella  della  flfadonoe  del 
fuoco.  Venlindve  anni  dopo  fu  di  là  disotterrato,  e  con  grande  pompa  e 
solennità  trasferito  a  santa  Maria  di  Fornovo.  Del  quale  pio  eremita  ho 
voluto  qui  far  menzione,  perchè  da  lui  ebbe  motivo  F  erezione  di  cotesto 
famosa  chiesa  e  monastero  di  Fornovo,  detto  corrottamente  Forno,  dove 
per  lungo  tempo  ebbe  soggiorno  una  cospicua  congregazione  di  canonici 
regolari:  il  suddetto  Pino  Ordelaffi  gli  aveva  poco  dianzi  chiamati  ad  offi- 
ciarne T insigne  basilica. 

Non  voglio  tacere  una  rissa  clamorosa  insorta  nel  4456  a  Forlì  tra 
frati  di  diverso  ordine  per  un  giovine  predicatore  carmelitano:  la  narrerò 
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colle  paiole  stesse  del  Marchesini  quale,  dopo  aver  detto  l'arrivo  di  sacri 
missionarii  inviati  dal  papa  Calisto  III  a  predicare  la  crociata  contro  i 
turchi,  cosi  espone  l'insorto  dissidio  (4)  :  «  La  prima  predica  di  ciò  fu 
*  fatta  da  un  certo  frate  carmelitano  nominato  Aloisio,  giovine  di  ven- 
9  tiolto  anni,  V  ultimo  di  decembre ,  entrando  Tanno  4436  :  là  qua)  pre- 
b  dica  durò  cinque  bore  e  ne  riportò  molt'  honore,  facendola  in  santa 
»  Croce,  eh'  è  il  duomo.  Venne  però  questo  valente  soggetto  in  tanta  su* 
»  perbia,  che  nacque  contesa  li  5  di  genaro  con  un  tal  frate  Francescano 
»  da  Forlì,  perchè  questi  volle  veder  le  bolle  dell'  altro  :  e  tale  fu  il  con* 
b  trasto,  che  il  primo  fé  pigliare  il  secondo  in  s.  Agostino  dalli  suoi  frati, 
b  che  lo  menarono  prigione  nel  medesimo  convento  ;  il  che  essendo  oltre- 
»  modo  dispiaccialo  alli  frati  di  s.  Domenico,  levatisi  di  notte  gliel  tolse- 
»  ro  :  onde  il  detto  frate  Aloisio,  predicando  li  15  detto  nella  medesima 
»  cattedrale  alla  presenza  de'  prencipi  Ordelaffi  e  di  Caterina  lor  madre 
»  scomunicò,  a  suono  di  campane  con  ispegnere  li  lumi,  tutti  li  frati  di  san 
»  Domenico  di  questo  convento,  sottoponendo  alla  medesima  pena  qua- 
»  lunque  persona  somministrasse  lor  pane  o  vino  od  altra  cosa  da  vive- 
»  re,  e  proibì  loro  che  non  suonassero  le  campane,  né  facessero  altr  offi- 
»  ciò,  li  quali  però  in  un'altra  predica  riconciliò,  rimettendoli  nello  stato 
»  primiero.  » 

Poco,  a  vero  dire,  si  curava  della  sua  chiesa  il  vescovo  Daniele  ;  ne 
traeva  le  rendite,  e  soggiornava  per  lo  più  in  Bologna  o  in  Ferrara,  dove 
sosteneva  il  carico  di  pontificio  vicario.  Come  di  cosa  straordinaria  fa 
menzione  il  Marchesi  dell'  arrivo  di  lui  in  Forlì  il  giorno  di  Pentecoste 
dell'anno  4462,  dotfde  ripartiva  per  Ferrara  dopo  la  solenne  processione 
del  Corpus  Domini.  Né  più  a  lungo  possedette  egli  dipoi  questa  cattedra  : 
la  morie  nel!'  anno  dopo  lo  colse  in  quella  stessa  città,  ed  ebbe  sepoltura 
presso  i  canonici  regolari  di  s.  Giovanni  evangelista,  di  cui  aveva  profes- 
sato la  regola.  L'arcidiacono  della  cattedrale  di  Fori),  Jacopo  Paladini,  gli 
fu  surrogato,  benché  in  età  di  settant'  anni.  Ne  fu  celebrata  in  patria  la 
solenne  consecrazione;  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  dai  tre  vescovi  di  Ber- 
tinoro,  di  Cesena  e  di  Faenza  :  durò  il  suo  pastorale  governo  sino  al  \  470. 
Nel  qual  anno,  gli  venne  dietro  sulla  patria  sede  un  altro  forlivese  Ales- 
sandro II  Nomai,  La  fabbrica  della  chiesa  cattedrale  venne  al  suo  compi- 
to Nel  lib.  fin,  pag.  466,  aan.  i456. 

Voi  IL  4'* 
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mento  sotto  il  governo  di  questo  prelato,  sicché  ne  celebrò  egli  la  solenne 
consecrazione  a'27  di  marzo  dell'anno  4475  :  la  intitolò  alla  santa  Croce 
ed  al  martire  s.  Valeriano  (4).  J^ltro  di  notabile  non  si  trova  avvenuto 
nella  diocesi  di  Forlì  ai  giorni  di  questo  vescovo  ;  se  pur  non  vogliansi 
ricordare  alcuni  danni  sofferti  da  varie  chiese  e  campanili  della  città  nel 
4485,  a  cagione  di  un  fortissimo  terremoto  che  sbigotti  la  provincia  tutta, 
agli  4  4  di  agosto. 

Fu  il  4485  T  ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Alessandro  II,  ed  a 
fui  succedeva,  a' 5  di  settembre,  un  altro  forlivese  Tommaso  II  Asti.  1  con- 
tinui  prodigi],  che  avvenivano  per  la  immagine  della  beata  Vergine  delta 
ferita,  detta  anche  della  canonica,  diedero  occasione  ad  ampliarne  più  de- 
corosamente il  culto.  Fu  infatti  nel  4  490,  che  nel  duomo  le  si  eresse  la  cap- 
pella tuttora  esistente,  la  quale  forma  crociera  con  quella  della  beata  Ver- 
gine del  fuoco,  che  le  sta  di  rimpetto.  La  prodigiosa  immagine  di  Maria 
santissima,  dipinta  sul  muro  e  mostrante  sempre  la  sanguigna  ferita  nel 
viso,  è  pel  principale  altare  della  cappella  medesima  ;  ed  a  perpetuare  la 
memoria  del  fatto  fu  posta,  nel  pilastro  a  dritta  di  chi  guarda  l' altare, 
una  pietra  su  cui  si  legge  : 

HAEG  .  BEATAE  .  VIRG1NIS  .  IMAGO 

IN  .  FAGIE  .  VVLNERE  .  IMP1E  .  AGCEPTO 

MIRE  .  EMISIT   .  SANGVINEM 

ET  .  ADHVC  .  CRVENTA  .  CICATRIX  .  APPARET 

MCCCCLXXXX  .  XV  .  APRILIS 

Né  qui  mi  fermerò  a  parlare  dei  due  beati  servi  di  Dio,  che  nobilita- 
rono in  questo  secolo  la  loro  patria:  Nicolò  Solqmbrini,  minore  osser- 
vante, che  mori  a  Cingoli  nel  4444,  e  Bonaventura  Tornielli,  dell'ordine 
de1  servi,  il  quale  mori  in  Udine,  predicandovi  il  quaresimale,  nel  4491. 
Mi  basta  averli  nominati  :  chi  ne  volesse  sapere  di  più  legga  gli  storici 
forlivesi,  e  particolarmente  l' opera  di  Giorgio  Viviano  Marchesi  sulle 
Vite  degli  illustri  forlivesi.  E  nemmeno  dirò  della  venuta  del  papa  Giulio  II 
sul  territorio  di  Forlì,  né  dei  suo  soggiorno  nel  celebre  monastero  di  For- 
novo  presso  quei  canonici  renani:  tutta  la  pompa  di  cotesto  suo  viaggio 

(i)  Veti,  il  Marchesi,'  nel  Kb.  fin,  10U0  Panno  1475. 
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è  descritta  da  Sigtf  mondo  Marchesi  nel  libro  X  del  Supplemento  storico 
deW  aulica  città  di  Forlì  (\). 

Mi  è  d'uopo  invece  fermare  alquanto  le  mie  osservazioni  sul  vescovo 
Puno  li  Griffo,  da  Pisa,  che  possedette  cotesta  cattedra  dopo  Tommaso  II, 
per  quanto  pare,  dal  4342  sino  al  4544.  Tommaso  mori  a  Roma  verso 
il  4542,  e  perciò  non  prima  di  quesl' anno  gli  dev'essere  succeduto  Pie- 
tro II.  Di  lui  per  verità  non  fanno  parola  gli  storici  forlivesi  ;  ma  ne  fa 
parola  abbastanza  la  pietra,  che  ne  copriva  il  cadavere,  e  che  fu  trovata 
nel  4794,  quando  da  s.  Matteo,  ch'era  la  chiesa  dell'antico  vescovado,  si 
trasferirono  le  ossa  di  alquanti  vescovi  alla  nuova  chiesetta  della  Madonna 
del  fuoco,  di  cui  parlerò  alla  sua  volta.  Or,  sulla  pietra,  che  ne  copriva  il 
cadavero,  si  leggeva  : 

D.  0.  M. 

PETRVS  .  GRYPHVS- 

EPISCOPVS  .  FOROLIV1EN. 

MDXIIII. 

Non  v'ha  dubbio  adunque,  che  in  questa  età  sia  slato  vescovo  di  Forti 
un  Pietro  Griffo.  Soltanto  insorge  un  dubbio  su  di  lui,  confrontando 
T  Ughelli,  che  pur  lo  ammette,  e  Io.  ammette  in  questo  medesimo  tempo, 
ma  lo  dice  morto  in  Roma  nel  4546,  e  sepolto  a  sant'  Onofrio  in  nobile 
tomba  di  marmo  ;  anzi  ne  porta  inoltre  la  lunga  epigrafe  colà  scolpitagli, 
in  cui  è  qualificato  vescovo  di  Forlì.  Su  questa  dubbio  ragionando  il  dotto 
ab.  Bolzoni,  nella  citata  sua  Storia  della  nuova  chiesa  dedicata  in  Forlì  a 
Maria  santissima  del  Fuoco  (2),  saviamente  osserva,  non  essere  cosa  nuo- 
va, che  si  seppelliscano  in  un  luogo  le  interiora  e  in  un  altro  il  cada- 
vero. Perciò  polrebb'  essere,  che  quelle  siano  state  trasferite  a  Roma  ; 
perciocché  non  già  in  Roma,  ma  in  Forlì  egli  venne  a  morte  ;  e  ben  lo 
avverte,  non  già  l' annotatore  o  continuatore  deli'Ughelli,  siccome  scrisse 
il  prefato  ab.  Bolzoni,  ma  l' epigrafe  stessa  recataci  dall'  Ughelli,  avere 
sostenuto  il  Griffo  legazioni  e  pubblici  ministeri  per  la  Chiesa  romana, 
avere  governato  in  Forlì  sapientemente  il  suo  popolo,  essersi  generosa- 
mente occupato  in  far  riparare  parecchi  templi,  ed  alla  fine  essere  morto 

(i)  P»g.  626,  »otlo  l'anoo  i5o6.  (a)  Forlì,  «833,  j>ag.  34. 
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qui  improvvisamente  con  universale  compianto  di  tnttU  buoni  (4).  Di  più 
ancora  ci  vien  fatto  di  raccogliere  da  altre  iscrizioni  intorno  alla  vita  di 
lui.  Una  di  esse  appalesa  l'indole  virtuosa  del  Griffo,  e  la  premura  ch'egli 
prendevasi  de'suoi  famigliari, giacché  a  questi  poneva,  come  a  monumento, 
una  pietra  colla  seguente  leggenda  : 

BENEMERITO  .  MINISTRIS 
ET  .  DOMESTICIS  .  iGDIVM  .  EPISCOPAL1VM 

PE GRYPHVS  .  ANTISTES 

#POS.... 

E  ch'egli,  tra  le  chiese,  del  cui  ristauro  si  rese  benemerito,  quella  pure 
riparasse  di  s.  Matteo,  e  vi  consecrasse  l'altare  in  onore  del  santo  evange- 
lista e  di  s.  Nicolò  vescovo,  e  ne  celebrasse  il  sacro  rito  a'  25  di  settem- 
bre dell'anno  4514  ;  e  che  perciò  si  debba  segnare  l'epoca  della  sua  morte 
in  quesf  anno  bensì,  come  ne  assicura  l' epigrafe  sepolcrale,  ma  dopo,  il 
declinare  di  settembre,  e  forse  in  uno  dei  tre  successivi  mesi,  offre  sicura 
notizia  la  iscrizione  scolpita  sopra  un  frontale  di  pietra,  che  serviva  di 
paliotto  air  altare  della  ristorata  chiesa,  in  cui  leggesi  : 


IIONORI  .  ET  .  MEMORIAE 
S.  EVANGELISTAE  .  MATTHAE1 

ET  .  NICOLAI  .  PONTIFICIS 

PETRVS  .  GRYPHVS  .  PISANVS 

FOROLIV  .  ANTISTES 

AEDEM  .  HANC  .  VETVSTATE  .  COLLABEN 

RESTITV1T  .  ET  .  ALTARE  .  CONS 

DIE  .  XXV  .  SEPTEMB  .  MDXIV. 

Ma  lasciamo  il  vescovo  Griffo,  e  procediamo  più  oltre  colla  nostra 
storia.  Un  papa  fiorentino  della  famiglia  de'  Medici,  Leone  X,  promosse 
al  vescovato  forlivese,  dopo  la  morte  del  Griffo,  due  fiorentini  della  sua  J 
stessa  famiglia:  Bernardino  de' Medici,  eletto  nel  4516,  e  Leonardo  dei 
Medici,  eletto  nel  4519.  Questi,  sette  anni  dopo,  rinunziò  alla  sede,  ed 

(i)  Veti.  oclP  UgMIi,  nel  Ioni,  ir,  dove  parla  dei  vescovi  di  Forlì,  pag.  585. 
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ebbe  qui  successore,  ira  altro  fiorentino  Nicolò  cardinale  Ridotti,  il  quale 
ift  capo  a  due  anni  ne  fece  rinunzia  a  favore  di  Bbeiuediho  II  della  fami- 
glia nuovamente  de'  Medici.  Anche  questi  ai  ritirò  dalla  sede  dopo  di  averla 
posseduta  quasi"  ventitré  anni. 

Avvenne  a'suoi  tempi  uno  strepitoso  miracolo  in  virtù  del  santo  legno 
della  vera  Croce,  nella  liberazione  di  una  ossessa  ;  per  cui  la  preziosa 
reliquia,  della  quale  non  si  aveva  piena  ed  assoluta  certezza,  cominciò  ad 
essere  tenuta  nella  debita  venerazione  :  di  essa,  per  ordine  della  comunità, 
venne  arricchita  la  cattedrale,  lattane  formale  consegna  ai  canonici  della 
medesima.  «  L'arcidiacono  Guglielmo  Numai,  scrive  il  Marchesi  (4),  la 
»  ricevette,  ponendola  entro  un  caliee  grande  d'argento  in  un  cassone, 
•  che  serrò  con  due  chiavi,  una  da  tenersi  dal  vescovo,  l'altra  dal  capo 
i  del  magistrato  de'conservatori.  »  Era  il  di  44  febbraio  dell'anno  4535: 
se  ne  rogò  atto  formale,  e  fu  stabilito,  che  annualmente  nella  ricorrenza 
di  quel  giorno  si  dovesse  portare  in  processione  il  santo  legno  intorno  alla 
piazza  del  duomo,  e  poscia  vi  si  cantasse  una  messa  solenne. 

Sennonché  per  dare  una  idea  della  pietà  dei  forlivesi,  non  sarà  fuor 
di  proposito  eh'  io  enumeri  colle  parole  di  Sigismondo  Marchesi  i  molti 
ospedali,  che  dentro  e  fuori  della  città  erano  stati  in  varii  tempi  eretti,  e 
che  in  sul  mezzo  del  secolo  decimo  sesto  per  la  maggior  parte  esistevano. 
«  Erano  dentro,  egli  dice  (2),  come  da  strumenti  antichi  si  raccoglie, 
»  Inospitale  di  santa  Croce,  ch'era  posto  su  la  strada  di  s.  Tomaso  Can- 
»  tuariense,  Inospitale  di  s.  Mercuriale,  Inospitale  di  s.  Bernardo,  l'hospi- 
»  tale  di  santa  Maria  maggiore  hora  s.  Antonio  di  Ravaldino,  l' hospitale 
»  di  santa  Maria  in  Schiavonia,  l' hospitale  delle  Suore  di  santa  Maria  de 
»  sfrata  de  fundo  Piegatici,  V  hospitale  di  santa  Maria  dalla  Ripa,  hora 
»  convento  delle  monache  dalla  torre,  l' hospitale  di  s.  Giovanni  Vangeii- 
»  sta,  l' hospitale  di  santa  Maria  di  Valverde,  hora  convento  de'  padri  del 
»  terz'  ordine  di  s.  Francesco  ;  oltre  gli  hospitali  di  s.  Sebastiano,  di  san 
»  Pietro  et  altri  ancora  esistenti,  ove  sono  le  confraternite  de  Battuti,  che 
»  col  titolo  d' hospitale  non  più  si  chiamano  a'  nostri  giorni,  se  non  quel 
»  di  s.  Pietro  :  e  fuori  per  ogni  verso  l' hospitale  di  s.  Giovanni  in  Vico 
»  detto  ancor  di  Gerusalemme  e  l' hospital  di  s.  iJellcro  fuori  della  porta 
»  de'  Gottogni  ad  oriente  ;  l' hospitale  di  s.  Martino  in  Strada  fuor  della 

(i)  f,ib.  xi,  imi.  i533.  (a)  Nella  pag.  G8G. 


M  Forlì: 

'*  porta  di  Ravàldino,  Inospitale  di  8.  Varano  fuor  della  porta  liviese  tatti 
»  due  a  mezzodì,  l' hospitale  di  santa  Caterina,  che  s' ha  memoria  dal  4454 

■  che  fosse  nel  borgo  fuor  della  porta  di  Schiavonia,  1'  ^ospitale  di  Boa- 
»  zanino  presso  la  Cosina,  Inospitale  di  s.  Cristoforo 'm  Villagrappa, 
»  r  bospitale  di  s.  Lasero,  die  pur  hora  si  conserva  su  la  via  di  Faenza, 
»  I' (raspitele,  il  cui  titolo  non  ritrovo,  in  Villafranca  tutti  dalla  parte  oeci- 
»  dentale  ;  e  su  la  via  di  Ravenna  l' hospitale  de'  santi  Vito  e  Modesto 
»  fuori  della  porta  di  8.  Pietro,  l' hospitale  di  8.  Colombano,  detto  bora 
»  comunemente  lo  Spedaletto  e  V  hospitale  de  Sans  pure  nel  conta  di  For~ 
»  li  :  i  quali  tutti,  da  pochi  in  poi  convertiti  in  benefici*  semplici,  naufra- 
»  garono  in  quelle  tante  e  si  continue  borasche,  che  pati  quest'infelice 
»  patria,  ma  molto  più  il  territorio  soggetto  per  tanti  secoli  continuati  a 
»  scorrerie,  depredatomi,  incendi  e  devastationi  nemiche  e  a  tanti  aitag- 
li giamenti  d' eserciti  d' ogni  sorte  tanto  amici,  quanto  nemici  e  neutrali. 
»  In  somma  perchè  quei  pochi,  eh'  erano  avanzati  nella  città,  amministrati 
»  dalle  sei  confraternite  de9  Battuti  bianchi,  neri,  bigi,  rossi,  verdi  e  ede- 
»  stini,  cosi  ciascuno  da  sé  malagevolmente  poteva  adempire  la  virtù  del- 

■  P  hospitalità  ;  fu  quest'  anno  pensato,  esser  per  riuscire  più  focile  que- 
»  st'opera  santa,  se  tutti  assieme  s'unissero.  Fu  dunque  proposto  in  coa- 
»  siglio  di  fare  un'  unione  generale  de'  beni  delle  sei  confraternite  seprà- 
»  dette  all'  hospitale  maggiore  della  Casa  di  Dio,  perchè  quivi  solamente 
9  si  ricoverassero  li  poveri  infermi  e  s'allevassero  li  puttini  esposti.  ■  La 
proposta  si  fece,  è  si  mandò  anche  ad  effetto,  con  approvazione  pontifici* 

Dal  successore  del  vescovo' Bernardino  II,  Piee-Giotauki  Aleotti  for- 
livese, salilo  su  questa  cattedra  nel  4551,  furono  introdotti  in  città  i 
gesuiti.  Molte  istanze  ne  aveva  fatto  al  loro  fondatore  a.  Ignazio  il  prelato 
Aleotti,  né  mai  v'  era  potuto  riuscire  :  vi  riuscì,  lui  morto,  ed  ebbero  dai 
battuti  celestini  la  chiesa  ed  ospitale  di  s.  Antonio,  donde  questi  si  ritira- 
rono perciò  in  s.  Bernardo.  Vi  furono  ricevuti  nel  1558  dal  vescovo 
Simone  II  Aleotti,  nipote  e  coadiutore  di  Pier-Giovanni.  Abbiamo  dal  Mar- 
chesi, che  questo  Simone  II,  benché  inserito  nel  catalogo  dei  vescovi  di 
Forlì,  tuttavolta  non  sia  mai  stato  più  di  coadiutore  dello  zio  :  anzi,  nar- 
rando gir  avvenimenti  del  4500,  scrive  cosi  :  ■  Era  hallora  vescovo  di 
»  Forti  Pier-Giovanni  Aleotti  nobile  di  questa  patria,  che  poi  mandò  al 
»  sacro  concilio  di  Trento  il  nipote  suo  coadiutore,  che  viene  nel  catalogo 
»  di  questi  padri  annoverato  col  titolo  di  vescovo  eletto  di  Forlì,  al  qnal 
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©  concilio  mori.  »  A  Pier-Giovanni  adunque  successe,  non  già  ilnipolekehe 
lo  prevenne  colla  mòrte,  ma  Ahtokio  Gianotti  da  Montagnano,  nel  4565. 
Questi  celebrò  per  la  prima  volta  in  Forlì  il  sinodo  diocesano  in  obber 
dienza  ai  decreti  del  sacro  conciliò  di  Trento,  consecrò  altari,  piantò 
parrocchie,  rizzò  nuove  chiese,  trasferi  a  più  decenti  luoghi  sacre  imma- 
gini deHa  beata  vergine  e  di  santi  ;  mostrassi  insomma  premuroso  sem- 
pre e  zelante  per  la  gloria  di  Dio  e  per  la  spirituale  utilità  del  suo.  gregge. 
Nelle  frequenti  fabbriche,  a  cui  metteva  mano,  ebbe  la  sorte  di  trovare, 
come  bo  già  narrato  altrove  (1),  il  corpo  del  primo  pastore  di  questa 
chiesa,  s.  Mercuriale,  di  cui  non  solo  s' era  perduta  ogni  traccia,  ma  se 
ne  ignorava  persino  l' esistenza,  confondendolo  con  quello,  che  di  tal 
nome  è  il  secondo.  Ma  non  fini  il  Gianotti  la  6ua  vita  sulla  cattedra  for- 
livese :  nel  4578  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Urbino. 
•  Un  flagello  spaventevole  rovesciò  Iddio  sopra  Forlì  nel  1579  e  nel 
4580  :  il  contagioso  morbo,  che  alcuni  dicono  il  male  del  castrato  o  del 
mattone;  e  fu  per  esso  grandissima  mortalità.  Di  questa  malattia  mori  in 
quest'anno  medesimo  anche  il  vescovo  Marcantonio  Del  Giglio,  bolognese, 
succeduto  al  traslocato  Gianotti  ;  e  sebbene  si  fosse  ricoverato  nella  sua 
patria,  sperando  di  porvisi  in  salvo,  ne  rimase  vittima  anche  colà.  Un 
nitro  bolognese  venne  in  luogo  di  lui  ad  occupar  questa  sede  :  Giovanni  VII 
-Mazza  de1  Canobbi.  Vi  venne  con  gran  pompa,  e  fu  accollo  con  grande 
giubilo  ;  ma  P  indole  sua  altiera  ed  avida,  come  scrisse  il  Marchesi  (2),  gli 
alienò  ben  presto  l' animo  di  tutti  i  cittadini,  non  solo  del  popolo,  ma 
anche  del  clero,  e  massime  dei  canonici  ;  sicché  «  più  volle  furono  spediti 
»  ambasciatori  al  pontefice  con  querele  contro  di  lui  di  cose  poco  confa- 
»  cevoli  ad  un  pastore:  e  durarono  le  amarezze  fintantoché  due  anni 
»  dopo,  morto  il  pontefice  Gregorio  XIII  et  assunto  al  pontificato  Sisto  V, 
»  questi  con  somma  prudenza  quietò  il  tutto  con  satisfazione  della  città  e 
»  riputazione  del  vescovo,  levandolo  e  mandandolo  nuncio  in  Toscana.  » 
Tuttavolta  Giovanni  non  si  ridusse  ad  una  formale  rinunzia  del  vesco- 
vato fqrlivese  che  nel  cadere  dell'anno  1586;  sicché  nel. gennaio  del 
seguente  anno  gli  fu  eletto  successore  il  romano  Fulvio  Teofili,  il  cui 
governo  si  estese  a  soli  sette  anni,  sino  al  1594.  Ai  giorni  del  vescovo  fb. 
Alessandro  III  de' Franceschi,  domenicano,  il  quale  venne  dietro  al  Teofili, 


(t)  Nella  p»g.  3 io. 


(a)  Ltb.  xi9  «no.  1 583. 
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passò  per  Porli  il  papa  Clemente  Vili,  ricevuto  eoa  granile  onora  e  festa, 
come  all'alta  sua  dignità  conveniva.  Ma  dopo  di  avere  posseduta  per  cin- 
que anni  la  sede  forlivese,  Alessandro  vi  rinunziò.  Venne  qui  invece  di  lai 
Coheado  Tartarìni9  nativo  di  Città  di  Castello,  il  cui  ingresso  alla  sua 
chiesa  fu  a' 18  ottobre  del  4599.  L'invenzione  di  alcune  preziose  reliquie, 
die  stavano  nascoste  dentro  lina  statuetta  di  Maria  santissima,  diede 
motivo  a  grandi  feste  e  processioni  in  Forlì  nel  maggio  dell'  anno  4600, 
sicché  quella  immagine  sali  in  grande  venerazione  :  ebbe  il  nome  della 
Madonna  di  Germania,  perché  era  dono  di  Maddalena  Dorotea  duchessa 
di  Brunsvicb. 

A  nuove  pompe  e  feste  e  allegrezze  diede  occasione  la  solennità,  che 
nel  seguente  anno  celebrò  il  vescovo  lattarmi,  incoronando  la  prodigiosa 
immagine  della  beata  Vergine  del  fuoco  ;  e  nel  4605  fu  da  Ini  incoronata 
la  sopraddetta  di  Germania.  Nel  medesimo  anno  fu  resa  paga  anche  la 
devozione  del  popolo,  che  voleva  posto  in  venerazione  il  corpo  incorrotto 
del  beato  Geremia  Lambertenghi,  da  Como,  tarziario  francescano,  morto 
in  Forlì  novant'adni  avanti  nel  convento  di  Valverde.  Più  solenne  ancora 
fu  a'  26  di  ottobre  dell'  anno  stesso  la  traslazione  del  corpo  di  s.  Mercu- 
riale I  dalL'  aitar  maggiore,  ov'  era  stato  collocato  nel  4576  quando  lo  si 
trovò,  all'  altare  fabbricatogli  a  bella  posta,  sotto  la  cui  mensa  giace  pre- 
sentemente (I),  tranne  che  il  capo  fu  portato  dietro  l' aliar  maggiore  del- 
l' antica  cattedrale  intitolata  alla  santissima  Trinità  (2). 

E  fu  questo  l'ultimo  anno,  che  la  chiesa  forlivese  possedesse  il  vescovo 
Tartarini,  divenuto  per  le  sue  virtù  caro  a  tutti.  U  pontefice  Clemente  Vili 
lo  mandò  suo  nunzio  in  Savoia,  ed  a  questa  sede  promosse  Czsims  Bar- 
tolelli,  della  Fratta  in  diocesi  di  Perugia.  A'  24  dicembre  dell'  anno  4608 
venne  a  pigliarne  il  possesso  ;  ma  non  andò  guari,  che  il  pontefice  lo 
mandasse  a  Torino  in  qualità  di  suo  nunzio,  né  si  sa  che  vi  ritornasse 
prima  del  4610.  Nel  settembre  per  altro  di  quest'  anno  egli  era  in  Forlì, 
perciocché  pose  la  prima  pietra  del  magnifico  ponte  di  Schiavonta.  La 
chiesa  di  s.  Tommaso,  già  parrocchiale,  era  stata  ridotta  ad  usi  profani, 
la  parrocchia  anzi  era  stata  trasferita  in  santa  Maria  in  piazza  :  nel  4614 


(i)  Di  tulli  questi  fatti  si  ha  la  descri- 
zione minuta  in  Sigismondo  Marchesi,  nel 
lib.  xii  del  suo  citalo  Supplemento,  ecc.  Per 


brevità  me  ne  astengo:  mi  basta  PaferK 
accennati. 

(2)  Di  ciò  parlai  in»  sul  principio,  ptf .  3 io. 
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essa  fu  riconciliala  e  ristabilita  a  culto  sacro,  cangiando  peraltro  il  suo 
titolo  di  s.  Tommaso  in  quello  di  s.  Carlo  Borromeo.  Ma  tra  le  opere  di 
religione,  cui  promosse  o  a  cui  diede  mano  il  benemerito  vescovo  Barto- 
lelli  tiene  certamente  il  primo  luogo  l' erezione  della  sontuosa  cappella 
per  collocare  la  sacra  immagine  della  Beata  Vergine  del  fuoco,  alla  quale 
sempre  più  cresceva  la  devozione  de* forlivesi  per  le  copiose  grazie  celèsti 
da  lei  provvidamente  impartite  Se  ne  decretò  dal  Consiglio  grande  l'ere- 
zione, e  60  ne  pose  con  magnifica  solennità  la  prima  pietra  :  la  pose  di 
propria  mano  il  vescovo  Cesare;  su  di  essa  era  incisa  la  seguente  leggenda  : 

D.  0.  M.  AC  .  B.  M.  VIRG.  4B.  IGNE.  PAVLO.  V.  SEDENTE 
ET.D.  CARD.  MVEROLA.  LEGATO.  CESAR.  BARTOLELLVS.  EPS 
ET.  C1V1TAS.  F0R0LIV1ENSIS.  POSVERVNT.  ANNO  DN1 
M  .  DCXIX  .  VI  .  ID  .  IVLII. 


Una  copia  della  immagine  suddetta  della  Madonna  del  fuoco  stava 
attaccata,  com'  è  costume  per  devozione,  ad  un  rovere,  poco  lungi  dalla 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  in  arco,  due  miglia  fuori  della  città,  sulla 
via  che  porta  a  Castro  caro.  Or,  accorrendo  molti  devoti  a  venerar  que- 
sta immagine,  avvenne  che  la  gran  Madre  di  Dio  beneficasse  alcuni  di  essi 
con  singolari  grazie  e  con  prodigiose  guarigioni.  Perciò  la  immagine  fu 
trasferita,  come  a  più  decente  luogo,  alla  vicina  chiesa,  ed  assunse  da  allora 
il  nome  della  Madonna  delia  rovere  ;  ma  in  breve  tempo  colle  moltissime 
offerte  le  fu  rizzalo  un  nuovo  tempio  «  cosi  sontuoso,  dice  il  Marchesi, 
»  che  meriterebbe  non  le  campagne,  ma  il  mezzo  d'ogni  cospicua  città.  » 
Nel  sito,  ov'  era  il  rovere,  trovasi  anche  presentemente  un'iscrizione,  che 
Io  ricorda. 

La  consecrazione  della  nuova  cappella  in  onore  della  beata  Vergine 
del  fuoco  era  riserbata  al  successore  del  Bartolelli,  al  vescovo  Jacopo  II 
Teodoli,  già  prima  arcivescovo  di  Amallì,  salito  su  questa  cattedra  forli- 
vese a'  7  di  giugno  del  4655  :  il  Bartolelli  era  morto  a'  9  di  gennaio.  Non 
trascrivo  la  lunghissima  descrizione  che  ne  fa  il  Marchesi,  raccontandone 
la  ceremonia  del  traslocameli  lo  dalla  nicchia  in  cui  era  a  colesta  sua  nuo- 
va stazione  ;  troppo  mi  allungherei,  né  basterebbero  molle  pagine.  Noterò 
soltanto,  che  il  pomposo  e  solenne  rito  ebbe  luogo  a'  20  di  ottobre  del- 
l'anno  4656.  Di  due  chiese  ricorderò  invece  In  fondazione  ;  di  quella  di 
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s.  Giuseppe  de' falegnami  nel  4644,  e  di  quella  di  s.  Filippo  Neri  nel  4642. 
Intorno  al  medesimo  tempo  s'incominciò  ad  avere  in  venerazione  quel 
Caro  Carino  da  Balsamo,  che  aveva  dato  morte  nel  4252,  sulla  vip  da 
Como  a  Milano,  al  domenicano  martire  s.  Pietro  da  Verona.  Costui 
poco  dopo  commesso  il  misfatto  venne,  non  so  per  quale  combinazione, 
a  Forlì,  e  quivi  cadde  malato,  sicché  fu  accolto  nell'  ospitale  di  s.  Seba- 
stiano. Lo  assistè  un  religioso  di  s.  Domenico,  e  tanto  disse  e  tanto  fece  il 
buon  frate,  che  lo  converti  e  lo  indusse,  guarito  che  fosse,  ad  abbracciare 
l'istituto  domenicano.  Mantenne  Carino  la  sua  promessa, e  tale  si  contenne 
in  questa  sua  nuova  carriera,  che  meritò  di  essere  venerato  per  beato.  E 
fu  appunto  nel  46G4,  sotto  il  vescovo  Teodoli,  che  sene  collocò  il  corpo 
sotto  T  altare  del  beato  Marcolino,  in  s.  Jacopo  de1  domenicani  ;  come  ce 
ne  assicura  il  marmo  incastrato  nella  parete  interna  del  chiostro,  che 
corrisponde  al  di  dietro  dell'  altare  suddetto  ;  sul  qual  marmo  è  scolpita 
T  epigrafe  : 

CORPVS  SERVI  DEI  CARI  CARINI  A  BAL 
SAMO  DOMIN1CANI  CONVERSI  INTVS 
IN  ALTARE  BEATO  MARCOLINO  DICA_ 
TO^REQVIESCIT  REQVIESCETQ  ;  IN  EW 
ANO  SALVTIS  CD  Ì3C  LX1V. 

Carino  aveva  con  so  anche'  un  falcione,  o  fendente,  cui  si  crede  esser 
quello,  con  cui  egli  aveva'  colpito  nella  testa  il  martire  s.  Pietro  ;  e  si 
espose  anche  per  qualche  tempo  alla  pubblica  venerazione  ;  ma  di  poi 
venne  da  Roma  il  divieto  di  prestargli  in  avvenire  qualsisia  pubblico  culto. 

Nel  lungo  giro  de'  trenta  anni  del  vescovato  di  Jacopo  II  fu  celebrato 
in  Forlì  anche  il  sinodo  diocesano  ;  ed  oltre  alle  erezioni  di  chiese  da  me 
ricordate,  devesi  nominare  la  fabbrica  fuor  di  città  della  chiesa  e  con- 
vento di  santa  Elisabetta  regina  di  Portogallo  per  le  monache  cappuccine. 
E  a  sant'  Antonio  da  Padova  fu  eretta  chiesa  ;  e  i  filippini  condussero  a 
compimento  la  loro  e  nel  febbraio  del  4  650  vi  andarono  ad  abitare  il 
contiguo  convento  ;  e  le  domenicane,  nel  4  663,  gettarono  la  prima  pietra 
di  una  nuova  chiesa  per  loro  ;  e  le  Clarisse  rifabbricarono  di  pianta  il 
proprio  convento  e  chiesa  dedicata  a  santa  Chiara  ed  a  santa  Cecilia  ;  e  i 
cappuccini  ricostrussero  quella  di  loro  appartenenza,  dedicala  a  s.  Gio- 
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vanni  Ballista,  ed  ambedue  quest'  ultime  furono  poscia  consecrate  solen- 
nemente dal  prefato  vescovo  Teodoli.  Egli  però  non  giunse  a  tempo  di 
celebrare  quella  della  suddetta  chiesa  delle  monache  cappuccine,  perchè 
nel  4665,  quando,  bramoso  di  chiudere  in  pace  i  suoi  di,  rinunziò  il 
vescovato,  non  era  per  anco  compiuto.  La  celebrò  il  suo  successore  Clic- 
dio  Ciccolini  da  Macerata,  che  nel  giugno  del  susseguente  anno  era  entrato 
al  possesso  di  questa  sede.  Egli  a'  3  di  agosto  del  4670  ;  benché  senza 
clausura  ve  ne  fossero  entrate  alcune  anche  prima  ad  abitare  quel  luogo  ; 
trasse  fuori  dal  convento  della  Torre  «  due  di  quelle  suore  (4)  più  pro- 
■  vette  e  zelanti  della  regola  di  santa  Chiara,  che  servissero  di  maestre  e 
»  superiore,....  e  furono  condotte  in  carrozza  alla  nuova  disegnata  habi- 
»  tatione  ;  la  medesima  mattina  da  una  quantità  di  gentildonne  furono 
»  levate  di  nuovo  eon  tutte  le  cappuccine,  e  condotte  pure  in  carrozza 
»  alla  cattedrale,  dove  nella  cappella  della  Madonna  del  fuoco  dal  vescovo 
»  celebrante  furono  tutte  comunicate,  e  d'indi  in  processione,  alla  quale 
»  intervennero  tutte  le  religioni  francescane  della  città  col  clero  secolare, 
»  ciascuna  con  candele  in  mano  accese  et  con  corone  di  spine  in  testa, 
»  solennemente  furono  accompagnale  al  suddetto  nuovo  convento  e  vi 
»  furono  con  perpetua  clausura  rinchiuse  da  monsignor  Claudio  Ciccolini 
»  presente  vescovo  di  Forlì.  »  Insorse  poscia  questione  tra  il  vescovo  e 
il  Collegio  de'  Novanta  Pace/lei  circa  il  mantenimento  di  queste  suore  :  il 
vescovo  insisteva  che  il  Collegio  se  ne  dovesse  assumere  il  carico  intiera- 
mente ;  il  collegio  rispondeva,  essersene  obbligato  soltanto  nel  caso  che 
venissero  a  mancar  loro  le  limosino  dei  benefattori.  La  lite  andò  a  Roma, 
e  fini  collo  stabilirsi,  che  coleste  monache  «  potessero  possedere  e  vivere 
»  colla  regola  mitigata  di  santa  Chiara,  e  che  però  in  avvenire  dovessero 
»  formare  un  cumulo  d' entrate  col  mettere  le  loro  doti  a  multiplico  :  ed 
»  oltre  ciò  dalla  suprema  autorità  del  pontefice  vennero  a  questo  con- 
»  vento  concessi  tutti  li  beni,  eh'  erano  stati  lasciati  per  l' erezione  d' un 
»  altro  convento,  che  s' era  già  comincialo  sotto  il  titolo  di  santa  Febro- 
»  nia....  Cosi  quietati  i  litigi  vennero  finalmente  le  cappuccine  air  atto 
»  della  loro  professione,  che  segui  il  martedì  mattina  delli  15  di  maggio 
»  dell'anno  4674.  » 

Né  tacer  devo  il  dono,  che  nel  4669  fece  alla  città  di  Forlì  Giovanni 


(i)  Sono  parole  del  Marchesi,  nel  lib.  xii,  ali*  pag.  801. 
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Aspiqi,  del  corpo  di  s.  Alessandro  martire,  il  quale  stette  esposto  alla 
pubblica  venerazione  nella  cattedrale,  e  poscia  con  grande  pompa  e  solen- 
nità trasferito  alla  chiesa  dei  filippini,  ove  tuttavia*  si  custodisce  in  una 
cassa  di  cristallo  con  entro  un'  ampolla  del  proprio  sangue.  Anche  i  car- 
melitani scalzi,  dopo  moltissime  opposizioni  in  Roma  per  parte  degli  altri 
frati  questuanti  che  dimoravano  in  Forlì,  ottennero  di  avervi  il  loro  con- 
vento :  e  vi  vennero  di  fallo  a*  21  di  gennaro  del  IK73.  Sfa  poiché  trova- 
rono anche  in  clllà  vigorosi  contrasti  per  parte  della  compagnia  de'  Bat- 
tuti verdi,  i  quali  non  vollero  condiscendere  alla  vendila  di  alcune  case 
di  loro  proprietà,  perchè  ivi  quei-  padri  si  fabbricassero  il  convento  ; 
perciò,  come  narra  il  Marchesi  (I),  •  si  contentarono  col  favore  di  mon- 
»  signor  Claudio  Ciccolioi  vescovo  di  fermarsi  di  primo  tratto  nell'angu- 
9  stissima  chiesa  e  casa  di  s.  Giuliano  delle  ragioni  del  seminario  de' cbe- 
•  rici,  dove  stettero  per  qualche  tempo.  » 

Lo  aveva  piantato  cotesto  seminario  il  vescovo  Teodoli,  perchè  po- 
tesse appena  bastare  ad  un  numero  di  cherici  corrispondente  ai  bisogni 
della  diocesi  non  vasta  ;  per  cura  poscia  di  altri  vescovi,  particolarmente 
del  Prati,  e  dell'  amministratore  De-Angelis,  fu  abbellito  ed  accresciuto 
alquanto,  e  di  stimabili  pitlure  adornato.  Nel  4679,  i  canonici  della  cat- 
tedrale, con  bolla  del  papa  Innocenzo  XI,  furono  decorali  di  rocchetto  e 
di  cappa  grande,  come  quelli  delle  maggiori  basiliche  di  Roma. 

Ritornando  al  vescovo  Ciccolini,  ricorderò  aver  egli  governato  con 
sommo  zelo  e  carità  il  suo  gregge  per  lo  spazio  di  ventidue  anni  ;  nel 
qual  giro  di  tempo,  oltre  alle  cose  già  dette,  non  devo  tacere,  aver  egli 
celebrato  anche  il  sinodo  diocesano.  La  sua  morte  avvenne  in  aprile 
deN  688;  fu  seppellito  nella  cappella  della  Madonna  del  fuoco,  in  uo 
monumento,  eh9  egli  slesso  avevasi  fette  preparare  cinque  anni  avanti. 

L'introduzione  de* padri  minimi  ebbe  luogo  in  Forlì  per  opera  del 
vescovo,  che  venne  dietro  al  Ciccolini.  Questi  fu  il  ravennate  Giovahri  Vili 
de1  conti  Rasponi,  promossovi  addi  28  febbraio  4689.  Della  chiesa  pei 
suddetti  padri,  e  di  quella  dev  carmelitani  egli  pose  la  prima  pietra  :  go- 
vernò saggiamente  il  gregge  affidatogli,  e  con  ogni  paterna  sollecitudine  si 
adoperò  per  condurlo  a  pascoli  salutari.  Due  volte  celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano ;  fece  la  visita  pastorale  più  volte.  Alle  premure  di  lui  vuoisi  ascri- 

(i)  Luog.  cil.,  j»ag.  8o?. 
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vere  la  fondazione  dell'accademia  ecclesiastica  in  Fori),  la  quale  ebbe 
principio  nel  4700,  e  continuò  sino  al  4796.  Presso  il  sig.  Giovanni  Ca- 
sali, che  mi  fu  cortese  di  tante  altre  notizie  relative  alla  città  e  diocesi 
forlivese,  ho  potuto  vedere  gli  atti  autentici  di  cotesta  accademia  sino  dai 
primi  giorni  dell'esistenza  di  essa.  Era  suo  scopo  il  discutere  su  punti 
religiosi,  storici,  teologici  e  liturgici  :  esistono  inoltre,  presso  il  suddetto 
signore,  quindici  delle  prime  dissertazioni,  lette  in  differenti  tornate,  tutte 
autografe  e  col  nome  per  anco  del  rispettivo  autore.  E  per  dire  tuttociò 
che  mi  venne  fatto  di  raccogliere  su  tale  proposito,  noterò,  che  lo  stemma 
di  cotesta  accademia  consisteva  in  una  nave,  che  a  gonfie  vele  solca  il 
mare,  ed  ha  la  prora  diretta  all'  indizio  di  quattro  stelle  :  le  sta  intorno  il 
motto  di  Geremia  :  Dirigite  via*  vestras  et  studia  vestra. 

Un  fatto,  che  negli  storici  d' Italia  non  trovasi  registrato,  ma  che  io 
per  la  gentilezza  del  sig.  Gasali  suddetto  ho  potuto  raccogliere  dalla  cro- 
naca Corbici,  esistente  presso  di  lui,  turbò  alquanto  nel  1708  la  calma  di 
cui  godevano  da  qualche  tempo  i  forlivesi.  Imperciocché  sebbene  nel  vi- 
gesimo  terzo  giorno  di  maggio  del  precedente  anno  arrivassero  in  Forlì 
con  ventimila  fanti  i  generali  austriaci  Dahura,  Paté  e  Wetzel,  e  con  cin- 
que mila  cavalli  il  generale  Waubon,  diretti  alla  conquista  di  Napoli,  fu  il 
loro  arrivo  e  il  loro  soggiorno  eseguito  con  tutta  la  calma  :  Y  infanteria 
alloggiò  in  diversi  conventi  della  città,  la  cavalleria  lungo  le  rive  del 
Ronco.  Ma  nel  novembre  del  4708  la  ritirata  o  piuttosto  la  fuga  vergo- 
gnosa delle  truppe  pontificie,  inseguite  da  quelle  dell'  Austria,  sparse  la 
costernazione  in  Forlì,  sicché  tutti  gli  abitanti  si  diedero  a  nascondere  le 
loro  migliori  robe,  chi  nei  conventi  e  chi  sotterra.  Crebbe  il  terrore  al 
sopraggiungere  dei  nemici,  che  molestarono  nelle  proprie  case  i  pacifici 
abitatori,  e  gravarono  d' insopportabili  imposizioni  la  città  ed  il  comune 
con  una  barbarie  veramente  tirannica.  Il  colonnello  del  reggimento 
Chrispal  caricò  il  municipio  di  uno  sborso  di  dodicimila  seddi,  dei  quali 
gli  fu  tosto  pagata  la  somma  di  due  mila.  E  sebbene  fosse  slata  conchiusa 
la  pace  tra  il  papa  e  l'imperatore,  l'avido  colonnello,  instando  inutilmente 
per  Io  sborso  degli  altri  diecimila  scudi,  ordinò  al  capitano  dei  granatieri, 
che  si  desse  il  sacco  alle  case  dei  conservatori  e  di  que'  die  intervenivano 
alle  congregazioni  militari.  Ciò  sparse,  come  ben  si  può  credere,  lo  scom- 
piglio e  il  terrore  in  tutta  la  città.  Il  colonnello  fece  prender  le  armi  a 
lutto  il  resto  delle  sue  truppe  ;  mandò  sentinella  alla  torre  del  pubblico 
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ed  a  quella  di  s.  Mercuriale  per  impedire  che  si  sonasse  a  stormo.  Mon- 
signore degli  Onofri,  governatore  della  città,  discese  dalla  sua  residenza, 
ed  ordinò  che  si  chiudessero  le  botteghe,  e  che  i  cittadini  si  ponessero  alla 
difesa  delle  proprie  case:  questa  saggia  precauzione  impedì  che  sorgessero 
maggiori  scompigli.  Finalmente,  sloggiati  i  tedeschi,  godè  Forlì  perfettis- 
sima quiete,  e  la  godè  sino  air  anno  delle  universali  sciagure  dell'  Italia, 
sino  al  4796. 

Anzi  nelP  aprile  e  nel  maggio  del  4728  festeggiò  per  più  giorni  con 
molta  pompa  e  allegrezza  la  canonizzazione  del  suo  cittadino  s.  Pelle- 
grino Laziosi  ;  e  nel  4759  esultò  per  la  promozione  di  monsignore  Lodo- 
vico Merlini  alla  dignità  cardinalizia,  di  cui  gli  conferi  anzi  solennemente 
il  berretto  P  eminentissimo  cardinale  Enrico  duca  di  Torch,  nella  cappella 
maggiore  della  chiesa  di  s.  Pellegrino.  Alle  quali  occasioni  di  giubilo 
quella  altresì  concorreva  di  avere  cotesto  chiesa  a  proprio  pastore  un 
nobile  cittadino  forlivese  :  era  egli  Tokmaso  IH  de'  marchesi  Torrelli,  che 
successe  nel  4744  al  defunto  vescovo  Rasponi  ;  questi  mori  neir  agosto, 
ed  il  Torrelli  gli  fu  sostituito  nel  primo  giorno  di  ottobre.  E  fu  di  beo 
lunga  durata  il  suo  pastorale  governo,  perciocché  protrasse  felicemente 
la  vita  sino  al  4760  :  quarantasei  anni  possedette  la  cattedra  forlivese. 

La  chiesa  della  santissima  Trinità,  eh'  era  stata  la  prima  cattedrale, 
aveva  sempre  continuato  ad  avere  il  fopte  battesimale  ;  ma  sotto  il  ve- 
scovo Tommaso  III,  probabilmente  per  qualche  sconcerto  intervenuto,  ne 
restò  priva  per  decreto  del  pontefice  Benedetto  XIV,  nella  circostanza, 
che  la  dichiarò  chiesa  arcipretale.  Tuttavolta,  perchè  ne  restasse  perpetua 
ricordanza,  sopra  la  porta  maggiore  nell'  interno  del  tempio,  fu  posta  una 
grande  pietra  su  cui  si  legge  : 
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HEV8    .    TV 

QVISQVIS   .   ES    .    CIVI8   .   VEL    .    HOSPES 

SISTE    .    GRADVV   .    ET    .   LEGE 

TEMUTO   .   HOC 
tlVOD 
ANTIQVA   .   CHRISTIANA   .    PIETAS 
EVERSO    .    IDOLOHVM    .    FARO  ■ -'-  '  * 

SANCTISSIMÀE  .  TRIADI 

EREXIT 

QVODQVB 

EPISCOPALI    .   SEDE    .    ET    .    FONTE    .   BAPTISMATIS 

OLIM   .    EXORRATVM    .   ERAT 

BEREDICTV8    .   XIV   .   PORT.   MAX. 

ARCHIPRESBTTERALIS   .   DASILICAE    .    TITVLO 

HORESTAVIT    .   ARNO    .   M.   DGG.    XXXXII 

HAEC   .    TE    .    SCIRE    .    VOLEBAV 
VALE  (4) 

E  giacché  ho  parlato  qui  del  fonte  battesimale,  eh'  esisteva  una  volta 
nella  chiesa  della  santissima  Trinità,  noterò,  non  esservi  in  Forlì  che  due 
sole  parrocchie,  le  quali  lo  abbiano:  la  cattedrale  di  santa  Croce  e  la  pri- 
miceriale  di  s.  Tommaso  in  s.  Mercuriale  (2).  Ve  n'  ha  uno  anche  nella 
piccola  chiesa  dell'  ospedale,  ma  questo  serve  soltanto  per  gli  esposti. 

Tra  le  paterne  sollecitudini  del  vescovo  Tommaso  III  nel  tempo  della 
sua  pastorale  reggenza  devesi  annoverare  la  triplicata  celebrazione  del 
sinodo  diocesano.  Né  tralasciò  di  radunarlo  alla  sua  volta  il  successore  di 
lui,  Frarcesco  de' conti  Piazza,  da  Fori),  che  possedette  cotesto  cattedra 
dal  1760  sino  al  4769,  nel  qual  anno  a'  12  di  febbraio  mori.  Sotto  il  go- 
verno di  lui  la  prima  dignità  del  capitolo,  nel  1764,  ebbe  dal  pontefice 
Clemente  XIII  il  privilegio  dell'  abito  prelatizio. 


(i)  L'autore  dì  questa  iscriiione  è  il 
dolio  camaldolese  abate  Gabriele  Guasluzzi. 


(2)  Sul  titolo  di  qoesfta  parrocchia  par- 
lerò più  oltre. 
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Al  vescovo  Francesco  venne  dietro  Nicolò  II  Bizzari,  da  sant'  Angelo 
inVado;  prese  possesso  della  sede  a'  44  del  dicembre  del  suddetto 
anno  4769:  vi  stette  pochi  anni,  e  poscia  vi  rinunziò  il  giorno  43  lu- 
glio 1776:  si  ritirò  in  patria,  dove  fini  la  sua  vita.  In  capo  a  due  soli 
giorni  gli  fu  eletto  successore  Giuseppe  Vignoli  da  Camerino,  eh'  era  già 
vescovo  di  San  Severino.  Non  prese  il  possesso  della  chiesa  di  Forlì  che 
a'  5  di  settembre;  e  il  suo  governo  durò  sino  ai  2  di  aprile  4782.  Più  di 
un  biennio  rimase  vacante  la  chiesa  forlivese  :  alla  fine  ebbe  suo  pastore 
il  concittadino  Mercuriale  IV  Prati,  eletto  a' 25  di  giugno  del  4784. 
Quanto  furono  tranquilli  e  pacifici  i  primi  dieci  anni  del  suo  governo,  al- 
trettanto furono  tristi  ed  amari  i  successivi,  finché  di  bel  nuovo  ricom- 
parve suir  orizzonte  la  calma.  E  per  dirne  con  ordine,  ricorderò  la  ere- 
zione del  bel  tempio  alla  Madonna  del  fuoco  là  appunto  dove  accadde  il 
miracolo,  che  andasse  arsa  la  casa,  e  rimanesse  intatta  in  mezzo  alle 
fiamme  la  carta  su  cui  era  delineata  la  veneranda  immagine  di  Maria.  Fa 
progetto  dell'  ex-gesuita  Andrea  Michelini,  che  si  ponesse  mano  a  questo 
pio  uffizio  di  riconoscenza  e  di  venerazione  alla  taumaturgo  regina  della 
terra  e  del  cielo.  Né  già  fu  questo  il  solo  progetto,  che  gli  venisse  alla 
mente.  A  nobile  ed  elegante  forma  egli  ridusse  il  piccolo  tempio  di  monte 
Paolo,  dove  s.  Antonio  da  Padova  aveva  passato  gli  anni  primi  della  pe- 
nitente sua  vita.  Sorse  inoltre,  tper  cura  del  Michelini,  il  bel  convento  delle 
Clarisse  dell'  adorazione  perpetua  e  la  contigua  loro  chiesa  del  Corpu* 
Domini  riccamente  adorna  di  ogni  còsa,  ma,  piucchè  di  altro,  di  reliquie 
di  santi  martiri.  II  convento,  che,  malgrado  le  orrende  rivoluzioni  degli 
ultimi  anni  del  passato  secolo,  rimase  tuttavia  nella  sua  integrità,  puossi 
dire  un  cimiterio  di  ossa  dei  religiosi  atleti  della  nostra  fede  ;  perciocché 
ad  ogni  palmo,  per  cosi  dire,  delle  sue  mura  sta  incastrata  nella  parete 
una  cassetta  di  piombo,  con  entro  sacre  reliquie,  e  ne  dà  indizio  o  una 
crocetta  o  un  piccolo  quadratilo  di  marmo,  inserito  nel  muro  slesso. 
Ve  ne  sono  di  coleste  cassette  nelle  pareti  de*  corridoi,  delle  celle,  e  per- 
sino delle  cantine;  e  nelle  colonne  e  nel  piano  superiore  e  nell'  inferiore; 
nel  refettorio,  nella  cucina,  nelle  stanze  di  ricreazione  ;  da  per  tutto  in 
somma  con  una  profusione  da  non  potersi  descrivere,  in  chiesa  poi  e  nel 
coro  interno  di  quelle  suore  non  saprei  dire  dove  non  vi  siano  reliquie  di 
martiri  :  i  soli  corpi  de'  santi,  di  cui  si  conosca  il  proprio  nome,  tòlti  dalle 
catacombe  di  Roma,  sono  ccncinquantacinquc.  Hanno  queste  monache 
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una  via  sotterranea,  la  quale  attraversa  Io  pubblica  strada,  e  conduce 
alla  contigua  chiesa,  intitolata  a  Maria  santissima  Addolorata.  Con  sommo 
compiacimento  ho  potuto  personalmente  visitare  cotesto  chiostro,  per  la 
somma  gentilezza  di  S.  E.  monsignor  Tomba,  attuale  vescovo  di  Forlì,  il 
quale  cortesemente  mi  aperse  V  ingresso  entro  il  circuito  della  claustrale 
chiusura. 

Ma,  ritornando  alla  chiesetta  intitolata  alla  Madonna  del  fuoco,  non 
potè  il  Michelini  che  incominciare  soltanto  V  esecuzione  del  suo  progetto. 
Ne  comperò  primamente  la  casa  del  miracolo,  passata  di  ragione  dei  cap- 
pellani della  stessa  Madonna  nel  duomo  :  poi  vi  eresse  una  cappellata 
provvisoria  con  un  altare  su  cui  collocò  una  immagine  della  Vergine  di 
bassorilievo,  la  quale,  nel  demolire  la  casa,  erasi  tra  le  rovine  trovata.  Fi- 
nalmente, a' 7  settembre  del  1797,  il  vescovo  con  tutta  pompa  e  solennità 
ne  pose  la  prima  pietra.  Si  die  mano  quindi  con  più  fervore  all'  incomin- 
ciato lavoro,  e  là,  quasi  a  pegno  onorevole  di  ossequio  verso  la  gran 
Madre  di  Dio,  si  trasferirono  dalla  chiesa  dell'  antico  episcopio  le  ceneri 
di  alquanti  vescovi  de'  tempi  a  noi  più  vicini,  e  chiuse  in  una  cassa  di 
noce  si  seppellirono  in  mezzo  delia  nuova  chiesa.  Ile  accenna  il  luogo  la 
lapida  sovrappostavi,  sulla  quale  si  legge: 

EX  DIVI  MATTHAEI  APOSTOLI 

APVD  EPISCOPIVM  VETVS 

IAM  ANNORVM  ICTV 

.     VNA  DIRVTVM 

PLVR1M0EVM  EPISCOPORVM  FOROL. 

HIC  OSSA 

MDCCXCIV. 

Se  non  che  insorto  il  turbine  devastatore  a  danno  della  nostra  infeli- 
cissima Italia,  interruppe  il  Michelini  qualunque  lavoro,  per  aspettare  che 
in  giorni  più  sereni  e  più  lieti  migliore  opportunità  se  gli  offrisse  a  prose- 
guirlo. Ma  la  morte  intanto  troncò  il  filo  della  sua  vita,  pria  che  spuntasse 
la  desiderala  aurora,  ch'egli  ansiosamente  aspettava.  Mori  nonagenario 
nel  febbraio  del  4844. 

E  pur  troppo  mi  ò  foi*za  qui  di  rivolgermi  addietro  per  misurare  con 
rapido  sguardo  le  funeste  vicende,  che  afflissero,  in  sul  cadere  del  se- 
ra/. IL  45 
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colo  XVIII,  al  pari  di  ogni  altra  la  diocesi  di  Forlì.  Le  concentrazioni 
delle  parrocchie,  la  soppressione  degli  ordini  claustrali,  il  depredamento 
dei  beni  ecclesiastici,  il  saccheggio  dei  sacri  templi  e  il  chiudimento  di 
molti  di  essi,  furono  i  bei  frutti  dell'  italiana  rigenerazione,  cui  tutte  indi- 
stintamente le  città  dell'  Italia  dovettero  assaporare  :  né  Forlì  vi  rimase 
esente.  Nel  funesto  anno  4796  furono  soppresse  in  città  e  chiuse  affatto 
sei  chiese  parrocchiali,  nove  chiese  di  regolari,  tutti  i  conventi  di  mona- 
che, tranne  le  camaldolesi,  diciotto  chiese  di  conservatorii  o  confra- 
ternite. Del  che  volendo  dare  più  precise  notizie,  porterò  la  serie  di  co- 
teste  chiese  e  conventi  e  confraternite  abolite  e  soppresse.  Le  parrocchie 
furono  : 

A .  San  Martino  in  castello. 

2.  San  Biagio. 

5.  Sani'  Antonio  nuovo. 

4.  Sant'  Antonio  abate,  di  Ravaldino. 

5.  San  Jacopo  apostolo,  detta  santa  Lucia. 

6.  San  Tommaso  apostolo,  detta  santa  Maria  in  piazza. 
Gli  ordini  regolari  e  le  loro  chiese  soppresse  sono  : 

A.  I  signori  della  missione. 
2.  L'abazia  de1  canonici  renani,  detti  di  Forno. 
5.  San  Francesco  grande,  de' conventuali:  ■ 
4. 1  gerolimini,  detti  Romiti. 

5.  Gli  agostiniani. 

6.  Il  terz'  ordine  di  s.  Francesco,  detti  di  Valverde. 

7.  L' abazia  de1  camaldolesi,  detti  di  s.  (Salvatore.*  ' 

8. 1  padri  di  s.  Camillo  de  Lelis,  de?  crociferi,  detti  della  pace. 
9. 1  cappuccini.  •<       -» 

Le  chiese  e  conventi  di  monache  soppressi  furono  : 
J .  Santa  Maria  in  ripa,  detta  le  monache  della  Torre. 
2.  Le  Clarisse. 
5.  Le  domenicane. 

4.  Le  paoUne,  il  cui  convento  era  ia  santa  Febronia. 

5.  Le  cappuccine,  che  abitavano  in  santa  Elisabetta. 

6.  Le  Clarisse  del  Corpus  Domini. 

7.  Lo  terziarie  francescane,  che  avevano  la  loro  casa  presso  la  chiesa 
dell'Addolorata. 
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Finalmente  le  confraternite  e  i  conservatorii,  che  in  quest'epoca  funesta 
rimasero  estinti  e  soppressi,  e  le  cui  chiese  furono  chiuse,  sono: 

4 .  San  Giovanni  Battista,  confraternita  di  santa  Marta  de'  Maceri. 

2.  San  Giovanni  decollato,  confraternita  delle  stimmate  o  de1  cappucci. 

5.  San  Tommaso  cantuariese,  eonfraternita  de7  bianchi. 

4.  Santissimo  crocefisso,  confraternita  di  santa  Marta  de' servi. 
B.  La  confraternita  de9  Battuti  verdi. 

6.  San  Pietro  in  scoto,  confraternita  de9  bigi. 

7.  Gli  ognissanti,  conservatorio  degli  orfani. 

8.  La  natività  di  Cristo,  conservatorio  delle  orfane. 

9.  San  Gherardo,  de1  cavalieri  gerosolimitani. 

40.  La  Madonna  del  pianto,  o  s.  Lazzaro,  detta  Cellette*  detto  zoppo. 
44.  La  Madonna  detta  del  ponte. 

42.  Sant'  Antonio  abate,  confraternita  de1  Battuti  celestini. 

43.  Sant'Anna. 

44.  Sant'  Omobono,  confraternita  de'  sartori. 

45.  San  Crespino,  confraternita  de' calzolari. 

46.  San  Carlo. 

47.  San  Barnaba. 

48.  La  beata  Vergine  detta  della  grata,  confraternita  de9  preti. 

Fu  assai  commendevole  in  cosi  duri  frangenti  la  prudenza  del  vescovo 
Prati  nell'  impedire  mali  peggiori  di  quelli  che  già  pur  troppo  desolavano 
la  sua  diocesi.  E  più  terribile  forse  e  più  di  angustia  fu  la  situazione  di 
lui  nel  4799  dal  di  28  maggio  sino  al  IO  di  giugno,  quando  la  violenza 
francese  strappava  al  dominio  del  papa  le  pontificie  città.  Trionfarono 
iofrattanto  le  armi  imperiali,  e  perciò  gli  otto  primi  giorni  di  settembre  si 
celebrò  nella  cattedrale  con  solenne  e  divota  pompa  uh  ottavario  in 
rendimento  di  grazie  al  sommo  Iddio,  che  aveva  liberato  la  sua  Chiesa 
dagli  empii  oppressori.  Ma  i  francesi  colla  memoranda  vittoria  di  Marengo 
ritornarono  padroni  dell'  Italia  :  Forlì  allora  fu  anch'  essa  teatro  di  guer- 
reschi conflitti  e  fu  bagnata  di  sangue  tedesco  egualmente,  che  di  francese 
nelle  scambievoli  ritirate.  Né  di  queste  fu  testimonio  il  venerando  pastore 
nonagenario,  che  sino  dal  4784  aveva  relto  il  gregge  forlivese:  lo  sot- 
trasse la  morte  da  più  funeste  vicende  a1 48  di  ottobre  del  4806.  Eragli 
succeduto,  dopo  undici  mesi  di  vacanza,  a' 4  9  settembre  4807,  Andrea 
Bratti,  da  Capo  d' Istria,  il  quale  soltanto  addi  7  gennaro  del  seguente 
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anno,  prese  il  possesso  della  diocesi.  Egli  entrò  a  parte  delle  avverse  e 
delle  prospere  vicende,  che  afflissero  o  rallegrarono  gli  anni  del  difficile 
pontificato  di  Pio  VII.  E  quanto  a  Forlì,  avvenne  in  questa  serie  di  anni, 
che  in  una  scaramuccia,  quando  ì  francesi  combattevano  contro  i  tede- 
schi, nel  4815,  che  una  bomba,  caduta  in  una  casa  dentro  in  una  stanza 
sul  piano  superiore,  anziché  scoppiare,  si  spense.  A  perpetua  memoria 
del  portentoso  avvenimento  fu  essa  collocata  nella  cattedrale  in  una  delle 
due  finestre  laterali  dell'altare  della  beata  Vergine  del  fuoco  (4).  Vi  stette 
alquanto  tempo  ;  ora  non  v'  è  piò,  perchè  fu  collocata  nel  tesoro  della 
cattedrale  medesima. 

Ma  ricondotto  alfine  sull'orizzonte  d'Italia  il  bel  sereno  delia  pace, 
e  rimesso  in  libertà  il  sommo  pontefice,  dopo  la  sua  dura  prigionia,  la 
giocondità  e  l' allegrezza  resero  liete  ben  presto  le  pontificie  contrade, 
cui  doveva  egli  percorrere  per  restituirsi  all'augusta  sua  capitale.  All'an- 
nunzio, ch'egli  era  in  Imola,  e  che  di  là  sarebbe  venuto  a  Forlì,  si  prese 
cura  la  città  di  attestargli,  come  più  onorevolmente  sapeva,  la  sua  pro- 
fonda venerazione  ed  affettuosa  servitù.  Dal  canto  suo  il  capitolo  gl'invio 
una  deputazione  di  quattro  canonici,  che  furono  accolti  con  amorevole 
bontà  e  degnazione.  Nel  giorno  45  aprile  4814  il  vescovo  andò  ad  incon- 
trarlo al  confine  del  territorio  forlivese,  e  gli  presentò  il  primo  i  suoi 
omaggi  ossequiosi.  E  qui  a  smentire  la  narrazione  di  chi  disse  e  scrisse 
male  di  lui,  e  lo  dipinse  al  pubblico  qual  uomo  di  non  retti  principi!  e  non 
accetto  alla  santa  Sede,  ricorderò  ch'egli  era  già  stato,  dopo  il  suo  inter- 
vento al  conciliabolo  di  Parigi,  ad  ossequiare  in  Imola  il  santo  Padre,  ed 
a  riconciliarsi  con  lui,  e  che  la  paterna  clemenza  di  Pio  VII  gli  aveva 
aperto  amorevolmente  le  braccia. 

Tra  le  acclamazioni  e  gli  evviva  d'innumerevole  popolo,  tra  il  suono 
festoso  dei  sacri  bronzi,  tra  il  rimbombo  delle  militari  artiglierie  entrò  il 
pontefice  in  Forlì  un1  ora  dopo  il  mezzogiorno  del  di  suddetto,  ed  andò  a 
smontare  di  carrozza  alla  cattedrale.  V  era  già  preparato  il  vescovo,  che 
lo  aveva  preceduto,  dopo  di  averlo  ossequiato,  come  dissi,  al  confine  del 
territorio  forlivese,  e  con  esso  era  anche  il  capitolo  e  il  clero  :  sotto  bal- 
dacchino fu  ricevuto,  e  dalla  porta  maggiore  passò  alla  cappella  della 

(i)  Veti,  il  Placticci,  Memorie  storiche  sul  passaggio  per  la  città  di  Forlì  di  S.  S. 
Pp.  Pio  VII.  Faenza,  1822,  nella  |Mg.  33. 
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Madonna  dei  fuoco,  ove,  fatta  orazione,  sali  sul  trono,  ed  ammise  al  bacio 
del  piede  il  capitolo  ;  quindi  rientrò  nella  6ua  carrozza,  che,  non  più  dai 
cavalli,  ma  da  ossequiosi  cittadini  fu  tirata,  e  passò  al  palazzo  comunale. 
Ivi,  affacciatosi  alla  ringhiera,  imparti  alf  innumerevole  popolo  affollato 
nella  piazza  la  pontificia  benedizione  :  poscia,  tirato  similmente  dal  popolo* 
andò  ad  alloggiare  presso  il  conte  Antonio  Gaddi,  marito  di  una  Chiara* 
monti  nipote  di  lui.  Di  quando  in  quando  fu  costretto  ad  affacciarsi  sulla 
loggia*  o  ringhiera,  fattavi  appositamente  costruire,  e  di  là  soddisfare  al» 
l'incessante  desiderio  del  popolo,  che  voleva  vederlo  e  che  ne  chiedeva 
la  benedizione.  La  sera  fu  rallegrata  da  universale  illuminazione  ;  e  il 
santo  padre  all'indomani  celebrò  la  messa  nella  cappella  del  palazzo,  ove 
aveva  pernottato,  ed,  impartita  un'altra  volta  al  popolo  forlivese  la  bene* 
dizione,  parti  per  Ravenna  accompagnato  dal  vescovo,  dal  podestà  e  da 
innumerevoli  schiere  di  popolo  (J).  Non  dico  delle  tante  iscrizioni,  nò 
delle  poetiche  composizioni,  che  in  questa  circostanza  si  fecero  in  Forlì, 
perchè  di  troppo  allungherei  il  mio  racconto.  Chi  le  volesse  leggere  le 
trova  neir  indicato  libro  del  forlivese  Placucci  (2). 

In  seguito  ricuperò  il  pontefice  il  governo  delle  provincie  della  Roma- 
gna, tra  cui  anche  di  Forlì  ;  e  in  questa  circostanza  il  vescovo  emanò 
relativa  pastorale,  e  poscia  ordinò  in  tutta  la  diocesi  solenne  rendimento 
di  grazie  al  Signore  per  lo  faustissimo  avvenimento.  Alla  fine  il  pontefice, 
col  motuproprio  del  6  luglio  48J6,  accordò  ai  forlivesi  la  grazia  da  loro 
chiesta,  che  la  loro  città  fosse  eretta  in  legazione,  e  ne  stabili  legato  il 
cardinale  Giuseppe  Spina.  E  per  dare  anche  al  capitolo  cattedrale  una 
pubblica  dimostrazione  del  suo  affetto  paterno,  volle  «decorarlo  in  perpe- 
tuo, concedendone  ai  canonici  l' uso  della  bugia,  della  croce  pettorale  e 
del  fiocco  pavonazzo. 

Ricondotta  cosi  da  per  tutto  la  pace,  e  ricomposti  gli  animi  a  sicurez- 
za, si  potè  rivolgere  di  bel  nuovo  il  pensiero  all'interrotta  erezione  della 
chiesa  della  beata  Vergine  del  fuoco,  a  cui  aveva  dato  principio  il  sopran- 
nominato sacerdote  Michelini.  Vi  si  accinse  con  divoto  zelo  il  canonico 
penitenziere  della  cattedrale,  Angelo  Poggiolini,  il  quale,  senza  badare  a 


(i)  Del   soggiorno  di  Pio  VII  in  Ra-  (a)  Dalla  pag.  ?5  alla  taf. 

tenna  ho  parlalo  nella  storia  di  quella  chie- 
sa, alla  |»ag.  17G. 
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spesa  o  a  difficolti,  ne  (eoe  riformare  ed  ingrandire  il  disegno,  e  nelF  an- 
no 4819  ebbe  consolazione  di  vedere  Condotto  a  termine  il  nobile  ed  ele- 
gante, benché  non  vasto,  edilizio.  Di  esso  cosi  descrive  con  semplici  parole 
ogni  parte  il  detto  ab.  Bolzoni,  nella  sua  Storta,  tee.  tee.  (1).  «  A  pochi 
passi  dalla  strada  maestra  nella  via  ad  ostro  la  più  vicina  alla  catte- 
drale, e  che  ha  il  nome  del  Fuoco,  sorge  la  nuova  chiesa,  la  cui  faccia 
di  semplice  architettura  è  volta  air  oriente.  Sopra  alla  porta  di  questa 
in  uno  spazio  semicircolare  chiuso  da  lascia  è  dipinto  il  miracoloso 
evento.  Per  due  gradini  di  marmo  si  va  in  detta  chiesa  di  forma  de-, 
gante  di  proporzionata  jonka  disposizione  ;  e  su  quattro  archi,  cui  sor- 
reggono altrettanti  pilastri,  s'innalza  una  decente  cupola,  nel  mezzo 
della  quale  apriasi  un  occhio  o  finestra  di  forma  rotonda  a  cristalli, 
muditi  esteriormente  con  rete  a  fil  di  ferro  onde  illuminarla.  Sia  però 
che  troppo  vivo  indi  il  chiarore  scendesse,  o  difficoltà  somma  a  mino- 
rare la  forza  de9  cocenti  raggi  del  sole,  o  altra  qualunque  ragione,  nel- 
l'anno 4825  sopra  di  quella  si  fu  innalzata  una  pergamena,  che  da  quat- 
tro parti  riceve  e  manda  più  temperata  la  luce  e  nel  cielo  ha  dipinto  il 
simbolo  del  divino  amore.  Quinci  e  quindi,  non  che  sulla  volta,  sono 
pitture  di  ornato,  lavoro  bellissimo  dell'abile  signor  Giovanni  Garzia. 
Ai  lati  della  chiesa  dipinti  a  chiaroscuro  e  condotti  dal  rinomato  signor 
Pietro  Zampigli!  si  veggono  in  uno  l' Imagine  di  Maria  dal  voracissimo 
incendio  rispettata,  in  altro  ove  dense  nubi,  che  si  disciolgono  in  larga 
pioggia,  ed  o*  e  ne  van  disperse  per  l' aria  ad  avvivare  le  lunghe  spe- 
ranze dell*  afllillo  agricoltore.  Qui  edificii  in  atto  di  cadere  alle  ripetute 
scosse  del  suolo  per  sotterranea  forza  orribilmente  agitato  :  e  qui  ordi- 
nata processione,  in  che  la  traslazion  figurasi  della  miracolosa  effigie: 
sicché,  ovunque  X  occhio  si  volga,  trova  argomenti  della  specialissima 
protezione  della  Gran  Donna.  Seguono  piccoli  balaustri  attaccati  di 
qua  e  di  là  ad  altri  pilastri  che  il  corpo  della  chiesa  van  separando  per 
conveniente  maniera  dal  presbiterio,  e  tra  due  colonne  sulle  quali  pog- 
gia 1*  architrave,  che  vi  gira  superiormente  all'  intorno  e  nel  cui  fregio 
leggonsi  le  parole  =  tu  ahgbloium  domiha,  tu  peccatoiu*  samjs,  tu  para- 
disi jahca  =  stassi  l' altare  isolato  e  sostenuto  da  due  angeli  ad  ambi  i 
lati.  Più  innanzi  e  unita  al  muro,  che  termina  una  specie  di  coro,  è 

(i)  Nelli  p*e'.  35. 
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V  posta  T  Imagine  di  Maria  santissima  entro  custodia  di  legnò  circondata 
»  di  vago  intaglio  doralo  a  guisa  di  splendore.  Sottessa  in  breve  urna  di 
»  marmo  cinerino  sono  i  preziosi  avanzi  del  s.  martire  Crescenziano, 
»  ritrovati  nel  vaso  di  vetro  intinto  di  sangue  e  con  la  lapida,  che  aveà 

■  l'iscrizione: 

»   BBBISSIMA   CRESCEHTIAHO 
it    CONIUGI   CUBISSIMO. 

»  f  quali  avanzi  estratti  dal  cimitero  di  Ciriaca  Tanno  4796  e  venuti  alle 
»  mani  del  canonico  Giacomo  Bondi  in  oggi  rettore  di  questo  seminario 
»  vescovile,  il  medesimo,  affinchè  alla  venerazione  de1  fedeli  si  espones- 

■  sero,  ne  fece  dono  a  quello  stesso  che  a  proprie  spese  la  nuova  chiesa 
»  condusse,  che  arricchì  di  moltissime  altre  sacre  reliquie  e  di  molti 
»  decenti  sacri  arredi  adornò  e  la  dotò  di  fondi  stabili,  onde  prov- 

■  vedere  in  perpetuo  alla  conveniente  officiatura  e  manutenzione  della 
»  medesima.  * 

E  per  non  ommetter  cosa,  la  quale  abbia  relazione  colla  prodigiosa 
'immàgine  della  Madonna  del  fuoco,  noterò,  essere  pratica  costante  della 
Chiesa  forlivese 'il  ptìfcsare  dinanzi  a  questo  sacrò  tempio  ;  esprima  che  il 
tempio  esistesse,  dinanzi  alla  casa  del  miracolo  ;  processionalmente  ogni 
qual  volta  avvenga  di  portar  fuori  della  cattedrale,  per  qualsiasi  necessità, 
la  venerabile  carta  su  cui  sta  effigiata  Maria  santissima  ;  e  là  dinanzi  fer- 
marsi «  con  orazioni  e  canti  del  sacerdoti,  rivolgendosi  quasi  a  ricono- 
•  scere  e  salutare  la  memorabile  casa  del  gran  miracolo  ;  »  come  scri- 
veva nel  4784  il  canònico  Cesare  Scandii  (4).  Anzi,  adesso  che 
Ve  la  chiesa,  la  si  vi  a' introduce  inoltre,  e  con  essa  si  benedice  anche  il 
popolo  (2).  •'  f 

Né  della  sola  erezione  e  dotazione  di  questa  chièsa  si  rese  beaemeriio 
il  canonico  Poggioìini.  Già  da  qualche  tempo  9' èra  acceso  nell'animo  del 
canonico  Petrignatii  nobile  desiderio  di  vedere  decorosamente  collocate 
le  sacre  ossa  del  forlivese  protettore  concittadino  s.  Valeriano  martire  ; 


(1)  Nella  tua  Relazione  dei  ricorsi  (a)  Ved.  la  prefata  Storia  della  nuova 

fatti  in  Forlì  alla  SS.  Vergine  del  fuoco        chiesa,  ecc.',  'dell1  ab.  Domenico*  Bolzóni, 
in  occasione  de*  tretnuoti  delVannó  \*)b\.     •  dalla  pag.  3i  élla  3$, 
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ed  aveva  egli  unito  insieme  a  tale  scopo  molti  marmi  fini  e  preziosi  per 
costruirgli  nella  cattedrale  decorosa  cappella  :  ma  la  morte,  che  lo  aveva 
raggiunto,  ne  aveva  anche  lasciato  imperfetto  il  lavoro.  Vi  sotteotrò  per- 
tanto colla  sua  magnanima  generosità  il  sullodato  Poggiolini:  animosa- 
mente vi  pose  mano  :  raccolse  pie  largizioni  perchè  le  sue  non  basta- 
vano :  condusse  a  termine  nel  4  820  la  bella  ed  elegante  cappella  in  onore 
del  santo  martire.  Tra  i  molti,  che  vi  concorsero  colla  loro  generosità, 
più  di  tutti  vi  cooperò  il  vescovo  ;  e  ce  ne  assicura  la  pietra,  che  il  Pog- 
giolini volle  incastrata  nel  muro,  sulla  quale  si  legge  : 

PAEA6TATAE    .   BT   PAVIMBHTCM   ,   MABMOA 

EX   .   STIPE   .   FIDELIVM   .   COLATA 

ÈST   .   MAXIME    .   UfUUTIOHIBVS 

ANDREAE  .  BRATTI  .  EP  .  P1ENTISS. 

A,   MDCCCZU. 

Sotto  il  medesimo  prelato  fu  promossa  la  causa  della  canonizzazione 
del  venerabile  Caro  Carini  da  Balsamo.  Di  quanto  in  quella  occasione 
fu  fatto  esiste  il  seguente  atto  nella  cancelleria  vescovile  .di  Forfè 
nell'archivio  de' padri  domenicani  di  s.  Jacopo,  da  cui  fedelmente*) 
lo  trassi: 

«  Al  nome  di  Dio»  Amen»  » 
:  »  Forlì  42  marzo  4824,  ore  4  pomeridiane.  » 

«  Dietro  rispettosa  istanza  del  M»  ft.  P.  frA  Giuseppe  Cornaazani  del- 
*  l' ordine  de' predicatori  e  priore  attualmente  di  questo  convento  di  san 
»  Giacomo,  V  Illmo  e  Revmo  mons.  Andrea  Bratti  vescovo  di  questa 
»  città,  unitamente  al  sig.  d.  Giovanni  Zoti  suor  ceremoiueca  e  me  can- 
b  celliere  infrascritto  si  è  personalmente  ireeato  al  suindicato  convento 
»  onde  riconoscere  il  sarcofago,  fcel  quale,,  si  dice,  esistervi  Je  ossa  del 
»  venerabile  servo  di  Dio  Caro  Carini  da  Balsamo/  yoovprgo  dello  steso 
»  ordine.  Ricevuta  quindi  S.  S.  Illma  e  Revma  ali1  ingresso  di  quel 
»  convento  dal  sunnominato  p.  Priore  fu  condotta  nel  chiostro,  che  guarda 
»  verso  mezzogiorno  e  che  corrisponde  al  lato  sinistro  della  chiesa,  ed 
»  ivi  osservò  una  lapida  di  marmo  rosso,  murata  Jiella  parete  che  divide 
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il  chiostro  della  chiesa,  sulla  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione  :  = 
Corpus  servi  Dei,  etc.  (i).  =  Chiamato  il  mastro  muratore  Antonio 
Crivelli  di  questa  città,  fu  fatta  rimovere  detta  lapide  d' ordine  di  S.  S. 
Illma  e  Revaia,  e  si  trovò,  che  copriva  .un  piccol  volto  corrispondente 
sotto  l'altare  dedicato  al  b.  Marcolino  Amanni,  entro  il  quale  fu  osser- 
vata una  cassa  di  legno  macchiata  a  marmo  e  con  cornici  dorate,  dalla 
parte  anteriore  della  quale  eravi  lo  stemma  pure  dorato  della  nob. 
famiglia  Fiorini  di  questa  città,  rappresentante  una  corona  ducale. 
Fu  questa  estratta,  d'ordine  come  sopra,  e,  trasportata  nella  vi- 
cina sagrestia,  si  osservò  che  dall'  altra  parte  eravi  la  seguente 
iscrizione  : 


»   JVSSV  FIO    JVLU   A  STOMI    FlO- 
»   RIN13    CUBANTE   L  UDO r ICO 
»   AB   HjSTIS)    SOBOBIS   FI  LIO   ET   Fl- 
it LIORUM    TUTORE    BX   TEST.    ANNO    \ 


»  Questa  cassa  è  di  oncie  tredici  e  tre  quarti  di  lunghezza,  e  di  oncie 
i»  sei  e  un  quarto  di  larghezza.  Fatta  aprire  d' ordine  di  S.  S.  Illma  e 
»  Revma  vi  si  trovò  dentro  altra  cassa  pure  di  legno,  ben  conservata  e 
»  fermata  a  sei  chiodi,  sopra  la  quale  si  videro  due  sigilli  impressi  in  cera 
»  lacca  rossa,  che  si  riconobbero  intatti  ed  illesi,  rappresentanti  Io  stemma 
»  di  questo  Revmo  capitolo  cattedrale.  I  quali  sigilli  fermavano  una  fetuc- 
»  eia,  che  abbracciava  la  cassa  da  tutti  quattro  i  Iati,  la  quale  però  dal- 
li T  umido  era  corrosa.  Fu  questa  pure  aperta  e  dentro  vi  fu  trovato  un 
»  cranio  colla  mandibola  inferiore  ed  una  quantità  di  ossa,  presso  a  poco 
»  quanti  ne  compongono  un  corpo  umano.  Fu  inoltre  ritrovata  una  scat- 
»  toletta  di  abete,  dall'  umido  ridotta  fragilissima,  dentro  la  quale  si  vide 
»  una  materia  che  si  credè  carta  putrefatta. 

»  Allora  S.  S.  Illma  e  Revma  estrasse  da  questa  un  osso,  che  sembra 
»  di  un  braccio,  e  lo  collocò  in  una  piccola  cassetta  di  faggio  riempita  di 
*  bombace,  e  questa  fasciata  con  una  feluccia  di  seta  rossa,  fermata 
»  superiormente  ed  inferiormente  col  sigillo  della  lodata  S.  S.  Ulnia  e 
»  Revma  impresso  in  cera  lacca  rossa,  e  ciò  per  conservarne  in  modo 

(i)  Tulaicio  qui  di  recarla,  perchè  l'ho  pubblicata  nella  pag.  346. 
Voi  IL  46 


562  FORLÌ 

__ »  ' — ■ — 

»  non  dubbio  la  identità,  fu  consegnata  al  p.  Priore  sunnominato  unita- 
»  mente  ad  analoga  attestazione  rilasciata  dalla  stessa  S.  S.  Illma  e  Revma. 

»  Quindi  fu  chiusa  la  suddetta  cassa  e  legata  a  doppia  legatura  con 
i  fettuccia  di  refe  bianco  e  fermata  con  cinque  sigilli  della  lodata  S.  S. 
»  Illma  e  Revma,  tre  superiormente  e  due  ai  lati  ;  e  cosi  assicurata  per 
»  averne  sempre  la  identità,  fu  la  detta  cassa  di  nuovo  rinchiusa  nell'  al- 
»  tra  macchiata  a  marmo  e  fatta  murare  nel  luogo  ove  prima  esisteva, 
»  facendovi  pure  apporre  la  suddescritta  lapide  di  marmo  rosso. 

»  Atto  fatto  nei  luogo  ove  sopra,  ivi  sempre  presenti  a  tutte  le  mento- 
»  vate  cose  i  signori  d.  Angelo  del  vivente  sig.  Luigi  Numeri  e  d.  Gaetano 
»  Cortesi  del  vivente  sig.  Giovanni  Cortesi,  amendue  sacerdoti  di  questa 
»  città,  testimonii  appositamente  assunti  e  pregati  ;  dopo  di  che  S.  S.  Illma 
»  e  Revma  si  è  restituita  al  suo  palazzo  vescovile.  »  E  qui  seguono  il 
sigillo  del  vescovo,  le  sottoscrizioni  e  l'attestazione  del  notaro  cancelliere 
vescovile.  Quanto  poi  alla  canonizzazione  del  venerabile  Caro  Carini»  non 
se  ne  parlò  più  ;  forse  a  cagione  delle  disgustose  vicende,  che  poco  dopo 
turbarono  alquanto  la  pace  della  chiesa  forlivese  e  del  suo  benemerito  e 
zelante  pastore. 

Egli  divenne  infatti  bersaglio  di  dure  persecuzioni,  che  gli  mossero 
alcuni  malevoli  del  clero,  si  regolare  che  secolare.  Tanto  dissero  e  tanto 
fecero  gl'insidiatori,  finché  il  papa  Leone  XII  lo  chiamò  a  Roda  e  gl'inti- 
mo di  rinunziare  alla  cattedra  di  Forlì.  Stette  fermo  il  calunniato  pastore 
nel  mantenere  la  fede  data  alla  sua  chiesa  ;  tanto  più,  che  lo  stesso  cardi- 
nale pro-legalo  di  Forlì,  Agostino  Rivarola,  legato  di  Ravenna,  ne  prese 
a  patrocinare,  benché  inutilmente,  la  causa  dinanzi  al  papa.  Scelse  il 
Bratti,  piultostochè  rinunziare  alla  sua  chiesa,  V  andare  esule  e  ramingo 
qua  e  là  per  l' Italia,  a  Firenze,  a  Lugo  e  in  fine  a  Capo  d' Istria,  ove  nel 
4853  agli  44  di  novembre  terminò  la  sua  vita.  Intanto  alla  reggenza  del 
gregge,  che  vedeva  con  sommo  dolore  l' allontanamento  del  suo  vescovo, 
vennero,  in  qualità  di  vicarii  e  visitatori  apostolici,  nel  1826  l' ascolano 
Filippo  de  Angeli*,  arcivescovo  di  Leucade,  nel  4830  il  camaldolese  da 
Forlimpopoli,  Albertino  Bcllenghi,  arcivescovo  di  Nicosia  ;  e  nel  4  832  il 
bolognese  barnabita  Stanislao  Tomba,  vescovo  di  Aodiopoli,  il  quale 
dopo  la  morte  del  legittimo  possessore  di  questa  chiesa  Andrea  Bratti,  vi 
fu  promosso  iu  sua  vece  nel  di  primo  del  febbraio  4836,  ed  attualmente 
ne  la  governa. 
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Intanto  le  terribili  angustie,  che  avevano  turbato  nel  4854  la  calma 
delle  pontificie  città,  strinsero,  benché  per  pochi  giorni,  anche  Forlì,  la 
quale  peggio  che  dai  malcontenti  tumultuarti  ebbe  a  soffrire  dalle  truppe 
stesse  del  papa.  Imperciocché,  entrati  in  città,  a'  20  gennaio  del  detto 
anno,  ottomila  papalini  a  un  bel  circa  ;  sebbene  i  cittadini  in  istato  paci- 
fico di  tuli*  altro  si  occupassero  che  di  sollevamento  ;  nell'  imbrunir  della 
sera,  suir  ora  appunto  che  la  pietà  dei  forlivesi  ne  guidava  molti,  com'  é 
loro  costume,  a  salutare  in  duomo  la  beata  Vergine  del  fuoco,  alcuni 
soldati  ubbriachi,  oltrepassando  i  limiti  dell'  ospitalità  e  del  dovere,  si 
diedero  a  molestare  chiunque  si  parava  loro  dinanzi,  e  con  archibugiate 
a  stendere  al  suolo  chi  innocuo  o  ritornava  dal  tempio  o  se  ne  andava 
pe'  suoi  interessi.  Fu  universale  il  terrore  nella  città  ;  tutte  sulle  armi  le 
truppe  respingevano  a  furia  di  fuoco  i  pacifici  abitatori  ;  furono  diciotto  i 
morti,  molti  i  feriti.  Nel  pubblico  cimitero  ebbero  gl'infelici  comune  sepol- 
tura, e  ne  fu  contrassegnato  il  luogo  da  una  guglietta  o  piramide  a  ricor- 
danza. L'insolente  soldatesca,  la  quale  agognava  al  saccheggio,  fu  alla  fin 
fine  depressa  dalle  sopravvenute  truppe  dell'  Austria  ;  e  queste  ricondus- 
sero quindi  la  calma  e  la  sicurezza  nella  sbigottita  città. 

.  Ma,  lasciando  queste  funeste  avventure,  tempo  è,  che  sullo  stato  in 
generale  della  città  e  diocesi  di  Fori),  qual  é  al  giorno  d' oggi,  io  dica 
alcun  che.  La  diocesi  è  composta  di  sessanta  parrocchie;  delle  quali 
undici  sono  in  Toscana,  sette  in  città  (4).  In  città  la  primaria,  n'é  la  cat- 
tedrale, intitolata,  lo  dissi  già  altrove  ripetutamente,  alla  santissima  Croce. 
Essa  al  presente  si  rifabbrica  per  la  quarta  volta  :  non  vi  rimasero  in  piedi 
che  le  due  sole  cappelle  della  beata  Vergine  del  fuoco,  ove  provvisoria- 
mente offiziano  i  canonici,  e  della  beata  Vergine  della  ferita,  ave  si  con- 
serva il  santissimo  Sacramento  :  la  prima  pietra  del  nuovo  edilìzio  fu 
posta  solennemente  il  di  5  maggio  dell'anno  J84J.  É  composto  il  capitolo 
di  ventun  canonici,  comprese  le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  propo- 
sto, di  arciprete  e  di  primicerio  :  il  qual  primicerio  é  sempre  il  parroco 
di  s.  Mercuriale.  Sotto  il  governo  italico  non  v'  era  che  l' arcidiacono  ;  e 
tenevano  il  luogo  di  altre  dignità  le  due  prebende  di  teologo  e  di  peniten- 


ti) Non  è  vero  ciò,  che  nel  correo  le  chie  :  sono  «ette,  compresa  la  cattedrale  ; 
anno  1844  icriise  on  tale;  che  in  Forlì,  e  bastava,  per  saperlo,  aver  lello  la  guida 
oltre  la  cattedrale  vi  sono  sette  parroc-        della  ci  ila. 

•  ■■--■--■-■.  ,■■■-,.,,       ,   ■ ...   .... 


364  FORLÌ 

ziere  :  ed  era  il  capitolo  di  soli  dodici  canonici.  Sino  da  allora  furono 
tolte  ad  essi  le  prebende,  e  fu  loro  fissata  una  congrua  pensione  :  gli  altri 
canonicali  sono  di  giuspatronato  delle  famiglie  Augustine  Meritai  e  Mat- 
teucci.  Un  sacerdote  destinatovi  dal  capitolo  fungeva  V  uffizio  di  parroco, 
ma  da  pochi  anni  in  qua  ne  lo  funge  un  canonico. 

Le  altre  sei  parrocchie  della  città  sono  :  la  santissima  Trinità,  chiesa 
arcipretale  ;  san  Mercuriale,  detta  presentemente  per  la  traslazione  a  coi 
soggiacque,  s.  Tommaso  in  s.  Mercuriale  :  quando  la  parrocchia  era  in 
s.  Tommaso,  la  si  nominava  dal  volgo  santa  Maria  in  piazza  ;  essa  è 
chiesa  primiceriale,  perchè,  come  dianzi  ho  detto,  il  primicerio  del  capi- 
tolo n'  è  sempre  il  parroco  ;  sant'Antonio  abate  in  Ravaldtno  ;  san  Jacopo 
apostolo,  delta  volgarmente  santa  Lucia  ;  san  Girolamo,  anticamente  san 
Biagio,  e  perciò  nominata  *.  Biagio  in  *.  Girolamo  ;  e  in  ultimo  luogo 
ho  lasciato,  benché  per  l' antichità  della  sua  istituzione  sia  una  delle  pri- 
me, la  parrocchia  di  santa  Maria  in  Schiavonia,  impropriamente  (I)  detta 
anche  santa  Maria  in  Laterano  ;  essa  fu  rifabbricata  di  fresco  dalle  fon- 
damenta nel  breve  periodo  di  sei  anni,  e  fu  consecrata  nel  di  22  settem- 
bre del  corrente  anno  \  844. 

Dei  molti  ordini  regolari,  i  quali  avevano  soggiorno  un  tempo  in  Forlì, 
ora  non  vi  si  contano,  che  i  camaldolesi,  i  domenicani,  i  gesuiti,  i  france- 
scani osservanti,  i  carmelitani,  i  serviti,  e  i  cappuccini  :  di  monache  vi 
sono  le  camaldolesi,  le  Clarisse  del  corpus  Domini,  e  le  francescane.  Chiu- 
derò finalmente  la  narrazione  della  chiesa  forlivese  col  dare,  secondo  il 
solito,  il  catalogo  de9  suoi  vescovi. 


(i)  Impropriamente,  perchè  la  cronaca  tino  IV  perirono  ottomila  francesi  e  il  fe- 
di Leone  Condii,  dalla  fondaaione  di  Forlì  nerale  slesso,  e  questi  furono  seppelliti  i« 
sino  al  1 496;  ci  fa  sapere,  che  nel  fatto  d' ar-  santa  Maria  Laterano,  in  santa  Maria  i'« 
ni  tra  Guido  da  Honlefeltro  il  vecchio,  ca-  Schiavonia,  in  santa  Croce,  ecc+  òcchi 
pilano  del  popolo  forlivese ,  e  Giovanni  santa  Maria  Laterana,  o  in  Latcrano, 
d*  Apia,  generale  delle  truppe  di  papa  Mar-  era  disliota  da  santa  Maria  in  Schiavonia. 


Tiioty  i 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Neil'  anno         4M.  San  Mercuriale  I.     . 

II. 

859.  San  Mercuriale  II. 

IH. 

440.  San  Mercuriale  III. 

IV. 

.   452.  Teodoro  I. 

V. 

648.  Crescenzio. 

VL 

«80.  Vincenzo. 

m 

858.  Apollinare. 

VDL 

040.  Ragiero. 

DL 

002.  Uberto. 

I. 

In  anno  incerto.       Raniero. 

XI. 

hi  anno  incerto.       Tederfco 

XII. 

In  anno  incerto.       Oddone. 

XIII. 

NeH'anno     4004.  Fausto  Anderlini. 

XIV. 

4046.  Rodolfo. 

XV. 

4072.  Giovanili  1. 

XVI. 

1448.  Pietro  I. 

xvn. 

.  4440.  Drudo. 

XVIII. 
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.Lia  città  di  Rimini  fu  detta  in  latino  Ariminum  ;  né  vanno  d' accordo 
gli  scrittori  per  trovarne  la  vera  etimologia.  Vuole  il  Cerri,  sull'  autorità 
de9  rabbini  David  Kinki  ed  fonata,  che  le  sia  venuto  un  tal  nome  da  AH 
capitano  de'  beniamiti,  il  quale  nell'  anno  del  mondo  5006  s'impadroniva 
di  questo  suolo.  T.  Livio  la  chiama  ora  Ariminum,  ora  Gallia:  «  G.  Ser- 
»  vilio  Ariminum  obtigit,  ita  enim  tunc  Galliam  appellabant  ;  »  scrive 
nell'  ottavo  libro  della  decade  terza.  Dimostra  invece  il  Ranucci,  il  nome 
di  questa  città  essere  derivato  dal  culto  eh1  essa  prestava  al  dio  Marte,  e 
perciò  lo  dice  composto  delle  due  voci  Ap/$  (Marte)  e  fxsvco  (rimango): 
e  di  fatto  nella  piazza  se  ne  vedeva  il  simulacro,  posto  sulT  alto  di  una 
colonna,  donde  poi  crollò  all'  ingresso  del  vescovo  s.  Gaudenzio,  in  sulla 
metà  del  secolo  quarto  (\).  Meglio  appoggiata  sembra  l'opinione  di  M. 
Porzio  Catone,  il  quale  scrive,  la  città  di  Rimini  essere  stata  fondata  dai 
compagni  di  Ercole  ;  non  determina  poi  se  quest'  Ercole  sia  l'egizio  od  il 
greco.  Ma  di  siffatte  questioni  non  più. 

La  città  è  al  piano,  sulla  spiaggia  dell'  Adriatico  ;  non  è  di  molta 
estensione:  era  divisa  in  sette  borghi  o  contrade.  Stette  in  guerra  lungo 
tempo  contro  i  romani  ;  alla  fine  diventò  loro  tributaria  :  molte  iscri- 
zioni su  colonne  e  su  pietre,  di  quando  in  quando  trovate,  alcune  delle 
quali  esistono  tuttavia,  ne  fanno  chiara  testimonianza  (2).  Anzi  quante 

(i)  Sa  latte  queste  opinioni  e  tu  molte  (2)  Chi  ne  volesse  leggere  parecchie, 

altre  particolarità  intorno  air  origine  e  fon-  ricorra  allo  scrittore  citato,  il  quale  ne  fece 

dazione  di  Rimini  si  consulti  il  riminese  Ce-  bella  raccolta.  Anche  il  Temania,  nei   suoi 

sare  Clementini,  nella  sua  opera  :  Raccolto  due  libri  delle  antichità  di  Rimìni  ne  ha 

istorico  della  fondazione  di  Rimino  e  del-  conservato  alcune,  che  non  sono  portate  dal 

l'origine  e  vite  de* Malatcsti.  Rimini,  1617.  Clementini. 
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ve  n'  erano  sparse  lungo  la  via  Flaminia,  da  Rimini  sino  alla  pietra  del 
primo  miglio,  si  trovano  presentemente  nella  chiesa  di  s.  Gaudenzio  e 
intorno  alle  mura  di  essa.  E  se  ne  vedono  nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
e  nelle  muraglie  della  città,  e  in  varii  monisteri,  e  nella  casa  episcopale  e 
in  parecchie  case  particolari  e  in  moltissimi  altri  luoghi.  E  tutte  sono  dei 
secoli  pagani. 

Col  cadere  dell'  impero  romano  soggiacque  anche  Rimini  alle  stesse 
vicende,  di  cui  furono  bersaglio  le  altre  città  di  questa  parte  d' Italia.  Fa 
perciò  signoreggiata  in  varii  tempi  da  differenti  padroni  :  fu  degli  esarchì, 
fu  dei  longobardi,  fu  degl'imperatori,  fu  dei  Maialesca,  fu  ed  è  anche  al 
presente  dei  papi. 

Ma  di  più  nobile  servitù  ella  si  rese  degna  dappoiché  la  voce  aposto* 
ìica  del  magnanimo  Apollinare  dalla  idolatrica  superstizione  alla  evange- 
lica verità  la  condusse.  E  fu  sin  da  allora  cosi  ferma  in  essa  la  fede,  e  fu 
cosi  copioso  il  numero  dei  figli  suoi  convertiti,  da  entrare  anch'  essa  nel 
numero  di  quelle  sette  città  del  mondo,  le  quali  per  la  moltitudine  dei 
martiri,  che  nella  sola  persecuzione  di  Diocleziano  vi  si  numerarono,  il 
papa  Damaso  nominò  le  sette  palme  del  martirio.  E  tanta  ne  fu  la  copia, 
che  il  luogo  detto  prima  lacus  ad  mare,  ove  sorgeva  un  piccolo  tempio 
cristiano,  fu  dipoi  nominato  lacus  major  martyrum,  ed  è  il  luogo  che  og- 
gidì pure,  con  vocabolo  corrotto,  si  dice  lagomaggio.   «  Insegnarono  in 
»  questa  decima  persecuziòne,  scrive  il  Clementini  (4),  a  gli  altri  cattolici 
»  forestieri,  di  ricevere  con  la  corona  del  .martirio  la  gloria  di  vita  eterna 
»  alcuni  nobili  della  città,  capo  de'  quali  si  legge  essere  stata  Innocente 
»  chiara  per  sangue  si,  ma  via  più  assai  per  virtù,  d'età  di  anni  XVII.  la  i 
»  quale  essendo  accusata  qui  innanzi  a  Diocleziano  di  passaggio  per  On- 
»  garia  fu  mandata  a  pigliare  nella  villa  di  Mont'iL  Tauro,  di  cui  era  si- 
»  gnora,  e  trovata  nella  propria  casa,  o  tomba,  fabbricata  da1  suoi  aote- 
»  nati,  in  foggia  di  fortezza,  circondata  da  muri  et  attorniata  con  fossi 
a  (come  già  il  più  de  nobili  costumavano)  con  una  sua  donzella  in  ora- 
li tioric,  innanzi  ad  un  santissimo  crocifisso;  fu  condotta  al  tiranno,  a 
»  cui  confessando  intrepidamente  essere  cristiana  e  serva  del  figliuolo  di 
»  Dio  e  di  Maria,  sprezzò  il  sacrificio  de  gli  idoli  vani  e  bugiardi,  nulla 
»  curando  o  le  larghe  promesse,  o  V  acerbe  minacele,  onde  sententiata  a 

(i)  Luog.  cil.,  lih.  ii. 
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*  morte  e  condotta  al  luogo  del  supplicio,  quivi  dal  carnefice  le  furono 
»  con  lo  spada  trafitti  amendue  i  fianchi  e  lasciata  cosi  semiviva,  confitta. 
»  Non  per  questo  la  verginella  diede  segno  di  timore,  anzi  intrepidamente 
»  continovando  per  Io  spazio  d' un  ora  l' oratione,  e  segnandosi  dal  capo 

•  a' piedi  col  segno  della  santa  croce,  rese  lo  spirito  a  Dio.  Fu  da  chri- 
»  stiani  poi  honorevolmente  raccolto  e  seppellito  il  corpo  in  un  arca  di 
»  marmo  e  fattane  memoria.  »  Più  tardi  le  fu  rizzala  uua  chiesa,  la  quale 
tuttavia  esiste  :  si  pretende  che  sia  piantata  sopra  la  stessa  sua  casa.  A'  46 
settembre* se  ne  celebra  la  festa,  ed  è  venerata  per  protettrice  della  città. 
Nella  villa  di  Mont'il  Tauro,  o v'era  un  feudo  della  santa,  fu  similmente 
eretta  una  chiesa,  eh1  è  una  delle  più  antiche  pievi  della  diocesi. 

Si  trovano  inoltre  i  nomi  di  Gioventino,  di  Facondino,  di  Pellegrino  e 
di  Felicita,  che  sostennero  il  martirio  in  questa  medesima  persecuzione  : 
i  loro  corpi  riposavano  sotto  l' aitar  maggiore  dell'  antica  cattedrale  ;  al 
presente  si  conservano  nella  nuova  cappella  delle  reliquie.  Dopo  di  essi 
furono  martirizzati  Teodoro  e  Marina,  padre  e  figlia,  e  oc  stanno  le  ossa 
in  una  stessa  arca  nella  chiesa  di  s.  Agostino,  eh'  era  anticamente  intito- 
lata a  s.  Giovanni  evangelista.  Inoltre  si  nominano  Venereo  e  Lanfranco, 
a  cui  fu  aperta  la  schiena,  e  innumerevoli  altri  martiri  si  riminesi  e  si 
forestieri^  delle  cui  ossa  sono  pieni  due  pozzi  o  fosse,  comprese  dentro 
T  antica  chiesa  di  s.  Gaudenzio.  Né  lacerò,  aver  qui  sostenuto  il  martirio 
anche  la  vergine  Cristina  di  Tiro,  il  cui  corpo  dòpo  lungo  tempo  fu  tras- 
ferito a  Torcello,  ed  ora  giace  in  Venezia  nella  chiesa  di  santa  Maria 
Mater  Domini.        # 

Perl  ogni  memoria  dei  pastori,  che  governarono  la  chiesa  di  Rimini 
dal  tempo  in  cui  s.  Apollinare  vi  seminò  la  fede  cristiana  sino  ai  tempi  di 
questa  Serissima  persecuzione:  e  certamente  ve  ne  furono,  uno  dei  quali 
si  dice  consecrato  dal  pontefice  s.  Dionisio,  tra  l' anno  2G0  e  il  262  ;  ma 
se  ne  ignora  il  nome  (J).  È  certo  per  altro,  che  quasi  tutti  i  sacri  templi 
esistenti  allora  in  città  furono  demoliti,  per  ordine  dell'  imperatore  Dio- 
cleziano, e  tutti  i  sacri  libri  furono  dati  alle  fiamme.  Fu  dopo  l' anno  306, 

(i)  Ughelli,  hai.  sacr.,  lom.  11,  nei  Perciò  lutti  gli  altri  Uberto  che  Tennero 
▼esc.   di  Rimini,  num.  1  ;  e  il  Clemenlini,  dipoi,  crebbero  di  un  numerò  nella  serie 
Irb.  li.  Lo  nominò  Uberto  il  vescovo  Fer-  loro,  sicché  Uberto  1  è  detto  invece  U ber- 
retti nella  ferie  de1  suoi  predecessori   falla  lo  II,  e  co»»  gli  altri, 
dipingere    nelF  anticamera   del    vescovato. 
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che  sotto  il  vescovo  Steimio,  primo  di  cui  s' abbia  il  nome,  consecrato  dal 
pontefice  Marcello  I,  si  ampliarono  in  Rimini  le  già  rimaste  chiesette,  se 
ne  rizzò  un'  altra  dalle  fondamenta,  la  quale  molti  anni  dopo  fu  intitolata 
a  s.  Gregorio,  e  si  cangiò  in  chiesa  cattedrale  il  pagano  tempio  di  Ercole, 
donato,  per  farne  tal  uso,  al  prefato  vescovo  Stennio  dal  pio  imperatore 
Costantino.  Accadde  intorno  a  questo  tempo,  che  alcuni  mercatanti  cri- 
stiani, partiti  da  Sens,  navigavano  neir  Adriatico,  diretti  non  so  a  qual 
parte  ;  ma  giunti  dinanzi  a  Rimini,  tuttoché  il  vento  propizio  gonfiasse  le 
spiegale  lor  vele,  si  fermò  immobile  la  nave  senza  che  forza  naturale  od 
umana  valesse  a  muoverla.  Avevano  seco  questi  mercatanti  una  porzione 
del  cranio  della  santa  vergine  Colomba,  martirizzata  ai  tempi  di  Aure- 
liano. Del  che  fatto  consapevole  il  vescovo,  andò  processionalmente  coi 
pòchi  sacerdoti,  che  aveva  seco,  e  con  tutta  la  moltitudine  dei  fedeli;  ri- 
cevette il  sacro  deposito,  e  lo  collocò  nella  nuova  cattedrale,  cui  per  uà 
tanto  avvenimento  intitolò  a  questa  santa.  Ella  è  perciò  la  primaria  pro- 
tettrice della  città  e  della  diocesi. 

Infieriva  intorno  a  questi  tempi  l'ariana  eresia,  e  molti  vescovi  del- 
l' orbe  cristiano  n'  erano  infetti.  Tra  di  essi  vantarono  gli  sfacciati  settarii 
anche  un  vescovo  riminese,  che  aveva  nome  Cuneo,  e  che  si  trova  ram- 
mentato anche  nel  terzo  frammento  storico  di  s.  Ilario  (4).  Gli  ariani 
stessi  nella  loro  lettera  sinodica,  parlando  del  santo  vescovo  Gauden- 
zio, eh'  era  loro  vigorosamente  avversario,  esaltano  Ciriaco,  e  Io  qua- 
lificano predecessore  di  quello  (2). 

Non  v'ha  dubbio,  che  nell'anno  546  succedesse  a  Ciriaco  il  ce- 
lebre san  Gaudenzio;  tuttavolta  alcuni  lo  dissero  consecrato  dal  papa 
Damaso*  mentre  è  certo  invece,  che  si  trovava  presente  al  conciliabolo 
tenuto  in  questa  città  dai  vescovi  ariani,  nell'  anno  359.  Anzi  (3)  per  le 
persecuzioni  di  questi  lasciò  Rimini,  ed  andò  a  ritirarsi  in  Forlì,  e  partili 
dalla  sua  città  gli  eretici,  vi  ritornò,  raccolse  il  suo  clero,  abolì  e  con- 
dannò gli  atti  e  decreti  del  conciliabolo,  e  scacciò  dalla  chiesa,  ossia  sco- 
municò, il  prete  Marziano  che  seguiva  gli  errori.  E  poiché  cotesto  prete 
era  parente  del  proconsole  Marziano,  si  levarono  facilmente  a  tumulto 

(i)  Se  ne  veda  P  ultima  edizione  dei  (3)  Si  consolli  il  Clemeatini  nrl  lil1-  u» 

Maurini,  alla  pag.  690.  alla  pag.  147  e  seg.,  ed  il  B«rouio  alf  »o- 

(2)  Vedasi  il  Nardi  nella  Serie  dei  ve-  no  359. 
scovi  di  Rimini^  pag.  io. 
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parecchi  scellerati  partigiani  di  queir  eretico,  spinsero  il  santo  vescovo 
fuor  delle  mura  della  città,  ed  ivi  con  bastoni  e  con  pietre  gli  tolsero  la 
vita.  Quindi  ne  ascosero  il  cadavere  in  una  fossa,  donde  poscia  fu  tolto, 
tostochè  una  femmina  cieca  miracolosamente  Io  rese  noto.  Ci  fa  sapere  il 
Baronio,  che  il  vescovo  s.  Gaudenzio  eresse  in  città  e  fuori  molte  chiese, 
ed  anche  ridusse  a  chiese  molti  templi  pagani.  La  prima  fu  in  onore  della 
santa  Innocenza  ;  la  seconda,  fuor  delle  mura,  ebbe  il  titolo  di  s.  Apolli* 
nare  ;  la  terza  fu  nominata  santa  Maria  in  corte,  perchè  contigua  al  pa- 
lazzo del  proconsolo  :  «  il  qual  palazzo,  scrive  il  Clementini  (4),  occupa 
»  tutto  quel  quartiere  ove  di  presente  sono  i  granari  e  cantina  de'  cano- 
»  nici  della  cattedrale,  già  delli  Stella  venetiani.  »  Anche  la  chiesa  di  san 
Michele  e  quella  di  santa  Maria  ad  mare,  fabbricata  sul  fondo  dei  granari 
pubblici,  conoscono  la  loro  origine  dal  vescovo  s.  Gaudenzio.  Egli  inoltre 
cangiò  in  tempio  del  vero  Dio,  sotto  l' invocazione  di  s.  Michele,  il  pan- 
theon dei  pagani,  non  molto  lungi  dalla  prefata  chiesa  di  santa  In- 
nocenza. 

E  poiché  da  questo  santo  vescovo  prese  origine  un  rito,  che  per  più 
secoli  si  praticò  dai  pastori  di  questa  chiesa  nel  momento  del  loro  in- 
gresso solenne  ;  perciò  mi  è  d'uopo  registrarne  qui  brevemente  memoria. 
Sorgeva  presso  la  via  Flaminia,  verso  la  città,  una  grande  croce  di  mar- 
mo, alla  cui  base  era  collocata  una  larga  pietra  a  foggia  di  altare:  poco 
discosto  era  la  confessione  dei  martiri,  secondo  l' uso  di  quei  primi 
secoli.  Qui  giunto  Gaudenzio,  smontò  di  cavallo,  e  si  stese  per  terra  ad 
adorarla:  poscia  alzatosi  e  deposti  gli  abiti,  che  indossava,  e  lasciatili  su 
quella  pietra,  si  vesti  de9  sacri  indumenti,  e  visitò  a  piedi  ignudi  il  luogo 
della  confessione  :  quindi  prosegui  il  suo  cammino  verso  la  città.  Col 
tempo  fu  colà  eretta  dai  riminesi  lina  chiesa  intitolata  a  questo  loro  pro- 
tettore, vi  fu  collocato  il  venerando  corpo,  e  con  esso  anche  quelli  di  altri 
Santi  martiri  e  confessori,  e  nel  recinto  del  contiguo  monistero  fu  com- 
presa eziandio  la  croce  e  la  pietra.  L'esempio  di  Gaudenzio  fu,  come  di- 
ceva, continuato  per  molto  tempo  dai  suoi  successori  ;  sicché  si  legge,  in 
un  documento  antico  (2)  :  Exemplar  sive  copia  libelli  stationum  *.  Gau- 
dentii  Ecclesiae  Arimini  ;  oltre  ad  alcune  altre  particolarità  religiose,  che 


(i)Luog.  cil.,pag.  146. 

(2)  Questo  si  conservava  presso  i  monaci,  che  qui  abitavano. 
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ommetto;  questo  ceremooiale  per  l'ingresso  dei  nuovi  pastori  della  chiesa 
di  Rimini.  ■  Secunda  statio,  seu  locus  indulgentiarum  est  in  medio  campi, 
»  seu  coemeterii  magni,  quod  est  ante  ecclesiam  s.  Laurentii,  ubi  est 
»  quaedam  crux  magna  lapidea  et  lapis  magnus  jnnctus  cum  ea  ad  mo- 
»  dum  altaris  ubi  episcopus  ariminensis  uoviler  factus,  quando  primo 
»  venit  accipere  tenutam  et  regimen  ejusdem  episcopati^,  depouit  vesli- 
»  menta  sua  pariter  et  calceamenta,  et  sic  humiliter  et  devote  iutrat  in 
»  ecclesiam  s.  Gaudentii  singularis  patroni  dictae  civitatis  Arimini,  ad 
»  adorandum  seu  venerandum  ipsius  corpus  sanctissimum  et  cetera  cor- 
ti pora  et  reliquias  aliorum  sanctorum,  quae  sunt  in  eadem  ecclesia  ; 
»  quibus  devote  adorati*,  dignoque  honore  venerato,  redit  ad  praedictum 
•  locum,  ubi  ante  ingressum  ecclesiae  deposuerat  vestimentum  et  calcea- 
»  menta  sua  et  ibi  induitur  et  calceatur  alifepannisetcalceamentia  novis 
»  statui  suo  condecentibus,  tradens  eidem  ecclesiae  s.  Gaudentii  patroni 
»  sui  indumenta  illa  et  calceamenta,  quae  ut  dictum  est  deposuerat  et 
»  equum  similiter,  in  quo  per  viam  equitaverat  ;  deinde  associa tus  a  ma- 
»  joribus  et  nobilioribus  civitatis,  intrat  civitatem  et  vadit  ad  episcopatum 
»  seu  ecclesiam  cathedralem  suam,  in  qua  processionaliter  recipitur  et 
»  hooorifice  intromittitur  atque  in  sede  sua  episcopali,  cum  Te  Deum  lau- 
»  damus  ecc.,  pulsu  omnium  campanarum  solemniter  inlhronizatur.  » 

Dei  miracoli,  che  operò  in  Rimini  s.  Gaudenzio,  non  parlo  perchè  ne 
avrei  moltissimi  da  narrare.  Dirò  soltanto,  ch'egli  .ottenne  la  palma  del 
martirio  il  di  44  ottobre  dell'anno  560.  E  quanto  al  ritrovamento  del 
sacro  suo  corpo,  a  cui  ho  fatto  segno  non  è  guari,  esso  avvenne  in  capo 
a  sessant'  anni  dopo  il  martirio  di  lui,  e  la  femmina  cieca,  che  ne  diede 
indizio,  aveva  nome  Abortiva,  e  dimorava  in  Ravenna,  e  per  divina  isti- 
gazione si  recò  qui  ad  ottenere  la  vista,  che  mai  non  aveva  avuto.  La 
lunga  narrazione  di  siffatto  ritrovamento  esiste  nel  prefato  documento 
antico  delle  stazioni,  da  cui  ho  tolto  le  surriferite  parole  sul  proposito 
dell'  ingresso  dei  vescovi  di  questa  chiesa.  Dal  medesimo  scritto  racco- 
gliesi,  che  il  tempio  intitolalo  al  santo  martire  Gaudenzio  fu  rizzato  io- 
torno  agli  stessi  giorni,  e  che  il  venerando  corpo  di  lui  fu  collocato  dietro 
T  aitar  maggiore  in  una  bella  e  magnifica  sepoltura.  In  questo  tempio  volle 
avere  la  tomba  anche  la  pia  femmina,  la  quale  aveva  meritalo  di  ottenere 
qui  appunto  la  preziosa  luce  degli  occhi. 

Intanto  a  Gaudenzio  era  succeduto  Giovanni  I,  dall'anno  366  sino 
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al  595,  ed  a  questo  nell'  anno  dopo  era  venuto  dietro  il  vescovo  Giovanni  II, 
discepolo  e  successore  di  s.  Gaudenzio.  Egli  ebbe  ajutatrice  nell1  erezione 
del  tempio  al  glorioso  martire  pastore  di*  Rimini  la  pia  imperatrice  Galla 
Placidia,  che  tanti  magnifici  e  ricebi  ne  avea  eretto  in  Ravenna.  Governò 
la  chiesa  riminese  sino  al  458.  Vi  fosse  poi  tra  lui  e  Giovanni  IH,  che  dal 
papa  Gelasio  veniva  consecrato  quel  Gennaro  di  Preneste,  che  il  Nardi  (J) 
inserì  nel  suo  catalogo  tra  il  462  e  il  484,  oppure  ne  rimanesse  per 
qualche  tempo  vacua  la  sede,  resta  avvolto  tuttora  nella  caligine  dei  se- 
coli che  passarono.  Certo  è,  che  un  Giovanni,  pastore  di  questa  chiesa, 
sottoscriveva  ai  concilii  romani  di  Simmaco  nel  500  e  nel -504.  Un  ricco 
e  maestoso  tempio  in  onore  del  primo  martire  santo  Stefano  erigeva  in 
questa  città,  nel  passarvi  che  fece,  il  re  Teoderico.  Se  non  errò  il  Cle- 
mentina questo  Giovanni,  che  io  dissi  HI,  sulla  testimonianza  dell' Ughelli , 
è  da  lui  dello  il  secondo  di  questo  nome  ;  e  scrive  cosi:  «  Gelasio  papa 
»  di  sua  mano  conse ero  vescovo  di  Rimino  nell'anno  quattrocento  no- 
»  vani1  otto,  Giovanni  secondo  di  questo  nome,  eletto  dal  clero  e  città.  » 
Ma  se  il  papa  Gelasio  saliva  al  sommo  pontificato  nel  492,  e  mori  nel  496, 
come  poteva  questo  Giovanni  essere  da  lui  consecrato?  Dirò  dunque  col 
Nardi  (2)  ad  ismentire  i'  Ughelli,  che  se  Giovanni  IH  fu  inaugurato  dal 
papa  Gelasio,  non  lo  fu  nel  598  ;  o  se  Io  fu  nel  598  non  lo  fu  dal  papa 
Gelasio,  ma  dal  suo  successore  Anastasio  H. 

Anche  dopo  questo  Giovanni  ommettono  il  Clementini  e  l' Ughelli  un 
vescovo  Stefano,  di  cui  si  trova  menzione  presso  il  Baronio  nell'anno  554  ; 
anzi  lo  si  commemora  come  uno  de' vescovi,  che,  presieduti  dal  papa 
Vigilio,  scomunicarono  Menna  vescovo  di  Costantinopoli  e  Teodoro  ve- 
scovo di  Cesarea  della  Cappadocia  (5).  Era  morto  nel  590  il  successore 
di  questo  Stefano,  il  quale  era  stato  Giovanni  IV,  ed  era  insorta  non  so 
qual  disputa  sulla  elezione  del  vescovo,  che  gli  si  doveva  sostituire  :  alcuni 
volevano  un  Ocleatino,  non  ben  accetto  alla  santa  sede  romana.  Grego- 
rio il  grande,  che  sedeva  allora  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  delegò  un  ve- 
scovo, che  aveva  nome  Severo,  a  recarsi  qui  in  qualità  di  visitatore  apo- 
stolico, per  sorvegliare  alla  canonica  e  legittima  elezione  del  pastore,  che 


(i)  Cronatassi  dei  pastori  della  santa  (3)  Ved.  la  collez.  de"  Couciliì,  dell'Ar- 

chìesa  Riminese,  pag.  18.  duino,  Ioni.  111,  pag.  4& 

(a)  Ijoog.  cit.,  pag.  19. 
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doveva  occupare  la  sede  rimìnese.  Goal  pertanto  scriveva  il  santo  ponte- 
fice al  predato  Severo. 

«  GREGORIVS  SEVERO  EPISCOPO. 


»  Fraternitatis  tuae  edocti  sumus  epistola,  in  persona  Ocleatini  de 
>  electione  episcopatus  aliquos  consentisse:  quem  quoniam  nos  non  con- 
9  cedimus,  in  ejus  non  debent  immorari  persona.  Sed  habitatoribus 
»  ejusdem  civitatis  edicito,  ut  si  in  eadem  ecclesia  dignum  ad  hoc  opus 
9  invenierint,  in  ipsius  cuncti  electione  declinent.  Alioquin  praesentium 
•  tibi  porti tor  personam,. de  qua  ei  diximus,  indicabit,  in  cujus  debeat 
»  fieri  electione  decretum.  Vos  etenim  in  ejusdem  visitatione  ecclesiae 
»  estote  8olertes  atque  solititi,  ut  et  ree  ejus  illibatae  serventur:  et  utili- 
»  tates  vobis  disponentibus  more  solito  peragantur.  » 

Scrisse  nel  tempo  stesso  il  vigilante  pontefice  una  lettera  anche 
al  capo  della  città  di  Rimini,  ch'era  Ursicino,  al  clero  e  al  popolo,  e 
loro  diceva: 


«  GREGORIVS  VRSICINO  DVCI 


9  CLERO   BT  0EDI51  Bff  PLEBI  AEIMINBRSIS    CIVITATIS 

»  Dilectionis  vestrae  quam  sit  in  expectatione  pontificis  prona  devotio, 
»  directae  relationis  textus  insinuat.  Sed  quia  ordinalorem  vehementer  in 
»  his  oportet  esse  solicitum,  nostrae  in  hoc  utique  cura  deliherationi&in- 
•  vigilai.  Ideoque  caritatem  vestram  scriptis  praesentibus  admonemus  ut 
»  nullus  se  debeat  prò  Ocleatini  ad  nos  fatigare  persona:  sed  si  in  eadem 
»  civitate  qui  ad  hoc  sit  utilis  invenitur,  ita  ut  a  nobis  reprehendi  non 
»  possit,  vestra  concurrat  electio.  Si  vero  ad  hoc  dignus  inventus  non 
»  fuerit,  nos  in  quo  pariter  debeatis  praebere  consensum  praesentium 
9  diximus  porli  tori.  Vos  autem  unanimes  orate  fideliter,  ut  quicumque 
9  fuerit  ordinandus  et  vobis  utilis  possit  esistere  et  dignum  Deo  nostro 
9  sacerdotale  exhibere  servitium.  9 

Di  questo  fatto  si  trova  memoria  anche  nel  dementino,  il  quale  ci  fa 
sapere,  che  il  sunnominato  Ocleatino,  ch'egli  forse  più  esattamente  no- 
mina Odeatino,  era  un  «  principale  tra  i  nobili  di  Rimino  ed  accetto  ad 
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»  Ursacino  duca  di  detta  città.  »  E  proseguendo  narra,  che  ricevuta  la 
surriferita  lettera  del  pontefice  8.  Gregorio,  «  i  riminesi  fecero  subito  elet- 
»  tioae  di  Castobb,  il  quale  fu  confermato  e  consacralo,  secondo  il  solito 
»  e  prerogativa  di  questa  cattedrale;  ma  non  con  l'intiera  sodMattoae 
»  del  pontefice  (per  quel  che  si  raccoglie  da  una  sua  epfetah)  paratogli 
»  persona  di  troppo  tenera  conaptestfone  per  si  grave  fem,  ma  che  for- 
»  zato  da  preghi  vi  condisceadwe.  *  V  eiasione  #u|MSt»  Casiere,  de 
alcuni  dissero  Castorio,  m«eìi  sulla  fine  dell'  anse "?KM. 

Da  un*  altra  lettera  èék*  stesso  pontefice  appare,  ehe  una  Timotea 
ricca  e  nobile  femmina  riminese  aveva  eretto  interno  a  questo  tempo 
una  chiesa  intitolata  alla  santa  Croce  :  Gregorio  ne  comanda  al  vescovo 
Castore  la  solenne  consecrazione;  ma  gli  proibisce  di  piantarvi  fonte  bat- 
tesimale e  di  stabilirvi  un  prete  cardinale,  ossia  un  parroco.  Giova  re- 
carne qui  le  precise  parole  (J). 

«  GREGOR1VS  CASTORIO  EPISCOPO  DE  ARIMINO. 

»  Timothea  illustris  femina  petitoria  nobis  insinuatane  suggessit,  quod 
»  habetur  in  subditis  intra  civitatem  ariminensem  in  loco  juris  sui  ora-  j 
»  tortura  se  prò  sua  devotione  fondasse,  quod  in  honorem  saactaecraas 
»  desiderat  consecrari.  Et  ideo,  frater  carissime,  si  in  tane  ravitalis  gore 
»  memorata  constructio  consistit  et  nullum  corpus  ibidem  «oasMinae- 
»  tum  esse,  percepta  primitus  donatione  legitima,  idest  Mtas  fscuHatis 
»  ejus  excepta  familia,  prius  mobilium  vel  immobilium  seque  moventium 
»  unciis  odo  retento  sibi  usufructuario  diebus  vitae  suae  gestisque  mu- 
»  nicipalibus  alligata,  praedictum  oratorium  absque  missis  publicis  solen- 
»  niter  consecrabis,  ita  ut  in  eodem  loco  nec  futuris  temporibus  baptiste- 
t  rium  construatur,  nec  presbyterum  constituas  cardinalem.  Et  si  missas 
»  forte  maluerit  fieri  ibi,  a  dilectione  tua  presbyterum  noverit  postulan- 
»  dum,  quatenus  nihil  alias  a  quolibet  sacerdote  alio  ullatenus  praesuma- 
»  tur.  Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cum  reverenda  collocabis.  » 

Ma  un  vescovo,  eletto  contro  la  spontanea  e  libera  determinazione  di 
tutta  la  città,  non  poteva  si  facilmente  riuscire  a  tutti  gradito.  Ben  presto 
il  partito,  che  favoriva  Odeatino,  gli  si  dichiarò  avverso,  gli  usò  di  molti 

(i)  Lib.  ti,  lett.  tx. 
"  VoU  IL  4» 
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sgarbi,  gli  recò  si  grandi  molestie,  che  l'infelice  Castore  cadde  infermo 
per  l'afflizione.  N'ebbe  notizia  l'arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni, il 
quale,  come  narra  il  Clementini  (4  )  «  sapendo  far  cosa  grata  al  pontefice 
»  passò  a  questa  città,  di  donde  levatolo  lo  condusse  in  Ravenna  :  dipoi 
»  ne  diede  conto  al  papa,  da  cui  ne  fu  ringraciato  et  esortato  insieme  di 
»  farlo  condurre  a  Roma  per  mare  e  per  la  via  di  Sicilia,  posciachè  le 
»  strade  di  terra  non  erano  «cure.  »  Esiste  infatti  tra  le  lettere  die.  Gre- 
gorio una  scritta  a  quell'arcivescovo,'nella  quale,  raccomandandogli  molti 
altri  vescovi  molestati  dalle  guerre  di  allora,  cosi  gli  dice  di  questo  Ca- 
store in  particolare  (2)  :  «  Quorum  memor  fraternttas  vestra  competenti 
n  sibi  more  Castorium  fratrem  coepiscopumque  nostrum  et  prius  com- 
»  passione  habita  studuit  visitare  et  eum  postmodum  prò  excrescenti 
»  molestia  corporis  in  Ravennati  urbe  suscipere.  Unde  non  solum  nos 
»  impensae  caritatis,  sed  et  Deum  vobis  fecistis  procul  dubio  debitorem, 
»  qui  in  fratris  infirmitate  condolesse  probamini,  ipsumque  aegrum  in 
»  sui  membri  molestia  non  solum  visitasse,  sed  etiam  suscepisse.  Quem 
»  quidem  ipse  prò  sua  simplicitate  illic  ordinare  omnimode  renuebam, 
»  sed  petentium  importunitas  fecit  ut  contradicere  nullatenus  potuissem. 
»  Si  autem  fieri  potest,  multum  mihi  et  ipsi  consulelis  si  eum  ad  me  per 
»  Siciliani  transmittatis  ;  si  tamen  ei  grave  non  esse  perpenditis  :  etc.  » 

Andò  infatti  a  Roma  il  vescovo  Castore,  ma  peggiorando  sempre  più 
la  sua  infermità,  supplicò  egli  stesso  il  pontefice  a  voler  provvedere  di  un 
pastore  la  chiesa  di  Rimini,  a  cui  non  era  egli  in  grado  di  prestar  più 
veruno  spirituale  servigio.  Ma  Gregorio,  sperando  pur  che  guarisse,  prese 
la  risoluzione  di  raccomandare  in  frattanto  la  chiesa  riminese  a  Leonzio 
vescovo  di  Urbino,  ordinandogli  di  passare  alla  visita  di  essa  come  se  ne 
fosse  il  naturale  e  proprio  prelato  ;  come  se  ne  fosse  il  cardinale,  ossia 
il  canonicamente  incardinato  (5).  Ma  nel  tempo  stesso  egli  scrisse  anche 
a  tutto  il  popolo  di  Rimini,  invitando  tutti  alle  preghiere  per  ottenere  il 
perdono  della  loro  colpa  commessa  verso  il  sofferente.  Castore  ;  e  cosi 
esprimesi  (4). 


(i)  Luog.  cìt.,  pag.  127. 
(a)  Lib.  11,  leit.  xxn. 


(3)  Lib.  n,  leu.  *xfv. 

(4)  Leti.  teg.  presto  Gio.  Diac.  lib.  4,  cap.  53. 
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«  GREGORIVS  VNIVERSIS  HABITATORIBVS  ARIMINI. 

»  Si  io  culpam  vestram,  fìlli  dilectissimi,  intentius  velitis  attendere, 
»  assidua  vos  apud  Deum  debetis  oratione  purgare,  quod  episcopum  ve- 
li strum  non  devota  mente  nec  ut  filii  suscepistis  ;  quem  inquiètudo  et 
»  tribulatio  a  vobis  illata  ad  hoc  usque  perduxit,  ut  molestiam  eorpora- 
»  lem  incurreret  :  quamvis  in  eo  nihil  de  bis  quae  nobis  sunt  scripta  co- 
li gnovimus,  sed  solam  inesse  debilitatem  vidimus  prò  qua  eum  hic  reti- 
li nere  curavimus.  Et  quia  illuc  modo  ad  praesens  non  valet  remeare, 
»  ecclesiae  vestrae  necessario  providimus  Leontium  fratrem  et  coepisco- 
»  pum  nostrum  visitatorem  per  omnia  deputare,  cui  etiam  nostris  scriptis 
»  injunximus,  ut  omnia  quae  ad  curam  utilitatemque  ecclesiae  pertinent, 
»  tamquam  proprius  episcopus  debeat  ordinare.  Vos  vero  ita  ei  in  omni- 
»  bus  obedite,  quatenus  operam  sibi  visitationis  injunctam  vestra  virlute, 
»  salubri  in  omnibus  devotione  possit  compiere.  » 

Ma  l'indocile  popolo  riminese*  che  aveva  trattato  si  male  il  suo  legit- 
timo pastore,  non  fu  tranquillo  né  obbediente  al  visitatore  mandatogli. 
Più  forse  del  popolo,  il  clero  cominciò  a  guardarlo  di  mal  occhio,  a  mo- 
lestarlo persino  con  querele,  e  forse  non  indiscrete  né  ingiuste,  al  sommo 
pontefice.  Fu  allora*  che  il  grande  Gregorio,  deponendo  alquanto  la  sua 
naturale  mitezza,  scrisse  al  vescovo  Leonzio,  raccomandandogli  miglior 
fedeltà  e  giustizia  nell'  affidatogli  ministero.  £  sebbene  del  tutto  nou  vo- 
less'egli  prestar  fede  alle  accuse  del  clero,  tuttavolta  lo  esorta  ad  operare 
in  guisa  da  non  darne  occasione.  GÌ' inculca  di  far  quattro  parti  delle 
rendite  del  vescovato,  ed  era  tale  la  disciplina  di  allora  :  una  per  lo  so- 
stentamento del  clero,  la  seconda  pei  poveri,  e  delle  altre  due  parti  im- 
piegasse un  terzo  per  le  fabbriche  ecclesiastiche,  un  terzo  lo  erogasse  per 
lo  sostentamento  del  vescovo  Castore,  e  l'altro  terzo  ritenesse  per  sé  (1). 

Checché  ne  avvenisse  di  poi  non  so  dirlo  ;  so  che  poco  dopo,  e  forse 
nello  slesso  mese,  ch'era  il  giugno  deiranno  595,  Castore  tornò  a  Rimini 
e  ripigliò  il  governo  della  sua  chiesa.  Ma  V  umor  suo,  non  del  tutto  paci- 
fico, gli  cagionò  novelle  dispiacenze  e  persecuzioni.  S'impicciò  con  Lumi- 
noso abate  del  monistero  di  s.  Tommaso,  per  non  so  quali  giurisdizioni. 

(i)  L*Al.  xlii  de*  lib.  it. 
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V  abate,  e  perciò  gli  fn  imposto  di  non  immischiarsi 
>  negli  affari  di  quel  monista*,  né  di  molestarne  ulteriormente  l'abate. 
Tra  per  li  rimproveri  del  papa  e  tra  per  le  inimicizie,  che  palesemente  gli 
mostrarono  i  monaci,  s'infermò  a  guisa  da  far  temere  della  sua  vita. 
Nuove  istanze  pertanto  fecero  al  papa  gli  stessi  rimine**,  perchè  a  Castore 
fosse  surrogato  un  vescovo  atto  a  governare  la  loro  chiesa:  e  più  di  essi 
Io  chiedeva  fervidamente  Castore.  Mandò  qotndfc  il  pontefice  ad  ammini- 
strare cotesla  diocesi  in  qualità  simUmaale  dt  viatiatore  un  Leone  vescovo 
di  Corsica.  Vuoto  il  Nardi  (4)  eheqaesto  Lame  sia  lo  stesso  Leonzio  di 
prima,  erefee  il  Lame  vesewv&Canka  ria  stato  qui  visitatore  più  tardi 
Catmmfm  ciò  sia,  io  troreis  questo  brano  di  storia  un  buio  assai  fitto, 
lfcflc  lèttere  di  s.  Gregorio,  ve  n'  ha  una  indirizzata  a  questo  Leone,  che 
assolutamente  è  detto  vescovo  di  Rimini,  benché  nei  dittici  di  questa  chiesi 
non  se  ne  trovi  il  nome  ;  siccome  non  lo  si  trova  in  nessun  altro  scrittore, 
che  abbia  narrato  la  storia  di  essa.  Il  Nardi  lo  crede  uno  sbaglio  od  uà 
arbitrio  dei  copisti.  Giova  tuttavolta  questa  lettera  per  farci  sapere,  che 
un  incendio  aveva  distrutto  la  basilica  di  santo  Stefano,  e  che  il  pontefice 
accordava  a  Leone,  ivi  nominato  Leonzio,  la  facoltà  di  consacrare  il  nuovo 
tempio,  costrutto  in  vece  dell'incendiato  :  la  lettera  è  la  XLV  del  quinto 
libro,  ha  la  data  del  giugno  della  decimaquarta  indizione,  anno  VI  del 
pontificato  di  esso  Gregorio  magno,  eh'  è  perciò  l' anno  506.  Ma  final- 
mente scorsi,  secondochè  prescrivono  i  canoni,  i  quattro  anni  di  prova 
circa  la  malattia  del  vescovo  Castore,  in  sul  cadere  dell'anno  599  il  papa 
scrisse  a  Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna,  acciocché  si  prestasse  a 
regolare  la  scelta  di  un  nuovo  vescovo,  n'  esaminasse  I9  eletto,  e  final- 
mente, munito  di  lettere  testimoniali  e  commendatizie,  io  spedisse  a  Roma 
per  essere  consecrato  (2).  Dipoi  scrisse  al  clero  e  popolo  riminese  ;  ac- 
ciocché la  elezione  avesse  luogo  con  unanimi  voti  e  senza  spirito  di  par- 
tito :  e  finisce  quindi  la  lettera  col  dire  r  ■  Volumus  autem  ut  eum,  qoem 
»  unanimitas  vestra  elegerit  ad  fratrem  et  coepiscopum  nostrum  Marinia- 
»  num  Ravennani  sine  dilatione  aliqua  perducatis,  ut  ab  eo  subtiliter 

(i)  Cronatassit  eec,  pag.  99.  la  consecraiione  del  nuovo  vescovo  avrebbe 

(a)  Leti,  l  della  seconda  parte  del  vi  spellato  a  quell'arci  vescoto,  e  non  gli  avreb- 

libro.  Ciò  fa  conoscere,  che  la  chiesa  di  Ri-  be  comandato  il  papa  di  mandarlo  a  Roius 

mini  non  era  soggetta  per  anco  alla  metro-  per  esservi  consecrato. 
politati*  ravennate;  perchè  se  lo  foste  stata, 
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»  inquisito  atque  perspectus,  ipsius  quoque  ad  nos  veniens  testimonio 
»  roboretur  (4).  »  Castore  stesso,  a  tenore  dei  canoni,  aveva  (atto  in 
iscritto  la  sua  rinunzia,  ed  aveva  chiesto  al  pontefice,  che  la  sua  chiesa 
fosse  provveduta  di  un  nuovo  pastore.  Tuttociò  è  narrato  chiaramente 
nella  lettera  del  papa  al  ravennate  metropolitano  t  «  Data  in  scriptis  sup- 
»  plicatione  nos  petiit,  ut  quia  ad  ejusdem  ecclesiae  regimen  vel  susce- 
»  ptuxo  officium  prò  eadem  qua  detinetur  molestia  assurgere  nullatenus 
»  posset,  ecclesiae  ipsi  ordinare  episcopum  deberemus.  »  Intanto  col- 
T  autorità  di  visitatore  apostolico  stava  in  Rimini  un  Sebastiano  ve- 
scovo non  si  sa  di  dove  :  a  lui  similmente  scrisse  il  pontefice  e  fece  calde 
raccomandazioni  ed  esortazioni  a  ben  sorvegliare  per  lo  buon  ordine  la 
ultimata  elezione  del  nuovo  vescovo  di  questa  chiesa  :  ed  anche  in  essa 
troviamo  accennata  la  malattia  del  vescovo  Castore.  Ne  porterò  l'intiera 
copia  (2)  : 

« 
«  GREGORIV9  SEBASTIANO  EPISCOPO. 

•  Pastoralis  nos  cura  constringit  ecclesiis  sacerdotis  moderamine 
»  destitutis  solicita  consideratione  concurrere.  Et  ideo  quia  Ariminensis 
»  ecclesia,  cui  fraternitas  vestra  visitationis  impendit  officium,  diu  sacer- 
»  dotis  proprii,  capitis  (5)  quam  nostris  impediente  molestia,  pastorali  est 
*  regimine  destitela,  cleri  vel  civium  precibus  permoti  eumdem  episco- 
»  pum  non  destitimus  admonere,  ut  si  ex  eadem  molestia  se  melioratum 
»  esse  sentirei,  ad  suscepti  sacerdoti!  debuisset  ministerium  repeare. 
»  Quia  semel  a  nobis  saepiusve  commonitus,  eadem  urgente  molestia, 
»  nunc  in  scriptis  supplicatane  porrecta  noscitur  intimasse,  nullatenus 
»  se  ad  regimen  ejusdem  ecclesiae  vel  susceptum  officium  impediente 
»  molestia  assurgere  posse.  Qua  personae  ejus  desperatione  compulsi, 
»  necessarium  duximus  de  ordinatile  nos  ejusdem  ecclesiae  cogitare. 


(i)  Nella  lell.  segoente.  *»  bia  potato  ciò  fare  :  io  certamente  ciò 

(a)  È  la  susseguente  dello  fieno  libro.  n  non  rilevo  dalle  lettere  del  Santo.  »  Ep- 

Ignoiò   il   Nardi  cotesla  lettera  ,  e  perciò  pure  da  questa  lettera  lo  si  rileva  ben  chia- 

parlando  del  Villani,  che  ammise  questo  ramente. 

(erto  ti  fi  lai  ore,  scrìsse  nella  pag.  3o  :  u  II  (3)  1/  edizione  del  Mansi,  di  cui  mi 

n  Villani ....  introduce  un  terzo  Visitatore  valgo,  legge  così  :  I*  edizione  di  Parigi  in- 

r>  di  nome  Sebastiano  ;  veda  egli  come  ab-  vece  di  capitis  legge  corporis. 
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»  Hortamur  ergo,  ut  cjerum  plebemque  ecclesiae  ejusdem  sofficità  debea- 
»  t»  admonitione  coiupellere,  ut  sibi  cum  domini  ausilio  talem  proficieo- 
«  dura  eligant  sacerdotem  qui  et  aptus  tanto  ministerio  valeat  inveniri  et 
»  a  veneranda  canonibus  nullo  modo  respuatur.  Qui  dum  fuerit  postula- 
ti tusy  cum  solennitate  decreti  omnium  subscriptionibus  roborati,  vestra- 
•  rum  quoque  testimonio  literarum,  bue  saorandus  occurrat  ;  qnatenus 
>  ecclesia  ipsa  proprium  auxiliante  domino  habere  valeat  sacerdotem (I).  » 

Dòpo  tante  raccomandazioni  del  papa,  venne  eletto  vescovo  il  rimi- 
nese  Agnello,  circa  Tanno  600,  a  cui  lo  stesso  pontefice  scrisse  una  let- 
tera nell'anno  dopo,  per  raccomandargli  di  eleggere  il  proposto  del  capi- 
tolo, giacché  n'  era  vacante  la  dignità  (2). 

Dalle  sottoscrizioni  agli  atti  di  varii  concilii  il  dotto  riminese,  sacer- 
dote Luigi  Nardi  trova  una  serie  di  vescoti  della  sua  patria,'  coi  quali 
resta  empiuto  il  vacuo  lasciatoci  dall'  Ughelli  di  oltre  a  due  secoli.  Trova 
egli  infatti  nel  649  e  nel  652  il  nome  di  Calloiusto  ;  nel  678  e  nel  680, 
di  Piolo  ;  nel  7 J  0,  di  Naiciso,  cardinale  della  chiesa  romana  ;  nelT  otto- 
bre del  745,  di  Agnello  II,  il  quale,  secondo  le  memorie  rimioesi,  fu  il 
primo  vescovo  di  questa  città  investito  anche  di  temporale  potere  in  nome 
del  papa  ;  nel  769,  nomina  Tibbiio  ;  nel I' 800  e  nell'  826,  quello  Stefano  II, 
eh' è  commemorato  anche  dall'Ughelli,  e  finalmente  nell4  860  un  Nicolò  I, 
che  fu  da  questo  ignorato.  Ed  eccoci  giunti  al  tempo  del  concilio  cele- 
bralo contro  T  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  i  cui  atti  ho  portato  : 
ivi  è  sottoscritto,  nell'  864,  cogli  altri  anche  il  vescovo  riminese  Giovan- 
ni V  (3).  A  questo  successe  Dbltonb  (  non  W ottone  né  Guaito**,  come 
altri  scrissero),  onorato  di  onorevoli  incarichi  dal  pontefice  Giovanni  Vili. 
Tra  le  lettere  infatti  di  questo  pontefice  ve  n'  ha  una  dell'  876  diretta  a 
lui,  colla  quale  il  papa  lo  invia  al  doge  di  Venezia  per  alcuni  affari  eccle- 
siastici della  massima  importanza,  ivi  mentovati,  e  gli  ordina  di  restituirsi 
alla  sua  diocesi  dopo  di  averli  terminati  ;  ve  n'  ha  un'  altra  dell'  879  ai 


(i)  L'edizione  di  Parigi  aggiunge: 
mense  majo. 

(a)  Narra  il  Clementini,  pag.  a3o,  che 
il  papa  scriveva  ad  Agnello  circa  rileggere 
un  nuovo  Preposto  in  luogo  di  Secondo 
monaco,  e*  havtva  rinonciato  air  ufficiò. 
Scrive  invece  il  poniettre  :  Filio  nostro 


Secundo  servo  Dei  renuntiante  didici' 
musy  quod  dilectio  tua  praepositum  non 
habens  omnino  in  regendis  fratribus  ela- 
boret.  Secondo  uon  aveva  rinunziato  *'- 
I*  ufficio  ;  aveva  annunziato  al  papa  il  bi- 
sogno del  vescovo  di  avere  un  profioslo. 
(3)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.6& 
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clero  milanese,  colla  quale  sono  inviati  a  quella  metropoli  il  vescovo  di 
Pavia  e  Dettone  di  Rimini  per  assistere  alla  elezione  del  nuovo  arcive- 
scovo ;  ve  ne  sono  altre  due  dell' 880,  in  cui  ò  nominato;  e  finalmente  da 
una  pergamena,  cbe  ha  la  data  del  20  febbraio  885,  rilevasi,  che  il  vescovo 
Deltone  aveva  in  quest'  anno  un  litigio  con  Stefano  abate  di  s.  Marino 
sul  monte  Titano. 

Altri  due  vescovi  sconosciuti  all'Ughelli  ;  e  sono  Nicolò  II,  che  viveva 
nel  settembre  dell1 887,  e  Natale,  che  ne  possedeva  la  cattedra  nel  930  ; 
vuole  il  Nardi  inseriti  sulla  testimonianza  di  lapidi  e  di  pubblici  docu- 
menti, ch'esistevano  ai  giorni  suoi.  Uno  strepitoso  prodigio,  nell'anno  964, 
colmò  di  giubilo  e  di  stupore  la  riminese  città  egualmente  che  ogni  altra, 
a  cui  giunse  notizia  del  fatto.  Chiuso  in  un'  urna  di  marmo  giunse  galeg- 
giante  per  mare  il  corpo  del  santo  martire  Giuliano,  ed  entrò  miracolosa- 
mente nel  tempio  intitolato  a  s.  Pietro,  che  più  tardi  prese  il  nome  di  san 
Giuliano.  Sedeva  allora  vescovo  di  Rimini  Giovami  VI,  il  quale  vi  si  tro- 
vava già  sino  dall'  anno  946.  Di  questo  fatto  piacemi  trascrivere  la  nar- 
razione dallo  storico  Clementini,  che  dalle  patrie  memorie  la  attinse. 
«  Correndo  Tanno,  cosi  egli  (4),  novecento  seltant' uno  nel  pontificato  di 
»  Giovanni  duodecimo  e  l'imperio  di  Ottone  primo,  mentre  che  reggeva 
v  la  cattedrale  di  Rimino  Giovanni,  quinto  (2)  di  questo  nome,  allo  spun- 
»  tar  dell'  alba  in  un  subito  per  tutto  la  città  si  sentì  fremere  il  mare, 
»  denotando  aspra  tempesta,  ma  perchè  era  l' aria  chiara,  il  cielo  sereno 
»  e  spirava  dolce  aura,  manifestamente  appariva  esser  tal  effetto  contro 
»  ogni  ordine  di  natura,  che  perciò  ne  restava  il  popolo  non  sènza  stu- 
v  pore  e  timore  insieme.  Correndo  dunque  allo  strepitoso  suono  sopra 
»  le  mura,  quivi  fessi  maggiore  la  maraviglia  vedendosi  tranquillo  e  senza 
»  onde  il  mare  e  mentre  che  stavano  discorrendo  et  investigando  la  ca- 
»  gione  di  novità  si  nuova  (oh  fallaci  pensieri  bumani)  non  s'avvedevano 
»  i  Riminesi,  che  ad  attione  celeste  erano  chiamati.  Ecco  in  un  subito 
v  apparire  quanto  può  giunger  vista  mortale  in  alto  mare  una  gran  ma- 
»  china,  anzi  un  gran  fuoco,  o  sopra  naturale  splendore,  che  velocemente 
»  scorrendo  senz'  attinger1  appena  l' acque,  in  un  baleno  pervenne  a  riva 


(i)  Nella  pag.  2JJ0  e  nelle  seguenti.  il  Clemenlini  lo  dice  quinto,  mentr' è  inve- 

(a)  Per  a  fere  confuso  il  fecondo  e  il        ce  il  sesto. 
terzo  Giovanni  come  ho  notalo  (pag.  375), 
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»  e  poco  meo  che  nel  porto  stesso  della  città,  ove  fu  conosciuta  esser 
»  un9  arca,  over  sepolcro  di  fino  marmo,  sopra  una  gran  pietra  por  di 
»  marmo  rosso  o  cotogne,  che  gli  serviva  per  base,  condotta  e  cùrcon- 
»  data  da  angeli  (benché  invisibili)  con  torchi  accesi  visibili.  Giunta  l'arca 
»  al  lido,  subito  cessò  l'insolito  romore,  ond'  il  popolo  air  hor  s' avvide 
»  della  sciocchezza  sua  et  error  preso.  Al  miracolo  discese  subito  il  ve- 

•  scovo  Giovanni  e  seco  il  clero  e  popolo  in  quantità  grande  al  mare,  che 
»  impatiente  non  poteva  aspettarne  il  fine  e  giunto  su  le  molli  arene  e 
»  porte  a  Dio  humili  preghiere,  adoprò  ogni  artificio  e  forza  per  seco 
»  condurre  nella  città  soma  si  cara,  ma  a  Dio  non  piacque,  che  ne  pur 
»  anco  fosse  aperta,  per  veder  che  vi  si  rinchiudesse,  onde  dolente  eoo 
»  quanti  lo  seguivano  tornò  il  pastor  nella  città,  tenendo  di  sicuro  di 
»  perder  si  pregiato  dono.  Non  perciò  da1  fedeli  fu  abbandonata  l' arca 
»  mai,  sperando  pure,  che  ehi  tratta  qui  l' haveva  anco  lasciarcela  dovesse. 
»  Stava  non  molto  lungi  dal  ponte,  da  Ottaviano  e  da  Tiberio  fatto,  uà 
»  nobil  tempio  al  prencipe  de  gli  apostoli  dedicato,  e  da  monaci  di  san 
»  Benedetto  ufficiato,  de9  quali  era  abate  Lupieino,  eh*  in  quei  giorni  ap- 
»  punto  finiva  l' ufficio  suo,  nel  cui  luogo  essendo  eletto  Giovanni  di  vita 
»  esemplare,  egli  inspirato  da  Dio,  dopo  essere  stato  co'  suoi  monaci  tre 

•  giorni  in  orazione  con  digiuni  e  discipline  et  l' haver  impetrata  licenza 
»  dal  vescovo  con  humiltà  e  divotione  processionalmente  si  trasferi  al* 

•  T  arca,  e  tosto  che  v9  ebbe  attaccato  un  pqjo  di  giovenche,  per  voler 
»  divino  si  mosse  leggermente  (  quasi  che  da  se  stessa  )  cambiando  con 
9  universale  allegrezza  spirituale  si  condusse  sin  dentro  la  porta  della 
»  chiesa  di  8.  Pietro,  e  quivi  immobile  fermossi  ;  subito  comparve  il  ve- 
»  scovo,  seguitato  quasi  da  tutto  il  popolo,  che  dopo  haver  fotta  orazione 
»  co9  monaci  aperse  facilmente  l' arca  et  vi  trovò  un  ricco  tesoro,  una 
i  preciosa  gioja,  il  beato  corpo  del  ben  avventurato  giovine  s.  Giuliano, 
i  di  nobile  prosapia,  nato  da  Asdepiodora,  che  ricevette  i|  martirio  per 
»  amor  di  Gesù  Gbristo,  nostro  Signore,  nella  città  di  Flavia,  jo  come  altri 
»  dicono  Flaviade,  sotto  Martiano  consolo  o  prefetto,  sendo  imperatori 
»  Valeriano  e  Galieno,  l' anno  di  nostra  salute  ducento  sessanta.  AUi  25 

•  di  giugno  dunque  fu  trovato  il  glorioso  corpo  involto  dentro  un  manto 
»  cosi  intiero  e  saldo  come  se  nuovo  fosse,  e  sette  capi  d'ignoti  santi  ap- 
»  presso  con  un  libretto,  nel  quale  era  scritto  il  martirio  di  s.  Giuliano  : 
v  di  donde  fu  cavato  quanto  si  scrive.  »  Narra  lo  stesso  scrittore,  che  tra 
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i  miracoli  numerosi  e  maravigliosi,  avvenuti  io  questa  circostanza,  è  da 
commemorarsi,  come  «  mischiandosi  fra  la  divota  turba  un1  impudica 
»  vedova  Gerbecca,  riminese,  per  vedere  il  santo,  subito  cominciò  a  scuo- 
»  tersi  con  istrepito  l' arca  e  di  poi  innalzarsi,  come  se  partir  volesse, 
»  non  senza  borrore,  dolore  e  timore  di  tutti,  e  secondo  cbe  più  o  meno 
»  s' accostava,  o ,  tiravasi  addietro  la  donna,  cosi  V  arca  ascendeva  o 
»  discendeva.  Avvedutasi  Gerbecca,  parti,  e  riposò  l' arca.  » 

Fu  dichiarato  s.  Giuliano  d' allora  in  poi  protettore  della  città,  e  il 
senato  vi  stabili  anniversaria  festa  a'  22  di  giugno  coir  intervento  di  tutte 
le  civiche  magistrature  e  processione  solenne  ed  obblazioni  di  cera.  In 
seguito  gli  fu  anche  eretto  decente  aftare.  La  qual  chiesa  di  s.  Pietro,  se- 
condo la  comune  opinione  dei  riminesi,  era  stata  rizzata  dal  santo  vescovo 
Gaudenzio  ;  in  seguito  fu  ampliata  ;  e  pare,  che  per  qualche  tempo  abbia 
anche  servito  di  cattedrale  :  certamente  la  verità  resta  avvolta  nelle  te- 
nebre dei  secoli  antichi.  Quello  cbe  si  sa  con  sicurezza  è,  che  questo 
tempio  sorse  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano  ;  e  ne  fa  prova  l' aver  tro- 
vato, nel  rifabbricarlo,  alcuni  volti,  lunghe  pietre  di  marmo,  pezzi  di 
mosaico,  e  persino  il  frontespizio  della  porta  sul  quale  erano  scolpite 
le  parole: 

GENIO  ARIMINENSIVM 

e  in  un'  altra  pietra,  non  molto  lungi  trovata,  era  incisa  l' epigrafe  : 

D.  M. 

FELICIONI  SERVO  BENEMERENTI 

vixit  imr.  XXXI. 

POSVIT 

ALMA  MATIDIA 
DOMINA 
I 

Ciò  avveniva  nell'anno  \ 551  ;  ma  ho  voluto  parlarne  qui,  giacché 
m' era  venuta  occasione  di  far  menzione  di  questa  chiesa. 

Ritornando  ora  al  punto,  da  cui  ni'  era  allontanato,  ricorderò,  che  il 
vescovo  Giovanni  fu  nel  967  ad  assistere  al  concilio  di  Ravenna  :  proba- 
bilmente in  qualità  di  vescovo  suffragalo,  sebbene  i  riminesi  sostenga  no 

Voi  //.  "  ^ 
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la  loro  indipendenza  da  quella  metropoli,  ed  abbiamo  anche  in  loro  fa- 
vore qualche  pontificio  diploma,  che  alla  sua  volta  ricorderò.  Certamente 
un  grande  indizio  della  giurisdizione  della  chiesa  ravennate  sopra  la  ri- 
minese  è  quel  diploma  del  re  Carlo  magno  in  favore  degli  ostiarii  della 
cattedrale  di  Ravenna,  nel  quale,  siccome  ho  narrato  {!),  concede  loro 
diritto  di  ospitalità  ed  altri  diritti  ancora,  in  molte  diocesi,  tra  cui  nomina 
anche  quella  di  Rimini.  Possibile  che  gli  ostiarii  della  cattedrale  avessero 
più  ampia  giurisdizione  dell'  arcivescovo  metropolitano  ?  Checché  ne  sia, 
egli  è  certo  per  altro,  i  ravennati  pastori  avere  in  rimoti  tempi  esercitato, 
ed  anche  al  di  d' oggi  esercitare  sulla  chiesa  riminese,  malgrado  tutte  le 
opposizioni  e  i  contrasti  de1  suoi  vescovi,  la  metropolitana  giurisdizione. 

Anche  da  una  bolla  di  Benedetto  VI,  sotto  la  data  del  settembre  975, 
esistente  ncll'  archivio  capitolare  di  Modena,  apparisce,  che  al  sinodo 
provinciale,  tenuto  in  quella  diocesi  dall'  arcivescovo  di  Ravenna,  era  tra 
i  suffraganei  il  vescovo  di  Rimini  :  non.se  ne  legge  bene  il  nome  ;  e  do- 
veva essere  fuor  di  dubbio  il  prefato  Giovanni;  ma  vi  si  legge  assai  bene 
.  .  .  8.  Ariminen.  Ecclesiae.  Tuttavolta  il  Clementini,  per  sostenere  ¥  indi- 
pendenza della  sua  chiesa,  vuole  che  il  Rossi,  storico  ravennate,  il  quale 
ha  citalo  cotesta  bolla,  per  estere  in  molti  luoghi  corrosa  abbia  errato 
nel  copiare  Ariminen.,  e  dice  (2)  :  «  Onde  non  è  dubbio,  e'  ha  pigliato  er- 
»  rore,  in  vece  di  legger  Adrien.  »  Quanto  sia  giusto  il  giudizio  del  Cle- 
mentini lo  dica  chiunque  conosca  la  logica  ed  abbia  qualche  pratica  di  leg- 
gere le  antiche  pergamene.  Mi  par  troppo  grande  il  divario  tra  Ariminen. 
ed  Adrien.  ;  né  mi  posso  persuadere  che  diligente  indagatore  archeologo 
possa  errare  cotanto  grossolanamente  nel  leggere. 

Lo  scandalo  di  una  scismatica  intrusione  contaminò  la  chiesa  riminese 
nel  tempo,  che  ne  possedeva  legittimamente  la  cattedra  il  suddetto  Gio- 
vanni. Narra  s.  Pier  Damiano  (3)  che  nel  966  un  Uberto  aveva  speso  no- 
vecento lire  di  moneta  di  Pavia  per  acquistare  cotesta  sede.  Egli  continuò 
nella  sua  scismatica  intrusione  sino  alla  morte  di  Giovanni  VI,  avvenuta 
intorno  al  980  circa  ;  poscia  fu  accettato  e  riconosciuto  per  legittimo,  e 
continuò  nel  suo  ministero  episcopale  oltre  il  998  :  in  quest'  anno  lo  si 


(i)  Veti,  la  chiesa    di    Ra?cnna,  nella  (3)  Cop.  xxix  del   suo  libro  iutitolato 

pag.  74  c  nella  ?5.  Gratiisimus. 

(2)  Lib.  11,  pa».  254. 
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trova  sottoscritto  al  concilio  celebrato  in  Roma  alla  presenza  dell'  impe- 
ratore Ottone  III,  né  di  lui  si  trovano  posteriori  memorie.  Anzi  in  que- 
sto anno  gli  annalisti  camaldolesi  (\)  gli  notano  succeduto  sulla  cattedra 
riminese  Giovanni  VII,  di  cui  si  trovano  memorie  anche  nell'  anno  J000. 
Fu  corto  il  tempo  del  suo  pastorale  governo,  perchè  nel  4005  s' incomin- 
ciano a  trovar  memorie  del  suo  successore  Uberto  II.  Ai  tempi  di  questo, 
e  precisamente  nel  4009,  veniva  a  morte  il  beato  Arduino  da  Rimini,  le 
cui  virtù  lo  avevano  reso  oggetto  della  comune  venerazione  ;  e  fu  cura  di 
Uberto,  che  il  venerabile  corpo  di  lui  avesse  sepolcro  nella  chiesa  di  san 
Gaudenzio  (2).  Quanto  rimanesse  sulla  cattedra  riminese  il  vescovo 
Uberto,  non  lo  so  dire.  Dicesi,  essere  slato  dell'  antica  prosapia  romana 
di  Papirio  Carbone,  detta  poscia  delle  Caminate,  oggidì  de'  Relmonti.  Lo 
nominano  con  lode  s.  Pier  Damiano  (5)  e  il  Raronio  (4)  ;  e  cosi  di  lui 
scrisse  Jacopo  Villani  riminese,  nel  suo  libro  De  episcopi*  et  monu- 
menti* *.  Ariminensis  ecclesiae  (5)  :  «  Sed  de  Uberto  propria  laus  illustris 
»  et  celebrata  bonitas.  Vir  iste  litterarum  scientia  praeditus  et  religionis 
»  zelo  conspicuus,  atque  nullo  prorsus  obscaenae  cupiditatis  inquina- 
li mento  pollutus,  a  s.  Petro  Damiani  iis  propriis  verbis  commendatus  : 
»  Reverendi**imu*  et  honestissimus  praesul  ;  quem  in  libello,  cui  titulum 
»  Grati*8imu*y  contra  simoniacos  in  testem  interpellai  ;  ex  quo  licei  co- 
ti gnoscere  quantae  auctoritatis  et  obseryantiae  in  illis  diebus  eundem 
»  extitisse.  Anno  1059  ab  Everardo  cornile  et  Marotia  comilissa  ejus 
*  uxore  obsecratus  multa  et  ampia  jura  de  proprietate  ecclesiae  calhe- 
»  dralis  Arimini  sub  certo  auri  pondere  firmavit  diplomate,  quod  asser- 
»  vatur  in  archivio  canonicorum  cum  subscriptione  manus  propriae  ^epi- 
»  scopi  Uberti  (6).  Nonnulli  vero  arbitrati  sunt,  Ubertum  hunc  Alexan- 
»  dri  II  cardinalem  praenestinum  dictum  esse,  de  quo  multa  in  regestis 
»  Gregorii  VII  ac  insuper  apostolicae  sedis  legatum  sub  anno  1074  mis- 


to Tom.  li,  pag.  221.  (5)  Presto  V  Ughelli,  lom.  11,  pag.  419, 

(2)  La  fila  ed  i  miracoli* di  questo  bea-  Ira  i  vescovi  di  IVuuini. 

lo,  levati  da  un  antico  libro  in  carta  (6)  Qui  pure  è  una  confusione  sul  pro- 

membrana  della  confraternità  di  s.  Gè-  posilo  di  Uberto.  L'Uberto  uo  mina  lo  da 

rolamo,  sì   possono   leggere  presso  il  Cle-  s.  Pier  Damiano  è  il  11  ;  questo  del    io5q  è 

nienlini  dalla  pag.  288  alla  296.  Uberto  ili,  di  cui  parlerò  dopo  Ire  sucecs- 


(3)  Nel  lib.  Gratissimus%  cap.  29.  sori  di  Uberto  li. 

(4)  Negli  annali  eccles.  sotto  il  io53. 
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»  suoi  in  Germaniam  ad  imperalorem  Henricum  cum  Gerardo  ostiensi 
»  episcopo  et  Roberto  novocomensi  episcopo,  quae  omnia  ad  Ubertum 
»  alterum  de  Caminatis,  nempe  Ricciardelli  filium  ac  ipsius  Uberti  epi- 
i  scopi  ex  Belmonte  nati  consobrinum  pertinent.  Verum  quoniam  hoc  no- 
»  minis  Uberti  aequivocum  ignoranlia  conflaverat,  veritas  deinde  cognita 
»  dissipabit,  ac  stemma,  quod  praemisimus  ac  in  serie  annorum  errorem 
»  deprehendas,  jam  obierat  Ubertus  Arimini  episcopus  et  prò  successore 
»  in  episcopatu  advenerat  Opizo,  quem  antistitem  Arimini  comperimus 
»  anno  4074,  idcirco  ad  Henricum  ann.  4074  missus  est  Ubertus  cardi- 
li nalis,  non  Ubertus  episcopus.  » 

Da  una  lapide,  eh9  esisteva  nel  coro  delle  monache  di  s.  Matteo  in 
Rimini,  e  che  ora  indarno  si  cerca  ;  ma  che  per  buona  sorte  si  trova  fe- 
delmente trascritta  tra  le  schede  del  Battagliai,  ed  è  citala  dal  Gervasoni 
e  fu  pubblicata  dallo  Spreti,  dal  Muratori  nel  tesoro,  e  dal  Marini  tra  le 
lapidi  cristiane  dei  primi  dieci  secoli  ;  rilevasi  il  nome  di  un  Sergio,  ve- 
scovo fuor  di  dubbio  di  Rimini,  e  che  il  dotto  Nardi  giudicò  di  dover 
collocare  in  seguito  al  suddetto  Uberto  II.  Le  sue  ragioni  sono  convin- 
centi (4),  e  mi  persuadono  a  star  con  lui,  ed  a  segnare  questo  Sergio  nella 
serie  dei  riminesi  pastori. 

Segue  Monaldo,  che,  al  dire  del  Coleti,  fu  presente  al  sinodo  romano 
tenuto  prima  dell'  anno  4029.  Ch'  egli  fosse  a  questo  concilio  è  certo,  ma 
che  il  concilio  si  celebrasse  avanti  il  4  029  non  è  vero.  Nel  Mansi  (2)  è 
segnato  versola  fine  del  4029,  e  il  vescovo  Monaldo  vi  è  sottoscritto 
cosi  =  Monatdus  episcopus  Ariminensis  cxjussione  Domini  Joannis  papae 
sukciipsi.  =  Di  lui  si  prosegue  a  trovare  notizie  autentiche,  eziandio  nel 
4057  e  nel  4044.  Un  altro  vescovo  di  Rimini,  ignorato  dall'  Ughelli,  è 
GiovAimi  Vili,  di  cui  fanno  menzione  il  Villani,  il  Ricciardelli,  la  serie  dei 
vescovi  fatta  dipingere  da  monsignor  Ferretti,  e  il  Nardi  :  non  se  ne  sa 
precisamente  il  tempo,  ma  certamente  egli  fu  tra  il  4044  e  il  4052.  Io 
quest1  anno  infatti  era  al  governo  della  chiesa  riminese  Uberto  III,  che 
alcuni,  per  isbaglio,  dissero  cardinale  ;  e  lo  sbaglio  loro  nacque  da  uo 
fatto,  a  cui  non  tutti  posero  sufficiente  attenzione.  Nel  giorno  44  marzo 
dell*  anno  4055,  quando  il  papa  s.  Leone  IX  consecrò  in  Rimini  l'arci  ve- 


ti) Vedati  il  citalo  Nardi  nella  pag.  70  (2)  Tom.  xu,  col.  4*)6. 

della  fua  Cro fiatassi  e  uelle  seguenti. 
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scovo  di  Ravenna  e  il  vescovo  di  Annecy  erano  presenti  Uberto  cardinale 
vescovo  di  santa  Rufina  ed  Uberto  vescovo  di  Rimini  *  la  circostanza  dei 
due  Uberti  introdusse  lo  sbaglio.  Ned  è  già  questo  l' Uberto  che  s.  Piar 
Damiano  nominò  nel  suo  libro  Gratissimus  ;  quello  è  Uberto  II  (4),  sic- 
come dianzi  ho  notato. 

Al  quale  Uberto,  sino  dall'  anno  4029  venne  dietro  sulla  cattedra  ri- 
minese  Opizonb,  di  cui  si  trovano  memorie  sino  al  4102. 

V  ha  sospetto,  eh'  egli  abbia  macchiato  la  sua  chiesa  collo  scisma,  fa- 
cendosi partigiano  dell'  antipapa  Giliberto,  Anzi,  se  vogliasi  credere  a 
Bertoldo  di  Costanza,  egli  ne  fu  uno  dei  consacratoli  £  prima  di  Gili- 
berto par  che  avesse  seguito  anche  lo  scisma  di  Cadaloo.  Viveva  ancora 
il  vescovo  Uberto,  quando  s.  Pier  Damiano  fondò  la  celebre  abazia  di 
s.  Gregorio  in  Conca,  riccamente  dotata  dal  nobile  riminese  Pietro  di 
Bennone.  Esiste  l' atto  di  questa  fondazione,  e  in  esso  anche  il  catalogo 
dei  beni  donati  a  formarne  il  patrimonio  ;  ed  ha  la  data:  In  nomine  Do- 
mini  nostri  lesu  Christi.  Ab  Incarnaiione  ejus  MLXIX  et  sedis  D.  Alexandri 

papae  anno  Vili,  die  XVII  mentis  Junii,  Indici Due  anni  dopo  la 

fondazione,  lo  stesso  santo  Pietro  di  Damiano  rinunziò  e  sottopose  a 
questo  il  monastero,  e  nell'  atto  autentico  di  siffatta  rinunzia  ne  adduce 
anche  il  motivo,  dicendo  :  «  Quod  in  vestra  dioecesi  posituin  est,  et  quia 
»  utile  et  congruum  utrisque  sanctis  locis  futurum  esse,  pulaviinus 
»  et  commòdius  ac  modestius  vestro  patrocinio  gubernari  et  subsidio  ac 
»  defensione  credimus  subveniri  et  munificentia  quasi  bonae  matris  ve- 
»  strae  ecclesiae  misericordia  exaltari,  qua  de  re  haec  omnia  Deo  auctore 
»  incoepimus  et  sub  hac  spe  perfecimus.  »  E  in  calce  a  quest'  atto  di  do- 
nazione è  sottoscritto  il  Damiano  colle  parole  :  Ego  Petrus  peccator  mo- 
nachus  consensi  et  subscripsi  ;  e  tosto  seguono  le  sottoscrizioni  dell'abate  : 
Ego  Vngarus  presbyter,  monachus  atque  abbas  s,  Gregorii  consensi  et  sub- 
scripsi, e  di  due  monaci.  In  fine  è  sottoscritto  il  vescovo  Opizone  così: 
Ego  Opizo  ariminensis  episcopus,  etc.  spondeo  et  obligo  in  perpetuum  de 
monasterio  praedicto,  fundato  juxta  Concham  in  praedio  bon.  mem.  Vetri 
Bennonis  per  D.  Petrum  Damiani  religiosum  anachoretam  etpraesulem^etc. 
Si  ha  dal  Clementini,  che  questo  vescovo  Obizone,  da  lui  nominato  Obice  y 
ad  imitazione  dei  sommi  pontefici,  s'intitolava  soventi  fiate  nei  diplomi  e 


(i)  Se  ne  consulti  il  Nardi,  luog.  cil.,  pag.  79. 
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negli  atti  pubblici  Dei  gratta  arimmeneie  episcopue,  eervue  servorun  Dei  ; 
e  ne  stese  di  molti,  particolarmente  per  concessioni  e  donazioni  larghis- 
sime di  benefici!  e  di  possessioni  a  varie  abazie. 

Succedeva  a  questo  il  vescovo  Nicolò  III,  di  cui  trovatisi  memorie 
nel!'  anno  1 1  IO  ;  e  fu  ai  giorni  di  lui,  che  il  re  Arrigo  V,  precisamente  io 
qnest'  anno,  ricevè  sotto  la  sua  tutela  i  beni  della  chiesa  riminese.  Tutta- 
volta  i  tempi  erano  si  miserandi,  che  questi  tutelati  beni  furono  mano- 
messi miseramente.  Perciò  il  papa  Pasquale  II,  nell'anno  4145,  scrivendo 
ad  Arrigo,  cosi  ne  parla  (I)  :  •  Ariminensem  episcopatum jmd  jus  beati 
»  Petrì  specialius  pertinere  manifestum  est,  veruni  peccatis  exigentibos 
»  omnibus  fere  bonis  suis  denudatus,  et  in  minimas  reliquias  est  redactus. 
»  Rogamus  igìtur  dilectionem  vestrara,  ut  ei  per  amorem  beati  Petri  be- 
»  nignitas  vestra  bona  sua  restituì  jubeat,  et  restituta  quietem  Domino 
»  faciat  praestante  obtinere.  »  Dopo  Nicolò,  trovasi  nell'anno  4425  un 
Rehibei  vescovo  di  Rimini,  a  cui  nel  4456  venne  dietro  Ofizokb  II,  il 
quale  mori  di  afflizione  nelP  anno  4145.  L' Ughelli  ad  Opizone  I  fa  venir 
dietro  Opizone  II  ;  il  Glementini  parla  di  Opizone  dal  4074  sino  al  4445, 
come  se  fosse  stato  sempre  uno  solo. 

A  questo  Opizone  succedeva  nell'anno  stesso  il  vescovo  Rbnieei  II 
degli  libertini  •  zelante  oltremodo,  dice  il  prefato  autore  (2),  dell' honor 
»  di  Dio  e  della  sua  chiesa,  che  perciò  subito  oprò,  che  Lucio  secondo 
»  pontefice  confermasse  e  maggiormente  facesse  apparire  l' immemorabile 
•  libertà  di  essa,  non  ad  altri,  eh9  a  san  Giovanni  Laterano  sottoposta.  • 
E  di  fatto,  nella  bolla,  di  cui  fa  qui  menzione  il  Glementini,  vengono  con- 
fermati nominatamente  i  privilegii  e  i  beneficii  appartenenti  alla  giurisdi- 
zione del  vescovo  riminese  ;  compiuta  la  quale  enumerazione,  soggiun- 
ger :  ■  Ad  haec  praedecessorum  nostrorum  vestigiis  insistentes,  sicut  ab 
»  eis  sancitum  est,  ita  et  nos  mansuri  in  perpetuo  de  celerò  sancimus  ut 
»  Ariminensi  ecclesia  nulli  alteri  alii  metropoli,  nisi  tantum  sanclae  et 
»  apostolicae  romaoae  subjecla  sit  ecclesiae,  ipsiusque  Antistes  tantum  a 
»  romano  Pontifico  omni  tempore  consecretur.,  eie.  »  Ha  questa  bolla 
la  data  :  Laterali  per  manum  Baronie  S.  R.  E.  subdiac.  XII  Kal.  «/«*• 
Indict.  VII,  Incarnai.  Do*.  MCXLIV,  Pontificatue  vero  D.  Lucii  papae  U 
anno  I.  ,r  ., 


(i)  Tra  le  lettere  di  questo  papa  è  la  269.  (a)  Cleroenlioi,  lib.  ut,  pag.  307.        ti 


anno    1102-1165 
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Dieci  anni  dopo  il  conseguimento  di  un  tale  privilegio,  il  vescovo  Re- 
nieri  consacrò  con  molta  pompa  e  solennità  la  cattedrale,  intitolata,  sic- 
come ho  detto,  a  santa  Colomba.  Intervenivano  ad  assistervi  il  vescovo 
Arnoldo  di  Montefeltro,  Uberto  vescovo  di  Sarsina  e  Giovanni  vescovo 
di  Piacenza.  Sotto  il  governo  di  lui  alcuni  luoghi  della  diocesi  di  Rimini 
furono  donati  dall'imperatore  Federigo  all'arcivescovo  di  Ravenna,  tra 
i  quali  devo  notare  i  monasteri  di  8.  Tommaso  e  di  sani'  Eufemia,  posti 
nella  città  slessa  di  Rimini.  Era  morto  nel  4158  il  vescovo  Renieri,  ed  il 
ponteGce  Alessandro  III  ne  aveva  consecrato  il  successore  Alberico.  Tra 
lui  e  T  abate  di  s.  Gregorio  venne  conchiuso  nel  successivo  settembre  un 
contratto  di  pennuta  della  chiesa  di  s.  Andrea  fuori  delle  mura  di  Rimini 
e  di  tutte  le  sue  possessioni  e  beni,  con  la  chiesa  di  s.  Michele  di  Murzano 
e  le  sue  decime  e  rendite,  possedute  per  Io  innanzi  da  quei  monaci  ;  a 
patto  che  P  abate  suddetto  erigesse  contiguo  alla  prefata  chiesa  di  s.  Andrea 
un  monistero  :  l' atto  autentico  di  questa  donazione  stava  presso  i  monaci 
di  Monte  Oliveto. 

Questo  vescovo  Alberico  ebbe  a  sostenere  a  mano  armata  non  lievi 
dispute  contro  il  vescovo  di  Cesena,  che  gli  turbava  la  giurisdizione  pa- 
storale in  più  luoghi  della  sua  diocesi,  particolarmente  nelle  pievi  di  Gazo, 
e  recava  molestia  ai  preti  dipendenti  da  lui.  Al  vescovo  di  Cesena  era 
accorso  in  aiuto  Cavalcaconte  di  Montefeltro,  il  quale  scorrendo  con  una 
banda  di  armati  per  le  terre,  su  cui  pretendeva  quel  vescovo  di  avere  di- 
ritti, concessigli  dagl1  imperatori,  recava  guasti  e  danni  alle  parrocchie,  ne 
costringeva  i  preti  a  fuggire,  spargeva  il  terrore  e  la  desolazione  tra  i  po- 
polani. Dal  canto  loro  i  riminesi  si  armarono  anch'  essi  per  rendere  la 
pariglia  ai  cesenati,  e  uscirono  in  truppa  a  ricuperare  le  terre  violente- 
mente usurpate  dagl1  invasori,  fecero  buona  preda  su  quelle  degli  avver- 
sari!, ne  scacciarono  le  guardie  postevi  da  essi,  e  restituirono  alle  loro 
parrocchie  i  fuggitivi  pastori.  E  già  di  peggio  macchinavano  i  riminesi 
contro  la  città  di  Cesena,  quando  i  due  vescovi  si  avvicinavano  a  trattare 
di  accordo.  A  questo  trattato  intervennero  dall'  una  parte  e  dall'  altra  i 
rappresentanti  civili  della  rispettiva  patria,  e  conchiusero  con  atto  pubblico 
e  solenne,  che  in  avvenire  né  i  cesenati  né  il  vescovo  né  qualsifosse  dei 
loro  preti  recherebbero  molestia  veruna  ai  riminesi  o  alle  loro  terre,  e 
molto  meno  alle  loro  chiese.  Altri  patti  inoltre  giurarono  i  cesenati  a 
favore  di  questi  ;  e  sono  essi  espressi  nella  seguente  scrii  tura,  il  cui  ori- 
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ginale  esiste  nell'  archivio  della  secretarla  ed  è  anche  registrato  nella 
cronica  di  Guido  da  Moleone. 

«  In  nomine  coaeternae  summaeque  deitalis  Christi  adventus  curricolo 
»  milleno  a  centeno  sexagesimo  quinto,  tempore  discordiae  Romanae 
»  sedis.  Federigo  Imperatore  imperante,  die  ultimo  exeunte  mensis  madii, 
»  Indictione  decima  tertia  Tolvente  Ariminen.,  etc. 

»  Nos  Gaesenates  omnes  securamus  vobis  Ariminensibus  et  suburbanis 
»  personas  vestras  et  bona  vestra  adjuvare  et  salvare,  perdita  recuperata 
»  retinere  bona  fide,  sine  fraude.  Insuper  promittimus  vobis  dare  tres  pa- 
v  lios  comuni  extimationis,  idem  unusquisque  vigiliti  et  quinque  solidos, 
»  quocumque  tempore  a  vobis  requisiti  erimus.  Praeterea  promittimus 
»  vobis,  quod  dabimus  viginti  et  quinque  milites  ex  nostris,  qui  habita- 
»  bunt  in  civitate  Arimini  tribus  mensibus  tempore  pacis  ;  per  guerram 
»  autem  in  perpetuum,  et  si  quis  eorum  obierit,  alium  quem  volueritis, 
»  loco  illius  subrogavimus  et  centum  milites  vobis  dare  promittimus,  ac 
»  totidem  sagittarios,  ubicumque  vobis  Decesse  fuerit  ad  nostrum  profi- 
»  cuum  et  damnum  et  quotiescumque  guerram  cum  Ravennatibus  habue- 
»  ritis.  Nos  vobiscum,  prò  nostro  posse,  erimus  et  inde  nos  capitaneos 
»  faciemus,  nec  finem  vel  treguam  cum  eis  absque  vestra  licentia  facie- 
»  mus  ;  nisi  vestro  velie  ne  cum  eis  vel  cum  aliquibus  inimicis  vestris 
»  nunquam  sociabimus  atque  de  vestro  comitatu  vel  de  ecclesiis  vestris 
»  quas  ex  antiquitate  vestras  fuisse  ostenderitis,  ulterius  non  intromitte- 
»  mus,  neque  noster  episcopus,  nec  aliquis  clericus  nostrae  terrae.  Haec 
»  autem  omnia  omnibus  Caesenatibus  facere  faciemus.  Item  centum  libras 
»  vobis  dabimus  prò  velie  vestrorum  consulum  secundum  eorum  provi- 
»  dentiam.  » 

Quindi  seguono  le  sottoscrizioni,  e  in  fine  sono  esse  autenticate  da 
quella  del  pubblico  cancelliere  di  Rimini.  E  in  vigore  di  questo  patto  si  i 
cesenati  ai  riminesi  e  si  questi  a  quelli  porsero  aiuto  più  volte  di  armi  e 
di  armati  secondo  gl'imminenti  bisogni  delle  loro  città. 

In  sul  principio  del  governo  di  Opizone  III,  che  nel  \  MI  venne  dietro 
ad  Alberico  sulla  cattedra  riminese,  un  miracoloso  evento  arricchì  questa 
chiesa  di  un  braccio  di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira.  Nel  Glementini  (1)  è 
narrato  il  fatto  cosi  :  «  Haveva  di  già  Gulto  Biscofo,  alemanno,  vescovo 

(i)  Lih.  in,  pag.  317. 
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»  d' Emeria,  tentato  nella  città  di  Bari  di  levare  nascostamente  il  corpo 
»  di  s.  Nicolò  vescovo  di  Mira  e  portarlo  alla  sua  cattedrale,  e  non  essen- 
ti dogli  succeduto,  troncò  al  sacrato  corpo  il  braccio  (destro)....  e  d' indi 
»  colatamente  fuggendo  si  condusse  di  passaggio  in  questa  città,  nel  cui 
»  porto,  per  seguire  il  cammino  con  maggiore  celerità  e  segretezza  salilo 
»  sopra  una  nave,  tre  volte  dal  tempestoso  et  orgoglioso  mare,  anzi  da 
»  Dio,  fu  ributtato  fin  al  ponte  di  s.  Giuliano.  Il  vescovo  alemanno,  avve- 
»  dutosi  del  volere  divino,  discese  in  terra,  posò  il  caro  furto  sopra  l'aliar 
»  maggiore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo,  ivi  eretta  per  comodità  de1  mari- 

»  nari  e palesando  al  popolo  l' error  suo  et  il  miracolo lasciando 

9  la  pregiata  gioia  segui  felicemente  il  suo  viaggio.  Poco  dopo  da  Obice 
»  secondo,  vescovo  di  questa  città,  ne  fu  fatta  sperienza  (a  primo  aspetto 
»  molto  ardita  )  perchè  havendo  in  mezzo  la  chiesa  suddetta  (ove  di  pre- 
»  sente  è  una  colonna  con  croce  in  cima  )  acceso  un  gran  fuoco,  e  po- 
*  stovi  il  braccio  sopra,  in  un  subito  discostandosi  le  fiamme  restò  egli 
v  intatto,  rendendo  soavissimo  odore  con  incredibile  maraviglia  de'  cir- 
»  costanti  e  de'  vicini.  » 

Gol  tempo  quella  chiesa  cangiò  il  titolo  di  s.  Lorenzo  in  quello  di  san 
Nicolò,  e  fu  data  perchè  la  ufficiassero  ai  padri  celestini.  Si  vuole,  che  al 
narrato  esperimento  del  fuoco  si  trovasse  presente  il  papa  Alessandro  III, 
travestito  ed  incognito,  allorché  fuggiva  dalla  persecuzione  di  Federigo 
Barbarossa.  Quanto  poi  durasse  il  vescovo  Opizone  sulla  sede  riminese, 
non  saprei  dirlo.  Trovo  nell'Ughelli  un  Gioiellino  immediatamente 
dopo  di  lui,  ed  è  anche  affermato,  che  intervenisse  nel  4479  al  concilio 
di  Laterano,  e  che  vi  si  sottoscrivesse  colla  qualificazione  di  vescovo  della 
provincia  romana  :  ciò  non  proverebbe  abbastanza,  che  lo  fosse  di  Rimini. 
Ma  il  dotto  Nardi  nella  sua  Cronatassi  portò  migliori  argomenti,  che  ce 
ne  assicurano  appieno.  Egli  infatti  ci  fa  sapere,  che  dal  Maroni  e  dallo 
Zaccheria  questo  Giochellino  è  detto  Ezelino,  e  presso  il  Garampi  ha  nome 
Zuzolino.  Ci  manifesta,  che  nel  4  458  era  canonico  diacono  della  catte- 
drale, e  che  nell'agosto  4  477  era  già  vescovo  «  e  forse,  dic'egli,  si  ritrovò 
»  nel  palazzo  di  Grado  alla  sottoscrizione  del  diploma  di  Federigo  I...  Nel 
»  settembre  di  detto  anno  andò  incontro  ad  Alessandro  III  co'  suoi  chie- 
»  rici,  come  può  diffusamente  vedersi  nel  Villani,  essendosi  per  altro  an- 
»  che  Jocellino  con  dodici  sue  persone  ritrovato  prima  in  Venezia  a  pre~ 
»  stare  omaggio  al  detto  papa,  ecc.  »  Ci  fa  sapere  finalmente,  che  di  que- 
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slo  vescovo  si  trovano  memorie  anche  nel  44  82,  ed  opina,  che  vivesse 
eziandio  nel  4484  quando  il  papa  Lucio  III,  a' 2  di  ottobre,  stando  in 
Verona,  dava  degli  ordini  al  vescovo  di  Rimini  contro  gli  eretici  patare- 
ni.  E  giustifica  la  sua  opinione  perchè,  sebbene  in  quella  lettera  non 
sia  espresso  il  nome  del  vescovo,  tuttavia  non  essendo  stato  eletto  il 
successore  di  Giochellino  che  nel  448%,  sembra  potersi  dire  con  ragione 
che  a  lui  fosse  diretta.  Dal  Clementini  non  ci  è  recato  il  nome  di  questo 
prelato  :  egli  invece  nel  4489  ci  nomina  Ruffino,  intervenuto  alla  solenne 
Canonizzazione  di  s.  Giangualberto,  celebrata  in  Roma,  in  quell'anno  ap- 
punto. Era  questo  Rufino,  prima  di  venire  alla  sede  riminese,  vescovo  di 
Nola,  ed  assolutamente  lo  dice  «  creato  da  Clemente  III  in  luogo  di  Obi- 
»  ce  II.  »  Ma  in  ciò  egli  sbaglia  :  Rufino  fu  il  successore  di  Giochellino, 
e  visse  sino  al  4493,  giacché  la  bolla  della  suddetta  canonizzazione  porta 
la  data  di  quest'anno  e  non  del  4489.  Fu  Rufino  anche  cardinale  del 
titolo  di  santa  Prasseda.  Bonaventura  Trissino,  detto  anche  Ventura,  già 
vescovo  di  Vicenza,  venne  traslocato  a  Rimini  non  già  nei  4494,  come 
scrissero  alcuni,  ma  nel  4205  :  e  intanto  ne  possedette  la  cattedra,  fra- 
mezzo  di  lui  e  di  Rufino,  il  vescovo  Ugo  I,  eletto  nell'ottobre  4495  e  ri- 
cordato sino  ai  25  marzo  4205.  Bonaventura,  che  lo  sussegui,  ottenne 
dal  papa  Innocenzo  III  una  rinnovazione  e  conferma  de'  privilegii  già 
conceduti  dal  pontefice  Lucio  II,  particolarmente  sul  punto  della  sua  indi- 
pendenza da  qualunque  metropolitica  giurisdizione.  Fu  questo  vescovo, 
che  fondò  in  Rimini  l'ospitale  di  Santo  Spirito,  affidato  ai  frati  agostiniani, 
intorno  al  1214,  i  quali  avevano  nella  villa  di  Donegagiia,  sette*  miglia 
lontano  dalla  città,  un  assai  bello  ed  ampio  convento  colla  relativa  chiesa 
dedicata  alla  Regina  degli  angeli  :  anzi  coll'assenso  di  esso  vescovo  Bona- 


ventura lasciarono  quei  frati  la  loro  abitazione,  che  per  gl'insulti  delle 
guerre  e  per  la  insalubrità  dell'  aria  era  divenuta  incomoda  assai,  e  si 
trasferirono  a  Santo  Spirito  :  con  esso  incorporarono  anche  i  fondi  e  le 
rendite  del  primitivo  loro  convento  di  Donegagiia. 

Anche  per  i  lebbrosi  fu  eretto  uno  spedale,  tre  miglia  fuori  della  città, 
intitolato  a  s.  Lazzaro  :  lo  eressero  da  prima  alcuni  pii  cittadini  riminesi, 
poscia  alcune  ricche  gentildonne  lo  dotarono,  regalandovi  tutti  i  loro 
beni.  Presero  altresì  la  risoluzione  di  trasferirvisi  ad  abitare,  precedute 
dalle  nobilissime  Flora  ed  Erminia  (I),  per  esercitare  personalmente  la 

(i)  Te4.  ìl  dementali,  lib.  iv,  pag.  38a. 
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loro  carità  verso  le  donne  povere  e  bisognose  tanto  nazionali  che  pelle- 
grine ;  e  nelle  mani  del  vescovo  Benno,  eh'  era  succeduto  sei  anni  prima 
a  Bonaventura,  per  la  rinunzia  di  lui,  fecero  la  loro  solenne  professione 
nel  4256.  In  breve,  crescendo  il  numero  dei  benefattori  e  delle  benefat- 
trici, r  ospitale  diventò  illustre  e  tra  i  primarii  di  que'  dintorni. 

Per  alcuni  statuti  del  consiglio  civico  di  Rimini,  i  quali  offendevano 
P  ecclesiastica  libertà,  nel  4223  ne  fu  scomunicato,  <T  ordine  del  papa,  il 
podestà  e  i  consiglieri,  e  fu  Sottoposta  la  città  ad  interdetto,  da  cui  non 
fu  sciolta  che  tre  anni  dopo,  a  condizione  di  annullare  gli  statuti  che  ne 
avevano  dato  motivo.  Nel  novembre  adunque  del  1225  il  vicelegato  apo- 
stolico, Ranieri  canonicQ  di  Arezzo,  raduuò  il  popolo  nella  chiesa  di  san 
Giuliano,  ed  ivi  con*  grande  solennità  assolse  i  consiglieri  dalle  incorse 
censure,  e  dichiarò  libera  dall'interdetto  la  città. 

Ma  nella  causa  insorta  per  motivo  di  giurisdizioni  tra  I'  arcivescovo 
di  Ravenna  e  il  vescovo  di  Faenza  fu  deputalo  da  papa  a  pronunziarne 
sentenza  in  favore  del  primo  ed  a  condanna  dell'  altro  il  prefalo  vescovo 
Benno:  ed  era  Tanno  4230,  nel  giugno,  cioè,  appena  innalzato  Benno 
alla  sede  riminese. 

Si  trovava  in  questa  città,  verso  il  medesimo  tempo,  il  taumaturgo 
francescano  santo  Antonio,  soprannominato  di  Padova  ;  e  coi  maravi- 
glisi e  sempre  nuovi  prodigii  convertiva  a  Dio  i  peccatori,  riconduceva 
alla  chiesa  gli  eretici,  guadagnava  alla  fede  gli  ebrei.  Or  tra  gl'innumere- 
voli miracoli,  che  nella  sua  vita  si  leggono,  due  singolarissimi  e  strepitosi 
egli  operava  qui  in  Rimini  ;  i  quali  quanto  noli  a  tulli  altrettanto  degni 
sempre  di  religiosa  commemorazione.  Era  solito  il  santo  andare  all'aperta 
campagna  o  sulla  spiaggia  del  mare,  perchè  più  ampio  fosse  il  luogo  a 
contener  la  folla  de1  suoi  uditori,  allorché  al  popolo  predicava.  Or  mentre 
un  giorno  s' era  recflto  fuori  di  Rimini,  là  dove  il  Mareccbia  congiungesi 
al  mare  ;  gli  eretici  invidiosi  sempre  e  maligni  per  le  conquiste,  che  sui 
loro  partigiani  otteneva  continuamente  il  glorioso  predicalore,  tanto  di 
scaltrezza  adoperarono,  che  riuscì  loro  di  toglier,  via  dall'  ascoltarlo  buo- 
na porzione  de'  suoi  uditori,  sicché  a  poco  a  poco  queglino  ancora,  che 
rimasti  erano  ad  ascoltarlo,  dal  cattivo  esempio  sedotti,  andavano  anche 
essi  scemando.  Antonio  allora,  da  celeste  lume  irradialo,  volgendo  ai 
pesci  di  quelle  acque  le  sue  parole,  gf  invitò  ad  ascoltare,  in  vece  di  quei 
ritrosi,  le  maraviglie  del  loro  Signore  ;  e  i  muti  pesci,  obbedienti  a  quel- 
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l'invito,  vengono  a  galla  delle  onde,  e  lungo  la  marina  schierati  in  vaga 
ordinanza,  se  ne  stanno  col  capo  a  fior  d' acqua  immobili  ad  ascoltare 
la  divina  parola  da  quegli  eretici  e  dagli  infingardi  popolani  sprezzata.  Là 
fu  rizzata  in  seguito  una  chiesetta,  a  perenne  memoria  del  grande  avve- 
nimento, e  sopra  la  porta  fu  scolpita  su  di  una  pietra  la  seguente  iscri- 
zione, che  tuttora  si  vede  : 

DIVO  ANTONIO  «PATAVINO  CLAMANTE 

HVC   CONFLVXERVNT  PISCES 

VERBVM  DEI  AVDITVRI 

QVO  MIRACVLO  MVLTI 

PRAVA  HAERESI  DESIPIENTES 

RESIPVERE 

Né  di  minor  peso  egli  è  l' altro  prodigio,  che  nella  pubblica  piazza  di 
Rimini  operò  similmente  quest'uomo  di  Dio,  per  dimostrare  agli  eretici  il 
domma  della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  sotto  le  spezie  eucaristiche; 
offerendolo  ad  adorare  ad  una  affamala  giumenta,  la  quale  ricusò  il  cibo 
e  curvò  le  ginocchia  e  piegò  la  testa  in  atto  di  adorare  il  suo  Dio  nascosto 
sotto  i  mistici  veli  dell'eucaristico  pane.  Ed  era  il  venerabile  sacramento, 
secondochè  attestano  le  antiche  memorie  autentiche  della  chiesa  riminese, 
ravvolto  in  un  corporale  ed  occultato  sotto  la  biada,  che  dopo  un  digiuno 
di  due  giorni  fu  presentata  alla  irragionevol  giumenta.  E  gli  stessi  eretici 
avevano  chiesto  ad  Antonio,  per  assicurarsi  della  verità  di  un  tanto  mi- 
stero, T  operazione  del  miracolo  in  questa  guisa  ;  e  l' operazione  di  esso 
ne  converti  poscia  di  molti  alla  cattolica  unità. 

A  ricordanza  perenne  di  un  avvenimento  si  strepitoso,  che  aveva 
messo  sossopra  tutta  la  città  di  Rimini  e  tutte  ancora  le  vicine  terre,  i  cui 
abitatori  erano  accorsi  ad  essere  testimonii  della  maravigliosa  disfida,  nel 
luogo  stesso  del  prodigio,  sulla  stessa  colonna,  a  cui  Antonio  aveva  fatto 
appoggiare  una  mensa  per  consecrarvi  la  santissima  eucaristia,  furono 
scolpile  queste  parole  : 
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D.  ANTONIO  OLHK  HEIC 

CONCIONANTE    EVCHAR1STIAE 

SACRAMENTO  NON  PAVC1  AD 

CHRfSTI  FIDEM  DEDVCTI 

e  la  colonna  con  questa  iscrizione  esisteva  anche  nel  4647  quando  il 
Clementini  pubblicava  le  sue  storie  di  Rimini.  Per  non  ritornare  un'altra 
volta  a  parlare  su  ciò  che  ha  relazione  con  questo  fatto,  ricorderò  qui, 
che  dugent'  anni  circa  dopo  il  miracolo  fu  eretto  un  tempietto  ottagono, 
nel  quale  si  custodisce  la  memoranda  colonna  :  anzi,  dice  il  Villani,  sto- 
rico riminese,  fu  essa,  come  sacra  cosa,  rinchiusa  dentro  all'altare.  Ricor- 
derò inoltre,  che  crollate  per  lo  tremuoto  del  4672  le  pareti  di  questa 
chiesetta,  andò  perduta  la  pietra  che  portava  la  sopraccitata  iscrizione,  non 
però  la  colonna,  la  quale  vedesi  anche  al  di  <T  oggi.  Anzi  perchè  non  an- 
dasse perduta  la  memoria  di  un  tanto  prodigio,  rifabbricato  quel  tempio 
per  la  pietà  dei  riminesi  e  per  le  sollecitudini  del  cardinale  Rospigliosi, 
fu  posta  invece  una  pietra  colle  seguenti  parole  (4)  : 

ad   honorem  Divi  ANTONII  Vltsiponen. 

EMINENTISS.   ET   BEVEBENDISS.   D. 

D.  S.  R.  E. 'Card.  Jacobvs  Rosfigliosys 

IN   SIGNVM   PBOTECTIONIS    ET   METATIS 

AEDEM   HANC    ANTIQVISSIMAM 

ET    CELEBRI    SS.    EVCIIABISTIAE    PRODIGIO   INSIGNE* 

SED    TEBREMOTV   IN   CVLMINE    DETVBBATAX 

TEXIT    STATI*    ET   INSTAVBAVIT   ANNO    HDCLXXU 

HING    SODAL1TAS    AD    HONOBEH    EMINENTISS.   LIBERALITATIS 

ET   GONFBATBVH   MEMORIAM   VT  FVTVBIS   SAEGVLIS 

SICYT   HODIE    ET    QVOTIDIE   FEO   MISS.   BENEFAGT.    SBENT 

DENVO   POSVIT.    ANNO    MDCLXXIII 


(i)  Si  consalti  il  Mala  tetta  Garoffi),  nel        antiquitatum   et  his  torio  rum   Italiae; 
cap.  in  delle  me  Lucerna*  ìapidariae  ac-        part.  11  del  lom.  vii,  pag.  48* 
censae,  pretto  il  Grevio  nel  Thesaurus 
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Di  questo  miracolo  hanno  parlato  quanti  scrissero  la  vita  di  sani'  Anto- 
nio, ma  alcuni  di  essi  lo  dicono  avvenuto  in  Tolosa  anziché  in  Rimini. 
AI  quale  proposito,  cosi,  fin  dal  principio  del  secolo  XVII,  notava  il  de- 
mentiti (4):  «  I  manoscritti  di  Rimino,  corroborati  dalle  pitture  fatte 
»  nel  4550,  e  dalla  tradizione,  affermano,  che  l'Hostia  santissima  fu 
»  posta  dentro  al  corporale  et  ascosa  sotto  la  biada  nel  crivello,  al  quale 
»  condotta  la  mula,, invece  di  mangiare  l' orgio,  inginocchiatasi  e  chinato 
»  il  capo  adorò  il  sagramento....  So  benissimo,  che  il  signor  cardinal  Bel- 
ìi larminio  et  altri  scrivono,  questo  essere  succeduto  nella  città  di  Tolo- 

»  sa,  e  può  stare,  che  nell'  uno  e  nell'  altro  luogo  seguisse La  verità  è 

»  che  in  Rimino  successe  il  miracolo,  e  che  mentre  vi  si  trattenne  il  san- 
»  to  leggeva  et  insegnava  pubblicamente,  come  reggente  dell'  ordine  suo 
»  francescano  alli  studenti,  e  che  affatto  liberò  la  città  da  tutte  le  sorti 
»  d' heresie.  »  Racconta  inoltre  lo  stesso  storico,  che  «  nel  convento  di 
*  s.  Francesco  si  veggono  le  stanze  ove  babitò  il  santo  et  a  capo  del  se- 
»  condo  claustro,  all'  aspetto  di  tramontana  sta  efGgiato  mentre  leggendo 
»  insegnava  alli  studenti.  •  Ciò  a9  giorni  del  Glementini. 

Per  questi  e  infiniti  altri  monumenti  della  santità  di  Antonip  e  della 
sua  beneficenza  verso  i  riminesi  e  la  loro  città,  se  l' hanno  scelto  a  loro 
protettore  e  ne  celebrano  con  devozione  e  pompa  la  festa  nel  tempio  a  lui 
dedicato.  Dopo  i  quali  fatti,  che  onorarono  Rimini,  poco  assai  ci  viene 
trasmesso  delle  vicende  di  questa  chiesa.  I  nomi  soltanto  ci  rimasero  dei 
pastori  che  la  governarono,  dei  quali  non  posso  dire  di  più  di  quanto 
narra  il  Nardi  :  e  narra  molto  più  dell1  Ughelli,  che  portò  i  nomi  di  qual- 
cheduno  soltanto,  e  ne  omise  alcun  altro.  Dice  infatti  il  riminese  scrittore, 
doversi  collocare,  nel  4245,  dopo  Benno  un  Gualtieri  ;  poi,  nel  4244,  un 
Renieri  III,  che  nei  documenti  è  sempre  qualificato  electus  ;  e  finalmente, 
nel  1245,  il  domenicano  fr.  Ugolino,  che  fu  nell'  anno  stesso  al  concilio 
di  Lione,  e  che  mori  nel  4249.  «  Morto  questi,  sono  d'avviso,  dice  il 
»  Nardi  (2),  doversi  collocare  Ottaviano  cardinale  Ubaldini  amministra- 
li tore  tra  l' anno  4249  e  4250,  prima  cioè  della  elezione  di  Algisio.  »  Il 
quale  Algisio,  o,  come  altri  vogliono,  Luigi,  era  bergamasco  e  domeni- 
cano ;  il  suo  casato  era  Rosatla  :  fu  eletto  alla  sede  riminese  appunto  nel 
42S0  ;  né  vi  restò  lungamente,  perchè  nel  successivo  anno,  agli  4  4  difeb- 

(i)  Lib.  tv,  pag.  43a.  (2)  Nella  ci.  Cronatassi,  pag.  120. 
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braio  fu  da  questa  chiesa  trasferito  a  quella  della  sua  patria.  Nel  medesi- 
mo anno  venne  a  succedergli  il  bolognese  Jacopo,  di  cui  si  trovano  me- 
morie negli  archivii  riminesi  sino  al  4262.. Egli  fu  assai  favorevole  ai 
francescani  della  sua  diocesi,  donando  loro  la  capello  di  santa  Maria  in 
Trivio  (  volgarmente  in  Trebbo)  colla  casa  ed  orticello  contiguo.  Di  que- 
sto dono  approfittarono  quei  religiosi  per  ampliare  la  loro  chiesa  di  santo 
Antonio  abate,  intitolata  dipoi  a  s.  Francesco  e  divenuta  in  fine  la  catte- 
drale :  lo  si  vedrà  a  suo  tempo.  La  cappella  e  la  casa  erano  di  proprietà 
diretta  del  monastero  celebre  di  Pomposa,  nel  territorio  di  Comacchio  ; 
sicché  avendo  il  vescovo  di  Rimini  arbitrato  di  cose  non  sue,  insorsero 
dissensione  tra  lui  e  l'abate  di  quel  monastero.  Vi  s'intromise  il  papa,  ed 
alla  fine  cede  V  abate  ogni  suo  diritto  sulla  cappella,  e  ricevette  dal  guar- 
diano de*  francescani  il  prezzo  della  casa  e  dell'  orto. 

Intorno  a  questo  tempo  venne  concesso  dai  riminesi,  coli'  assenso  del 
vescovo,  un  luogo  al  frate  Giovanni  Vicentino,  discepolo  di  s.  Domenico, 
per  fabbricare  chiesa  e  convento  dell'ordine  suo  :  nel  qual  convento  ebbe 
stanza  per  lungo  tempo  il  grande  maestro  delle  scuole  s.  Tommaso  d'Aqui- 
no, ed  insegnò  pubblicamente  filosofia  e  teologia  ;  e  in  esso  alla  sua  volta 
soggiornò  anche  il  taumaturgo  s.  Vincenzo  Ferferi,  anzi  qui  persuase  at 
fuggitivo  Gregorio  XII  di  rinunziare  alla  tiara  pontificia,  e  cosi  ridonare 
alla  chiesa  di  Dio  la  desiderata  tranquillità. 

Anche  gli  agostiniani  ottennero  dal  vescovo  Jacopo  chiesa  e  convento  : 
ebbero  la  parrocchiale  di  s.  Giovanni  evangelista,  con  solenne  rogito  del 
di  5  dicembre  dell'anno  1256.  Scrive  (4)  il  Clementrai,  che  due  anni  dopo 
«  erano  quasi  mancate  le  monache  di  s.  Marino  de  gli  Abbatessi  di  Rimi- 
»  no  ;  onde  i  cittadini  fecero  istanza  appresso  il  loro  prelato,  che  nel  detto 
*  monastero  si  trasferissero  le  monache  di  santa  Maria  di  Mirasole  del- 
»  T  ordine  di  san  Damiano,  le  quali  habitavano  fuori  della  città,  vicino  al 
»  monte  di  santo  Andrea,  nel  modo,  che  segui  con  licenza  del  pontefice, 
»  e  cosi  furono  uniti  i  detti  due  monasteri,  e  vi  stettero  poi  queste  di  santa 
»  Maria  di  Mirasole  fin  all'anno  mille  quattrocento  sessanta,  come  dirossi 
»  al  luogo  suo  diffusamente.  » 

Un  vescovo  sconosciuto  all' Ughelli  e  al  suo  continuatore  Goleti  venne 
venne  a  possedere  la  cattedra  riminese  dopo  la  morte  di  Jacopo.  Egli  è 


(«)  Jjb.  iv,  pag.  478. 
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Ugo  II,  il  quale  nelP  anno  stesso  della  sua  elezione,  cioè  nel  4265,  fece 
un'ampia  conferma  di  tutti  i  beni  dèi  capitolo,  e  ne  aggiunse  di  nuovi.  Se 
ne  conserva  V  originale  diploma  nelP  archivio  dei  canonici,  e  meritano 
d* essere  qui  recate  le  parole  con  cui  lo  comincia,  perchè  si  veda  quale 
concordia  regnava  allora  tra  il  capitolo  e  il  vescovo.  Da  questo  principio 
si  raccoglie  altresì,  ch'egli  era  stato  eletto  dai  canonici,  e  che  perciò  pro- 
fessava loro  gratitutine  :  «  Hugo  divina  miseratione  Ariminensis  Episcopos 
»  in  Christo  Fratribus  A.  Preposto  et  Capitulo  Ganonice  Ariminensis  sa- 
li lutem  et  veram  in  Domino  caritatem.  Gum  per  vinculum  caritatis  in 
»  Christo  et  nos  velut  Caput  et  vos  sicut  membra  unius  corporis  censea- 
»  mur  dignum  est,  et  naturali  consonimi  equitati,  quod  qui  uno  consti- 
•  tuuntur  jn  corpore  sinceritatis  brachiis  se  invicem  amplesentur  (4)  et 
■  mutuo  pariter  6e  honore  preveoiant,  ut  dilectionis  integritas  inter  eos 
»  inlesa  conservetur  in  prosperis  et  inconvulsa  maneat  in  aversis.  Sane 
»  amoris  et  honoris  insigna  quae  circa  promotionem  persone  nostre  dite- 
li ctam  fraternitatem  vestram  habuisse  cogoovimus  sedula  meditatione 
»  pensantes  vos  et  Canonicam  vestram  etsi  non  sufficientibus,  saltem  qui- 
»  bus  possumus  ad  presens  meritorum  premiis  prohinde  cupimus  hono- 
»  rare.  Attendentes  igitur,  etc.  •  =  e  qui  seguono  le  moltissime  chiese 
di 'diritto  del  capitolo,  in  città  e  fuori.  Da  questa  medesima  pergamena 
raccogliesi,  che  quando  il  vescovo  andava  a  consacrare  qualche  chiesa, 
dovevano  andarvi  alcuni  canonici  seco  lui  per  servirlo,  i  quali  partecipa- 
vano ad  una  metà  delle  obblazioni,  che  facevano  in  tale  circostanza  i  fedeli. 
Questo  vescovo  non  oltrepassò  colla  sua  vita  la  metà  dell'  anno  4  264  : 
ma  le  discordie  dei  canonici  sulla  scelta  del  successore  ne  tenne  vacante 
la  sede  per  più  di  un  anno.  Due  loro  elezioni  furono  rigettate,  perchè  vi- 
ziose, dal  papa  Clemente  IV,  il  quale  alla  fine,  per  rimediare  ai  mali  che 
sempre  accadono  dalla  lunga  mancanza  di  pastore,'  vi  elesse,  addi  5  ot- 
tobre del  4265  il  priore  dei  domenicani  di  Orvieto,  fé.  Ambrogio  da  Ri- 
mini, secondo  il  dementici  ;  da  Firenze,  secondo  V  Ughelli.  Venne  alla 
sua  residenza  nel  giorno  6  del  marzo  4266.  Fu  zelantissimo  dell'onore 
del  culto  divino  e  della  ecclesiastica  disciplina  ;  andò  nel  4274  all'  ecu- 
menico concilio  di  Lione  :  mori  nel  4277.  Ebbe  successore  nell"  anno  se- 
guente il  nobile  concittadino  Guido  dalle  Cainioate,  che  per  molti  anni  ne 
possedette  la  dignità.  Appartiene  al  tempo  di  questo  vescovo,  e  precisa- 
ti) Così  è  scrino  nella  pergamena. 
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mente  nel  4286,  la  maravigliosa  storia  dell'immagine  di  Maria,  che  da 
Rimini  passò  prodigiosamente  a  Venezia,  ed  è  tuttora  in  somma  venera- 
zione nella  chiesa  intitolata  al  vescovo  s.  Marziale,  volgarmente  san  Mar- 
zilian.  Un  pastorello,  che  aveva  nome  Rustico,  stava  guardando  il  suo 
gregge  dentro  ombroso  boschetto,  poco  lungi  dalla  citlù  ;  e  mentre  volgeva 
intorno  vaganti  gli  sguardi,  adocchiò  per  avventura  un  tronco  informe,  il 
quale  presentava  al  primo  aspetto  qualche  rozza  somiglianza  di  figura 
umana.  Gli  cadde  tosto  in  pensiero  di  formarne  un'  immagine  della  beata 
Vergine,  a  cui  particolare  devozione  nutriva  :  si  accinse  all'  opera  col 
sussidio  di  un  qualche  ferro  tagliente,  ma  l' opera  non  corrispondeva  mai 
all'  idea.  Or,  mentre  dolevasi  tra  6è  e  sé  di  non  poter  riuscire  neir  im- 
presa, gli  si  presentano  due  graziosi  giovanetti,  che,  sotto  il  pretesto  di 
avere  smarrito  il  sentiero,  Io  interrogano  sul  motivo  della  sua  tristezza, 
ed  esibisconsi  a  condurgli  a  termine  rincominciato  lavoro.  Ne  rise  in 
sulle  prime  il  semplice  pastorello,  ma  in  fine  poi  avendovi  acconsentito, 
perfezionarono  quelli  in  maravigliosa  maniera  l' effigie,  e  poscia  tutto  ad 
un  tratto  scomparvero.  Attonito  e  sbigottito  per  lo  straordinario  avveni- 
mento, il  giovine  Rustico  ne  sparse  ben  presto  per  tutta  Rimini  la  notizia; 
sicché  la  civile  egualmente  che  l' ecclesiastica  potestà  si  diede  ad  investi- 
gare la  verità  del  fatto  ;  e  scorgendo  sincero  e  ingenuo  il  racconto  di 
Rustico,  il  vescovo  decretò  che  nella  sua  cattedrale  fosse  trasferita  la  por- 
tentosa immagine.  Si  recò  pertanto  egli  stesso  processionalmente  sul  luogo, 
accompagnato  dal  clero  e  dai  civili  magistrati  riroinesi,  e  seguito  da  immen- 
sa moltitudine  di  cittadini;  ma  fu  vano  ogni  sforzo  per  ismuovere  il  simu- 
lacro dal  sito  ove  posava.  Tra  i  molti  progetti,  che  da  questo  e  da  quello 
si  proponevano,  fu  scelto  il  partito  di  collocare  la  santa  effigie  su  di  una 
barca,  per  poi  lasciarla  andare  a  suo  talento  sulT  onde  ;  acciocché  si  co- 
noscesse cosi  la  volontà  della  gran  Vergine,  eh'  erasi  compiacciuta  di  far 
paghi  per  tal  guisa  i  desiderii  del  pio  pastorello.  Fu  posta  adunque  la  di- 
vota immagine  di  Maria  in  una  semplice  barchetta  senza  remiganti  né 
remi,  senza  marinari  né  vele,  senza  piloto,  senza  governo,  e  fu  lasciata 
galleggiante  a  discrezione  delle  placide  onde,  che  riverenti,  io  m'immagino, 
T  onore  si  contrastavano  di  portare  sul  dorso  il  venerando  tesoro.  La 
barca,  da  spiriti  angelici  invisibilmente  guidata,  lasciò  le  spiaggie  riminesi, 
e  dirittamente  verso  Venezia  *ólse  la  prora.  In  folla  i  riminesi  su  molti 
altri  legni  si  diedero  a  seguire  da  lungi  il  maraviglioso  tragitto,  per  sapere 
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ove  la  santa  immagine  andasse  a  far  sosta,  e  qual  fesseli  lido,  che  ne  sa-  ; 
rebbe  stato  avventuroso  posseditore.  Essa  entrò  nel  porto  di  Malamocco,  ' 
attraversò  le  veneziane  lagune  ed  approdò  alla  città,  in ternan dovisi  per  | 
la  parte,  che  dicesi  anche  al  di  d'  oggi  la  sacca  della  misericordia  ;  quindi 
lasciati  i  due  primi  canali,  della  Madonna  dell'  orto  e  della  misericordia, 
preferì  il  terzo,  il  quale  la  condusse  a  fermarsi  alla  riva,  eh'  è  contigua  i 
alla  chiesa  di  s.  Marziale.  E  qui  d' accordo  si  uniscono  a  testificare  V  av- 
venimento si  le  riminesi  e  si  le  venete  storie  :  dei  prodigii  che  in  Venezia 
ebbero  luogo  ;  dei  processi,  che  vi  si  fecero  dalle  civili  ed  ecclesiastiche 
potestà  ;  della  traslazione  di  questa  immagine  nel  tempio  di  s.  Marziale; 
dell'altare  innalzatovi,  parlerò  a  suo  luogo  allorché  narrerò  della  chiesa  di 
Venezia.  M'è  d'uopo  adesso  ritornare  col  mio  racconto  alla  chiesa  di  Rimiri. 
Da  due  deformi  iscrizioni  armene,  esistenti  un  tempo  nel  muro  in- 
terno del  giardino  di  s.  Gerolamo,  conservate  oggidì  nel  muro  della  sa- 
grestia del  contiguo  oratorio  di  s.  Giovanni  battista,  raccogliesi,  che,  nel 
cadere  ilei  secolo  XIII  avevano  in  Rimini  una  chiesa  ed  un  ospizio  gii 
armeni  ;  anzi  nella  vita  della  beata  chiara  da  Rimini  ci  fa  sapere  il  cardi- 
nale Garampi  (4),  che  nell'  anno  4265  fu  ceduto  air  ospedale  di  s.  Spirito 
della  stessa  città  locum  Armenorum  cura  captila,  orto,  etjuribus  ad  Ula  (2) 
pertinentibus.  È  probabile,  che  dopo  questa  loro  cessione  fabbricasse  loro 
un  nazionale  prete  o  vescovo  Tommaso  il  tempio  e  l' ospizio  di  cui  par- 
lano le  iscrizioni.  Le  quali  iscrizioni,  perciocché  date  furono  intese  finora, 
e  peggio  pubblicate,  opportunamente  qui  recherò,  e  conseguentemente  in- 
terpreterò. Una  di  esse,  eh'  é  portata  dal  riminese  bibliotecario'  Giuseppe 
Malatesta  Garuffi,  presso  il  Grevio  (5),  è  delineata  precisamente  cosi: 

b3T\ajnK 

(i)  Nella  pag.  35 1.  rìarum  ltaliaey  toro,  tu,  part.  n,  neto  £"' 

(a)  Così  è  scrilto.  cerna  lapidari** 

(3)  Thesaurus  antiquiiatum  et  histo- 
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Ma  poscia  il  dotto  bibliotecario,  siili'  autorità  di  un  ignorante  vescovo 
armeno,  Diodato  Nersecovik,  e  di  altri  suoi  nazionali  alunni  di  Pro- 
paganda, ignoranti  della  propria  lingua  e  della  propria  cronologia,  la 
spiega  cosi:  In  numeratione  quingentesimi  quadragesimi  quinti  (idest  anni) 
ego  Thoma  aedificavi  lotam  domum.  Quel  vescovo  la  lesse  male  e  la  intese 

peggio:  la  si  deve  legger  cosi  :  tP'LlJ^^  ^u  1/fc-fé"  zt^dt  V?nL*', 
le  quali  parole  suonano  in  lingua  nostra  :  NelFanno  745  io  Tommaso  var- 
tabèd  (4)  fabbricai  la  casa.  E  quest9  anno  745  dell'  era  armena  corrisponde 
al  4297  dell'era  nostra  (2)  :  e  tutte  le  conghietture  del  Malatesta  Oaruffl 
per  determinare  P  anno  sono  fondate  sulla  ignoranza  di  un  importantis- 
simo punto  di  armeqa  cronologia;  L' altra  iscrizione  è  cosi  i 


+W*4JA. 
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e  va  lettajiel  modo  seguente:  fi  fifa  2_M  zfofyuii-  mnA  uy 
^xntfiHu  tji^^  ossia  :  NelP  anno  745  fu  fabbricata  casa  a  Dio  dal  t/ar- 
tabèd  Tommaso.  Noterò,  per  ultimo,  che  la  costruzione  armena  in  questa 
seconda  pietra  è  alquanto  rozza,  e  potrebbe  anche  dare  la  traduzione 
cosi  :  Nel?  anno  745  fabbricò  casa  a  Dio  il  vartabèd  Tommaso,  ed  a  questa 
mi  appiglierei  piuttostochè  air  altra  versione. 


(i)  Ossia  dottore  sacro,  col  qoal  titolo 
sono  spetto  indicati  i  vescovi,  corno nem ente 
i  sacerdoti  non  ammogliati.  Ved.  la  mia 
opera  stili'  Armenia,  toni,  ni,  pag.  192. 


(3)  Ne  ommelto  per  brevità  il  calcolo  e 
le  cagioni  ;  si  veda  a  tale  proposito  la  sud- 
detta mia  opera  sali'  Armenia  ,  nella 
pag.  192  del  tom.  11. 
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Moriva,  nel  marzo  dell'anno  1500,  il  vescovo  Guido,  ed  eragli  tosto  I 
sostituito  il  domenicano  Fa.  Lorenzo  Ballacco,  riminese,  il  quale  non  ol-  '' 
trepassò  col  suo  governo  pastorale  1'  anno  1503.  Era  vescovo  di  Rimini  - 
un  fratello  di  Lorenzo,  già  arciprete  di  s.  Michele  Arcangelo,  Federigo 
Ballacco,  allorché  un  orribile  terremoto  atterrò  case,  danneggiò  chiese,  e  | 
delle  tante  torri,  che  sorgevano  in  Rimini,  ne  lasciò  in  piedi  una  sola.  La  < 
costernazione,  la  disperazione  passeggiavano  baldanzose  per  le  vie  della  . 
desolata  città  ed  occupavano  f  animo  idi  quei  miseri  abitatori,  i  quali  non 
trovarono  altro  asilo  che  nell'aiuto  celeste,  che  fervidamente  invocarono. 
Ciò  fu  nel  4307.  Cinque  anni  dopo,  i  frati  serviti  ottennero  dal  vescovo 
è  dalla  città  la  permissione  di  erigere  un  convento  del  loro  ordine,  e  cosi 
anch'  essi  v'  ebbero  casa  e  tempio.  Ne  celebrò  Federigo  solennemente  la 
consacrazione  il  di  9  del  novembre  4545;  e  il  convento  diventò  in  pro- 
gresso uno  dei  piò  ricchi  e  de' più  vasti  che  avesse  la  città,  sino  a  ca- 
pirvi, neir  occasione  di  due  capitoli  generali  nel  4551  e  nel  4575,  sette-  j 
cento  frati. 

Venne  a  morte  nel  4349  il  beato  Simone  da  santo  Arcangelo,  frate 
converso  dell'ordine  di  s.  Domenico,  il  quale  per  trentanni  aveva  nobili- 
tato colle  sue  virtù,  la  chiesa  di  Rimini,  ed  aveva  colla  sua  pietà  edificato! 
suoi  concitladini.  Egli  in  età  di  ventisette  anni  aveva  indossato  l'abito 
domenicano,  ed  aveva  preferito  di  condur  vita  abbietta  occupandosi  di 
grossolani  lavori,  piuttostochè  cercar  nello  studio  delle  scienze,  a  cui  non  f 
aveva  attitudine,  un  nome  illustre  ed  una  inutile  stima.  «  Con  diligenza 
»  particolare,  scrive  il  Glementini  (4),  attendeva  alla  coltura  dell'  horto, 
»  era  assiduo  nelle  fatiche  e  nel!'  orazioni,  e  prontissimo  alle  vigilie,  che 
»  perciò  digiunò  cinque  quaresime  in  pane  ed  acqua,  fu  osservato  che 
9  passò  più  volte  due  giorni  senza  punto  cibarsi,  onde  rendendosi  in- 
»  utile  e  infermo  fu  corretto  dai  padri;  si  disciplinò  aspramente  per  veo- 
»  t' anni  con  flagelli  e  catene  di  ferro,  pregando  Dio  per  la  conversione 
•  degli  heretici ....  Vivendo  oprò  molti  miracoli,  e  fra  gli  altri,  trovandosi 
»  Offredo  riminese,  medico,  in  Ietto,  aggravato  da  crudelissime  febbri  et 
»  essendo  stato  Ire  giorni  senza  cibo,  visitato  da  questo  servo  di  Dio» 
»  non  si  tosto  fu  dalla  destra  sua  toccato,  che  cessò  la  febre,  si  cibò,  e 
»  ricuperò  la  sanità.  Per  le  continovate  lagrime  se  gli  scolarono  gli  occhi 

(i)  Lib.  v%  |»ag.  556. 
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»  e  divenne  cieco  senza  punto  perdersi  d'animo.  Visitava  frequentemente 
»  un'iroagine  dia.  Giovanni  evangelista,  ch'era  in  un  angolo  della  chiesa, 
»  et  ogni  volta,  che  da  quella  partiva,  spargevasi  tant'  odore  d' ogn'  in-' 
i  torno,  che  rimaneva  ogn'  uno  stupido  ....  Passò  finalmente  al  Signore 
»  nel  presente  anno  alti  tre  di  novembre  e  fu  tale  il  concorso  del  po- 
li polo  per  la  divozione,  che  al  servo  di  Dio  haveva,  che  per  due  giorni 
»  restò  insepolto  e  le  vesti  sue  furono  lacerate,  fatte  in  pezzi  e  portate 
»  alle  case  come  reliquie,  onde  convenne  di  nuovo  al  convento  rive- 

•  stirlo.  Giace  il  corpo  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  un  arca  sotto 

•  l'altare  di  san  Raimondo.  » 

Nel  4521  era  succeduto  al  vescovo  Federigo  un  nobile  da  Cingoli, 
Fbancbsco  Silvestri,  già  vescovo  di  Sinigaglia  :  stette  qui  due  anni,  poscia 
fu  trasferito  a  governare  la  chiesa  di  Firenze.  Ed  a  questa  il  papa  Gio- 
vanni XXII  diede,  a'  45  di  marzo  del  4525,  il  riminese  domenicano  fbatk 
Gerolamo  de1  Fisici,  cui  il  Clementina  per  inavvertenza  ha  segnato  sotto 
il  4548:  col  suo  governo  toccò  il  marzo  dell'anno  4 528.  Di  lui  parla 
con  lode  s.  Antonino  (4),  e  il  Grandi  racconta,  aver  lui  assistito,  col 
vescovo  di  Cesena  e  con  Pandolfo  Malatesta ,  ai  funerali  del  beato 
Giovanni  Gueruli  canonico  diacono  riminese  (2) ,  sepolto  nell'  antico 
duomo,  ed  ora  trasferito  nel  nuovo.  Ci  assicura  il  Villani,  che  nell'  an- 
tico duomo,  cent'anni  dipoi,  aveva  dipinto  questi  funerali  il  celebre 
Giotto. 

FEDBttGO  II,  ch'era  stato  vescovo  di  Recanati,  ed  in  quest'anno  lo  era 
di  Sinigaglia,  venne  a  possedere  la  cattedra  riminese  nel  di  21  ottobre, 
ma  prima  di  compiervi  un  anno  di  pastorale  governo  mori.  Allora  Gui- 
do II  de  Baisio,  nobile  cittadino  e  vescovo  di  Reggio,  venne  ad  occupare  il 
vacuo  lasciato  nella  riminese  cattedra  per  la  morte  di  Federigo  II  :  ma  in 
capo  a  due  anni  e  mezzo  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Ferrara.  Alidosio 
degli  Alidosii  d' Imola  gli  venne  dietro  nello  stesso  di  20  aprile  4  552,  e, 
secondo  l' Ughelli,  vi  durò  sino  al  4548.  In  questo  frattempo,  il  cardinale 
Gozio  Battaglia,  riminese,  fabbricò  nella  cattedrale  e  dotò  riccamente  la 
cappella  di  santa  Prisca,  precisamente  nel  luogo  ov'  egli  era  stato  battez- 
zato. Esiste  su  tale  proposito  una  bolla  di  Clemente  V,  che  gliene  concesse 


(i)De  dar.  vir.  cap.  u,  §.  Ordinatimi 
(a)  Vita  del  Cristiano,  narrai,  ti. 
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licenza  e  che  ne  autenticò  le  donazioni  (J).  Circa  lo  stesso  tempo  venne  a 
morte  la  beata  Chiara  degli  Agolanli,  riminese,  la  quale  per  la  sua  santità 
aveva  sparso  nella  sua  patria  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  :  ebbe  sepol- 
tura in  santa  Maria  degli  Angeli  in  un7  arca  di  porfido  (2),  ed  è  in  grande 
venerazione  presso  i  suoi  concittadini,  che  la  onorano  per  loro  partico- 
lare protettrice.  Ma  non  è  poi  vero  che  il  vescovo  Alidosio  moriste 
nel  4548,  coma  narrò  l'Ughelli,  il  quale  inoltre  ci  fa  sapere  che  da 
quest'anno  sino  alla  promozione  dei  nuovo  vescovo  fosse  amministrata 
la  chiesa  di  Rimini  da  Ugo,  canonico  di  Ebredum.  Io  seguirei  invece  l'opi- 
nione del  Clementini,  il  quale  con  abbastanza  di  precisione  lo  dice  morto 
nel  4553.  Narra  egli  infatti  (5),  che  nel  gennaio  di  quest'  anno  «  furono 
»  si  gran  terremoti  in  Romagna,  nella  Toscana,  et  in  altre  parti,  che 
»  fecero  notabilissimo  danno,  e  particolarmente  nel  borgo  a  san  Sepolcro 
»  e  suo  contado,  che  gettarono  a  terra  i  due  terzi  delle  case  con  morte 
»  di  tre  mila  persone.  »  E  tosto  soggiunge  :  «  Non  molli  mesi  dopo,  Ali- 
li dosio  da  Imola,  vescovo  di  Rimino,  passò  air  altra  vita,  fu  sepólto  in 
»  una  bellissima  arca  di  fino  marmo,  parte  della  quale  con  intagli  et  or- 
*  munenti  dorati  ;  hoggi  4615  si  vede  nel  cimiterio  della  cattedrale  no- 
li stra.  »  E  tanto  più  mi  sembra  ragionevole  il  preferire  a  quella  del- 
l' Ughelli  T  opinione  del  Clementini  (4),  in  quanto  che  non  trovo  un 
giusto  motivo  della  lunga  vacanza  di  cinque  anni,  che  vi  si  dovrebbe 
necessariamente  ammettere  sino  alla  promozione  del  successore  prelato, 
che  fu  Akdrea,  già  priore  agostiniano  del  convento  di  s.  Paolo  air  Orto  e 
di  s.  Agostino  di  Bossano  nella  diocesi  di  Pisa.  Vistegli  sino  al  4565: 
agli  8  di  gennaio  n'  era  già  stato  eietto  il  successore.  Nel  tempo  del  suo 
pastorale  governo,  Rimini,  al  pari  di  altre  città,  che  avevano  prestato  as- 
sistenza ai  Malatesta  in  danno  della  Chiesa  romana,  fu  sottoposta  a  sco- 
munica ;  né  vi  furono  assolte  finché  nelle  mani  dekpontificio  legato,  ch'era 
allora  un  Egidio  prete  cardinale  di  s.  Clemente,  non  giurarono  fedeltà  ed 
obbedienza  al  romano  pontefice.  Ma  persistendo  nella  loro  insubordina- 
zione le  città  di  Forlì,  di  Cesena  e  di  Faenza,  venne  l' arcivescovo  di  Ra- 
ti) V  Ughelli,  parlando  di  questo  tc-  (a)  Nel  Cleroenlini,  lib.  v,  ptg.  5?9,  m 

scoto  Alidosio,  ha  recato  lutla  la  bolla  sud-        ne  trova  narrata  compendiosamente  la  vita. 

detta  :  la  si  può  leggere  anche  presso  il  Cle-  (3)  Lib.  vi,  pag.  5o. 

menlini,  nel  lib.  vi  della  tua  storia  di  Ri-  (4)  Veti,  anche  il  Nardi,  pag.  i65. 

mini,  pag.  35. 
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venne  a  pubblicare  solennemente,  nella  cattedrale  di  Rimini,  una  crociata 
contro  i  cittadini  di  quelle,  ed  a  sottoporre  le  medesime  ad  interdetto  : 
correva  V  anno  4356.  Nel  marzo  dell'  anno  stesso  ritornò  per  lo  stesso 
oggetto  il  ravennate  metropolitano,  dalle  cui  mani*,  ricevettero  la  croce, 
contro  i  nemici  della  Chiesa,  Malatesta  col  figliuolo  Malatesta  Ongaro  e 
seicento  cittadini  riminesi. 

ÀI  vescovo  Andrea  successe,  dal  gennaro  4563  al  giugno  4566,  il  ve- 
scovo Angelo,  di  cui  I'  Ughelli  ignora  la  patria  e  il  casato  :  ma  la  lettera 
del  papa  Urbano  V,  direttagli  da  Avignone  nella  circostanza  della  sua  ele- 
zione, ci  fa  conoscere,  eh'  egli  era  di  cognome  Tori*.  A  lui  venne  dietro 
Gerardo,  se  voglia  m.  credere  al  Registro  Vaticano:  il  Clementini  invece 
(dice  T  Ughelli)  narra  essere  stato  vescovo  di  Rimini,  intorno  a  questo 
tempo,  Gualdo  de'  Gualdi.  E  lo  credo,  perchè  lo  dice  con  tale  precisione 
di  circostanze,  che  non  lo  saprei  mettere  in  dubbio.  Ma  siccome  fu  bre- 
vissimo il  governo  spirituale  di  Gerardo,  che  non  arrivò  neppure  a  com- 
piere T  anno  ;  cosi  non  è  cosa  irragionevole  da  non  ammettersi,  che  nel 
dicembre  del  4366  gli  venisse  surrogalo  il  suddetto  Gualdo,  il  quale  simil- 
mente per  breve  tempo  reggesse  cotesta  chiesa-  Udiamo  per  maggior  si- 
curezza il  Clementini  (4),  il  quale,  dopo  di  aver  detto  alcune  cose  avvenute 
nel  dicembre  del  4  366,   cpsi  prosegue  :  «  Circa  questi  giorni  Gualdo 
»  de'  Gualdi  riminese  fu  creato  vescovo  della  sua  patria  per  li  proprii 
»  meriti  e  per  la  bontà  della  vita,  la  cui  dottrina  si  come  a  tutti  è  nota 
»  cosi  bènissimo  fu  apprezzata  da  casa  Malatesta,  che  se  ne  valse  ne'mag- 
»  giori  bisogni  trattando  i  più  gravi  negozii  d' essa  ;  ma  nell'  istesso  anno 
*  rese  lo  spirito  a  Dio,  nel  luogo  di  cui  fu  eletto  Bernardo  Bonavalle, 
«auditore  del  cardinale  Egidio.  »  E  tosto  passa  a  narrare  dell' anno  4  367. 
Ma  più  saviamente  il  Nardi  (2)  è  di  opinione,  che  Gerardo  e  Gualdo  siano 
due  nomi  dello  stesso -vescovo,  eletto  ai  45  di  giugno  del  4566  e  morto 
in  sul  cadere  dell'  anno  stesso,  giacché  ai  5  del  gennaio  4567  eragli  so- 
stituito il  vescovo  Bernardo  Bonavalle,  canonico  bolognese;  checché 
sul  giorno  della  sua  elezione  ci  dica  F  Ughelli.  Trovasi  infatti  nelF  archivio 
vaticano,  sotto  il  giorno  indicato,  un  atto  autentico  di  lui,  e  vi  è  nomi- 
nato successore  del  vescovo  G.  ossia  di  Gualdo. 

L' erezione  o  fondazione  dell'  oratorio,  chiesa  ed  ospitale,  sotto  il  titolo 

(i)  Lib.  tu,  pag.  i3a.  (a)  Lo  sì  consulti  alla  |»ag.  i?3  t  seguenti. 
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di  santa  Maria  della  misericordia,  avvenne  in  Rimini  nel  1568;  avendone 
donato  il  fondo  ad  alcuni  pii  riminesi  per  tale  oggetto  i  canonici  di  san 
Giovanili  Laterano  di  Roma,  coir  obbligo  di  prestare  ossequio  ogni  anno 
al  capitolo  stesso,  nel  di  della  pasqua  di  resurrezione,  e  presentargli  una 
libbra  di  cera.  Dal  vescovato  di  questa  chiesa  passò  Bernardo,  nel  dt  45 
febbraio  4574,  a  quello  di  Spoleto  (H,  ed  in  sua  vece  venne  a  Rimini  in 
qualità  di  amministratore  il  frate  Ugolino  Malabranca,  da  Orvieto,  priore 
generale  degli  eremitani  di  s.  Agostino,  patriarca  di  Costantinopoli  (dice 
il  Glemen tini),  di  Gerusalemme  (scrive  rUgbelli).  Egli  aveva  ammini- 
strato dal  4548  sino  al  4568  l' arcivescovato  ili  Spalatro:  era  uomo  assai 
dotto,  che  lasciò  varie  opere  si  profane  che  sacre.  Malamente  il  Ferrétti  lo 
mette  vescovo  di  Rimini  soltanto  nel  4572,  e  con  lui  erra  l'Ughelli  dicen- 
dolo morto  nel  4374  ;  mentre  invece  dai  registri  dell'  archivio  vaticano 
apparisce,  esser  morto  nel  4575  ;  ed  H  Nardi  dimostra,  che  nel  di  28  di- 
cembre di  cotesto  anno  se  ne  aveva  di  già  la  notizia  in  Avignone.  E  in- 
fatti il  papa  Gregorio  XI  nel  giorno  44  gennaio  4574  traslatava  a  questa 
dalla  chiesa  di  Pesaro  Leale  Malatesta.  Questi  fabbricò  un  castello  ed  in- 
grandì notabilmente  i  possedimenti  della  sua  chiesa  :  mori  verso  la  metà  di 
settembre  del  4400.  L'arcidiacono  di  Benevento  Bartolomeo  barbati  gli  fu 
sostituito  :  e  si  rese  questi  assai  benemerito  ottenendo  dal  papa  Bonifa- 
cio IX  ampia  conferma  di  tutte  Io  prerogative  e  i  privilegii  e  le  giurisdi- 
zioni, che  altri  pontefici,  particolarmente  Lucio  II,  alla  sua  chiesa  avevano 
concesso.  N'  è  registrato  il  breve  presso  l' Ughelli  e  presso  il  Glementini. 
La  sua  morte  probabilmente  avveniva  nell'aprile  del  4407,  giacché  sotto 
il  giorno  44  del  susseguente  maggio  si  trovano  memorie  del  suo  successo- 
re (2)  Bakdbllo  de'  Bandelli,  lucchese,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Città  di 
Castello.  In  questo  medesimo  anno  era  venuto  à  dimorare  in  Rimini  il  pon- 
tefice Gregorio  XII,  e  quivi  la  suprema  giurisdizione  amministrò  per  qual- 
che tempo  ;  finché  il  taumaturgo  s.  Vincenzo  Ferreri  lo  persuase  a  deporre 
per  lo  bene  della  Chiesa  di  Dio  la  tiara  pontificia,  e  prestare  obbedienza  al 
vero  e  legittimo  papa  Martino  V,  eletto  nel  concilio  di  Costanza.  Nel  tempo 
del  soggiorno  di  Gregorio  XII,  molti  cardinali  e  vescovi  del  suo  seguito 
finirono  qui  la  loro  vita  e  diedero  motivo  a  solenni  e  pompose  esequie. 
Lo  stesso  vescovo  di  Rimini  fu  da  lui  decorato  della  sacra  porpora.  Non 

(i)  Veti,  il  Nardi,  paf.   178.  (2)  Nardi,  pag.   188. 
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devo  tralasciare  la  bolla  di  questo  pontefice,  emanata  a  favore  della  rimi* 
nese  cattedrale,  nel  nono  urtino  del  suo  pontificato  :  essa  fu  molto  a  prò* 
posito  per  T  ecclesiastica  disciplina  e  per  darci  contezza  dell'  impegno  di 
Gregorio  ad  abolire  lo  scisma'  funestissimo,  che  tanto  desolava  a*  suoi 
giorni  la  Chiesa,  e  delle  angustie  e  tribolazioni  eh'  egli  ebbe  perciò  a 
soffrire. 

«  GREGORIVS  EPISCOPCS  SERYVS  SERVORVM  DEI 

»   ±D   PBtPETVAM    BEI   «EMO*  UH. 


t  Etsi  quaelibet  loca  pia  prompta  veniunt  devotione  fidelium  vene- 
randa, quanto  magis  illa,  quae  fluctuanti  Petri  naviculae  sincera  pietate 
et  ferventi  charitate  subvenire  probavimus,  debet  veneratione  digna  coli 
et  perpetuo  decorari.  Sane  cum  essemus  in  civitate  Cajetaé,  ad  quam 
de  civitate  Austriae  Àquilejensis  dioecesis  schismaticorum  perfidia  nos 
impulerat,  invadendo  hosliliter  et  inhumaniter  persequendo  ne  ordi- 
natum  per  nos  canonico  et  in  Spiritu  Sancto  ibi,  legitime  inchoatum 
sanctum  generale  concilium  prò  amore  et  pace  universaiis  Ecclesiae 
sponsae  nostrae,  ad  quam  puro  et  sincero  corde,  prout  non  potuit  eorum 
nequitia  adversante  et  oporteret  prout  oporluit  propter  hujusmodi  per- 
secutiones  et  quamdam  pestiferam  pactionem  cum  Urne  rege  Ladislao 
per  iniquitatis  filium  Balthassaretn  Cossam  a  suis  sacrilego  ausu  voca- 
tum  Joannem  XXII  forsan  adeoque  essent  nobis  itinera  ciausa  et  ipso- 
rum  perfidorum  laqueis  tam  per  terram  quam  per  mare  insidiae  positae 
et  paratae  et  omnia  circumventa  quod  nec  modus  discedendi  tutus,  nec 
locus  aderat,  ad  quem  declinare  possemus,  propter  quod  civitas  nostra 
fidelis  et  filialis  Ariminensis  ex  prompta  et  inextinguibili  devotione  dile- 
cti  fìlli  nohilis  viri  Caroli  de  Ma|atestis,  Domicelli  Ariminensis  prò  nobis 
et  eadem  Ecclesia  in  ipsa  et  nonnullis  aliis  civitatibus  et  locis  nostri 
vicarii  et  provinciae  nostrae  Romandiolae  Rectoris  et  unionis  hujusmodi 
fervidi  zelatoris,  qui  Deo  datus,  et  de  nostra  justitia  informatus,  non 
pepercit  periculis,  laboribus,  et  expensis,  sprelis  oblationibus  quibus- 
cumque  et  comminationibus  imperio,  et  sicut  Altissimo  placuit,  qui  no- 
luit  fidem  Petri  deficere,  prò  qua  etiam  exoravit,  supervenerupt  ex  in- 
sperato et  contra  solitum  morem  illis  diebus,  videlicet  circa  finem  men- 
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8is  octobris,  duae  naves  mercatorum  venetorum  una  ab  oriente,  altera 
ab  occidente  ibidem  mirabiliter  concurrentes,  super  quibus  cum  timore, 
tamquam  hoslibus  circumdatis,  exceptis  dilectis  filiis  Cajetanis,  qui  erga 
nos  tunc  et  semper  se  fidelissimi  habuerunt,  die  ultimo  dicti  mensis 
nobis  *uper  inde  recessu  prò  peremptorio  termino,  assignato  a  dicto 
rege  ascendimus  et  sicut  ille  voluit,  qui  nos  oreavit,  inter  piratas  et  per- 
fidos  quaerentes  animam  nostram,  maria  ambo  incolumes  transivimus 
et  ad  partes  devenimus  Sclavoniae,  mutatis  tameh  fustis  cum  altera  na- 
vium  praedictarum  illuc  nos  conducere  non  valebant  et  tandem  in  quin- 
que  barcunculis  nos  et  venerabiles  fratres  nostri  S.  R.  E.  Cardinales, 
qui  tunc  tres  numero  nobiscum  erant,  mare  ipsum  transivimus  per  diem 
naturalem,miriflce  ipso  Duce,  qui  aquis  imperat  atque  ventis,  in  omnium 
stuporem  ad  portum  Gaesenaticum  applicantes,  de  quo  sequenti  die 
discessimus  sociati  a  praefato  filio  nostro  Carolo  et  facta  pernoctatione 
in  Bellaére,  altera  die  occurrentibus  nobis  filiis  clero  et  populo  Ari* 
minensi  processionaliter  et  devote  civitatem  ipsam  nostram  Ariminen- 
sem  intravimus  in  vigilia  siquidem  nativitatis  Dominicae,  ut  sicut  eo 
tempore  lux  suae  claritatis  infulsit,  ita  sponsae  suae  ne  malevolorum 
fauoibus  absorberetur  indulsit.  Ut  igitur  ista  tam  stupenda  et  cunctorum 
miranda  oculis  in  timorem  Dei  cunctis  temporibus  memorentur,  ipsaque 
nostra  civitas  Arimini  in  sua  catbedrali  ecclesia  ipsi  romanae  ecclesiae 
immediate  subjepta  et  sub  vocabulo  s.  Columbae  constructa  singulis 
aonis  commemoratione  hujusmodi  gratuletur  et  congruis  honoribus 
frequentetur  eoque  libentius  Christi  fideles  confluant  ad  eamdem,  quo 
se  senserint  dono  coelestis  gratiae  esse  refectos,  de  omnipotentis  Dei 
misericordia  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus,  auctoritate 
confisi,  omnibus  vere  poenitenlibus  et  confessis,  de  civitate,  comitato, 
et  territorio  Ariminensi  oriundis,  vel  alias  incolis,  qui  a  primis  vesperis 
vigiliae  usque  ad  secundas  vesperas  festi  diei  Epipbaniae  D.  N.  J-  c- 
qua  quidem  die  post  dictum  nostrum  adventum,  ibi  missam  primam 
celebraviinus,  ecclesiam  ipsam  devote  visitaverint,  annuatim  plenam 
remissionem  omnium  peccatorum  suorum  concedimus  per  praesentes. 
Nec  per  hoc  intendimus  aliis  quibuscumqué  indulgentiis  et  gratiis,  quas 
hic  baberi  volumus  prò  sufficienter  expressis,  quovis  modo  et  quacum- 
que  auctoritate  iodultis  eidem  ecclesiae,  aliqualiter  derogare.  Nulli  ergo 
omnium  hominum  liceat  banc  paginam  nostrae  concessionis  et  inten~ 
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»  tionis  intìngere  Tel  ei  atisu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  at- 
»  tentare  praesumpserit  in&gnationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum 
»  Petri  et  Paoli  apostolorum  ejus,  se  noverit  incursurum.  =  Datura  Ari- 
»  mini  Vili  kal.  aprilis,  Pontificatus  nostri  anno  IX.  » 

L'originale  di  questa  bolla  si  conserva  tuttora  nella  cattedrale  di 
Rimini.  Nel  tempo,  che  il  papa  soggiornava  in  questa  città,  fu  eretto  a 
spese  del  re  Carlo,  sopra  un  palazzo  e  una  possessione  di  sua  proprietà, 
un  monastero  e  chiesa  in  onore  della  santissima  Vergine  Maria,  e  di  pon- 
tificia autorità  furono  consegnate  ai  padri  della  regola  di  s.  Paolo  primo 
eremita,  i  quali  prima  abitavano  a  s.  Lorenzo  in  Monte.  A  loro,  di  auto- 
i  rità  similmente  pontificia,  venne  donata  fin  da  questo  tempo  anche  la  badia 

t  di  s.  Gregorio,  di  cui  ho  già  narrato  essere  stato  fondatore  6.  Pier  Damia- 

t  no,  e  Io  spedale  di  Santo  Spirito  fuor  delle  mura  ;  e  moltissimi  altri  pin- 

t  gui  possedimenti  ebbero  ancora  in  dono. 

Sappiamo  dal  Clementini  (4),  che  verso  la  fine  dell'anno  1417  *  vacò 
»  la  chiesa  di  Rimino  per  la  morte  del  cardinal  Bandello  Randelli,  luc- 
»  chese  e  vescovo,  nel  cui  luogo  dal  capitolo  riminese  fu  eletto  fra  Gero- 
»  lamo  Savio,  da  Reggio,  generale  dell'  ordine  di  santo  Agostino  e  con- 
»  fermato  dal  pontefice.  »  Nel  quale  racconto  il  Clementini  non  è  esatto. 
Imperciocché  dal  Nardi  invece  ci  è'  fatto  di  raccogliere,  che  Bandello 
mori  nell'ottobre  del  4416,  non  già  neH4J7,  e  che  i  canonici  di  Rimini, 
sebbene  presentassero  al  concilio  di  Costanza  il  loro  eletto  fé.  Gerola- 
mo II,  tuttavolta  non  ne  ottennero  la  conferma  che  dal  nuovo  pontefice 
Martino  V,  ridonata  che  fu  alla  Chiesa  la  pace,  dopo  il  funesto  scisma  di' 
Avignone.  In  frattanto  il  concilio  stesso  diede  in  commenda  la  vacante 
chiesa  ai  due  cardinali  Grabiele  Condulmer  e  Antonio  Correr,  veneziani,  e 
nipoti  del  già  pontefice  Gregorio  XII. 

Sotto  il  vescovo  Gerolamo  fissarono  stanza  in  Rimini  i  monaci  Olive- 
tani, intorno  al  4420,  e  i  canonici  regolari  :  la  chiesa  della  Madonna  delle 
Grazie,  eretta  da  Nicolò  delle  Cantinate,  passò  dai  conventuali  agli  osser- 
vanti :  i  padri  dell'  ordine  di  s.  Paolo  primo  eremita,  i  quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  ungaresi,  lasciarono  il  loro  convento  e  i  beni,  di  cui  pòco 
dianzi  erano  stati  investiti,  e  fecero  ritorno  alla  loro  patria.  La  loro 
chiesa  è  gli  altri  loro  possedimenti  andarono  divisi  ad  altri  ordini  rego- 
li) Lib.  vili,  pag.  295. 
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lari  per  ordine  di  Carlo  Malatesta,  che  allora  dominava  in  Rimini.  I  mo- 
naci Olivetani  ebbero  il  più,  perciocché  più  erano  amati  e  stimati. 

Grandi  feste  e  processioni  e  allegrie  si  fecero  in  Rimini,  allorché  nei 
di  44  marzo  4429,  arrivarono  lettere  del  pontefice  che  investiva  dello 
stato  il  nipote  di  Carlo  Malatesta,  Galeotto  Roberto.  «  La  sera  medesima, 
»  scrive  il  Clementini  (4),  in  Rimino,  e  poscia  altrove  furono  mostrati 
»  segni  d'allegrezza  con  fuochi,  campane  et  artiglierie.  Nel  seguente  gior- 
»  no  poi,  in  domenica,  il  vescovo  nella  cattedrale,  ove  stava  adunato  il 
»  clero,  la  nobiltà  e  gran  popolo,  cantò  messa'solenne,  e  dopo  con  una 
»  generale  processione,  alla  quale  intervenne  tutta  la  città  e  buona  parte 
»  del  territorio,  fu  visitata  la  chiesa  di  santa  Maria  de'  servi,  che,  benché 
n  assai  grande,  non  capi  un  terzo  di  popolo  et  il  preposto  vi  celebrò 
»  un'altra  messa  con  musica  a  più  chori.  Il  giorno  appressa  anche  di 
»  nuovo  processionalmente  e  con  molta  divozione  si  visitò  la  chiesa  di 
»  san  Godenzo  et  il  martedì  quella  di  s.  Giuliano,  rendendosi  grazie  a 

•  S.  D.  M.  nelle  quali  funzioni  intervenne  sempre  Galeotto  Roberto  eoa 
»  humilt&  si  profonda  e  con  tanto  spirito  di  divozione  che  pareva  carni* 
»  nar  con  estasi  e  rapito  sopra  di  sé.  » 

Ebbe  luogo  neir  anno  stesso  la  consacrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  in  cui  fu  assistente  a  quello  di  Rimini  il  vescovo  di 
Cesena  :  ed  a  quest'  anno  medesimo  riferiscono  gli  storici  riminesi  non 
so  qual  visione  avuta  dal  pittore  Giotto,  nella  quale,  ebbe  da  angelica  mano 
il  modello  della  bellissima  Vergine  annunziata,  ch'egli  dipinse  e  che  nella 
prefata  chiesa  si  venera.  Fu  benefico  assai  Galeotto  Roberto  verso  le  mo- 
nache di  sant'  Agostino,  ed  é  particolarmente  da  notarsi  il  privilegio,  che 
loro  concesse,  di  poter  condurre  in  città  qualunque  sorta  di  vettovaglie, 
senza  pagare  veruna  gabella  :  V  originale  del  diploma,  che  trascrivo,  si 
conservò  per  molti  anni  dalle  suore  di  quel  convento,  e  tuttora  negli 
archivii  di  Rimini  si  conserva. 

«  GALAOTTVS  ROBERTVS  de  Malatestis  Arimini,  etc.  Vicarius  San* 
»  dissimi  Domini  Nostri  Papae  et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Generalis. 
»  Yolentes,  quod  venerabiles,  religiosaeque  mulieres  et  pauperes  Domini 

*  Nostri  Jesu  Christi  Sorores  Michelina,  Honofria  et  ceterae  sorores,  qua* 
»  cum  eis  in  hac  nostra  civitate  Arimini  resident  sub  ordine  beati  Joigu- 
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»  stilli,  gaudeaiit  privilegile,  immunitatibus  et  exemptionibus  debitis,  harum 

*  tenore  ipsis  sororibus  praesentibus  et  futuri*  in  hac  dumtaxat  nostra 

*  crvitate  residentibus,  quod  frumentum,  vinum,  ceteraque  victualia  et 

#  bona  ipsis  necessaria  conducere,  extrabere  teri  facere  atque  retinere 
«  Ubere  et  expedite,  ac  sine  solutione  cujusvis  datii,  pedagM  macinae  et 

•  alteriti*  cujuscumque  gabellae  possint  et  valeant.  Iojungentes  officia* 
9  libus,  datiariis,  gabellariis  et  sùbditis  nostris,  quatenus  praesentes  no- 
»  stras  ihununitatis  et  exemptionis  litteras  observent  et  faciant  ad  bene- 
»  placitum  nostrum  inviolabiliter  observari.  Datum  Arimini  sub  consueto 
»  sigillo  die  Vili  Jan.  M.  CCCG.  XXXII.  Ind.  decima.  » 

Anche  i  discepoli  del  beato  Pietro  Gambacorta,  da  Pisa,  istitutore  del- 
l' ordine  de'  gerolimini,  ebbero  accoglienza  in  Rimini  per  la  pietà  e  gene* 
rosità  di  Galeotto,  il  quale,  di  consenso  del  vescovo,  donò  loro  la  chiesa 
di  s.  Gerolamo  col  contiguo  convento,  divenuto  poi  celebre  per  la  santità 
di  alcuni  cbe  Io  abitarono.  Lo  stesso  Galeotto  Roberto  sali  in  onore  di 
santità  :  si  trova  dagli  stòrici  onorato  del  titolo  di  beato,  ed  anche  gli  si 
attribuiscono  dei  miracoli.  Al  suo  funerale  intervennero  tutti  gli  ordini 
della  città,  il  clero,  il  vescovo,  le  confraternite  di  ogni  grado  :  il  popolo 
gli  baciava  i  piedi,  gli  strappava  le  testi  e  sé  le  divideva  a  pezzetti  per 
conservarne  reliquia. 

Da  una  bolla  pontificia,  che  ha  la  data  degli  44  aprile  4424,  e  che  con- 
cede al  "vescovo  Gerolamo  la  facoltà  di  vendere  alcuni  beni  della  mensa 
vescovile  (4),  rilevasi,  aver  lasciato  questo  vescovo  a  beneficio  de' suoi 
successori  il  casino,  che  tuttora  possedono,  suir  ameno  colle  di  Covigna- 
no,  con  terreni  all'intorno,  per  uso  di  villeggiatura  :  il  qual  casino  e  beni 
appartenevano  a  Gerolamo  per  derivazione  di  eredità  materna.  La  morte 
di  questo  benemerito  pastore  è  avvenuta  probabilmente  nel  settembre  del 
4455  :  certo  è,  che  ai  40  del  susseguente  ottobre  il  papa  dava  in  com- 
menda la  chiesa  di  Rimini,  per  la  seconda  volta,  al  cardinale  Antonio  Cor* 
rery  e  ciò  (come  espressamente  è  detto  nella  bolla)  per  la  marte  di  Gero* 
tomo  vescovo.  La  quale  commenda  fu  ritirata  al  Correr  nel  giorno  24 
novembre  seguente,  e  di  qua  passò  a  sostenere  l'uffizio  di  amministratore 
nella  chiesa  di  Cervia  ;  perchè  da  Cervia  si  toglieva  il  vescovo  per  darlo 
a  Rimini.  Questi  fu  il  vicentino  Cristoforo  da  san  Marcello,  il  quale  a'48 
settembre  del  4444  passò  al  governo  della  chiesa  di  Siena. 

(i)  Arch.  talic.  A.  B.  Martr  V,  ano.  iv,  tom.  io,  pag.  a. 
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Era  in  questo  tempo  signore  di  Rimini  Sigismondo  Pandolfo  Malatesla, 
il  quale  avendo  potuto  farri  salire  alla  cattedra  episcopale,  nel  susse- 
guente anno,  Bartolomeo  Malatesta,  personaggio  illustre  del  suo  stesso 
casato,  pose  anche  mano  con  più  facilità  e  sicurezza  nelle  cose  ecclesia- 
stiche. Aveva  egli  eretto  in  città  un  grandioso  castello  per  migliore  sica- 
rezza  di  essa  ;  ma  avvedutosi  molto  bene,  che  questo  era  troppo  domi- 
nato dalla  cattedrale,  dal  campanile  di  essa  e  dalla  canonica,  risolse  di 
demolire  tutte  queste  fabbriche,  coir  intenzione  di  ricostruirle  altrove,  e 
forse  con  più  magnificenza  di  prima.  Atterrò  infatti  il  campanile  e  la  ca- 
nonica ;  ma  prima  di  demolire  la  cattedrale  si  accinse  alla  fabbrica  del 
tempio,  che  voleva  sostituirvi.  L'ultimo  di  dell'ottobre  del  4446  ne 
pose  il  vescovo  solennemente  la  prima  pietra,  e  quattro  anni  dopo,  era 
già  condotta  al  suo  termine  la  grandiosa  mole.  Fu  intitolato  il  tempio  a 
s.  Francesco,  ed  è  una  delle  più  belle  fabbriche  di  Rimini  :  pare  che  Si- 
gismondo ne  avesse  fatto  voto,  perciocché  nell'iscrizione,  posta  sulla  fac- 
ciata del  tempio  non  altrimente  che  Votum  si  può  leggere  la  iniziale  V  che 
in  essa  scorgesi  (J).  La  quale  iscrizione  è  cosi  :  ' 

SIGISMVNDVS  PANDULPHVS 

MALATESTA  PAN.  F>  V.  FECIT 

ANNO  GRATIAE  M.  CCCC.  L. 

Sigismondo,  per  questa  medesima  circostanza,  fece  coniare  delie  meda- 
glie d' oro,  d' argento,  di  bronzo,  le  quali  offrivano  da  una  parte  l' effigie 
di  lui,  con  intorno  le  parole:  sigismvndvs.  pandvlphvs.  malatesta.  pan.  f.  e 
nel  rovescio  il  disegno  del  nuovo  tempio  coli' iscrizione  in  giro  :  praecla- 
rvm.  ARiKim.  templym.  a*.  6  rati  a  e  v.  f.  x.  ecce.  l.  Qualche  museo  in  Rimi* 
ni  ne  possedè  :  l'Ugelli,  nel  tom.  II  della  sua  Italia  sacra,  nella  pag.  454 
ce  ne  offre  il  disegno.  Quanto  poi  a)  progetto  di  demolire  l' antica  catte- 
drale e  sostituirvi  questo  tempio,  non  se  ne  parlò  più,  né  se  ne  sa  il  perchè. 
Era  morto  il  vescovo  Malatesta  a'  5  del  giugno  4448,  ed  eragli  stato 
sostituito  in  capo  a  nove  giorni  Jacopo  II  Vannucci  da  Cortona,  il  quale 


(i)  Alcuni  pensano  intece,  che  quella  girono  Vicarlusy  perchè  di  fatto  era  vicario 
lettera  V  aigni fichi  Vtrucchio^  quasiché  della  santa  Chiesa.  I  più  la  spiegano  Votum, 
foste  la  patria  di  Sigismondo  \  altri  la  spie-        Ved.  il  Clementini,  lib.  u,  pag.  37 1. 
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nel  27  ottobre  del  susseguente  anno  era  stato  trasferito  alla  chiesa  di 
Perugia.  Poscia,  nel  giorno  stesso,  lo  aveva  rimpiazzato  Lodovico  Grassi, 
nobile  bolognese,  il  quale  nel  giugno  del  4450  moriva.  Ne  fu  successóre, 
addi  primo  luglio  dello  stesso  anno,  Egidio  Guidoni,» da  Carpi,  a  cui  me- 
rito devesi  ascrivere  la  rinnovazione  di  tutti  i  diritti  e  privilegii  preceden-  J 
mente  concessi  alla  chiesa  di  Rimini  dagli  antichi  pontefici. 

La  bolla,  che  li  rinnova  e  li  conferma,  è  del  papa  Nicolò  V,  ed  ha  la 
data  di  Roma  apud  sanctum  Petrurn,  anno  Incarnai.  Dominicae  4452,  XVII 
Kal.  januarii,  Ponti fic.  nostri  an.  VI.  Tenne  Egidio  sino  al  4472  la  sede 
riminese  ;  ed  in  quest'  anno,  a' 4  di  maggio,  la  rinunziò  a  favore  del  sua 
compatriotta  Bartolomeo  II  Coccapani,  il  quale  visse  sino  •  all'  agosto 
del  4485:  di  lui  si  conosce  un  sinodo  diocesano.  Giovannì  IX  Rosa  Io 
sussegui,  a'  46  di  settembre  ;  nò  vi  durò  che  due  anni  e  undici  mesi.  Nel 
tempo  del  suo  governo  il  più  memoranda  avvenimento  fu,  che,  nel  4486, 
per  meglio  supplire  alle  occorrenze  e  ai  bisogni  del  pubblico,  uni  in  un 
solo  corpo  e  sotto  una  sola  amministrazione  undici  ospitali,  eh'  erano  in 
città  :  li  concentrò  in  quello  della  Misericordia,  di  cui  altrove  ho  parlato.  . 
Gli  spedali  uniti  sono  : 

4,  di  santa  Maria  in  Accumine. 

2,  di  sant'  Antonio  abàie  degli  schiavoni,  eh'  era  giuspatronato  della 
famiglia  Stivivi. 

5,  di  san  Bartolo. 

4,  di  santa  Caterina,  nel  borgo  di  s.  Giuliano. 

5,  di  san  Francesco. 

6,  di  san  Genese. 

7,  di  san  Jacopo. 

8,  di  san  Giambattista  nel  borgo  di  s.  Genese. 

9,  degli  Scuriati. 
40,  di  santo  Spirito. 

44,  di  san  Biagio  degli  armeni,  della  famiglia  Gozii  e  de1  Finitani. 

Morto  il  vescovo  Rosa  nel  di  25  agosto  4488,  fu  posto  al  governo 
della  chiesa  riminese  in  capo  a  ventitré  giorni  il  cesenate  (  non  già  (4) 
riminese)  Jacopo  IH  Passarella,  eh'  era  vescovo  d' Imola,  e  che  aveva  so- 
stenuto onorevolmente  difficili  legazioni  nelT  Inghilterra  e  nella  Scozia. 


(i)  Ved.  il  NaCdi,  pag.  a 5 a. 
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Appena  giunto  a  questa  sede»  il  pontefice  Innocenzo  Vili  gli  addossò 
aqche  1'  amministrazione  della  chiesa  di.  Cesena,  nel  quale  uffizio  si 
guadagnò,  per  la  sua  integerrima  condotta,  l'affetto  e  la  stima  di' tutti. 
Dei  diritti  della  sede  riminese  fu  si  geloso,  che  non  'volle  mai  ricono- 
scere veruna  dipendenza  dalla  metropolitana  di  Ravenna,  uè  da  ve- 
nia1 altra  qualunque  si  fosse  arcivescovile  giurisdizione.  Sul  qual  pun- 
to, essendo  insorta  questione,  fu  compilato,  d' ordine  del  papa  Alessan- 
dro VI,  un  processo,  a  cui  venne  deputato  Rinaldo  Orsini,  arcivesco- 
vo di  Firenze.  Da  questo  processo  chiaramente  risultò,  che  la  chiesa 
di  Rimini,  per  le  tante  dichiarazioni  dei  precedenti  pontefici,  non  fu 
mai  soggetta  a  nessuna  metropoli,  ma  soltanto  alla  chiesa  romana  (1). 
Mori  il  Passerella  prima  dell'  ottobre  4493  ;  perciocché  nel  di  34  di  que- 
sto mese  fu  stabilito  amministratore  della  chiesa  riminese  il  napoletano 
cardinale  Oliviero  Caraffa,  il  quple,  a'  45  settembre  4497  ne  rinunziò  la 
carica  in  favore  di  un  suo  nipote  Vincenzo  Caraffa  ;  ma,  trasferito  questi 
nel  di  54  marzo  4305  all'arcivescovato  di  Napoli,  fu  nuovamente  affidata 
in  amministrazione  allo  zio  cardinale,  e  la  tenne  sino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  a'  20  di  gennaio  del  4344.  In  questo  frattempo  aweqne,  alla  di- 
stanza di  uno  scarso  miglio  dalla  citte,  un  clamoroso  miracolo,  che  diede 
occasione  a  fabbricare  la  chiesa  intitolata  alla  beata  Vergine  della  coto*- 
nella.  Narrerò  il  fatto  colle  parole  stesse  del  Clementini  (2),  il  quale  acca- 
duto io  dice  nel  4506.  «  Stava,  dic'egli,  air  aspetto  del  levante  della  città, 
»  non  ben  distante  un  miglio,  dipinta  dentro  un  quadro  di  muro  di  gran- 
»  dezza  d' un  passo,  sopra  d' un  piedestallo  o  d' un  mezzo  pilastro  di  due 
»  braccia  d' altezza  un'  antichissima  immagine  della  Regina  dei  cieli,  il 
»  qual  luogo,  per  cagione  forse  di  questo  pilastro  o  pezzo  di  colonna,  era 
»  chiamato  colonnella....  Avvenne  dunque,  che  passando  in  quei  giorni 
»  un  pellegrino  lombardo  (  il  cui  nome  anco  non  si  sa  )  di  passaggio  alla 
»  santa  casa  di  Loreto,  trovò  innanzi  la  detta  figura  un  misero  uomo 
9  disteso  in  terra,  gravissimamente  ferito,  il  quale  aggirato  dallo  spesino 
»  e  da  gli  estremi  dolori,  stava  per  esalar  l' anima,  al  cui  aspetto  ferino 
»  ed  accostatosi  il  pietoso  pellegrino  si  pose  a  consolarlo, ultimamente 


(i)  Chi  bramasse  leggere  tatto  il  prò-        intiero.  L' originale  manoscritto  di  cito  • 
casso,  eh*  è  ben  lungo,  consulti  il  Clemen-        steli'  archi? io  vescovile  di  Rimini. 
Uni,  che  nel  ano  libro  n  lo  portò  tatto  (a)  Lib.  x,pag.  609. 
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faaveodo  prestato  al  moriente  gli  ultimi  servigi,  segui  il  suo  cammino. 
Era  di  già  stato  riportato  quel  delitto  ad  Alovigi  Contarmi,  per  la  sere- 
nissima repubblica  veneta,  podestà  e  rettore  di  Rimini.  Et  egli  liavea 
subito  spedita  la  corte  per  trovare  il  malfattore  ;  ma  ella  havendo  cer- 
cato quei  luoghi  vicini  non  trovò  altri  che  l'innocente  pellegrino,  che 
macchiato  del  sangue  dell1  ucciso,  mentre  esercitando  1*  ufficio  di  pietà, 
se  gli  era  accostato,  poco  innanzi  caminante  e  presumendolo  per  tale 
indizio  delinquente  lo  condusse  prigione,  dove  non  potendo  quello  a 
gl'atroci  tormenti  resistere,  si  fece  reo,  confessando  falsamente  di  esser 
stato  egli  V  uccisore,  per  lo  che  condannato  ad  essere  sospeso  fu  con- 
dotto al  patibolo,  preparato  nel  luogo  del  commesso  delitto,  ove  giunto 
egli  e  ingenoccbiatosi  innanzi  la  immagine  della  Madre  di  Dio  con  fer- 
ver tale  e  tanto  di  cuore  la  supplicò  a  degnarsi  di  far  apparire  l'inno- 
cenza sua*  ohe  ne  ricevette  la  perfetta  grazia,  et  il  modo  fu,  che  volendo 
il  manigoldo,  ajutato  anco  da  gli  sbirri,  levarlo  da  terra  per  condurlo 
sopra  H  preparato  patibolo,  il  trovarono  immobile  e  saldo  come  sta* 
tua,  4. ..  uè  valse  loro  opera  o  forza  alcuna  per  levarlo  da  terra  o  mo- 
verlo punto  :  il  che  dal  numeroso  popolo  considerato,  fu  (come  vera- 
mente era)  a  miracolo  ascritto,  et  in  un  subito  con  alta  voce  gridato 
da  tutti  :  Miracolo,  miracolò  ;  onde  con  molta  velocità  fu  portato  l'avviso 

al  Contarmi,  il  quale  col  magistrato,  ufficiali si  trasse  e  trovato 

esser  quatto  gli  era  stato  apportato, rivolto  al  pellegrino  li  comandò 

che  ad  tenore  di  quella  miracolosa  figura  si  levasse  in  piedi  :  il  perchè. . . . 
ubbidì  e  levato  disse  haver  sempre  veduto  la  Madre  di  Dio  sopra  di 
una  colonna,  che  stava  in  sua  difesa  e  confortandolo.  Talché  dichia- 
rato innocente.. .,  si  parti  seguitandoli  destinato  santo  viaggio.  Divul- 
gassi in  un  istante  il  miracoloso  caso,  sicché  il  concorso  del  popolo 
còmhwiói  è  eirebbe. ...  Vedendo  poi  la  città  un  concorso  a  questo  luogo 
da  ogni  parte  tanto  frequente  non  potè  comportare,  che  quella  divina 
figura  restate*  trity  benché  sotto  di  'quattro  coppi,  al  discoperto  ;  però 
ilioonseglk)  atti  xi  del  medesimo  mese  di  maggio,  passò  il  partito  di 
erger  da'ftoflamenti  una  capace  chiesa  in  bonore  della  beatissima 
sempre'  Vergipe  della  colonnella.   »  Neil1  anno  stesso  fa  compiuta 
I*  creatone  >del  tempio  e  gli  fa  anche  fabbricato  contiguo  un  convento,  che 
andarono  ad  abitare  i  frati  di  s.  Gerolamo,  ammessi  già  da  mezzo  secolo 
in  città.  » 
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Resse  la  chiesa  di  Rimini  dal  giórno  40  febbraio  del  4  511  sino  a'  40 
gennaio  4SI 8,  il  romano  Smons  Bouadies,  eh' era  già  vescovo  d' Imola. 
Egli  ricuperò  dal  consiglio  civico  alcune  case,  possedute  da  Galeotto  figlio 
di  Pandolfo  de1  Malatesti,  a  cut  le  avevano  concesse  i  testavi  stessi,  che 
poscia  erano  state  restituite  al  vescovato,  ed  in  fine  Sigismondo  Pandolfo 
aveva  loro  nuovamente  usurpate  nell'  atterrare,  come  ho  narrato  (4),  la 
canonica  e  il  palazzo  vescovile  :  egli  le  aveva  usurpate  per  demolirle)  ma 
non  lo  fece,  sicché  il  vescovo,  di  cui  parlo,  ebbe  agio  a  ricuperarle  di 
nuovo.  Non  devo  tacere  che  neN5i4  i  frati  minori  di  s.  Francesco  teo- 
nero  in  questa  città  il  loro  capitolo  generale,  ed  ottennero  disi  pubblico 
un  so  v  ve  ni  mento  di  trecento  ducati  di  limosina.  Un'altra  notista  non  devo 
omettere  circa  l' orìgine  del  panno,  di  cui  si  servi  a  lungo,  il  capitolo 
riminése  per  lo  cataletto  nei  mortorii  dei  vescovi  e  dei  canonici,  in  por- 
tarli alla  sepoltura.  Mentre  si  scavavano  le  fondamenta  per  erigere  nella 
cattedrale  la  cappella,  delta  prima  l'Incoronata,  e  poscia  die.  Giuseppa 
trovalo  dietro  l' antibo  muro  della  chiesa  un  cadavere  di  donnt,  avvolto 
in  un  ricco  panno  di  seta  rossa,  lungo  sei  braccia,  pieno  di  wsoni  d'ero 
e  di  leoni  fatti  a  basso  rilievo  similfnente  d'oro,  i  quali  sostenevano  tu 
gran  fiore,  attorniato  da  circoli,  nel  cui  mezzo  erano  scritto  alcune  pa- 
role, cancellate  in  parte,  ma  che  pur  lasciavano  leggere. ....  twawicvs  | 
impeb  avg.  mgcxxi.  Tutto  il  fregio  del  panno- intorno  intorno  ora  abbellito 
da  gigli  d'oro  in  campo  azzurro.  Chi  fosse  poi  questa  donna,  poco  importi 
il  saperlo  :  alcuni  la  dissero  nipote,  altri  figlia  dell'impepadore  Federigo.  ; 
Siffatto  ritrovamento  avvenne  nel  454B:  al  giorno  d'oggi  non  sen'b; 
più  veruna  traccia. 

Nel  mese  di  febbraio  dell'anno  4547,  le  soldatésche  di  Francesco  Ma- 
ria duca  d' Urbino  vennero  sul  territorio  riminese  e  vi  (tostarono  molti 
guasti.  Fu  in  questa  occasione  dannosissimo  il  saccheggio  del  castello  di 
Mulazzano,  sette  miglia  fuori  di  Rimini,  «  non  perdonando,  dite  il  <*• 
»  mentini  (2),  ne  anco  alla  chiesa,  dove  levarono  i  soldati  molto  «b*"*' 
»  più  filze  di  coralli,  alcune  collanette  et  altri  abbig&weoii  d'oropo^ 
»  sopra  il  tabernacolo  dei  santissimo  Sacramento  et  intorno  ad  atom1 
»  santi,  oltre  alla  crudeltà,  eh' usarono  alle  donne,  alle  quali,  parte  te*an- 
»  do  la  camicia  et  ad  altre  tagliandola  sin  élla  cintole  e  poi  catti*0** 

(i)  Nella  pi*.  4'4  (a)  L>b.  *•  ptg.  G65. 
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»  in  tal  modo  fuori  del  castello  per  le  ville,  condussero  con  essi  molti 
»  huoroioi  prigioni  e  discalzi,  altri  a  guisa  delle  donne,  eon  mezza  carni- 
»  eia,  quasi  che  nudi,  tal  che  sendo  nel  detto  anno  il  più  horrido  verno, 
»  che  a  memoria  d' huomini  s' havesse,  creparono  di  freddo,  e  quelli  che 
»  sopravissero,  non  hebbero  libertà  se  non  con  grossa  taglia.  » 

Celebrò  il  vescovo  Simone  un  sinodo,  nel  quale  promulgò  eccellenti 
costituzioni  per  la  sua  chiesa  :  si  accinse  anche  al  ristauro  della  catte- 
drale di  concerto  col  capitolo  de*  suoi  canonici  :  il  pastorale  governo  del 
Bonadies  durò,  siccome  ho  detto,  sino  quasi  alla  metà  del  gennaio  J5I8. 
A  lui,  sedici  giorni  dopo,  successe  Fabio  (  non  Fabrizio,  come  scrisse 
P  Ughelli  )  Cerri,  de'  conti  d1  Anguillara.  Ma  le  politiche  cose  turbavano 
assai  in  questi  giorni  la  città  e  il  territorio,  sicché  il  nuovo  vescovo  ebbe 
a  soffrire  non  lievi  angustie  ed  afflizioni.  Infatti,  due  anni  dopo  la  sua 
promozione,  fu  sottoposta  la  città  air  interdetto  e  alla  scomunica,  se  nel 
termine  di  venliquattr'  ore  i  riminesi  non  avessero  scacciato  Sigismondo, 
a  cui  contro  la  volontà  e  il  divieto  del  sacro  Collegio  avevano  dato  ricetto. 
Era  impossibile  obbedire  immediatamente  al  comando,  sicché  gli  angu- 
stiati riminesi  appoggiarono  la  loro  causa  al  vicario  vescovile  ed  al  capi- 
tolo dei  canonici.  Questi,  dopo  lunghi  consulti,  si  determinarono  a  scri- 
vere al  sacro  collegio,  che  reggeva  gli  stati  della  Chiesa  in  nome  del  papa 
Adriano  VI,  allora  assente  dalla  capitale  ;  e  s' interposero  ad  implorare 
perdono  ai  loro  concittadini,  facendo  conoscere,  che  la  colpa  non  era  di 
tutti,  ma  di  alcuni  pochi  soltanto,  e  che  perciò  neppure  la  pena  doveva 
tutti  comprendere  :  mostrarono,  eh1  era  impossibile  scacciare  dalla  città 
T  usurpatore,  il  quale  aveva  seco  di  molta  gente  agguerrita  e  straniera, 
s' era  fatto  padrone  della  rocca  ed  era  ben  provveduto  di  vettovaglie  : 
supplicarono  in  fine  a  levare  l'interdetto  o  sospenderlo  o  differirlo  almeno 
sino  al  ritorno  in  Roma  del  papà  (I).  Ricuperò  quindi  il  vescovo  di  Chiu- 
si, in  nome  del  papa,  la  città,  e  non  si  parlò  più  d'interdetto. 

Mori  il  vescovo  Fabio  verso  la  meta  del  marzo  4528,  ed  appena  ne 
fu  vacua  la  sede,  venne  ad  esserne  amministratore  per  pochi  mesi  il  car- 
dinale Franciotto  Orsini,  a  cui  pei-  pochi  giorni  sottentrò  Anlonmaria  car- 
dinale del  Monte  ;  quegli  venne  a' 1 6 marzo  1528,  questi  a' IO  aprile  4529. 


(i)  Chi  voltile  leggere  latta  la  lettera        troverà    presto   il    Clemenlini,  nel  lib.  xi 
del  capitolo    riraioese  al  fiero  collegio,  la        alla  pag.  682  e  «eg. 
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Finalmente  le  fu  dato,  a'  24  del  susseguente  maggio,  stabile  e  proprio 
pastore  Ascanio  Parisani  da  Tolentino,  vescovo  di  Cajaecio,  il  quale  dieci 
anni  dopo  fu  decorato  della  sacra  porpora.  Stette  per  lo  più  assente  dalla 
sua  chiesa,  perchè  occupato  in  molti  e  gravi  affari  del  temporale  governo 
delle  provincie  romane.  Tuttavolta  nel  4546  si  tenne  il  sinodo  diocesano, 
a  cui  presiedè  il  vicario  generale,  siccome  dallo  slesso  vicario  fu  più  volte 
intrapresa  e  condotta  a  termine  la  visita  pastorale,  particolarmente  dal 
4540  al  4549,  che  fu  l'ultimo  anno  della  vita  di  Ascanio.  Questo  vicario 
di  lui  era  fuor  di  dubbio  un  vescovo,  perchè  dai  documenti  della  cancel- 
leria si  rileva,  che  «  ai  27  di  febbraio  del  4542  Marcello  Martino  vicario 
»  del  reverendissimo  vescovo  di  Rimino  tenne  P  ordinazione,  diede  il 
»  suddiaconato  (t),  ecc.  » 

Non  era  per  anco  morto  il  vescovo  Ascanio  cardinale  Parisani,  che 
fu  preparato  a  cotesta  sede  il  successivo  pastore  :  era  un  nipote  di  lui, 
Giulio  Parisani.  Dice  l'UghelIi,  che  Giulio  ebbe  da  prima  la  qualificazione 
di  coadiutore  con  diritto  di  successione  ;  e  che  assistette  in  questa  qualità 
per  qualche  anno  Io  zio  neir  amministrazione  della  chiesa  rirainese,  mas- 
sime finché  ne  stava  questi  lontano,  occupato  in  nome  del  pontefice  nella 
legazione  dell'  Umbria  e  di  Perugia.  Ma  il  dotto  Nardi  gli  contradice,  ed 
assicurai  che  negli  arcfaivii  non  si  trova  di  ciò  prova  alcuna  :  anzi  quanto 
testé  ho  narrato  del  vicario  di  lui,  ci  dimostra  il  contrario.  Non  si  sa  il 
giorno  preciso  della  sua  promozione  ;  è  certo  per  altro,  che  questo  fu 
tra  T  aprile  e  il  novembre  del  4549  :  vi  fu  nominato  dal  pontefice  Pao- 
lo III.  Ma  poiché  era  troppo  giovine  di  età  non  fu  subito  consecrato  ;  vi 
entrò  da  prima  come  amministratore,  e  poi  nel  di  5  dicembre  4554  fu 
provveduto  della  chiesa  riminese,  e  nel  24  di  marzo  del  4556  ottenne 
licenza  dal  papa  Paolo  IV  di  farsi  consecrare:  e  fu  consecrato  nell'isola 
di  s.  Cristoforo  presso  Venezia.  Subito  dopo  la  sua  consecrazione,  ven- 
ne alla  sua  chiesa  :  vi  fece  il  solenne  ingresso  nel  giorno  2  giugno  del- 
l' anno  stesso.  Sei  anni  dipoi,  si  portò  al  concilio  di  Trento,  ove  giunse 
ai  51  di  gennaio  :  se  ne  trova  l1  indicazione  nel  diario  sincrono  del  conci- 
lio, scritto  dal  Servazio,  ed  esistente  nell'  archivio  vaticano  con  queste 
parole  :  Ultimo  gennaio  J562  giunse  in  Trento  Giulio  Paritiano  da  ToU*- 


(i)  Libr.  in  caoceH.  Teseo?,  intitolalo:  Castelli^  Visita  del  vicariato  di  Lontano, 
anno  i53o. 
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(ino,  vescovo  di  Arimine,  premono  nel  4549.  Dagli  atti  originali  dello 
stesso  concilio  si  vede,  che  Giulio  si  trovava  ancora  in  Trento  anche  nel 
di  5  dicembre  4565.  Ritornato  nel  susseguente  anno  alia  sua  chiesa, 
tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale  a' 4  7  di  giugno  ;  e  un  altro  ne  tenne 
a' 28  di  ottobre  del  4572. 

In  conseguenza  dei  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento,  il  pontefice 
Pio  V  inviò  alla  chiesa  di  Rimini  tre  visitatori  apostolici  straordinarii, 
r  uno  dopo  l'altro,  come  raccogiiesi  dagli  atti  della  cancelleria  vescovile. 
Fu  piantato  in  Rimini  anche  il  seminario,  e  nel  giorno  48  marzo  4568 
se  ne  fece  solenne  apertura.  I  carmelitani  ottennero  nel  4575  la  chiesa 
della  compagnia  di  s.  Giambattista  nel  borgo  di  porta  romana  ;  e  vi  pian- 
tarono la  loro  congregazione.  Poco  più  oltre  arrivò  il  vescovo  Giulio  : 
nel  di  24  marzo  dell'  anno  seguente  moriva.  Due  mesi  avanti,  precisa- 
mente nel  dt  4  gennaio,  volle  assicurarsi  della  verità  di  una  tradizione, 
la  quale  diceva,  sotto  V  aitar  maggiore  della  cattedrale  essere  i  corpi 
dei  santi  fratelli,  martiri  riminesi,  Gioventino,  Facondio,  Pellegrino  e 
Felicita.  Ne  fece  pertanto  aprir  V  urna  e  trovò  le  venerande  loro  spoglie 
involte  in  un  panno  d' oro  e  seta  a  varii  colori. 

Le  questioni  sul  diritto  d'indipendenza  di  questa  chiesa  dalla  metro- 
politica giurisdizione  di  Ravenna  furono  più  che  mai  agitate  con  calore 
sotto  il  successore  del  prefato  Parisani,  il  vescovo  Giambattista  Castelli, 
bolognese,  il  quale  possedè  la  cattedra  riminese  dal  di  24  marzo  del  sud- 
detto anno  sino  al  22  agosto  del  4585.  Ne  diede  motivo  il  rifiuto  di  lui 
ad  intervenire  al  sinodo  provinciale  in  Ravenna,  siccome  vi  era  interve- 
nuto il  suo  predecessore  Giulio  Parisiani.  L1  affare  andò  a  Roma,  e  sem- 
bra che  il  pontefice  decidesse  a  favore  della  chiesa  di  Rimini.  Tuttavolta 
gli  arcivescovi  ravennati  insistettero  sempre  sulle  loro  pretese,  e  la  consi- 
derarono come  loro  suifraganea.  Porterò  a  tale  proposito  una  lettera  del 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna,  il  quale,  valendosi  del  diritto  metropo- 
litano, cosi  scriveva  al  vescovo  riminese. 

«  L'illustrissimo  sig.  cardinale  di  Como,  per  parte  di  N.  S.  nuova- 
mente mi  ha  comandato,  ch'io  mandi  a  V.  S.  Rev.  l'incluso  trasunto  della 
■  bolla  In  Coena  Domini,  con  ordine,  che  a  nome  di  S.  Santitù  lei  la  fac- 
»  eia  pubblicare  nella  sua  diocesi  quanto  prima,  acciocché  venuto  a  noli- 
»  zia  di  ciascuno  habbia  quella  debita  esecutione,  che  conviene  al  ser 
»  vigio  di  Dio  e  che  si  può  maggiore,  eh'  è  quanto  ho  da  dire  a  V.  S. 
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La  chiesa  é  il  convento  furono  in  seguito  fabbHeati  y  ree*  la  tradì- 
«ione,  che  ivi  fosse  l'antico  anfiteatro.  Era  bolognese  anche  il  vescovo 
successore  del  Salitimi,  eletto  nelfanno  stesso  della  morte  di  esso;  Bbblih- 
*bb*  Gessi,  uomo  di  somma  riputazione  3  cbcaostèone  onorevoli  je  dif- 
fieHi  incarichi  in  nome  della  santa  Sede.  Mori  in  Roina  *él  4629»  dieci 
mini  dopo  di  'avere  rinunziato  la  cattedra  vescovile  di  lUtoiaf,  lai  quale 
tf*2©  M  dovefflfato  À9\9  fé  provveduta  di  pastore  nel  mona#0  oliVétano 
riminese  Cipriano  Pavoni.  Neil1  anno  dopo  visitò  la  diocesi  sua^énel  4624 
celebrò  H  «riodo;  Gol  suo  governo  toccò  il  giugno  è  ione  Staglio  del- 
l' aerio  4627.  In  questo  frattempo  il  papa  Orbano  ? IfF^dtvetìuto  assolute 
padrone  della  città  e  della  rocca  di  Rimini,  vpfle  che  cotesto  castellò  i«* 
aùmesse  il  nome  di  lui,  e  perciò  catello  Urbano  si  ohidbasse*  Dèi  che  fece 
scolpire  sul  marmo  durevole'  memori  a  belfisertalodor 

«         i  ,  .     URBANO  Vili.  PONT,  MAX,-    i 

■'>->-■  ET  CHRtSTIANAB  RÉIP.  GVSTO01  VIGILANTISSIMO 
ALEXANDER  SACCtiETfVS  REI  MI  LIT  ARIS 
'  'IN-  AEMILIA  PRàEPECTVS      ' 
ARCEM  BANG  OLIM  SIGISMVNDAtt 
NVNC  VRBANAM 
INSTAVRANDAM  ET  tìOMMVNIBNDAM 

■■■'.•      •  CVRAVtT       '  ■  1 

KE  RVBIOO  TRANSEATVR  IM^VNE 
ANtfO  IVBILAEI  M.D.C  XXV 
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"•■*  'tteiTlAtenio  della  tòrtola  eresée  unaìefega&te  cappella  in  onore  di  san 
Giuseppe,  e  per  far  palese  la  sua  fiducia  nel  celeste  aiuto  volle  che  il  pre1 
fato  Alessandro  Sacchetti,  suo  castellano,  vi  ponesse  in  pietra  l'epigrafe  : 
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S.  IOSEPHO 
VIRGINIS  DEIPARAE  SPONSO 

SACRAM  AEDEM 

ANNO  IVB1LAEI  M.DC.XXV. 

HI.  ID.  FEBRVARIAS 

INAVGVRATVR  PRIMAQVE  LITATIONE 

TADDEO  BARBERINO  VRBANI  Vili. 

PONT.  MAX.  FRATRIS  FILIO 

SVA  IPSIVS  PRAESENTIA  OPERI  FAVENTE 

DEDICATAM 

ALEXANDER  SACCHETTVS  BELLICAE  REI 

PRAEPOSITVS  IN  AEMILIA 

REFICI  CVRAV1T 

VT  RES  DIVINA  PRIMARIVM  ARC1S  VRBANAE 

PROPVGNACVLVM  ESSET 

Per  la  morte  del  vescovo  Cipriano  fu  eletto  pastore  di  questa  chiesa 
a'  49  di  luglio  il  romano  Aggelo  II  Cesi ,  il  quale  stette  molto  tempo  in 
Roma  e  certamente  dal  4629  al  4652,  come  si  può  vedere  dagli  atti 
della  secreteria  vescovile.  Nel  4637  era  in  diocesi,  perchè  in  quest'  anno 
visitò  la  cattedrale  e  le  chiese  della  città.  Sette  anni  prima,  aveva  anche 
tenuto  il  sinodo. 

Neil1  aprile  del  4645  il  papa  Innocenzo  X  lo  mandò  nunzio  a  Venezia, 
ove  ai  20  di  settembre  del  4646  fini  la  sua  vita.  Venne  a  succedergli  dopo 
due  mesi  il  cardinale  Federigo  III  Sforza,  che  poco  dianzi  era  stato  deco- 
rato della  sacra  porpora  :  ma  pria  di  compiere  un  decennio  di  pastorale 
governo  su  questa  cattedra  vi  rinunziò  nel  4  656.  Allora  gli  fu  surrogato 
il  teatino  Tommaso  de'  conti  Carpegna*  che  non  ne  possedette  la  sede  più 
di  quindici  mesi  :  nel  settembre  del  4657  mori.  Fuwi  dipoi  una  vacanza 
di  altri  quindici  mesi  e  diciotto  giorni  :  e  alla  fine,  nel  giorno  4  5  geo- 
naro  4659,  Marco  Gallo,  nobile  milanese,  ch'era  stato  governatore  di 
Ascoli,  di  Perugia,  di  Ancona  e  della  provincia  delle  Marche,  fu  eletto  ve- 
scovo di  Rimini.  Dopo  aver  fatto,  nel  giugno  susseguente,  la  visita  della 
sua  cattedrale  dovette  partire  per  Colonia  a  sostenere  l' ufficio  di  nunzio 
apostolico,  né  ritornò  in  Italia  sino  al  4668.  Intanto  rimase  ad  aver  cura 
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della  chiesa  riminese,  invece  di  lui,  Onorato  Onorati  primo  vescovo  di 
Urbania,  il  quale  visitò  due  volte  l' intiera  diocesi,  nel  4660  e  nel  4666. 
Ritornato  appena  alla  sua  residenza  il  vescovo  Marco,  lo  mandò  il  papa 
Clemente  IX  a  Napoli  in  qualità  di  nunzio  presso  quel  viceré,  ed  alquanto 
tempo  vi  si  trattenne.  Nel  4  674  era  ritornato  in  Rimini,  perchè  in  questo 
anno  vi  tenne  il  sinodo,  e  due  anni  dopo,  nel  di  20  agosto,  consecrò  la 
cattedrale  radicalmente  rislaurata  a  spese  del  cardinale  Sforza,  già  ve- 
scovo di  Rimini,  come  poco  dianzi 'ho  narrato.  Visitò  due  volte  la  sua 
diocesi,  nel  4677  e  nel  4684  ;  e  nel  seguente  anno  fu  decorato  della  sacra 
porpora,  della  quale  non  godè  a  lungo:  la  morte  gli  sopravvenne  a' 24  di 
luglio  del  4683. 

Quasi  quattro  anni  restò  vacante  la  sede,  e  intanto  ne  disimpegnò  le 
pastorali  incumbenze  il  proposto  del  capitolo,  che  n'era  stato  eletto  vica- 
rio (4  )  :  finalmente  a'  7  di  luglio  del  4  687  fu  eletto  il  nuovo  vescovo.  Questi 
fu  il  cardinale  Domenico  Maria  Corsi, nobile  fiorentino,  ch'era  allora  legato 
della  Romagna.  Ebbe  luogo  la  sua  consecrazione  nel  giorno  47  del  sus- 
seguente agosto,  e  nell'aprile  dell'anno  dipoi  visitò  la  sua  cattedrale. 
Fece  erigere  a  sue  spese  nel  4692  una  cappella  o  piuttosto  chiesetta  con- 
tigua alla  cattedrale,  e  la  intitolò  alla  beata  Vergine:  ivi,  cinque  anni 
dopo,  nel  mese  di  novembre,  fu  seppellito.  Un  anno  prima  della  sua 
morte  aveva  radunato  il  sinodo  diocesano.  Altri  due  sinodi  celebrò, 
nel  4744  e  nel  4724,  il  successore  Giaphuhtomo  De  Via,  bolognese,  il 
quale  dal  vescovato  di  Tebe  in  partibus  era  stato  promosso  a  questa  sede 
nel  di  40  marzo  4698.  La  chiesa  parrocchiale  di  Longiàno  fu  da  luicon- 
secrata  nel  4742  ;  nell'  anno  stesso,  in  cui  era  stato  decorato  della  por- 
pora cardinalizia.  Lasciò  vacante  la  sede  nel  4726  facendone  rinunzia 
per  ritirarsi  in  Roma.  Del  vescovo,  che  gli  venne  dietro  ai  46  dicembre 
del  medesimo  anno  ;  e  fu  il  napoletano  Renato  Massa  ;  non  altra  notizia 
si  trova  nei  libri  capitolari  (2),  tranne  la  seguente  :  «  Monsig.  Renato 
»  Massa,  napoletano,  eletto  vescovo  di  Rimino  da  Benedetto  XIII  nel  4726 
»  ai  46  dicembre.  Consecrato  in  Roma  dallo  stesso  pontefice  ai  42  gen- 
»  naro  4727.  Prese  possesso  sul  finire  di  febbraro  personalmente,  aven- 
»  dolo  preso  prima  a  suo  nome  il  vicario  generale  ai  27  gennaro.  Mori 

(i)  Riccia  rdelli,  §.  i54;  Nardi,  pag.3og.        di  notizie  fatta  Vanno  1705  per  ordine 
(4)  Nell'archivio  capitolare  di  Rimini  li  '     del  reverendissimo  capitolo, 
trota  un  libro,  che  ha  il  titolo  :   Raccolta 
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■  ai  13  giugno  4744,  dopo  anni  47,  mesi  quattro,  giorni  47  di  pontifi- 
»  cato.  »  Due  anni  prima  di  morire  aveva  celebrato  il  sinodo  solenne- 
mente nella  sua  cattedrale,  nei  giorni  5,  4  e  5  di  giugno:  ed  è  questo 
l' ultimo,  che  vi  sia  stato  celebrato. 

La  maestosa  scala  e  X  elegante  facciata  dell'  episcopio  sorsero  a  spese 
del  vescovo  Albssandeo  Guiccioli,  nobile  ravennate,  che  possedè  questa 
cattedra  dal  di  24  maggio  4745  sino  air  8  maggio  4752.  In  capo  a  quat- 
tro mesi  e  mezzo,  dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  a  governare  la  patria 
chiesa  il  riminese  Marcantonio  Zollo,  che  vi  durò  sino  al  26  luglio  4757. 
Restò  quindi  vacante  la  sede  sino  al  49  dicembre  ;  e  in  questo  giorno  ne 
fu  vescovo  il  bolognese  Giambattista  II  Stella,  il  quale  colla  sua  vita  giunse 
appena  a  toccare  il  49  dicembre  del  susseguente  anno  4758.  Colla  por- 
pora cardinalizia  conferì  il  papa  Clemente  XIII  anche  la  mitra  episcopale 
riminese,  nel  di  24  settembre  4759,  a  Lodovico  Valenti,  di  Trevi  ;  ma 
non  venne  a  prender  possesso  della  sua  chiesa  che  ai  25  di  maggio  del- 
l' anno  seguente.  Lo  prese  con  grande  pompa  e  solennità.  «  Non  si  di- 
»  spensò,  dice  il  Nardi  \4),  da  un  antichissimo  costume,  quale  era  quello, 
»  che  nel  solenne  ingresso  alla  chiesa  riminese  i  nuovi  vescovi  deviassero 
»  al  vicino  monastero  e  chiesa  di  s.  Gaudenzio,  loro  predecessore,  onde 
»  venerarne  le  reliquie,  lasciando  in  offerta  la  veste  viatoria  ed  il  ca- 
li vallo.  »  Di  questo  rito  ho  parlato  in  sul  principio  di  questo  articolo  (2). 

Ho  detto,  parlando  del  vescovo  Giulio  Parisiani  (5),  eh1  egli,  per  ob- 
bedire al  sacro  concilio  tridentino,  di  cui  era  stato  membro,  piantò  in 
Rimini  il  seminario  dei  cherici.  Lo  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  nuovo 
Vescovo  Lodovico,  ed  è  quello  appunto,  che  presentemedte  si  scorge  vici- 
no all'  odierna  cattedrale.  In  questa  occasione  ottenne  egli  da  Roma  il 
il  titolo  di  arciprete  a  tutti  i  parrochi  della  diocesi,  mentre  prima  non  lo 
si  dava  che  ai  soli  pievani  e  al  primo  prete  della  cattedrale  :  gli  altri  si 
appellavano  rettori  o  curati.  Applicò  poscia  per  pontificia  condiscendenza 
alla  fabbrica  del  seminario  la  tassa  di  tre  scudi,  che  ogni  parroco  dovette 
contribuire  pel  nuovo  titolo. 

Di  più  pregevoli  onori  volle  il  pontefice  stesso,  che  fosse  onorato  il 
primario  clero  della  chiesa  di  Rimini.  Era  nato  Clemente  XIV,  allora  re- 


to P.g.3i5. 

(a)  Nelle  pag.  373,  37$. 


(3)  Nella  pag.  4»* 
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gnante,  nella  città  di  Sant'Arcangelo,  che  forma  parte  della  diocesi  rimi- 
nese.  la  attestato  pertanto  della  sua  benevolenza  (  come  si  esprime  nel 
breve,  che  ha  la  data  del  46  ottobre  4774  )  concesse  al  capitolo  dei  ca- 
nonici l'uso  della  mitra  nelle  solennità  e  nei  pontificali  vescovili,  ed  inol- 
tre l'uso  della  mitra,  della  croce,  de1  sandali,  delle  chiroteche,  dell'  anello, 
della  dalmatica,  della  tonicella,  del  faldistorio,  della  bugia  e  di  tutte  le 
altre  insegne  prelatizie  in  alcune  determinate  solennità  al  canonico  cele- 
brante. Era  vescovo  in  questo  tempo  il  forlivese  Francesco  II  de'  conti 
-Castellini,  traslatato  a  questa  dalla  sede  di  Tivoli,  nel  giorno  49  dicem- 
bre 4763  ;  perciocché  nell1  ottobre  precedente  era  morto  il  vescovo  Lo- 
dovico Valenti.  Egli  medesimo  presentò  ai  suoi  canonici  il  breve  pontifi- 
cio, e  nella  vigilia  di  santa  Colomba,  ai  50  dicembre,  fece  la  solenne  be- 
nedizione delle  sunnominate  insegne,  ed  impose  ai  canonici  le  mitre  con 
grande  pompa,  alla  presenza  del  magistrato  espressamente  intervenutovi, 
e  di  un  affollatissimo  popolo. 

Era  stato  intimato  il  sinodo  diocesano,  con  solenne  lettera  circolare 
del  di  5  gennaio  4773  ;  ma  questo  poi  non  ebbe  luogo,  né  si  sa  dirne  il 
perchè.  Lui  morto  nel  di  44  maggio  4777,  fu  eletto  a  succedergli  il  ve- 
scovo di  Feltre  Andrea  II  Minucci,  di  Seravalle,  traslocatovi  a' 4  9  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  e  poscia  nel  di  20  settembre  4779  sollevato  alla 
cattedra  arcivescovile  di  Fermo.  Nel  giorno  medesimo  fu  provveduta  la 
chiesa  di  Rimini  col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Rieti  l' anconitano  Vin- 
cenzo II  de*  conti  Ferretti.  Quanto  fu  lungo  il  corso  del  suo  pastorale  go- 
verno, altrettanto  fu  pieno  di  amarezze  edi  guai.  La  gioia  di  avere  accollo 
in  Rimini  il  pontefice  Pio  VI  si  quando  recavasi  a  Vienna  e  si  quando  vi 
ritornava,  fu  amareggiata,  quattro  anni  dipoi,  dalle  rovine  che  produsse 
nelle  chiese,  e  specialmente  nell'insigne  cattedrale  di  santa  Colomba,  un 
orribile  terremoto.  Fu  costretto  perciò  a  trasportare  la  cattedra  vescovile 
nella  chiesa  dei  gesuiti,  intitolata  a  s.  Francesco  Saverio,  oggidì  parroc- 
chiale :  si  diede  intanto  ogni  sollecitudine  a  ristaurar  quella,  ad  abbellirla, 
é  poscia  a  riportarvi  il  suo  trono.  Ma  non  era  scorso  per  anco  un  decen- 
nio, da  che  aveva  condotto  a  termine  questa  dispendiosa  intrapresa, 
quando  il  fulmine  sterminatore  della  rivoluzione  francese  scoppiò  a  deso- 
lare la  vigna  eletta  del  Salvatore,  ed  a  portare  in  Rimini,  siccome  in  tutte  le 
altre  città  italiane,  le  più  funeste  sciagure.  E  per  non  dire  di  quelle  che 
furono  comuni  a  tutte  le  diocesi,  basterà  eh' io  rammenti  la  soppressione 
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del  capitolo  canonicale,  eh1  era  in  santa  Colomba,  e  l'intimazione  di  la- 
sciare questa  loro  cattedrale  net  breve  periodo  di  venliquattr'  ore,  per 
trasferirsi  di  là  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista,  comunemente  detta 
di  s.  Agostino,  perchè  apparteneva  agli  agostiniani.  In  seguito  furono  ob- 
bligati i  canonici  a  deporre  le  loro  insegne,  ed  anche  furono  dispensati 
dalla  sacra  ufficiatura  ;  ma  eglino  bensì  deposero  le  insegne  canonicali, 
né  perciò  tralasciarono  d'intervenire  al  coro.  Il  vescovo  Vincenzo,  mal 
sofferendo  si  lagrimevoli  danni  delia  sua  chiesa,  né  vedendosi  atto  ad  im- 
pedirli o  ripararli,  si  trasferi  a  soggiornare  in  quella  porzione  di  diocesi, 
che  dalla  repubblica  cisalpina  non  era  stata  per  anco  usurpata,  e  che  per- 
ciò rimaneva  tuttavia  sotto  la  pontificia  sovranità. 

Tranquillate  alquanto  le  cose,  ed  eletto  in  Venezia  neir  anno  4800  il 
nuovo  pontefice  Pio  VII,  potè  anche  la  chiesa  riminese  essere  più  libera- 
mente governata  dal  suo  pastore.  Due  chiese  plebanali  furono  consecrate  ; 
quella  di  Mondaino,  nel  4802  ai  24  febbraio,  e  quella  di  Saludecio,  ai  9 
di  ottobre  dell'  anno  seguente.  Perlustrò  Vincenzo  ripetutamente  la  sua 
diocesi,  e  donò  varii  arredi  sacri  alla  cattedrale  ;  tra  questi,  quattro  mezzi 
busti  d' argento.  Quando  poi  si  portò  a  Milano  per  l'incoronazione  del- 
l'imperatore  Napoleone,  nel  4805,  ottenne  il  decreto  di  poter  nel  magni£ 
fico  tempio  malatestiano  di  s.  Francesco  trasferire  la  cattedrale,  che  prov- 
visoriamente, come  ho  narrato,  era  nella  chiesa  degli  agostiniani.  Ma  non 
ebbe  la  consolazione  divederne  l'effetto,  perchè  neir  anno  dipoi,  a' 4  8 
di  giugno,  fini  la  sua  vita. 

Vide  eseguito  l'imperiale  decreto,  soltanto  nel  4809,  il  successore  di 
'lui  Guilfaedo  Ridolfi,  veronese,  che  dopo  un  anno  e  tre  mesi  di  sede  va- 
cante, venne  a  questa  chiesa  promosso.  La  sua  elezione  fu  a'  48  del  set- 
tembre 4  807  ;  ma  non  vi  venne  che  a'  SO  marzo  dell'  anno  seguente. 
Pochi  mesi  dopo  il  suo  arrivo,  e  precisamente  nel  di  primo  dicembre,  fu 
celebrata  con  gran  pompa  nella  cattedrale  la  beatificazione  del  riminese 
canonico  diacono  Giovanni  Gueroii,  ehe  aveva  colle  sue  virtù  e  colla  sua 
santità  diffuso  in  tutta  la  diocesi  il  soave  odore  di  Gesù  Cristo,  dopo  la 
mete  del  secolo  XIII. 

.Ottenuto  ch'ebbe  il  possesso  della  nuova  cattedrale,  fu  prima  cura  di 
Gualfardo  il  farla  ristaurare  in  molte  cose  essenziali,  principalmente  ador- 
nandola del  nuovo  aitar  maggiore,  che  consecrò  nel  giorno  di  s.  Pietro  del 
medesimo  anno  4809.  E  in  questo  anno  e  nel  susseguente  perlustrò  colla 
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visita  pastolare  tutta  la  diocesi  :  quindi  parti  per  Parigi,  invitato  cogli  altri 
vescovi  al  conciliabolo,  che  vi  si  tentò  nel  4844  ;  d' onde  reduce,  a'  22  di 
di  ottobre,  rientrava  in  seno  del  diletto  suo  gregge,  accoltovi  tra  gli  evvi- 
va di  giubilo  e  il  festoso  suono  dei  sacri  bronzi. 

Anche  la  consecrazione  di  tre  chiese  cospicue  della  diocesi  devo  qui 
ricordare  :  della  collegiata  di  santa  Lucia  di  Savignano,  a  20  maggio  4810  ; 
di  s.  Martino  in  Ripa  Rotta,  a'  21  di  novembre  4812  ;  e  di  s.  Lorenzo  in 
Strada,  nel  di  5  ottobre  4843.  In  questi  medesimi  giorni,  ch'erano  i  tristi 
giorni  della  prigionia  del  sommo  pastore  del  gregge  cristiano,  andò  ven- 
duta e  demolita  la  chiesa  di  s.  Gaudenzio  e  il  monastero,  eh'  era  dei  ci- 
sterciesi,  fu  ridotto  a  magnifica  villeggiatura  ;  la  quale  al  di  d' oggi,  per 
disposizione  testamentaria  della  contessa  Teresa  Sartoni  vedova  Garat- 
toni,  appartiene  al  collegio  delle  Vergini  di  Gesù,  dette  le  Celibate  (4). 

Trionfante,  dopo  la  gloriosa  sua  schiavitù,  passò  per  Rimini  il  ponte- 
fice Pio  VII,  allorché  faceva  ritorno  alla  sua  capitale  :  con  quali  feste  ve- 
nisse accolto  è  inutile  ch'io  lo  racconti  ;  ognuno  se  lo  può  ben  figurare. 
Lo  spirito  di  religione  e  il  sentimento  di  fedele  sudditanza  si  gareggiavano 
in  quei  cittadini  la  palma  nel  venerare  festosi  il  visibile  capo  della  Chiesa 
di  Dio,  Dell'ossequiare  riverenti  il  sovrano  legittimo  della  loro  patria.  Per 
la  quale  circostanza,  in  contrassegno  di  soddisfazione  e  di  affetto,  volle  il 
pontefice  onorare  con  un  privilegio  perpetuo  il  capitolo  riminese  ;  e  perciò 
quando  fu  in  Roma  concesse  ai  canonici  l' uso  della  croce  pettorale  e  di 
un  fiocco  pavonazzo  sul  cappello  :  il  relativo  breve  ha  la  data  de9  5  dicem- 
bre 4847, 

Appartiene  al  seguente  anno  la  foodazione  dell'  orfanatrofio  maschile 
in  Rimioi,  per  cura  e  beneficenza  di  alcuni  pii  largitori,  particolarmente 
di  Felice  Dell'  Omo  e  del  canonico  Michele  Brioli,  eh'  è  l' attuale  teologo 
della  cattedrale.  E  fu  quest'anno  medesimo  l'ultimo  della  vita  del  vescovo 
Gualfardo  :  nel  mese  di  settembre  mori.  Stette  vacante  la  sede  quasi  due 
anni,  in  capo  ai  quali  veone  a  possederla  Gianf&ancbsco  Guerieri,  che  per 
la  sua  mala  amministrazione  fu  chiamato  a  Roma,  nel  4822,  e  fu  obbli- 
gato a  rinunziare  la  vescovile  dignità.  Venne  quindi  in  Rimini  col  potere 
di  visitatore  apostolico  Giovanni  Marchetti,  che  vi  si  fermò  sino  al  giugno 

(i)  È  questo  V  unico  convento  dì  suore,      '  pressione  degli  ordini  regolari.  Esse  abil*n° 
che  esilia  in  Rimini  dopo  la  generale  sop-        nelt'  antico  soggiorno  dei  teatini. 
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del  4824;  finché  cioè  fta  eletto  pastore  di  questa  chiesa  Ottavio  ZoIIio, 
di  Pesaro.  Questo  dotto  e  pio  vescovo,  la  cui  memoria  è  in  benedizione 
neir  animo  dei  riminosi,  compi  fedelmente  le  parti  di  zelante  pastore  col 
correggere  i  disordini,  coli' estirpare  gli  abusi,  col  porre  nel  miglior  lustro 
T  ecclesiastica  disciplina.  A' suoi  giorni,  precisamente  nelP  anno  4825,  il 
canonico  Filippo  Gopioli  fondò  nella  cattedrale  un  nuovo  canonicato,  di 
cui  fece  giuspatrono  il  capitolo  :  un  altro  ne  aveva  egli  fondato,  colla 
medesima  condizione,  due  anni  prima.  Sorse  in  RimJni,  nel  4829,  ad 
emulazione  del  maschile,  V  orfanotrofio  per  le  fanciulle;  se  ne  deve  attri- 
buire la  lode  al  defunto  canonico  penitenziere  della  cattedrale,  Francesco 
Contessi.  Anche  nella  terra  di  Coriano  fu  eretto  in  questo  tempo  un  con- 
servatorio per  fanciulle  con  la  contigua  chiesa  ;  e  ne  ha  tutto  il  merito 
T  arciprete  di  Monte  Tauro,  Jacopo  Gabelline  Morto  a'  2  di  aprile  del  \  852 
il  vescovo  Ottavio,  fu  inviato  a  Rimini  in  qualità  di  amministratore  Io 
spoletano  Francesco  Gentilini,  vescovo  di  Amicla  in  partibvs,  il  quale, 
neir  anno  dipoi,  a'  45  di  aprile,  ottenne  assoluta  episcopale  'giurisdizione 
su  questa  chiesa  ;  egli  perciò  nella  serie  dei  vescovi  di  essa  é  Francesco  III. 
Né  di  lui,  né  del  suo  governo  io  voglio  parlare  ;  troppo  il  suo  amore  per 
T  eccessivo  lusso,  il  suo  imperioso  trattare,  il  suo  sconsigliato  modo  di 
regolare  gli  affari  lo  resero  oggetto  delle  dicerie,  degl'insulti,  dell'odio 
di  tutto  il  suo  gregge:  non  trovai  un  solo  in  Rimini,  che  gli  fosse  amico. 
E  poiché  da  siffatte  cose  danno  gravissimo  alla  religione  veniva,  e  scan- 
dalo incalcolabile,  il  regnante  pontefice  lo  indusse  a  chiedere  di  essere 
sollevato  dal  peso  della  vescovile  dignità.  Fu  perciò  traslatato  all'  arcive- 
scovato in  partiòus  della  chiesa  di  Tiana,  ed  ebbe  in  provvedimento  un 
canonicato  in  Roma  nella  basilica  vaticana.  Ciò  avveniva  nell'ultimo  con- 
cistoro del  di  20  gennaio  4845,  ed  in  sua  vece  fu  destinato  vescovo  di 
Rimini  Salvato*!  Leziroli,  imolese,  che  lo  era  di  Montefeltre,  e  che  per 
ora  ritiene  come  amministratore  anche  quella  chiesa. 

Negli  undici  anni,  che  il  Gentilini  occupò  la  sede  riminese,  avvenne 
di  notabile  che  il  conte  Giacomo  Garattoni,  nel  4  855,  lasciò  alla  cattedrale 
un  podere  del  valore  di  circa  tre  mila  scudi.  La  contessa  Sartoni,  tre 
anni  prima,  aveva  istituito  un  canonicato,  di  cui  trasfuse  nel  capitolo  il 
giuspatronato,  coli'  obbligo  peraltro  di  una  messa  quotidiana  in  suffragio 
dell',  anima  sua. 

A  poco  a  poco  nella  città  e  nella  diocesi  furono  ristabilite  anche  varie 
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comunità  religiose  ;  sicché  al  presente  si  contano  in  Rimini  i  minori  os- 
servanti, i  minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  i  cappuccini,  e  le  celibato  di 
cui  poco  dianzi  ho  parlato  (4).  Fuori  di  città  hanno  convento  i  minori 
osservanti  anche  sul  colle  di  Covignano  ;  gli  agostiniani  in  Verucchio  ;  i 
gerolimini  nella  terra  di  Saludeccio,  e  la  eoogregazione  de'  missionarii 
6otto  il  titolo  del  preziosissimo  sangue.  Sonori  nella  diocesi  anche  tre 
case  di  monache  :  di  Clarisse  in  Mondaino  ;  di  benedettine  in  Verucchio  ; 
di  agostiniane  in  Stagliano.  E  giacché  sto  percorrendo  coi  mio  racconto 
la  diocesi,  ricorderò  anche,  le  tre  cospicue  collegiate,  che  in  tre  diffe- 
renti paesi  sussistono  :  nella  città  di  Sant'  Arcangelo,  e  nelle  terre  di  Ve- 
rucchio e  di  Savignano.  La  collegiata  di  Sant'Arcangelo  é  officiata  da  otto 
canonici,  ai  quali  presiede  l' unica  dignità  di  priore  :  è  questi  vestito  di 
mozzetta  rossa,  gli  altri  l' hanno  pavonazza.  La  collegiata  di  Verucchio 
ha  sette  canonici  e  un  arcidiacono,  che  tf  ò  il  capo,  unica  dignità  :  tutti 
indossano  mozzetta  pavonasza.  In  Savignano  i  canonici  sono  sei,  oltre 
alle  due  dignità  di  arciprete  e  di  arcidiacono  :  le  quali  hanno  l' uso  della 
cappa  magna  ;  i  canonici  vestono  mozzetta  pavonazza. 

Ma  dal  secondario  clero  é  conveniente  salire  a  dare  un1  occhiata  an- 
che al  primario  di  questa  diocesi.  I  canonici  della  cattedrale  sono  sedici, 
comprese  le  due  dignità  di  proposto  e  di  arcidiacono  :  delle  insegne  ono- 
revoli, di  che  sono  essi  fregiati,  ho  detto  abbastanza  quando  parlai  del 
tempo,  in  cui  vennero  loro  conferite  dai  due  pontefici  Clemente  XIV  e 
Pio  VII  (2).  Alla  quotidiana  uffiziatura  assistono  inoltre  sei  cantori  ed 
altri  beneficiati. 

Anticamente  la  città  comprendeva  ventiquattro  parrocchie  ;  ma  nelle 
funeste  vicende  delle  invasioni  francesi  varie  ne  furono  chiuse,  varie  da 
una  chiesa  trasferite  in  un'  altra  :  la  stessa  cattedrale,  come  ho  narrato, 
passò  dalla  sua  primitiva  antichissima  stazione  di  santa  Colomba  alla 
chiesa  degli  agostiniani;  e  in  fine  a  quella  de1  francescani,  eh'  é  il  maestoso 
tempio  malatestiano,  ove  presentemente  si  trova.  Undici  sole  parrocchie, 
compresi  anche  i  borghi,  ha  Rimini  oggidì:  nella  sola  cattedrale  è  il  batti- 
aterio.  Tutto  il  resto  della  diocesi  consiste  in  altre  eentododici  parrocchie. 

Esaurito  fin  qui  tuttociò,  che  di  più  importante  era  da  dirsi  sulla  chie- 
sa riminese,  passo  ad  enumerarne,  per  maggiore  comodità  degli  studiosi» 
i  sacri  pastori,  che  dal  suo  principio  sino  al  giorno  d'oggi  la  governarono. 

(i)  Nella  pag.  43o.  (a)  Nelle  pag.  427,  428,  e  nella. 4S0. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

I.        Neil' 

anno 

260.  Anonimo. 

II. 

506.  Stendo. 

HI.      Prima  del 

546.  Ciriaco. 

IV.      Neil' 

anno 

546.  San  Gaudenzio. 

V. 

566.  Giovanni  I. 

VI. 

595.  Giovanni  li. 

VII. 

462.  Gennaro  di  Preneste. 

vm. 

495.  Giovanni  III. 

IX. 

554.  Stefano  I. 

X. 

590.  Giovanni  IV. 

XI. 

594.  Castore. 

XII. 

600.  Agnello  I. 

XIII. 

649.  Callonisto. 

XIV. 

678.  Paolo. 

XV. 

74  0.  Narciso,  cardinale. 

XVI. 

745.  Agnello  II. 

XVII. 

769.  Tiberio. 

XVIII. 

800.  Stefano  II. 

XIX. 

860.  Nicolò. 

XX. 

864.  Giovanni  V. 

XXI. 

876.  Deltone. 

XXII. 

887.  Nicolò  IL 

XXIII. 

950.  Natale. 

XXIV. 

946.  Giovanni  VI. 

XXV. 

980.  Uberto  I. 

XXVI. 

998.  Giovanni  VII. 

XXVII. 

4  005>  Uberto  H. 

XXVIII. 

4025.  Sergio. 

XXIX. 

4028.  Monaldo. 

XXX. 

4044.  Giovanni  Vili. 

XXXI. 

4052.  Uberto  HI. 
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XXXII.    Nell'anno 

4069.  Opizone  I. 

XXXIII. 

4  440.  Nicolò  III. 

XXXIV. 

A 123.  Renieri  I. 

XXXV. 

4456.  Opizone  II. 

XXXVI. 

4443.  Renieri  II  degli  libertini. 

XXXVII. 

4438.  Alberico. 

XXXVIII. 

4477.  Opizone  III. 

XXXIX. 

4477.  Giochellino* 

XL. 

4485.  Ruffino,  cardinale. 

XLI. 

4  493.  Ugo  I. 

XLII. 

4204.  Bonaventura  Trissino. 

XLIII. 

4230.  Benno. 

XLIV. 

4245.  Gualtieri. 

XLV. 

4244.  Renieri  III. 

XLVI. 

4245.  Fr.  Ugolino  da  Rimini. 

XLVI1. 

4250.  Fr.  Algisio  Rosalia. 

XLVIII. 

4254.  Jacopo  I.                                           J 

XL1X. 

4263.  Ugo  li. 

L. 

4265.  Fr.  Ambrogio  da  Rimini. 

LI. 

4278.  Guido  I  dalle  Caminate. 

LII. 

4500.  Fr.  Lorenzo  Ballacco. 

LUI. 

4303.  Federigo  I  Ballacco. 

LIV. 

4324.  Francesco  1  Silvestri. 

LV. 

4323.  Fr.  Gerolamo  1  de'  Fisici. 

LVI. 

4328.  Federigo  II. 

LVII. 

4329.  Guido  II  de  Baisio. 

LVIII. 

4352.  Alidosio. 

LIX. 

4355.  Fr.  Andrea  I. 

LX. 

4365.  Angelo  I  Toris. 

LXI. 

4566.  Gerardo,  o  Gualdo  de'  Gualdi. 

LX1I. 

4567.  Bernardo  Bonavalle. 

LXIII. 

4374.  Leale  Malatesta. 

LXIV. 

4400.  Bartolomeo  I  Barbati. 

LXV. 

4407.  Bandellocard.de' Bandelli. 

LXVI. 

4418.  Fr.  Gerolamo  II  Savio. 

LXVH. 

4435.  Cristoforo  da  s.  Marcello. 
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LXVnr.  Nell'anno 

4  445.  Bartolomeo  li  Malatesta. 

LXIX. 

4448.  Jacopo  II  Vannucci 

LXX. 

4449.  Lodovico  Grassi. 

LXXI. 

4450.  Egidio  Guidoni. 

Lxxir. 

4472.  Bartolomeo  III  Coccapani. 

LXXIII. 

4  485.  Giovanni  IX  Rosa. 

lxxiv. 

4488.  Jacopo  III  Passerella. 

LXXV. 

4544.  Simone  Booadies. 

LXXVI. 

4548.  Fabio  Cerri. 

lxxvii. 

4529.  Ascanio  card.  ParisianL 

LXXVIII. 

4549.  Giulio  Parisiani. 

LXXIX. 

4574.  Giambattista  I  Castelli. 

LXXX. 

4583.  Vincenzo  I  Torfanini. 

lxxxi. 

4594.  Giulio  Cesare  Salicini. 

lxxxii. 

4606.  Bcrlingero  Gesso. 

LXXXUI. 

4619.  Cipriano  Pavoni. 

LXXXIV. 

4627.  Angelo  II  Cesi. 

LXXXV. 

4646.  Federigo  III  card.  Sforza. 

LXXXVF. 

4656.  Tommaso  Carpegna. 

1XXXVII. 

4659.  Marco  card.  Gallo. 

Lxxxvm. 

4687.  Domenico  Maria  card.  Corsi. 

LXXXIX. 

4698.  Giannantonio  card.  De  Via. 

xc. 

4726.  Renato  Massa. 

XCI. 

4745.  Alessandro  Guiccioli. 

XCH. 

4752.  Marcantonio  Zolio. 

xcur. 

4757.  Giambattista  II  Stella. 

XCIV. 

4  759.  Lodovico  card.  Valenti. 

xcv. 

4763.  Francesco  II  Castellini. 

xcvi. 

4777.  Andrea  II  Minucci. 

XCVII. 

4779.  Vincenzo  II  Ferretti. 

XCVIH. 

4807.  Gualfardo  Ridolfi. 

XGIX. 

4  820.  Gianfrancesco  Guerieri. 

e. 

4824.  Ottavio  Zollio. 

CI. 

4833.  Francesco  III  Gentilini. 

cu. 

4845.  Salvatore  Leziroli. 
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FORLIMPOPOLI 


tjtittà  dei  Romani  ed  antichissima  ci  nominano  gli  storici  ed  i  geo- 
grafi latini  il  foro  di  Popilio,  detto  nei  secoli  più  recenti  ed  anche  oggidì 
Foblimpopoli  (Forum  Poptiii)  :  e  per  la  molta  sua  popolazione  fu  altresì 
nominata  Forum  populi  (\).  Non  mi  occuperò  delle  varie  opinioni  circa, 
il  tempo  della  fondazione -di  questa  città,  né  circa  il  luogo  ove  da  prima 
sorgeva,  avendo  intorno -a  ciò  lungamente  parlato  Y  erudito  Matteo  Vec- 
chiazzani,  che  ce  ne  trasmise  la  storia  (2).  Dirò  soltanto  quello  che  di 
certo  ai  nostri  giorni  si  tiene.  Già  fin  da  quando  la  romana  repubblica 
stendeva  da  per  tutto  il  suo  dominio,  questa  città  ebbe  il  nome  dal  con- 
solo M.  Popilio  Lenate,  ed  uno  consideravasi  dei  quattro  fori,  che  i  ro- 
mani tenevano  nella  Gallia  togata,  intitolandoli,  al  dire  di  Cicerone,  non 
luoghi  d' Italia,  ma  propugnacoli  della  loro  repubblica.  La  dea  Iside,  chia- 
mata dagli  antichi  Madre  grande  (5),  era  la  primaria  divinità  che  vi  si 
adorava,  e  a  lei  si  vedono  tuttora  intitolate  iscrizioni  e  pietre  ed  are 
moltissime.  Anzi  una  pietra,  che  negli  ultimi  secoli  fu  trovata  sotto  il  pa- 
vimento della  chiesa  di  s.  Rufillo,  assicura,  che  questa  dea  vi  aveva  mae- 
stoso tempio.  Leggesi  infatti  : 


(i)  Jac.  Villani.  (3)  Agoitini,  ne' suoi   Discorsi  sopra 

(a)  H  istoria  di  Forlimpopoli,  ecc.  di        le  medaglie,  clial.  v. 
Malico  Vccchiazzani,  divisa  in  Ire  parti  e 
•tannata  in  Forlimpopoli  nel  1647. 
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FVLLONIA  L.  F. 

TERTVLLA  SACRO 

ISIDIS 

LOCVM.  DEDIT 

C.  TELEGENICO  SPERATO 

SACERDOTI  VI. 

VIR.  AVO 

TELESTINIS  EJVS  POSTERISQVE 

EORVM. 

Sul  quale  proposito  della  dea  Iside  una  difficoltà  potrebbe  insorgere,  e 
giustamente  ;  come,  cioè,  i  romani,  tanto  orgogliosi  in  rigettare  le  divinità 
dei  popoli  stranieri,  prestassero  culto  a  questa  dea,  cui  sappiamo  essere 
stata  una  delle  primarie  che  adoravano  gli  egiziani.  Né  solamente  in  For- 
limpopoli, ma  anche  in  Bologna  si  trovano  pietre,  che  assicurano  essere 
stato  un  tempio  a  lei  dedicato.  Io  sono  d'  avviso;  che  per  una  di  quelle 
strane  bizzarrie,  a  cui  sogliono  talvolta  dar  pascolo  gli  uomini,  s' abbia 
voluto  cangiare  in  Iside  il  nome  di  Diana,  giacché  a  questa  dea  tutti  i  po- 
poli prestavano  culto,  e  tutti  la  nominavano  nel  proprio  idioma,  e  tatti 
sotto  il  nome  di  lei  significavano  la  luna.  Perciò,  come  ho  notato  anche 
nella  mia  opera  sull'  Armenia  (4),  i  greci  la  dicevano  Artemis,  i  siri  MiHtta, 
gli  Arabi  Àliita,  Isis  gli  egizii,  Diana  i  latini,  Anaìd  gli  armeni.  Qual  ma* 
raviglia  pertanto,  che  anche  i  Forlimpopilesi  adorassero  Diana  sotto  il 
nome  di  Iside  ?  La  pensi  ognuno  come  meglio  gli  pare. 

Il  primo  che  portasse  a  Forlimpopoli  la  luce  dell'  evangelio  (2)  fa 
Io  stesso  Apollinare,  che  la  portò  ad  altre  città  dell1  Emilia,  e  che  in  Ra- 
venna, come  sappiamo,  fissò  la  sua  cattedra.  Qual  poi  vi  stabilisse 
pastore  al  suo  partire  di  qua,  ce  ne  involò  ogni  memoria  la  densa 
nebbia  di  quei  secoli  di  persecuzioni  e  di  sangue.  Ma  donata  final- 
mente la  pace  alla  chiesa,» il  pontefice  s.  Silvestro  diede  a  Forlimpopoli 
neir  anno  550  il  suo  vescovo,  eh' è  il  primo  di  cui  si  conosca  il  nome. 
Egli  fu  s.  Rufillo,  sacerdote  greco  ateniese,  versatissimo  in  ogni  scien- 
za. Appena  investito  dell1  episcopale  potere  ,  si  diede  a  svellere  sino 

(i)  Cap.xni,  art.  i,  §.  4-  (a)  Vecchiaziani,  pag.  34- 
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dalle  radici  la  idolatrica  superstizione,  per  sostituirvi  la  fede,  pressoché 
del  tutto  abolita,  di  Gesù  Cristo,  e  farvi  germogliare  di  bel  nuovo  i  semi 
di  santità,  che  il  beato  Apollinare  vi  aveva  sparsi.  E  prima  di  tutto  tras- 
mutò il  tempio  d' Iside  in  cattedrale  chiesa  intitolata  alla  santissima  Ver- 
gine annunziata;  ciò  sembra  avvenisse  nell'  anno  556.  É  tradizione  antica 
si  di  questa  e  si  della  forlivese  chiesa,  che  uno  spaventoso  drago  errante 
Iungh'  esso  il  fiume  Ronco  infestasse  col  suo  veleno  i  popoli  circostanti. 
Di  questo  drago  ho  parlato  allorché  narrai  di  Forlì,  e  là  ho  detto,  e  qui  Io 
ripeto,  aver  taluno  simbolicamente  interpretato  questo  racconto  del  drago, 
ravvisando  in  esso  1'  ariana  eresia,  da  cui  non  solo  l' Emilia,  ma  l' Italia 
tutta  era  infetta.  Certo  è,  Qhe  di  concerto  con  s.  Mercuriale  II,  vescovo 
di  Forlì,  si  adoperò  Rullilo  a  sterminar  questo  mostro,  e  si  che  ne  rimase 
in  ogni  angolo  della  sua  giurisdizione  vittorioso.  Ci  conservò  s.  Pier  Da- 
miano (4)  la  lettera,  che  per  questa  occasione  scriveva  al  forlivese  pastore 
il  santo  vescovo  Rullilo,  ed  è  la  seguente  :  «  Quamquam  esiguo  seque- 
»  stremur  terrarum  spatio  fraternitatis  uno  inexplicabilique  conetemur 
»  vinculo,  ita  tamen  ut  quam  alter  patimur  utrique  fiat  unita  compassio 
»  ex  instanti  praesertim  omnique  semper  negotio  ad  Deum  propensius  ab 
•  utriusque  subjecto  populo  dirigatur  oratio,  quatenus  clades  exitialisque 
»  morbus  communi  petitione  longius  pellatur  triduano  pariler  peracto 
»  jejunio  pròtecti  salutis  spirituali  clypeo  serpentis  draconisque  magni 
»  properamus  necem  et  mortem.  »  Intimò  infatti  al  proprio  gregge  cia- 
scheduno dei  due  pastori  un  digiuno  di  tre  giorni  :  si  accinsero  al  con- 
flitto accompagnati  dalla  moltitudine  dei  loro  fedeli,  e  colle  stole  sa- 
cerdotali legarono  il  drago  e  lo  gettarono  in  un  un  profondissimo  pozzo 
sulla  via  Emiliana.  Ciò  accadeva  nell'anno  540.  Quaranta  due  anni  so- 
pravvisse a  questo  avvéniménto  Rufillo  ;  ed  a  sua  lode  sappiamo,  esser 
lui  stato  uno  dei  vescovi,  che  vigorosamente  si  opposero  al  funesto 
sinodo  riminese  tenutovi  dagli  ariani,  tanto  famoso  nelle  ecclesiastiche 
storie.  La  morte  di  Rufillo  è  registrata  a'  48  di  luglio  del  382  :  ma  gli 
stupendi  miracoli,  da  cui  fu  accompagnata,  resero  insaziabile  la  devozio- 
ne del  popolo  accorso  nella  cattedrale  a  vederne  le  sacre  spoglie.  Final- 
mente, chiuso  in  una  beli'  urna  di  marmo,  ebbe  sepoltura  nel  tempio  già 
intitolato  dalla  gentilità  ad  Ercole,  ma  che  dipoi  al  santo  vescovo  fu  con- 

(i)  S.  Pelr.  Damiaa.  nel  serio,  di  s.  RuBllo,  cbe  più  oltre  riprodurrò  sili  luce. 
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Altre  notizie  non  si  tornio  del  vescovo  Stefano',  gli  si  trota  sostituito 
già  il  successore  Masko  quando  il  papa  Agatone  rddunò  in  Roma  il  con- 
cilio, neir  anno  680,  contro  i  mouotetiti.  A  quei  cotìeilio  intervenne  an- 
che cotesto  vescovo  unitamente  al  suo  metropolitano  arcivescovo  di  &a» 
venna  e  agli  altri  vescovi  suffragane!  (4).  Né  di  lai,  né  di  verna  aitare  pa- 
store della  chiesa  dì  Fdrlimpopoli  si  trova  ulteriore  notwia  sino  ai  giorni 
di  Ansauco  od  Anscauso  nel  755.  Dal  Vecchiaazani  (9)  raodogMesi  avere 
egli  dato  ricovero,  nel  monastero  di  sanf  IRaro  o  san?  Mario,  al  pontefi- 
ce Stefano  II,  che  viaggiava  per  le  rapi  delia  Toscana  alla  volta  di  fran- 
erà, per  ottenere  soccorso  da  Pipino.  «  Semivivo  e  quasi  morto,,  dice  il 
»  prefato  storico,  viene  alloggiato  da  Anscauso  vescovo  fU  Fortimpopoii 
»  alle  radici  delf  Appennino  nel  motnisterio  di  s.  Hilarfo,  posto  nel  terri- 
»  torio  Pompiliense,  di  cui  «gli  era  abbate,  somministrandogli  ogni  cosa 
»  necessaria  per  sì  lungo  viaggiò  con  magnificerà,  aHà  quale  corrispose 
»  il  pontefice  con  la  cobfirmaaione  iff  sua  persona  detf  ifctessa  abbadia;,  di 
»  cui  di  nuòvo  nel  ritorno  ii  papa  ricevè  li  dovuti  ofeseqùi  et  alimenti  dal 
»  medesimo  vescovo  di  ForlimpòpoN.  •  E  Ito  id  quésta  icircostanzar  che 
la  detta  città,  con  tuttofo  altre  dell'  Emilia  e  della  pentacoli,  fu  da  <Hpfoo 
solennemente  donata  alpaca.  Del  possesso  detPabaiià  suddetta  fu  di  bel 
nuovo  investito  Ànsauco  dal  pontefice  Pàolo  fratèllo  e  successore  di  Ste- 
fano II,  il  quale  anche  gli  conferì  il  dontinio  della  nobile  terra  di  Civitelltì, 
appartenente  alfa  spiritaste  gifertedisiòne  del  véscovo  Pompifeee,  Ma,  lui 
morto,  ne  passò  il  temporale  dotatalo1  agli  arcivescovi  di  Ravenna,  come 
altrove  ho  narrato  (5).  Ressero  dopo  Afisaaoo  la  chiesa  di  Fortimpopoli 
il  vescovo  Akfriso,  e  il  vescovo  Agilulfo;  dei'  qnafi  si  bapoo  memorie 
tra  il  772  e  il  774  ;  poi  dino  all'858  non  4i  trova  memoria  di  vero»  atti*?. 
fu  questo  Tanno,  in  cui  l' breivescovb  di  Ravenba  «icrtànai  X  donò  ai 
benedettini  di  S.  Vitale  l'isola  di  Palazsiola,  e  ne  sottoscrtoe  il  de- 
creto, unitamente  ad  altri  sèi  suffragane!,  un  Grirtkm  Vescovo  di  Por* 
limpopoli. 

Se  ne  vede  il  nome  anche  nell'861  insieme  cogli  altri  prelati  che  in- 
tervennero alconcilio  latefrinese^  contro  il  prefato  arcivescovo  Giovanni 


(i)  R<»si,  Storio  di  Ravenna,  Hb.  i?. 
(2)  NelJ.i  prima  parte  della  su»  Storia,         pag.  70. 
nel  lib.  va,  «olio  f  auoo  ^53. 
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per  le  Fagiòli».  <$0  élla  sua  Tolta  ho  indicato,  parlando  delia  chiesa  di' 
Ravenna  ti).  Errò  pertanto  il  Veodhiassam  scrivendo,  che  tra  i  vescovi 
suffragane^  molestati  daVe  violenze  del  temerario  arcivescovo  sunnomi- 
nato, ricorresse  al  pontefice  Nicolò  I  anche  un  Ànfriso  vescovo  Pompiliese  : 
basta  leggerne  la  sottoscrizione  per  assicurarcene.  Sul  quale  proposito 
errò  anche  l' Ughelli  segnandogli  l' anno  898  ;  se  pur  non  è  un  errore  di 
stampe.  V  annotatore  per  altro  glielo  ribatte,  e  nella  serie  degli  arcive- 
scovi di  Ravenna  lo  stesso  Ughelli  parla  di  quel  Giovanni  tra  V  856  e 
P  879.  Di  cotesto  vescovo  poi,  che  possedeva  la  chiesa  di  Forlimpopolì,  ci 
fa  sapere  il  Vecchiazzani,  benché  Io  nomini  Anfriso,  aver  finito  i  suoi  di 
nel!'  870  :  anzi,  procedendo  oltre  col  suo  sbaglio,  dice  passato  air  altra 
vita  neir  anno  897  Agilolfo  vescovo  di  Forlimpopolì,  eh1  egli  medesimo  tra 
il  772  e  il  774,  come  testé  ho  narrato,  disse  aver  già  ottenuto  cotesla 
cattedra  vescovile.  Non  ho  potuto  fare  a  meno  di  non  accennare  siffatti 
anacronismi,  acciocché  si  veda  quanto  densa  nebbia  anche  negli  stessi 
storici  nazionali  c'inviluppi  e  ci  nasconda  la  verità.  Egli  pertanto,  ingan- 
nato da  non  esatta  cronologia,  trasse  in  errore  anche  l' Ughelli  ;  imper- 
ciocché, sebbene  non  errasse  sul  conto  di  Anfriso  e  di  Agilolfo,  dei  quali 
trovò  memorie  nel  Sigonio,  errò  per  altro  sul  conto  di  Giovanni,  eh'  egli 
dice  intervenuto  invece  al  concilio  di  Ravenna  dell'  899,  ove  si  discusse 
la  causa  di  Formoso. 

Ma  proseguendo  a  dire  quanto  si  può  sapere  di  certo,  noterò  col  Bigia- 
no (2)  e  col  Rossi  (3),  avere  assistito  ad  un  concilio  di  Ravenna  nel  954, 
ad  un  altro  di  Ferrara  nel  972  e  ad  un  terzo  di  Marzafìa  nel  980,  il  ve- 
scovo di  Forlimpopoli  Arnaldo  ;  ma  sembra  che  questo  anno  fosse  1'  ulti- 
mo della  sua  vita,  perciocché  in  esso  trovasi  al  possesso  della  cattedra  di 
questa  chiesa  un  Giumegisto,  come  lo  nomina  il  Vecchiazzani,  Gcimigiso 
come  Io  dice  l' Ughelli. 

Incominciava  a  questi  giorni  a  diventar  celebre  in  Forlimpopoli  l'aba- 
zia di  s.  Rufillo,  è  ad  essere  oggetto  delle  pie  attenzioni  dei  pontefici  e  de- 
gl'imperatori. Mentre  infatti  il  papa  Benedetto  VII  si  trovava  in  Ravenna, 
fece  generosi  doni  per  l'anima  sua  all'abate  di  allora,  che  aveva  nome 
Leone  ;  delle  quali  donazioni  piacerai  recare  la  bolla, perché  essendo  stata 


(i)  Nella  pag.  83  e  nelle  se*.  (3)  Hist.  Rate»,  Kb.  t. 

(a)  Hill.  Val.  lifcw  ni,  e«p.  i.  ' 
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m  M5  f  taperatoreOlloM,  mDcò&ooi  avere  bri  «aao  prmcipe  pernot* 
tato,  ed  tì vere. avuto  il  monastero  gravissime  afflatali,  per  (e  quali  era  al- 
lora a  miserabile  coedizione  ridotto.  Dice  infetti  amo  dalle  prime  parole 
il  diploma  :  «  Noverit  omnium  s.  Dei  Ecclesia*  nostromo!  fideliom  uh 
»  versttas,  quaiiter  nos  ad  ctvitatem  Fori  Popittea.  deveaieutes  in  mona- 
»  sterio  s.  confessoris  Cfaristi  Ruphilli  perooctavtmus,  ibique  aodita  mo- 
li nachorum  multiformi  oppressione  et  miseria,  qtam  a  majoribus  àVarnm 
»  partium  passi  sunt,  etc.  (4).  » 

Del  vescovo  di  Forlimpopoli  nulla  più  si  trova  neHe  storie  :  al  sinodo 
provinciale,  tenuto  in  Ravenna  dall'  arcivescovo  Gerberto,  nel  998,  assi- 
stette un  Tbupbuto,  che  possedeva  allora  cotesta  cattedra.  Intorno  al  me- 
desimo tempo  si  trova  diventata  oelebre  anche  Tabarin  di  s.  Maro  od  Ila- 
rio di  Galiiata,  nel  territorio  di  Forlimpopoli,  perciocché  sino  dal  99% 
l'imperatore  suddetto  ne  aveva  confermato  il  possesso  all'arcivescovo  .Gio- 
vanni XIII;  parlando  della  chiesa  ravennate,  ne  ho  fatto  menzione  (2). 
Arricchì  Io  stato  della  sede  popiliese  nel  4428  l' arcivescovo  Gebeardo, 
concedendo  ad  Onesto  vescovo  il  tempio  e  il  monastero  di  s.  Cipriaao, 
neir  interno  di  Ravenna,  nella  regione  del  palazzo  del  re  Teoderico,  e  di 
più  anche  tutte  le  appartenenze  del  medesimo  monastero  in  beni,  fondi  e 
diritti  ;  a  patto  soltanto  di  ristaurarne  la  fabbrica  e  di  contribuire  all'arci- 
vescovato una  tenue  pensione. 

Mentr'era  vescovo  di  Forlimpopoli  Pietro  I,  di  cui  si  cominciano  a 
trovar  memorie  sino  dal  \  07S  venne  a  visitare  questa  chiesa,  nella  circo-  j 
stanza  di  recarsi  a  sostenere  le  parti  di  vicario  apostolico  in  Ravenna  (5), 
il  celebre  s.  Pier  Damiano,  il  quale  fu  ricevuto'  con  quella  venerazione, 
die  ben  meritavano  le  sue  virtù  e  la  sua  sapienza.  In  questa  circostanza, 
correndo  la  festa  di  s.  Rullilo,  pronunziò  eloquente  sermone  in  lode  del 
santo  vescovo  :  e  poiché  cotesto  sermone  non  trovasi  pubblicato  tra  le 
opere  del  Damiano,  dettimene  come  attribuitogli  (4),  credo  di  far  così 
grata  agli  amatori  dell'  ecclesiastica  letteratura  pubblicandolo'  qui,  quale 
presso  il  Vecchiazzani  lo  trovo,  il  quale  attesta  di  averlo  tratto  da  un 

(i)  L' intiero  diploma  si  può  legger»  (4)  La  biblioleca  Marciana  di  Vene»* 

prato  il  Vecchiaiiani  e  presto  rUgSelU.  possedè  quattro  edizioni  delle  opere  di  »* 

(a)  V«4.  alla  pag.  101.  Piar  Damiano,  tutte  di  Parigi,  del  i6pv 

(3)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  alla  del  i66o\  del  1664  e  dal  1743  :  io  «**»"' 

pag.  117.  di  tu*  lo  si  tro?e. 
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►  maaoscritto  detta  biMiotaea  dt  *  Q*niammi*Bkmpl  Affralirò, 
attaché  I9  Gghelti;  date  parta  di^easo  notò  V^scòTjt,  lo  p»W)licòv  farcv 
ià&  sonamene©  dulia  pia  liberatola  divÀudwa  VaeoUaaatfoi»  pari*©  dello 
don»  MaHfio  (4K 

Jtatt  tfpMK  Ayrtftmtti  ^pfeqptjaala    . 

•  SaoeU>rmQ  celebrila*  marina  Jtaorinetallim  vaiaci  fiiimma,  cuna 
téavotioM  eat  récoleada,  eweiflar  ab:  omnibus  non  mira  illi8  aattra 
i  paetooia  aetaraae  goriae  deeoran  condonai  ;  aedi  dobi**»plaHtttoLgm 

•  codesta  Patriae  adtiuaulàot.  Qttisqata  attero  propeasfcis.aecuraaiiiftque 
■  éàem  roleretw  fortin*  t,  bajaa  J*aefcia  pit>,e*hiMife>  ut  poatulnfyobse^ 
».#  eonsequitor,  vehitiea,  qUatitt  Testatari;  applatisus  aut  patqiir 
»  taUoois  bumaai  diaria  Jkaa'nas  rtbpitìtvaeéadpuci  inteolioneiii  cor* 
>  dia  tatto  roBacieiatapie^  0*mto/ver*i&iMttqf  da 
»  *qpoNi  pcospicH:  ineflèbimprbroe^  tÉavaftcììjoaqae  ad;  quid  prolala^it 

*  adi©  et  ap*ttcDj*^»«:fl*tt^ 

»$afJGne.  NonnulU  adJmncB.Ruphilli  conveniunt  feativilaleip,.  varia,  stifr» 
iii  afleotkme  ternani  abtetife,  ^Hfcititer«Ì0l  Jafetintentioiìe:  qedpfor 
»  rida  fifvet  Condita»  artè^oaéiltoÉiw  R  pràeripbatyeaaaetus  oaiaor 
'lit,  qui.  miti  eatatritoqu*  cJprdi  hoiawqoffewiBÉ, talqae***  despic*y  qui 
k  attoiM^èrbaque  aapattàbo  fasore  laudAsv^pretena^  deaera 
poirigoft,  de<qtijbag  David  iìir}\QnòmaÀtxce^nm\Bcfrìnutì  et 
kwmtiia  rèificti «tatto a /oapr  dt^rettJGiiB^^ 
pelato )  Ben* a  acòfe rqpaHét ekbavfiKa  !aibi.aM*mandjfr  ftabfatia 4ui 
».  eoafcaaarifl  flppè^>kitarpetóoite 
boat.  Quaiaqua  db  pfattaeiitis  ritaeisal^ 
uiodinìs  coaaéajB^aetaimpraejB^  *  \\\  n 

.  a  Celehrelnp&itaa|aé.p9a6ciar^ 
*st  liagm.JMpntirtw 'pt'od ab^i^8emMyaÉ8^1atìqiti«miv 
Barn  A*  ia  gfaeeoalpbabtfc)  deauÉamiMapBDilaaumipbb'iiei;  ptiin  ejus 
Ipaeca  sappaéatioad  igeiiteitoamacoirtiifet^iHttanMtf.i  BbpMlpa*  fogge» 
I  »»  .    •  )i  »<h   >»*i  i  >  ,ii'i    i   it\  i\    .'>/  t.   .ij.i  »i  >!  «• 

!     \S)  Aacfce  il  Giuanni  cita  questo  sermone  di  s.  Pier  Damiano,  nella  tua  «crie  degli 
V*ri  ravennati.  •  ■••■  ••'      **   ■      .m  .    «  ..  '•     n*(y  ,«> 


Eft'8  POELifPov  a  li 

*  eodem'quo'pradlàriaMi  ordine,  e  graeda  àethioiblogu  in  nostro  dai- 

*  Tatur  sermone;  foia  pAtto  amor  tfeitér  latine  ;  onde  nobis  viéetar 
«quod  RvphiHu»  itoolfatar Gr»Jt**taNu  <saa4*v  Jure  eoìai  centeòmi 
»  araoris  fructus  habuit  :  sicut  Veritas  dicit  in  Evangelio  :  Smali  cecMk 
»  in  terram  bonam  et  obtulit  fructum,  aliud  centesimui*,  aliud  sexageeimm 
»  Centesimum amavit. 9acroti^ii»«m RiiphiTteCliriWi confessor fructom, 
»  quia  praedicatione  assidua  centesimain  ovetti  perditelo  Chrisii  humeris 
»  reportatam  studuit  per  amena  virentia  ad  aeternitatis  revocare  patriam. 
»  Tuncenìm  tannerà  Cfcriatus  ovem  gestavit,  quando  par  ejo*  delirium 

*  ioearnatus,  tandem  in  Croce  morUÉcans^  tolius  defccttoi  popoli  pili* 
«  feulo  sufepeosos' danmavfc  Centesima  qufype  ovi$  propago  est  bumiui 

*  generis  qoem  Condito*  ad*  alandolo  «aerò  dòctorìbo^  aciltóét  Apostoli», 

*  trodidit,  ut  aogeikési  imnmvtud  niimerust  è$ostiem  ceoteaimae  oiis 
mptopagine  refoirpiarelur:  perapostolioam  igitùr  traditamela  iastraitor 

*  et  per  prfaesulum  flbgJurta  Béfdmoo  dottrino  ovis  contesane  amore 
»  eopernae  patria*  terrena  despiòeret,  ooeleetià  eppèket,  de  quorum  nam- 

*  qtfe  sacrdtisfiitms  Gfrmii  confessor  RupUillu*  collègio  Pop  iHteoró  pò- 
9  p«ii  iortitutor  e]us<Jem  ecclettum gubernavit  sptrjtmdono  (I)'j  j  .  . . 


*»  'Dpoique  divino  nutu  beta  taf  confessor  ad  sacerdote  fastigium  ordinato, 
«nini cessavi!  cfuod verfcte dooebat piis imptae operibua,  recateti* apo 
i»  ptqfi  Paoli  suavàspìnuÉa  colloquiami  Ne  f erte  cut*  attie  praedicfivtri* 
%  *f*e  reproba*  effieiàr:  Ideo  befctus  RupWlus  jie  ab  auditeribus  vwtere- 

*  tur  reprobosy  coepii verbès^uod  docetot  explere  ad populi  eruttioncm 
m  »  opembua,  cujua  charitaÉia  Mdùr  quantus  «t  potasi  ognóect  ànm  se  jogt- 
M.ter  affliggi^  noniSMaLdedfantyectao  pfefai  jqgifar  imploratet  veoiaat; 

•  carne»  sùatarsedolo  attgabiit;  ut  éhanis  pcoceepié  subjecÉornm  rigna- 
•i  ret  ammas^ilbid  apostoli  eonferens  oum  dioehrij  fisattpo  awjft*  «la* 
»  et  t»  «emtiitaB  redige.  Revcra>  Gèniti  ooqfoBSor  Aup^Hua  corpus  ca* 
aistfgavit  dum  carpio  illedèbras  ttiMuppa  ihediq  dopuft,  quia  beo*  «ore- 
■  Tal,  niai  in  se  evolsi  peeóatonuBiesseot  triboli  per  toogap»  obetifldnUaa 
r.qpsarii  plantariqufl  neqaaquemffflatBratt  «nwtaì  jipiritoaiòuB  doaorom 
rgprmina;  Ui^  Dmràoa^Jttamoia^  broeklìeQip€am<c<P* 
«  terendam  versutiam  mitteret,  dicit  :  Ecce  constitui  te  hodit  super 

'  «t    •  «I       ili     ■        -.1  i.      •  il  ,!,    ji     .,,  i    .    ,  1    }  i  .    ■•    ..    -i  .    ■       «. 

(i)  Qui  nel  mraotcrtllo  è  uoa  Uguua.  < 
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»  gènte*  et  rcgna,ut  cucila*  et  destrua*  et  disperda*,  et  aedi  ficee  f  et  piante*. 

*  Prius  dkrit  avellere  et  disperdere,  et  postmodum  aedificare  et  plantare. 
9  Sic  aie  namque  Christi  confessor  peccatomi»  tribulos  evulsit  et  sacra 
»  spiritualitim  germina  aedificavit,  pravasa  fideliumcordibus  cogita  tiones 
»  dispersi^  benJgnas,Deoque  placidasconscientias plantavit. Hocenim  etiam 
»  stoduit  sanctus  Confessor  :  ut  cucn  vitia  evulsit,  mentis  seutes  destruxit, 
»  cordis  nebulas  dispersi!,  virtutes  evulsis  vitiis  aedificavit,  digna  omnium 

*  Conditori  opera  plantavit  et  quatenus  ne  clandestina  insidiator  ziza- 
»  nia  insereret,  clypeo  spirituali  Ecclesiam  divina  munivit  protectione. 

»  Agebat  itaque  Rupbillus  veridicus  Christi  confessor  ita  in  subjectos 

*  ut  magis  longe  lateque  cernerent  quam  in  vèntum  prolata  sine  fructu 
■  verba  aoribus  perciperent.  Igitur  dum  sacras  Christi  hostias  offerebat, 
»  hoc  populis  praedicabat  :  Diligile  inimico*  veetro*,  sr  vos  baec  feceritis 
»  vere  filli  Dei  eritis,  si  vero,  quod  absit,  ali  ter  feceritis,  cujus  filii,  nisi 
«  diaboli  eritis?  Quia  Scriptum  est,  cujus  ppera  agii  homo,  «jus  fiKus  ap- 
»  pellatur,  qui  autem  nimirum  propler  Deum  non  diligit,  io  regno  Dei  a 
»  gaudio  paradisi  extraneus  erit.  Quia  Cbristus  pendens  in  cruce  in  tan- 
»  tum  inimicos  dilexit,  ut  etiam  iis,  qui  a  pravitate  noluerint  converti 
»  beneficia  prò  exhibitis  tribueret  gratanter  coixtumeliis,  sicut  beato  Paulo 
»  aliisque  ex  israelitico  post  conversionem  populo  aeternitate  laetitiae 

*  largiti»  est  in  aeterno  regno.  Benefacite  iis,  qui  oderunt  vo*y  erate  prò 
«  persequentibu*  et  cakmniantibu*  vo*  ;  hoc  namque  Christus  pattinilo 

*  crucis  infixus,  dum  dbrit  :  Pater,  ignosce  Oli*,  quia  nesciunl  quid  faciunt. 
»  Si  Christus,  carissimi  fratres,  prò  se  interficientibus  sic  fecit,  quid  nos 

*  agore  debemus  cum'proximid,  qui  nos  aut  verbis  lacessunt,  aut  damna 
»  ferunt,  aut  si  non  praevalent  facere  conantur,  utique  cordis  puraque 
>  conscientia  ilUs  debemus  ignoscere,  ut  secum  possimus  dicere  :  Dimitte 
»  noti*  deHta  nostra,  etc.  Audite  quid  Veritas  iterum.  dicit  :  Si  non  dimir 
»  seritìs  hvminiòus  peccata  eorum,  nee  Pater  vester  dimittet  vobi*  peccala 

*  vestra  ;  et  alibi  :  Dimittite  et  dimUtetur  vobi*.  Itaque,  dilectissimi,  et  in 
»  Chrfeto  carissimi,  intimo  amore  cordis  dimittite  peccantibus  in  vobis, 

*  ut  ad  tribunal  aeterni  Judicis,  aliis  operibus  bonis  adhibitis,  seouri  per- 
ii venire  possitis.  Praeterea  dum  legeretur  propbeta  Isaias  noster  evanr 

*  geltsta  ubi  contioebatur  lectio  :  Levantini  et  mundi  estote,  auferte  mar 
»  tum,  etc.  continuo  beatus  pontifex  Rupbillus  exteosa  manu  indioens  si- 
»  lentium  hujusmodi  serroonem  fecit  ad  populum. 
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»  Advertite,  dilectissimi  fratres,  quod  propheta  impefat  facere  Lava- 
n  mini,  mundi  estote  ;  nitrii  lavare  alicui  prodest  si  mundus  non  esset,  I 
»  multi  denique  se  lavant,sed  munditia  ineis  non  estuila,  non  est  utique 
»  non  est  pura  aqua  ad  perfectam  munditiam  lavandam,  quia  aqua  eite- 
»  riores  abluit  sordes  dum  vitia  in  cordis  occulto  nutrinftt,  interiorìs  cor- 
»  pus  enim  aqua  abluitur,  cor  vitiis  in  mentibus  inquinatur.  Idcirco  ad 
»  verara  munditiam  solummodo  non  sufficit  aqua,  quod  bene  propheta 
»  intuens  dicebat,  lavamini,  deindi  adjecit,  mundi  estate  ;  vere  namque  se 
»  lavat  qui  tacita  vel  aperta  conscientia  praeterita  peccata  deplorai,  cor 
»  ad  mundi  gaudia  non  elevat,  juvamina  sancti  Spiritus  non  conculcai, 
n  alque  ad  lamenta  prò  commissis  facinoribus  seinclinat,  ac  poeniteatiae 
»  fructum  nunquam  in  posterum  in  praeteritis  peccatis  commaculat.  Hic 
»  ver  aciter  se  lavat  et  mundat,  qui  talibus  sese  custodibus  jugiter  vigilan- 
ti tibus  circumdat. 

»  Audite  fratres  et  reliqua  prophetae  verba  :  Auferte  malum  cogitati* 
»  num  vestrarum  ab  oculis  meis.  Si  malas  dixit  cogitationes  auferre,  ergo 
»  malum  facere  non  oportet,  igitur  si  prò  cogitationibus  poena  datur,pro 
»  malo  perpetrato  quid  retribuetur?  certe  fratres  in  estremo  examine 
»  omnia  pendent  in  staterà  j  listiti ae,  actus  et  cogitationes  boni,  malique 
»  sermones  :  quapropter  carissimi  induile  armatimi  Dèi,  ait  Paulus,  scitis 
»  ignitas  a  vobis  repellere  sùggestiones  hostis  versuti,  quatenus  sceleribus 
»  et  sordibus  abluti,  mundi  ante  oculos  divini  arbitrii  inveniamini,  coeti- 
»  busque  sanctorura  adscribi  mereamini  ut  ctiam  nobis  prò  nostra  exor-  | 
i»  tatione  salutis  mandet  praemium  et  vobis  perfectum  gaudium. 

»  Yenerabilis  Cbristi  confessor  Ruphitlus  et  pontifex  egregius  non  ces- 

*  sabat  divinis  satiare  populum  dapibus,  illud  semper  revolvens,  quod 
»  beatus  praeceperat  Paulus  :  Praedica  verbum  opportune,  importune.  Non 
»  solum  autem  in  eo  doctrina  verbi  inerat,  sed  et  mira  sermonis  pollebat 
»  facundia  ;  castitas  quoque  titillationibus  carnis  expulsis  divinitus  adjutus 
»  rutilabat,  in  ilio  admirabilis  benigniti,  ita  sedule  in  eo  cbaritas  radica- 
li bat,  ut  omnes  fideles  ad  eum  confluere  gauderent,  et  qui  esteri  erari. 
»  IJumilitas  vero  prò  clypeo  (  suis  obsistentibus  )  ita  in  ipso  florebat,  ut 
»  od  ipsius  beatitudinem  occurrere  cuncti  non  desisterei  per  longa  ter- 
»  rarum  spatia.  Quid  plura  ?  sic  omnes  virtutes  dono  Spiritus  sancti  in 

*  se  cumuluverat,  ut  nihil  adversum  obsisteret  contra  praecepta  divina; 
»  ita  se  cunctis  exbibuit  misericordem,  ut  omnes  eum  ut  carissimuffl 
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excolerent  patroni.. Pius  erat  beata*  et  vere  pontifex  RuphiJIus,  senibus 
benignus,  iofantibus  omnibus  patientissimus,  infirmis  solatium,  paupe- 
ribus  gazopbylacium,  viduis  subsidium,  orphanis  praesidium,  captivis 
remedium,  naufragis  erat  suffragium  peccantes  ita  leniler  ac  si  similes 
sibi  viderentur  arguebat,  ut  nibil  oneris  sustinerent  ab  eo  impositae 
poenitentiae,  atque  talem  se  cum  peccatoribus  exhibebat,  ac  si  ipse 
perpetrata  facinora  defieret,  illud  semper  retinens,  quod  Paulus  Co- 
rintbiis  dixerat  :  Qui*  infirmatur,  et  ego  non  infirmar  ?  qui*  scandaliza- 
tur,  et  ego  nonuror ? 

»  Talibuy,  ut  diximus,  gemmis  decoratus  veridicum  evangelii  expecta- 
bat  promissum  :  Venite,  benedirti. Eumnnus  non  valet  sensus  ad  memo- 
riali! reducère  quae  beatus  Domini  confessor  Ruphillus  mirabiliter 
peregìt  temporibus  suae  sacratissimae  vitae.  Dum  enim  antiqui  serpen- 
tis  ac  versuti  et  calidi  diaboli  insidias  amovere  curabat,  corporaliter 
offendit  ipsum  pestiferum  serpentem  populis,  quibus  praeerat  et  aliis 
plurimis.  In  spatio,  quod  per  viam  est  euntibus  a  Popiliiense  ad  Liviense 
oppidum  draco  insiderat  magnus,  qui  solo  flatu  foetidi ....  morbi tabat 
cunctos,  quod  facere  a  constitutione  protoplasti  animabus  non  cessavit, 
sic  corporibus  juges  interré  languores  et  neces  non  se  subtraxit.  Con- 
tigit  autem  Dei  misericordia,  ut  quod  ex  invisibili  dracone  Christi  con- 
fessor Ruphillus  praedixit,  boc  cunctis  cernentibus  manifeste  exhibuit  : 
dum  eumdem  draconem  corporaliter  ostendit.  Jam  quanta  in  eo  virtus 
lontra  spiritales  fùerit  nequitias,  evidentissima  claruit  indiciis,  dum 
immanis  draconis  morbo  vir  sanctus  talibus  alloquitur  populum. 

»  Animadvertite,  in  Domino  carissimi  fratres,  quia,  secundum  apo- 
stolum,  non  est  nobis  colluctatio  adversus  carnem  et  sanguinem  :  igitur 
contra  spirituales  et  aéreaspugnasoportet,  dilectissimi  fratres,  invisibilia 
coelestiaque  capessere  arma,  quatenus  contra  invisibilem  pugoetur  in- . 
visibiliter  ;  bine  nos  cum  Jona  cQeleste  petamus  auxilium,  et  ejus  ju- 
vamine  visibilis  invisibilisque  evadamus  draconis  necem.  Confido  in 
Domino  quia  bis  adminiculis  corporibus  animabusque  erimus  salvati 
ad  haec  peragenda  nostro  confratri  Mercuriali  mittamus  roonita,  ut 
communiter  Domini  postulata  venia  de  hosce  sumamus  victoriam,  qua- 
tenus fidelissentiat  populus  quantum  apudDeumvaleatcommunis  oratio. 

»  Inlerea,  sicut  sanctus  Christi  confessor  praedixerat,  Mercuriali  suo 
|    »  Liviensldirexit  mandata  talia.  Quamquam  exiguo  sequestremur  terra 
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rum  spatio,  fraternitatis  uno  mexplicabilique  oonnecttmor  rinculo,  iti 
tamen,  ut  quam  alter  patitur,  utrique  fiat  unita  compassio  ex  instanti 
praesertim,  omnique  serio  negotio  ad  Deum  propensius  ab  utrisque 
subjecto  eum  populo  dirigatur  oratio,  quatenus  clades  exiUalisque  mor- 
bus communi  petitione  peliatur  longiua  ;  triduano  pariter*peracto  jeju- 
nìo  protecti  salutis  spiritualis  clypeo  serpentis  draconisque  magni  prò- 
peramus  auxilium.  Hisegregius  ontistes  Mercurialis  praecognitis  prece* 
lamentaque  mente  supplici  longius  ad  Dominum  misit  cuna  lachrymis, 
et  ut  erat  ex  belli  praecioctu  solicitus,  ante  confratris  Rupbilli  adventum 
constanter  projecto,  cum  populo  ante  tulit  gresaum,  jam  jamque  certa-  | 
minia  aderat  tempus,  draconisque  operuerat  locum  cum  Ruphillus  jj 
advenerat  sanctus,  licet  quia  pervenerat  sanctus  Domini  confessor  Mer- 
curialis, hac  re  modicum  Ruphillum  contristare!.  Beai  invicem  molto 
mutuo  cum  honore  sese  osculati  ad  draconis  scrobem  utrisque  diu  fleo- 
tibus  et  necessaria  populis  postulantibus  accesserunt.  Tunc  beatissimi 
viri  stolis  sui8  guttur  cinxere  draconis,  cunctia  qui  aderant  mirantibus, 
de  latibulo  amoverunt  eum  pariter  extrahentes,  quodaim  reperto  puteo 
includente*,  super  ipsum  memoriale  imposuerunt  gaudentes,  concesso- 
que  ex  hoste  trìumpbo  tripudiantes  ad  propria  cum  salute  plebis  re- 
meantes  in  Christo  gratulati  sunt  omnes,  quia  et  hostis  ingentisque  dra- 
conis extinxere  nequitias  et  populum  eruerunt  a  plaga.  ;' 

»  Ex  eo  itaque  tempore  beatus  Ruphillus  pater  et  antistes  imminere  j 
prodicebat  diem  egressionis  suae,  quia  post  patefacta,  o  diarissimi,  » 
(dicebat)  antiqui  serpentis  machinamenta  oportet,  me  ingredi  universae  ) 
terrae  angustissimam  viam.  Memoriale  meae  parvitatis  exigo  tale  sci- 
licet  colloquium.  Mutuus  vos  constringat  charitatis  amor  nec  vestrum  ! 
aliquem  hostis  subrepat  clandestina,  dicente  Dòmino  :  Dilige*  Domina* 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,  mox  àdjecit  :  Et  proximum  tuum  tieni  \ 
teipsum.  Qui  sicut  seipsum,  fratres,  proximum  dilige!,  nulla  ei  hojus  j 
mandati  opportuna  curatio  erit,  quia  quod  quisque  proximum  dUigeos  : 
impendit,  sibi  impendit.  Cavete  contentibnes,  cavete  lites,  diligile  paceOf  ' 
sectamini  charitatem,  ut  bis  decorati  ornamentis,  securi  veniate  ante 
summi  potentiam  Judicis. 

»  His  et  aiiis  instructi  colloquila  spiritualibus  refecti  cibis,  qui  aderaot 
de  tam  praestantis  patria  exitu  fluentibus  cunctis,  omnes  circumsigDaDS 
signaculo  Crucis,  eunctos  ad  osculum  invitavit.  Postmodum  vitalem  ( 
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»  coelo  laetus  et  ovans  spiritimi  reddidit  Creatori,  cujus  corpus  piipopuli 
»  aromatibus  condecenter.Iinteaminibus  sacerdotalibus  induentes  digne 
»  tradidere,  bymnodalia  melodia  sepulturae,  obi  ad  laudem  Dei  multa 
9  exuberant  beneficia  jugiter  apud  fideles.  Tuum  igitur  depóscimus  Cbri- 
»  sti  beate  confessor  et  pontifex  Ruphille,  suffraghilo,  et  nostrae  condir 
•  tionis  et  salutis  memor  emolumenta  apud  Deum  tremendum  judicem 
»  omnium,  quatenu*  obtentu  tuae  petitionis  esse  cQmpotes  valeamus 
»  aeterni  gaudiì  et  in  ultimo  tremendo  examine  una  tecum  paesentemur 
»  aeterno  coram  arbitrio  fruitori.  » 

«  Obiit  hic  beatus  Ghiisti  confessor  XV  kal  augusti,  cum  quo  prae- 
»  stante  Domino  nostro  Jesu  Christo  aeternum  capiamus  regnum  per 
»  infinita  saecula  saeculorum.  Amen.  »   * 

Ma,  ritornando  a  dire  di  Pietro  I,  vescovo  di  Forlimpopoli,  l' ultima 
memoria,  cbe  di  lui  si  abbia,  è  la  sua  sottoscrizione,  nel  4406,  agli  atti 
del  concilio  tenuto  in  Guastalla  dal  pontefice  Pasquale  II.  Nò  sopravvisse 
di  molto  :  perciocché  gli  si  trova  ben  presto  surrogato  il  vescovo  Sergio, 
che  fa  libéralissimo  verso  la  cospicua  abazia  di  s.  Rufilio.  Ne  abbiamo 
luminosa  testimonianza  in  una  bolla  del  papa  Alessandro  III,  spedila  a 
favore  del  monastero  prefato,  mentre  possedeva  la  cattedra  Popiliese  il 
vescovo  Ausarico  di  Solona  :  in  essa  è  noverato  Sergio  tra  i  primarii 
benefattori  di  quella  badia  (4).  Ci  fa  sapere  il  Vecchiazzani,  che  questo 
Ausarico  fu  un  pastore,  «  il  quale  con  singolari  opere  di  pietà  cercava 

•  ridurre  il  suo  popolo  a  quella  tranquillità,  che  non  gli  permetteva  la 
»  torbidezza  de1  tempi  et  a  questo  effetto  visitò  l'eremo  de' monaci  carnai* 
»  dolesi,  ripieno  di  santità,  e  per  ottenere  il  suo  intento,  mediante  Y  ora- 
»  (ione  di  quei  monaci  con  i  di  loro  suffragi,  gli  donò  l'ospitale  e  la  ba~ 

•  siKca  di  s.  Giacomo  e  di  s.  Sigismondo  posti  al  capo  di  Colle,  nella  via 

•  Emilia  con  le  loro  possessioni,  sotto  li  45  di  luglio  4452.  »  La  quale 
basilica,  siccome  anche  l' ospitale,  ci  fa  sapere  lo  stesso  storico,  essere 
stata  a'  suoi  giorni,  cioè  nel  4647,  ridotta  in  benefizio  semplice.  A  qual 
anno  giungesse  il  governo  pastorale  di  Ausarico,  noi  saprei  dire:  certo  è, 
che  nel  4477  la  chiesa  di  Forlimpopoli  era  governata  dal  vescovo  Gis- 


ti) La  bolla  è  portata  intiera  dall' U-        della  tua  storia  di  Forlimpopoli.  Ila  la  data 
ghetti,  dove  parla  di  coletto   vescovo,  e  dal        de1  27  febbraio  1164* 
Vecchiaiuni  nel  ix  libro  della  prima  parte 
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gomo,  il  quale  fu  a  Ravenna  ad  ossequiare  .cogli,  altri  suffiraganei  il  papa 
Alessandro  IH  allorché  da  Venezia  ritornava  gloriosamente  alla  sua  sede. 
Troviamo,  che,  due  anni  dopo,  intraprese.  Gregorio  la  visita  della  sua 
diocesi,  ed  in  tale  occasione  donò  all'  eremo  de1  Camaldolesi  la  chiesa  e 
il  -monastero  di  santa  Maria  di  Orano  ;  salvi  i  diritti,  che  ne  avesse  avuto 
V arcivescovo  di  Ravenna;  le  chiese  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Pietro  in 
campo  Gallina,  e  di  santa  Maria  del  Lago  (4).  Ne  prese  il  possesso  e  v'in- 
trodusse i  monaci  il  priore  generale  don  Placido  del  sacro  eremo  fuori 
di  Bertinoro  ;  ed  in  conseguenza  l'abate  Ugo  si  obbligò,  con  atto  formale 
de*  24  settembre  4480,  a  soddisfare  per  gli  annessi  diritti  al  metropolitano 
ravennate.  Era  intanto  sottentrato  nella  sede  popiliese  il  vescovo  Las- 
franco;  e  poiché  giaceva  gravato  da  malattia  V  arcivescovo  Gerardo, 
neir  ottobre  susseguente  fu  egli  delegato  da  lui  ad  ornare  del  bastone  e 
della  mitra  abaziale  il  prefato  Ugo.  La  solennità  venne  eseguita  in  Cesena 
in  s.  Giovanni  Battista  alla  presenza  dei  canonici  e  di  Guglielmo  Castello 
ministro  imperiale. 

Della  morte  di  questo  Lanfranco  e  della  elezione  del  suo  successore 
Guelfo  Belmonte,  cosi  scrive  lo  storico  di  Forlimpopoli  sotto  Tanno  4204  : 
«  Habitando  in  questa  città  Guglielmo  già  di  Drogone,  secondo  de'Bél- 
»  molti,  signore  delle  Gammate,  che  fu  capitano  delle  milizie  Pompiliesi, 
»  vi  haveva  progenerato  due  figlie  femine  et  un  maschio,  quelle  Geltruda 
»  e  Guglielma,  e  questo  Guelfo  chiamato,  il  quale  come  germoglio  di  ne- 
rbile pianta,  quanto  cresceva  in  età,  tanto  si  rendeva  con  la  soavità  dei 
»  costumi,  con  V  eccellenza  delle  virtù  e  con  la  bontà  della  vita  molto 
»  riguardevole.  Onde  Lanfranco  vescovo  della  città  venuto  a  morte, 
»  Guelfo  con  applauso  universale  de9 cittadini  e  con  somma  lode  del  pro- 
li motore  fu  promosso  dagli  elettori  a  quella  dignità  e  cura  pastorale,  in 
»  cui  esercitando  egli  i  dovuti  atti  della  sua  pietà  e  del  paterno  zelo 
»  aumentò  in  modo  le  conditioni  del  proprio  merito  e  la  fama  della  sua 
»  gloria,  che  appena  terminate  le  pubbliche  allegrezze,  che  si  facevano, 
»  essendo  nata  controversia  fra  il  vescovo  di  Rimini  e  1"  abate  di  s.  Gre- 
»  gorio  della  medesima  città  sopra  le  chiese  di  s.  Andrea,  di  s.  Michele  e 
»  del  iuspatronato  di  s.  Gregorio,  papa  Innocentio  terzo  ben  informato 
»  del  valore  di  Guelfo  lo  delegò  commissario  apostolico  e  giudice  della 

(i)  Si  consulti  il  lib.  li  delle  storie  camaldolesi,  cip.  19. 
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»  causa,  nella  quale,  udite  e  bea  considerale  le  ragioni  dette  parti,  se&tcntiò 
»  a  favore  del  vescovo  sotto  li  9  di  febraro  1202.  Trovandosi  io  visita 
»  nella  terra  di  Meldola,  spedi  d.  Pietro  canonico  di  Forliropopoii  ad 
»  eseguire  in  Rimini  la  sentenza,  e  a  dar  il  possesso  delle  cose  contro- 
»  verse  a  Martino  procuratore  del  vescovo.  » 

Sostenne  la  chiesa. di  Forlimpopoli  lunga  lite  contro  l'abate  Gerardo 
di  s.  Mercuriale  di  Forlì,  per  la  giurisdizione  sulle  chiese  di  santa  Maria 
in  Aquaviola,  di  s.  Vitale  in  palude  e  di  s.  Pietro  in  Gresignano.  Nella 
quale  contesa  fu  stabilito  giudice  dal  papa  il  vescovo  Leto  dì  Cesena  ;  la 
sentenza  venne  pronunziata  a1 14  aprile  1204  in  favore  del  vescovo  di 
Forlimpopoli.  Se  ne  appellò  l' abate  di  s.  Mercuriale,  e  di  nuovo  fu  pro- 
nunziata sentenza  di  conferma,  dichiarando,  che  le  chiese  di  s.  Vitale  e 
di  8.  Pietro  fossero  di  giuspalronalo  del  monastero  di  s.  Mercuriale,  e  che 
perciò  il  rettore  si  dovesse  eleggere  dai  monaci;  ma  che  poi  dovesse  essere 
confermato  dal  vescovo  di  Forlimpopoli,  al  quale  in  tutto  e  per  tutto  fos- 
sero sottoposte  quanto  allo  spirituale  governo.  Devo  notare  col  Vecchiaz- 
zani  a  tale  proposito,  che  l' abate  di  s.  Mercuriale  ebbe  riservata  da  que- 
sta sentenza  una  cena  di  carnovale,  nella  festa  annuale  di  e.  Mercuriale  (i). 
Ma  nelf  anno  susseguente  la  prefata  sentenza  fu  alquanto  modificata  dal 
vescovo  Guardo  (2)>  succeduto  ormai  a  Guelfo.  «  Concedè  egli  (5)  a  Pie- 
»  tro  abate  del  monastero  di  s.  Mercuriale  in  Forlì  (sono  parole  del  Veo 
»  chiazzani  )  la  chiesa  di  santa  Maria  d'Acqua  viola  in  temporale  e  spiri- 
»  tuale,  riservato  a  sé  l' uso  della  consecrazione  e  V  ordinatane  de'preti, 
»  li  quali  dalla  cattedrale  di  Forlimpopoli  dovessero  ricevere  gli  olii  sacri 
»  et  dovessero  temere  le  scommuniche  da  lui  fulminate  con  tutti  li  paroc-r 
»  chiani  ;  ogn'  anno  però  l' abate  fosse  tenuto  per  pensione  pagare  una 
»  libra  di  cera  per  natale  alla  cattedrale,  senza  pregiuditio  delle  decime  e 
*  premitie,  che  si  doveano  dalle  due  chiese  di  s.  Vitale  in  palude  e  di  san 
»  Pietro  in  Gresignano,  conforme  alla  santa  sentenza  di  Leto  vescovo  di 
»  Cesena,  sotto  la  pena  di  lire  100.  » 

Di  maggiore  liberalità,  che  non  i  suoi  predecessori,  si  mostrò  largo 
verso  il  monastero  di  s.  Rufillo  il  vescovo  Ubertello,  succeduto  a  Guardo 

(i)  Vecchiazzani,  part.  i.  Uh.  i,  sotto  (3)  17 istro mento  fu  rogato  nel  vesco- 

l'anuoiaof.  Tado  di  Forlimpopoli,  a1 1 5   febbraio  1206 

(a)  L1  Ugbelli  ha  ommeno  questo  te-        dal  pubblico  no  taro  Old  rado. 

SCOTO. 
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nel  4244.  Nel  lunghissimo  diploma,  pubblicato  dall'Ugbelli  seoondocbò  ne 
aveva  letto  l'originale  nell'archivio  vaticano,  si  trova  la  serie  delle  chiese 
da  lui  donate  ad  esso  e  delie  giurisdizioni  e  dei  fondi  e  dei  privilegi  con- 
cessi a  quei  monaci,  esigendone  in  contraccambio,  in  perpetuo  per  sé  e 
per  i  suoi  successori,  due  libbre  di  cera  e  quattro  candele  per  la  pieve  di 
«s,  Apollinare  nella  Cena  del  Signore,  ed  una  libbra  di  cera  per  l' ospitale 
di  s.  Michele  di  Meldoia,  i  quali  formano  parte  delle  molte  chiese  e  pievi 
donate. 

Sulla  bolla  di  siffatte  largizioni  ragionando  il  Veccbiazzani,  osserva, 
che  in  essa  la  città  di  Forlimpopoli  è  divisa  in  vecchia  e  nuova  ;  sicché 
pare  che  Grimoaldo  non  r  avesse  affatto  distrutta.  Di  tante  donazioni  il 
papa  Onorio  III  fece  ai  monaci  e  all'  abazia  di  s.  Rullilo  solenne  confer- 
ma, il  cui  diploma  ha  la  data  di  Lateraoo  agli  44  di  aprile  del  4290,  &si 
può  leggere  presso  il  prefato  storico  popiliese  egualmente  che  presso 
T  Ugbelli.  Il  qual  anno  4225  fu  V  ultimo  della  vita  del  vescovo  Ubertello: 
4inzi  la  sua  morte  era  avvenuta  nel  marzo  precedente  alla  data  del  sur- 
riferito diploma  pontificie.  Successore  gli  fu  in  sul  principio  del  4224  il 
proposto  della  cattedrale,  Egidio  da  Forlimpopoli,  eletto  cosi  allo  spirituale 
governo  della  sua  patria.  .Egli,  appena  giuntone  al  possesso,  rettificò  la 
donazione  del  suo  predecessore  Gregorio,  che  aveva  donato  air  eremo 
dei  camaldolesi  il  monastero  di  santa  Maria  di  Uraoo,  e  le  chiese  di  san 
Benedetto  e  di  s.  Pietro  in  Gallina,  e  di  santa  'Maria  del  Lago  :  ne  con- 
fermò, come  ho  detto,  la  donazione  e  le  sciolse  da  ogni  e  qualunque  ve- 
scovile giurisdizione  e  da  tutta  le  primizie  e  decime.  In  quest'anno  mede- 
simo, con  nuovp  decreto  del  pontefice  Onorio  III,  la  chiesa  di  Forlimpo- 
poli fu  dichiarata,  com9  era  anche  prima,  suflraganea  all'arcivescovato  di 
Ravenna  :  il  decreto  ha  la  data  de'  45  maggio  4224.  Ed  esso  Egidio  con- 
fermò dipoi  anche  le  donazioni  dell'  altro  suo  predecessore  Ausarico,  a 
livore  dello  stesso  monastero.  Né  devo  tacere,  che  il  prelato  vescovo  fu 
anche  decorato  della  dignità  cardinalizia,  e  sembra  che  vi  sia  stato  pro- 
mosso intorno  al  4256  :  il  Vecchiazzani  ripetutamente  Jo  qualifica  Egidio 
€*r4iMle  e  vescovo  di  Forlimpopoli  (4)  ;  ma  nel  Giacoai  non  lo  si  trova 
annoverato. 

Del  suo  successore,  che  fu  Designato,  si  trovano  memorie  dal  4249 

(i)  Part.  i,  lib.  zìi,  lotto  V  anno  i  a36. 
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sino  al  1254  :  non  si  sa  quanto  avanti  sia  salito  su  questa  cattedra  ;  bensì 
è  certo,  che  nel  surriferito  anno  1255  andò  al  sinodo  provinciale  tenuto 
in  Ravenna,  un  Giovnim  II,  vescovo  eletto  di  Forlimpopoli  :  dunque  Desi- 
gnato età  già  morto,  o  ne  aveva  rinunziato  la  sede.  Di  Giovanni  invece 
sappiamo  con  sicurezza  esser  egli  vissuto  sino  al  1260;  «  e  l'anno  si 
»  chiuse,  dice  il  Veccbiazzani  (1),  con  l' elettione  d' Almerico  abate  clas- 
»  sense,  che  a  gP  otto  di  febraro  fu  poi  confermata  dall'  arcivescovo 
»  ravennate.  »  Cotesto  Amebico  in  compagnia  di  altri  quattro  suffraga- 
ne! assistette  in  Ravenna  alla  traslazione  del  corpo  di  s.  Savino,  come 
alla  sua  volta  ho  narrato  (2).  Anch'  egli  riconfermò  le  donazioni  de'  suoi 
predecessori  a  benefizio  del  monastero  di  s.  Rullilo,  e  ne  distese  autentico 
diploma,  in  data  de'  7  luglio  1265,  il  quale  esiste  pubblicato  dall'  Ughelli 
dove  parla  di  questo  prelato.  La  vita  di  lui  non  oltrepassò  l' anno  1270. 
Gli  successe  Ravaldko,  che  assistette,  nell'  anno  medesimo  della  sua  ele- 
zione, al  quarto  sinodo  provinciale  dell'  arcivescovo  Filippo  Fontana,  e 
nel  4280  all'altro  similmente  provinciale,  che  l'arcivescovo  Bonifacio 
radunò  in  Imola.  Ravaldino  fini  i  suoi  giorni,  secondo  rughetti,  nel  1285, 
e  tosto  gli  fu  surrogato  Taddeo,  cui  sappiamo  dal  Rossi  (5)  e  dall'  Ardui- 
no (4)  essere  andato  a  Ravenna  nel  1286  al  concilio  che  vi  celebrò  il 
metropolitano  arcivescovo  :  il  quale  Taddeo  ci  viene  descritto  dal  Vec- 
cbiazzani per  un  uomo  di  assai  valore,  zelante  per  lo  bene  del  suo  gregge, 
ed  esperto  nel  conciliare  gli  animi  a  pacifica  amistà  (5).  Egli  protrasse  la 
sua  vita  sino  1505  :  ma,  vacato,  per  la  morte  di  lui,  questo  vescovato,  in- 
sorsero dissapori  e  violenze  per  la  successione.  Infatti  Peppo  degli  Orde- 
la£G,  approfittando  dei  torbidi  politici,  che  agitavano  a  questi  giorni  l'Emi- 
lia, e  più  che  dei  torbidi  approfittando  dell'influenza  della  sua  prosapia, 
ottenne  di  essere  eletto  vescovo  di  Forlimpopoli.  Ma  il  papa  Bonifacio  Vili 
ne  proibì  al  ravennate  metropolitano  la  consecrazione,  ed  intimò  Io  stesso 
divieto  ai  canonici  di  Ravenna,  a  quelli  di  Forlimpopoli,  ai  loro  vicarii  ; 
e  per  esserne  più  sicuro,  la  riservò  a  sé.  AI  quale  proposito  giova  notare, 
che  per  antica  consuetudine  l' elezione  del  vescovo  di  questa  chiesa  non 
si  poteva  negare  ai  canonici,  all'abate  di  s.  Rufillo  ed  al  popolo  popiliese. 

(i)  Long,  ci!.,  lib.  inr,  anno  1260.  (4)  Tom.  ni  dc'Concil.  pag.  9^9. 

(2)  Ved.  nella  chiesa  dì  Ravenna,  alla  (5)  Ved.il  Vecchiaziani,  pari.  1,  lib.  mi, 
P»g.  i35.                                                              pag.  339. 

(3)  Stur.  di  Ravenn.  an.  12186. 
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Irritato  perciò  Peppo,  non  potendo  esser  capo  di  questo  clero,  si  dichiarò 
'nemico  agli  ecclesiastici  :  fu  citato  allora  a  giustificarsi  in  Roma.  Intanto, 
in  vece  di  lui,  fu  eletto  vescovo  il  fr.  Pieteo  II  dell'ordine  dominimi  :  ne 
avvenne  I1  elezione  a'  54  di  maggio  del  4504  ;  e  poiché  il  papa  Bonifacio 
aveva  riservata  a  sé  la  consecrazione  del  pastore  di  questa  chiesa,  il  suc- 
cessore pontéfice,  che  fu  Benedetto  XI,  lo  consacrò.  Di  lui  parla  a  lungo 
lo  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  nel  sesto  libro  delle  sue  storie. 
Dubita  T  Ughelli,  che  il  successore  Pietro  III  Eancetti,  da'  Forlimpopoli, 
abate  benedettino  di  s.  Ruttilo,  sia  lo  stesso  che  il  prefato  Pietro  II  ;  ma 
se  quello  era  deW  ordine  de'  minimi,  e  questo  era  abaie  benedettino  di  sa* 
Ru fillo,  come  poteva  essere  lo  stesso?  Vero  è,  che  il  Vecchiazzani  non 
parla  né  della  morte  di  quello  né  della  elezione  di  questo,  e  parla  sempre 
di  un  Pietro  vescovo  di  Forlimpopoli  finché  arriva  a  raccontare  della  morte 
di  quest'  ultimo,  avvenuta  nel  4524  ;  ma  ciò  giammai  basterebbe  a  di- 
mostrare l'identità  del  personaggio,  perchè  apertamente  invece  la  nega 
la  diversità  delle  qualificazioni  dell'uno  e  dell' altro.  Io  pertanto  sodo 
d'avviso,  che  se  ne  debbano  ammetter  due  del  medesimo  nome;  Ebbe  ( 
sepoltura  Pietro  IH  in  Bologna,  dove  èra  morto  ;  e  sulla  pietra  che  ne 
chiuse,  il  cada  vero,  in  s.  Procolo,  fu  delineata  la  sua  effigie  con  questo 
epitaffio: 

Eie  tibi,  tetre  Pie  Praesul  Populiensis, 
Sunt  in  morte  thori  palmi*  ad  sidera  tenete. 
Annis  mille  Dei  ter  septem  ter  quoque  centumy 
Sol  quindenus  ei  februm  girateti  ademptum. 

«  Fu  prelato  assai  stimato,  dice  il  Vecchiazzani  (4),  che  apportò  splen- 
v  dorè  al  suo  casato  de1  Lancetti,  e  perciò  caro  ai  Pompiliesi  suoi  con- 
»  civi,  soggiungendo  la  cronica,  che  in  Bologna  si  ritrovasse  per  gli  affari 
»  di  Ferrara  e  per  gl'interessi  del  Legato,  che  di  già  s'aspettava  in  Lom- 
y  bardia.  »  A  lui  successe  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  Ubaldo 
Gabrielli,  nobile  di  Gubbio,  benedettino  priore  di  s.  Andrea  dell' isola; 
ma  in  capo  a  due  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Treviso.  Allora  dalla 
chiesa  di  Sinigaglia  venne  promosso  a  questa,  nel  di  6  giugno  4  525,  il  ?*• 

(1)  Part.  1,  lib.  xix,  pag.  a54» 
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Ucoraro  dell'ordine  de'predicatori,  il  quale  in  mezzo  a  burrascose  vicende, 
da  cui  era  agitata  la  sua  diocesi,  la  governeremo  al  4550.  Fu  in  questo 
anno,  che  Roberto,  canonico  e  cittadino  di  Forlimpopoli,  venne  al  possesso 
della  chiesa  della  sua  patria  :  e  non  furono  più  tranquilli  di  quei,  che 
avesse  passati  il  suo  predecessore,  i  giorni  del  suo  governo.  Le  armate 
del  papa,  comandate  dal  famoso  cardinale  Egidio  Albornoz,  scorrevano 
vittoriose  le  resistenti  città  della.  Romagna,  e  ne  ponevano  in  continue 
angustie  i  miseri  abitatori,  tiranneggiati  dalla  prepotenza  qual  dei  Malale- 
sta,  quali  degli  Ordelaffi,  quale  dei  Polentani,  qual  di  altri  temerari!  usur- 
patori e  air  ecclesiastico  dominio  nemici. 

Forlimpopoli  era  dominata  dagli  Ordelaffi,  i  quali  vi  esercitavano  ogni 
maniera  di  sacrileghe  crudeltà,  al  pari  degli  altri  tiranni  nelle  città  di 
loro  stazione.  Stanco  il  cardinale  Egidio  di  sopportare  più  a  lungo  la  loro 
baldanzosa  temerità,  diede  ordine  ai  pontificii  ministri  di  pubblicare  per 
la  provincia  della  Romagna  le  lettere  del  papa  Innocenzo  VI,  date  in  Avi- 
gnone a'  47  dicembre  4555.  In  esse  il  pontefice  esagerava  (1)  l'infedeltà 
de'  Manfredi  e  il  disprezzo  degli  Ordelaffi,  e  perciò  comandava,  che  si 
rinnovassero  contro  di  loro  le  censure  e  le  pene  ecclesiastiche.  Fu  co- 
stretto à  pubblicarle  il  vescovo  fa.  Robeito  II  de'  Resinelli,  agostiniano, 
succeduto  al  soprannominato  Roberto  ;  ma  poi  gli  fu  d' uopo  fuggire  da 
Forlimpopoli  per  sottrarsi  allo  sdegno  di  Francesco  Ordelaffo,  «  il  quale, 
»  dice  il  Vecchiazzani,  aggiungendo  scelleraggini  agli  errori  passati,  in  prò- 
»  va  d* esecrando  misfatto,  sulla  pubblica  piazza  al  suono  delle  campane, 
»  in  segno  d' allegrezza  fece  ardere  la  statua  del  pontefice  con  quelle  dei 
»  cardinali  ;  talvolta  per  iseherzo  dicendo,  non  poter  essere  offeso  dalle 
»  censure  ecclesiastiche  mentre  con  gusto  si  delicato  si  nutriva  di  sapo- 
»  rite  vivande.  Né  quivi  si  fermarono  le  dissolutezze,  perchè  dimostrali- 
»  dosi  renitenti  sette  sacerdoti  al  celebrare  in  tempo  dell'  interdetto,  furo- 
»  no  d' ordine  dell'  Ordelaffi  fatti  scorticare  con  altri  sette  sospesi.  Da 
»  eccessi  si  enormi  gli  altri  atterriti,  furono  forzati  a  soddisfare  l'ingiuste 
»  voglie  dell'  imperversato  tiranno.  »  E  qui  si  adopera  il  Vecchiazzani  a 
dimostrare  coi  Catti  alla  mano,  non  essere  stata  distrutta  ed  incendiata  e 
privata  della  sua  sede  vescovile  la  città  di  Forlimpopoli  nel  1359,  sic- 
come alcuni  scrittori  narrarono  ;  ma  si  bene  più  tardi.  E  infatti  la  cro- 

(i)  Vecchi*  nani,  pari,  i,  lib.  xxih,  pag.  293. 


&60  FORLIMPOPOLI 


naca  forlivese  racconta,  essere  entrato  in  Forlimpopoli  H  cardinale  Egidio 
nell'anno  4560,  ed  avere  intimato  ai  cittadini  l'abbandono  della  loro 
patria,  cui  voleva  dare  in  preda  alle  fiamme.  In  poche  ore  la  città  rimase 
deserta,  quindi  un  mucchio  di  cenere  e  di  mine.  La  maggior  parte  del 
popolo  cercò  asilo  in  Forlì  ;  il  vescovo  Roberto  si  trasferì  a  Bertinoro,  e 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  piantò  V  episcopale  suo  trono.  Si  diede  an- 
che sollecita  cura  a  porre  in  salvo  le  sacre  spoglie  del  vescovo  s.  Rullilo, 
conoscendole  mal  sicure  tra  le  rovine  di  Forlimpopoli.  S'adoperò  egli 
presso  il  legato,  acciocché  venissero  trasferite  in  Forlì  nella  chiesa  di  santa 
Lucia,  detta  prima  s.  Jacopo  in  strada,  la  quale,  benché  in  Forlì,  era  di 
giurisdizione  del  vescovo  di  Forlimpopoli,  come  dovrò  narrare  parlando 
di  Bertinoro.  Né  qui  della  chiesa  di  Forlimpopoli  ci  resta  altro  da  rac- 
contare :  il  suo  pastore  incominciò  tosto  ad  intitolarsi  vescovo  di  Bertino- 
ro, perchè  sino  dal  4  564  pare  che  il  cardinale  Egidio  colla  sua  autorità 
di  legato  a  latere  ne  stabilisse  canonicamente  la  sede.  Ma  dopo  alcuni 
anni  1  véscovi  successori  ripigliarono  il  titolo  anche  di  Forlimpopoli  io 
unione  a  quello  di  Bertinoro  ;  del  che  si  trovano  testimonianze  in  parec- 
chie bolle  pontificie.  Risorta  infatti  dalle  sue  rovine  la  città,  e  rifabbricati 
templi  e  restituiti  monasteri,  anche  il  vescovo  ripigliò  V  antica  giurisdi- 
zione ;  non  però  vi  ristabili  la  sua  residenza.  In  due  bolle,  una  del  papa 
Giulio  II,  T  altra  del  papa  Clemente  VII,  a  favore  delle  monache  ripristi- 
nate in  Forlimpopoli,  cosi  n'  é  raccomandata  l' esecuzione  al  vicario  ve- 
scovile :  Venerabili*  in  Christo  fratti*.  Dei  gratta,  episcopi  Berthumensii 
etForopopilien*i8,  eccleeiarum  invicem  canonice  unitarum,  in  spirUuaUbut 
vicario  et  antiquiori  canonico,  etc. 

Trovo  per  altro  nella  narrazione  di  questo  eccidio  una   diversiti 

« 

notabile  nell'  Ughelli,  rimpetto  a  quanto  col  Vecchiazzani  storico  popiliese 
ho  raccontato.  Egli  dice  ripetutamente,  che  il  vescovo  Roberto  vide  cogli 
occhi  proprii  I1  eccidio  della  sua  chiesa,  e  che  se  ne  corruccio  talmente, 
che  fece  spontanea  rinunzia  del  vescovato,  nel  4564,  atque  in  longinquio- 
ra  loca,  ut  factum  permulceret,  *e*e  eubduxit  Nel  Vecchiazzani  invece  si 
trQva,  che  l' agostiniano  Roberto  II  dovette  fuggire  da  Forlimpopoli,  per 
evitare  Io  sdegno  dell'  Ordelaffo,  sino  dal  4556  ;  benché  poscia  vi  ritor- 
nasse. Nel  momento  adunque  della  sovversione  della  sciagurata  citi* 
n'era  vescovo  il  frate  Roberto  II;  anzi  Io  era  anche  nel  4556. 

Dall'epoca  di  questo  memorando  sterminio  sino  air  anno  4 81 7  restò 
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unita  Forlimpopoli  a  Bertinoro,  come  ad  essa  Io  era  da  prima  questo 
castello.  Fu  tolta  allora  dalla  soggezione  bertinorese,  e  vesti  il  carattere 
di  chiesa  nullins  dioecesis,  divenuta  sotto  la  giurisdizione  del  capitolo 
vaticano,  al  quale  furono  aggregate  varie  delle  parrocchie,  che  le  appar- 
tenevano quando  formava  diocesi  da  per  sé.  Tuttavolta  nelle  cause,  an- 
che criminali,  Forlimpopoli  conosce  per  tribunale  di  appellazione  il  me- 
tropolitano di  Ravenna.  Sotto  il  pontefice  Leone  XII  fu  ripristinata  nel 
grado  di  città  :  né  mi  posso  astenere  dal  recarne  il  pontificio  diploma, 
perciocché  lo  trovo  opportuno  a  confermare  non  poche  delle  cose  da 
me  narrate. 

«  LEO  PP.  XII. 

»     AD   FBBFBTVAX  BEI  MBXOBIAM. 

«  In  veterem  splendorem  dignitatemque  ea  pontificiae  ditionis  nostrae 
»  loca  restituere  non  gravamur,  quae  temporum  vice  ac  rerum  immuta^ 
»  tione  ab  ilio  exciderunt,  hujusmodi  sane  de  causa,  ut  eorum  incolae 
»  apostolicae  beneficentiae  muneribus  aliceli  magismagisque  in  hanc  san- 
•  ctam  Sedem  observantiam  ac  studium  praeseferre  conentur  et  quanto 
»  jurium  ac  honorum  amplitudine  aliis  praestant,  tanto  etiam  virtù- 
»  tum  omnium  laude  et  esemplo,  uti  par  est,  antecellant.  Jam  lum 
»  quum  romana  respublica  longe  fateque  imperii  fines  proferret,  forum 
»  Popilii  a  M.  Popilio  Lante  C.  nomen  accepit,  atque  unum  e  quatuor 
»  foris,  quae  romani  in  Gallia  togata  obtinebant,  non  oppida  Italiae,  sed 
»  propugnacula  imperii  dieta,  censebatur.  In  primaevis  autem  Ecclesiae 
»  temporibus,  quum*Urbs  haec  nostra,  facta  Petri  sedes  et  caput  pasto- 
»  ralis  honoris,  quidquid  armis  non  possidebat  religione  tenere!,  eodem 
»  in  foro  episcopi  considero  coeperuntet  primus  omnium  s.  Ruphillus  de 
»  re  catholica  contra  Arianam  haeresim  quamoptime  meritus.  Post  lonr- 
»  gum  temporis  lapsum  denuo  adstructum  civitatis  nomen  et  privilegia 
»  sibi  vindicavit,  et  quamquam  ejus  sacrorum  antistites  in  urbem  Briti- 
»  norium  eorum  sedem  transtuiissent,  vetus  nomen  integre  servarunt, 
»  quod  quidem  postea  Britinorio  adjunctum  usque  dum  an.  4817  in  Va~ 
»  ticani  canonicorum  collegii  possessionem  omnino  cessit,  quum  jarapri- 
»  dem  magna  ex  parte  collegium  idem  ea  perfruerelur.  Neque  vero  bisce 
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tantum  noflrinibus  commendata*  ;  moenibus  enim  septum  assurgi!  ad 
viam  emiliani  in  gremto  urbium  ac  oppidorum  tractus  forollviensis, 
negotiandi  studio  ita  addictum,  ut  nundinae  saepenumero  in  eo  fiant, 
atque  aestivo  tempore  celebriores  in  tota  provincia  babeantùr.  Incola- 
rum  aumerus  quatuor  milita  praetergrediens  in  dies  augetar  adeoque 
domus  in  suburbio  jam  adstruetae.  Plurimis  ortum  praebuit  viris  tum 
Ktteris  tum  nobilitate  ac  opulentia  praeclaris.  Gollegialis  ibidem  reperi- 
tur  ecclesia,  quae  constat  quindecim  canonicis,  nosocomium  pràeterea, 
mons  pietatis  ac  legata  pia  ad  instituendos  optime  spei  adolescentes  ec- 
clesiasticae  militiae  nomea  daturos.  Ejus  ager  illic  fertilior  habetur, 
salubri  circumfundi tur  aere,  amoeni tate  loci  paucis  inferior.  Quae  quum 
ita  sint  supplici  cum  prece  Foripopilii  primores  Nos  adierunt,  nostram- 
que  indulgentiam  petiere,  ut  ciyitatis  titulum  eorum  patriae  restituere 
velimus.  Nos  igitur  bisce  precìbus  benigne  annuentes  atque  oratores  a 
quibusvis  excommunicationis  et  interdicti  aliisque  ecclesiasticis  censuris, 
sententiis  et  poenis  quovis  modo  et  quacumque  de  causa  latis,  si  quas 
forte  incurrerint,  hujus  tantum  rei  grafia  absolventes  et  absolutos  fore 
censentes,  edita  jam  constitutione  nostra,  seu  motu  proprio,  ad  diera 
2\  decembris  superioris  anni,  qua  statuimus  ditionis  nostrae  loca  per 
apostolicas  litteras  civitates  dieta  nobilitate  domesticae  privilegio  irti 
posse,  piena  auctoritate  nostra  civitatis  titulum  Foropopilii  restituimus 
seu  primum  concedimus  ;  eique  ideirco  honores  omnes  volumus  dela- 
tositemque  jura  ac  privilegia,  quae  caéteris  pontificiae  ditionis  nostrae 
civitatibus  eadem  constttutione  nostra  tributa  flint  vel  in  posterum  tri- 
bfientur.  Verum  concessionem  hanc  nostrani  ita  intelligi  declaramus, 
ut  nihfl  immutatum  censeatur  in  rebus  tum  ad  spirituale  tum  ad  civile 
regimen  pertinenttbus.  Haec  concedimus,  atque  ntaiìdamus,  decernen- 
tes  has  litteras  firmas,  validas  et  efficaces  esistere  et  fore  suosque  ple- 
nario» et  integros  effectus  sortiri  et  obtinere  et  eorum  causa,  quae 
expressa  sunt,  hoc  futurisque  temporibus  pienissime  suffragati,  sicque 
in  praemissis  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  delegatos  etiam  cai> 
sarum  palatii  apostolici  auditores,  sedis  nostrae  nuncios  ac  S.  R.  E- 
cardinales  etiam  de  latere  legatos,  sublata  eis  eorum  cuilibet  quavis 
aliter  judicandi  et  interpretandi  facilitate  et  auctoritate,  judicare  et  defi- 
niri  debere  ac  irritum  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis 
auctoritate,  scienter  vel  ignorante!1  contigerit  attentar!,  non  obstaolibus 


anno     1828 -18b5  465 

i  cooslitutionibus  et  sanctionibus  apostolicis  nec  non  peculiaribus  quo- 
i  nmcumque  locorum  etiam  juramento,  confirma tione  apostolica  et  qua- 
i  rè  finnitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quo- 

•  qw  indultis  et  Utteris  apostolicis  in  contrarium  praemissorum  quomo- 

•  dolibet  concessis,  confirmatis  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis 
i  illorum  tenores  praesentium  prò  piene  et  sufficienter  expressis  ac  de 
i  rato  ad  verbum  insertis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansu- 
■  ria  ad  praemissorum  effectum  bac  vice  dumtaxat  specialiter  et  expresse 

•  derogami]?  caeterisque  contrariis  quibuseumque. 

•  Datano  Romae  apud  s.  Petrum  sub  annulo  piscatorie,  die  25  decem- 

•  bris  4828,  pontificatus  nostri  anno  sexto. 

»  Th.  card.  Bernettus  pro-secr.  » 
Ai  questa  bolla  adunque  rilevasi  avere  Forlimpopoli  una  collegiata 
dorè  ufcxiano  quindici  canonici.  Ha  inoltre  un  vicario,  che  vi  risiede  in 
nome  del  capitolo  vaticano,  ed  a  questo  è  soggetta  anche  la  terra  e  il 
territorio  di  Meldola,  a  nome  similmente  del  capitolo  vaticano.  Era  in 
ftMok  una  insigne  collegiata,  cui  officiavano  dodici  canonici  preceduti 
A%  due  dignità  di  arciprete  e  di  decano.  Neil'  epoca  fatale  della  rivolu- 
zione francese,  quel  governo  s'impossessò  di  tutti  i  beni  di  essa,  pensionò 
i  canonici  esistenti,  e  lasciolli  cosi  finire.  Rientrato  il  pontefice  nel  pos- 
sesso della  sua  sovranità,  ristabilì  cotesta  collegiata,  nominandole  quat- 
to soli  canonici,  e  senza  prebende  :  oggidì  n'esistono  tre  soli,  ed  appena 
uno  di  essi  ha  potuto  ottenere  dal  regnante  pontefice  una  tenue  pensione 
M  proprio  sostentamento.  L'arciprete' peraltro,  che  ha  la  cura  delle  ani- 
me, ha  sempre  esistito  :  egli  ba  il  privilegio  di  vestire  abito  di  colore  pa- 
Tonaiio.  La  mozzetta  contornata  di  armellini  è  il  distintivo  del  decano, 
{li  altri  r  hanno  semplice  con  piccolo  cappuccio.  La  terra  di  Meldola 
comprende  tre  parrocchie,  e  tre  ne  ha  il  suo  territorio. 

Dette  compendiosamente  le  quelli  cose  sulla  chiesa  di  Forlimpopoli, 
Passo  ad  esporre  la  sepie  dei  sacri  pastóri,  che  la  governarono  dal  prin- 
ùo  sino  al  tempo  della  sua  distruzione. 
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Onesto. 

Pietro  I. 

Sergio. 
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Guardo. 

Ubertello. 
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Peppo  degli  Ordelof/i,  intruso,  «a  non 
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XXX.  Nell'anno  4304.  Fr.  Pietro  li. 

XXXI.  In  anno  incerto.    Pietro  III  Lancetti. 

XXXII.  Nell'anno    4324.  Ubaldo  Gabrielli. 

XXXIII.  4323.  Fr.  Ugolino. 

XXXIV.  4  530.  Roberto  I. 

XXXV.  In  anno  incerto.    Roberto  II  de'  Resinelli. 


Voi.  Ih  ij 


BERTINORO 


Ou  di  un  colle  ameno,  ai  confini  dello  stato  pontificio,  dalla  parte, 
che  tocca  i  possedimenti  toscani,  sorge  l' antichissima  città  di  Bertikobo, 
della  cui  origine  non  si  hanno  traccie  sicure  (l).  Esisteva  ai  tempi  degli 
antichi  popoli,  che  abitarono  da  principio  Y  Italia,  e  ne  troviamo  traccie 
negli  scrittori  del  Lazio:  pare  che  fosse  il  Forum  Truentinorum  (2)  dei  ro- 
mani. Né  più  oltre  mi  fermerò  sulla  etimologia.  La  sua  vicinanza  con 
Forlimpopoli,  la  quale  non  è  che  di  tre  miglia,  rese  comuni  le  vicende 
dell'  una  con  quelle  dell'  altra  :  Bertinoro  anzi,  quanto  al  suo  stato  reli- 
gioso, era  soggetta  a  quella  ;  né  cominciò  ad  essere  sede  vescovile,  come 
testé  ho  narrato  parlando  di  Forlimpopoli,  se  nonché  nell'anno  4560, 
dopo  la  distruzione  di  quella. 

Tutta  volta  la  fede  cristiana  vi  aveva  germogliato  sino  dai  primi  secoli: 
si  sa  infatti  che  nel  505  la  ravennate  vergine  Illuminata,  estratta  prodi- 
giosamente dal  carcere,  ove  gli  stessi  suoi  genitori  lf  avevano  fatta  chiu- 
dere, in  obbrobrio  della  religione  da  lei  abbracciata,  ebbe  ricovero  e  asilo 
presso  una  pia  donna,  similmente  cristiana,  dentro  il  castello  di  Berti- 
noro. Entrò  ella,  scortatavi  da  un  angelo,  in  una  casa,  di  cui  l' antichità 
ha  fatto  smarrire  ogni  traccia  ;  e  là  incominciò  ben  tosto  a  diffondere  i 
celesti  doni  sulla  pietosa  sua  ospite  :  ne  liberò  dall'  immondo  spirito  un 
figlio,  e  donò  ad  un  altro  prodigiosamente  la  vista  :  ma  pentiti  i  genitori 
di  avere  con  tanta  barbarie  perseguitato  la  figlia,  appena  n'  ebbero  sen- 
tore, corsero  in  Bertinoro  a  cercarla.  In  Bertinoro  adunque  la  religione 


(i)  Io  Ravenna,  nella  biblioteca  coma-  (3)  Plio.»  lib.  ih,  cap.  16. 

naie  di  tao  la  Maria  in  Classe  ho  potuto  ita- 
diare  un  manoscritto,  contenente  la  storia 
di  Bertinoro. 
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cristiana  aveva  già  sede  sino  dal  terzo  secolo:  ed  è  probabile  assai,  che 
ve  la  recasse  la  prima  volta  il  medesimo  infaticabile  apostolo  della  Fla- 
minia e  dell'Emilia  sant'Apollinare.  Non  però  si  può  dirlo  con  sicurezza. 

Stette  Bertinoro,  eome  ho  detto,  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di 
Forlimpopoli  sino  al  4560,  ed  in  quest'anno  soltanto  sali  all'  onore  di 
città  vescovile.  Ne  fu  il  primo  quel  Roberto  de*  Resinelli,  eh'  era  stato 
testimonio  dell'estremo  eccidio  della  primitiva  sua  chiesa.  Egli,  trasferitosi 
in  Bertinoro,  incominciò  ad  esercitare  le  pastorali  funzioni  nella  sua 
chiesa  di  santa  Caterina  della  piazza,  e  continuò  ad  esercitarle  sino  alla 
morte,  che  lo  raggiunse  nel  4377.  Per  formarci  un'idea  dello  squallore  di 
questa  sede,  ricorderò  le  parole  dello  stesso  Roberto,  registrate  tuttora 
neir  archivio  ecclesiastico  di  Bertinoro,  nella  occasione  di  avere  conferito 
le  sacre  ordinazioni  ai  cherici  suoi  diocesani  nella  prefata  chiesa  di  santa 
Caterina,  a'  48  dicembre  dell'anno  4567.  «  Cum  in  egestate  positi,  egli 
b  dice,  non  valeamus  exercere,  nec  prò  nobis,  nec  prò  canonicis  nostris 
9  habeamus  propriam  mansionem  in  Bertinorio,  nec  aliquam  ecclesiani, 
»  ereximus  in  cathedralem,  etc.  » 

Aveva  la  sua  residenza  nel  borgo  de' Carnevali,  e  sembra  che  l'avesse 
dov'  è  presentemente  il  santo  Monte.  Nella  contrada  della  Volta  furono 
dipoi  comperate  alcune  case  di  un  frate  Jacopo,  per  fabbricarne  l' abita- 
zione ;  ma  questa  infine  fu  eretta  sulla  piazza,  ov'  erano  le  case  dei  Pau- 
Iini  ;  e  la  eresse  più  tardi  il  vescovo  Giuliano  de  Volterris,  che  se  le  aveva 
comperate  ;  e  quando  poi  fu  traslocato  alla  chiesa  arcivescovile  di  Raglisi, 
le  donò  alla  cattedrale  di  santa  Caterina. 

Santa  Caterina  infatti  fu  eretta  in  chiesa  cattedrale,  tostochè  in  Berti- 
noro si  piantò  questa  nuova  cattedra,  e  qui  fu  seppellito  il  primo  suo  ve- 
scovo Roberto.  Quattro  anni  pria  di  morire  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dere incominciar  a  risorgere,  in  Forlimpopoli,  per  opera  dell'  Ordelaffo 
stesso,  il  quale,  rappacificato  col  papa,  n'  era  divenuto  vicario  su  queste 
terre,  l' abbazia  di  s.  Rullilo  e  la  chiesa  di  s.  Pietro.  Ma  la  morte,  come 
dissi,  lo  rapi  nelP  anno  4577. 

Gli  fu  successore  un  Tedaldo,  o,  secondo  il  ravennate  storico  Rossi, 
un  Tebaldo  oppure  Teobaldo;  e  vi  fu  eletto  nello  stesso  anno  della  morte 
di  Roberto.  La  sua  fedeltà  nell'  obbedire  alla  santa  sede  ed  ossequiare  il 
legittimo  papa  Urbano  VI  in  confronto  dell'  antipapa  demente  VII  è  ab- 
bastanza testificata  dalle  lettere  che  scrisse  a  lui  ed  al  vescovo  di  Rimiri 
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il  suddetto  pontefice  per  esortarli  a  somministrare  ogni  ajuto  al  Maiale- 
testa  contro  il  Polentano  ribelle  alla  Chiesa  e  partigiano  dell'  antipapa. 
Ebbe  questo  Teobaldo  anche  la  temporale  giurisdizione  sulla  sua  città  e 
su  quella  di  Cesena,  delle  quali  portò  il  titolo  di  conte.  Usci  in  campo 
aperto  contro  i  brettoni,  arruolati  alle^  bandiere  dell'  antipapa,  e  ne  fu 
vincitore  per  alcun  tempo  ;  ma^poscia  ebbe  la  peggio.  Fu  imprigionato  e 
con  ogni  strapazzo  fu  ridotto  alla  più  misera  condizione  :  «  e  sarebbe 
»  morto  fra  i  ceppi,  scrive  Y  anonimo  istoriografo  di  Bertinoro,  se  non 
»  si  fosse  comprata  la  libertà  coi  denari  prestatigli  da  Rodolfo  di  Varano.  » 

Mentre  il  pastore  trovavasi  in  tanto  squallore  Iddio  ne  confortava  il 
gregge  con  maravigliosi  portenti.  Raccontano  il  Vecchiazzani  (4)  ed  il 
Marchesi  (2),  che  nell'  aprile  dell'  anno  4595  apparve  in  Bertinoro  sopra 
il  sacro  fonte  battesimale  una  croce  di  colore  azzurro,  della  lunghezza 
di  un  palmo,  la  quale  da  tutto  il  popolo  fu  vista  costantemente  per  lo 
spazio  di  undici  giorni  ;  né  scomparve  essa  che  all'  avvicinarsi  contro  la 
città  degli  stendardi  di  guerra  di  Pino  degli  Ordelaffi.  Come  andasse  il  com- 
battimento e  come  fossero  messi  in  fuga  i  soldati  di  Pino  a  me  non  ap- 
partiene il  narrarlo  :  se  ne  consultino  il  Chiaramonti,  il  Marchesi,  il  Vec- 
chiazzani nelle  particolari  storie  della  rispettiva  lor  patria,  i  quali  anche 
narrano,  come  la  città  per  ventisei  mila  scudi  andasse  venduta.  Era  si  fat- 
tamente impoverito  il  paese,  che  il  vescovo  Tcobaldo,  a  quanto  narra  il 
Rossi  (5),  per  mantenersi  con  mediocre  decenza  nella  sua  dignità  di  pre- 
lato, dovette  nel  4595  assumere  l'uffizio  di  vicario  amministratore  della 
chiesa  ravennate,  a  nome  dell*  arcivescovo  Cosmato,  e  valersi  del  fruito 
che  da  questo  impiego  traeva.  Ma  quest'  anno  fu  l' ultimo  del  pastorale 
governo  di  Tedaldo  nella  chiesa  di  Bertinoro  Egli  è  benemerito  di  avere 
ricuperato  alia  sua  sede  vescovile  la  Rocca  di  s.  Cassiano,  caduta  in 
potere  di  Pauluzzo  Calboli  ;  della  quale  anche  al  di  d'oggi  hanno  i  vescovi 
di  Bertinoro  la  spirituale  giurisdizione,  benché  il  luogo  formi  parte  dei 
possedimenti  del  gran  duca  di  Toscana. 

Oeso  od  Obsillo  Afflitti,  napoletano,  fu  sostituito  al  defunto  Teobaldo 
sulla  cattedra  bertinorese.  A  poco  a  poco  risorgevano  intanto  le  abita- 
zioni e  le  chiese  in  Forlimpopoli,  ed  egli  stesso  con  denaro  vi  concor- 


di Nella  storia  di  Foiliro  popoli' 

(a)  Nel  sesto  libro  delle  storie  di  Forlì. 


(3)  Nella  storia  di  Ravenna,  sotto  Tan- 
no 1395. 
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reva  generosamente  perchè  al  primiero  lustro  ritornasse  quel  luogo.  Vi 
accorse  di  bel  nuovo  il  clero  disperso,  ed  allo  spirituale  ministero  si 
applicò,  animato  dalle  paterne  sollecitudini  del  generoso  pastore.  Più 
volte  anche  si  celebrarono  i  sinodi  della  diocesi,  per  rimetterne  in  buon 
ordine  le  cose  :  il  tempio  cattedrale  di  santa  Caterina  fu  nobilmente  ri6tau- 
rato,  la  sacrestia  ne  fu  arricchita  di  preziosi  arredi.  Ma  in  capo  a  dieci  || 
anni  Bertinoro  restò  priva  di  un  tanto  pastore:  egli  andò  trasferito  a 
Monopoli,  e  il  vescovo  di  Monopoli,  Miaco  da  Teramo,  venne  ad  occu- 
pare in  sua  vece  la  sede  di  Bertinoro.  Questo  pure,  nel  4448,  le  fu  tolto 
per  provvedere  alla  vacanza  della  chiesa  di  Sarsina.  Quattro  anni  avanti 
era  stato  eretto  in  Bertinoro  un  tempio  in  onore  di  s.  Rocco,  a  cui  prò- 
cessionalmente  il  capitolo  e  i  magistrati  si  recarono  ogni  anno  nel  di 
della  festa. 

Rimasta  vacante  la  cattedra  bertinorese  per  la  traslazione  del  vescovo 
Marco  alla  sede  di  Sarsina,  un  altro  Marco  le  fu  dato  a  pastore  nel  di  22 
dicembre  del  suddetto  anno  4448.  Questo  Marco  era  frate  de1  servi,  nato 
a  Verona.  Egli  s'intitolava,  e  nelle  bolle  e  negli  atti  pubblici  e  nei  sigilli 
vescovo  di  Bertinoro  soltanto,  non  già  di  Forlimpopoli.  In  un  sigillo  infatti, 
che  attesta  di  a  vere  .veduto  VUghelli,  eravi  effigiato  s.  Rullilo  con  ai  piedi 

il  vescovo,  e  nel  giro  riscrizione  :  s.  d.  marci  fratrvk  servorvh  dei  graiia 

.1 
EFISCOPVS  bertinoriensis.  | 

I' 

Commendevole  per  età  e  per  sapere  ne  fu  il  successore  Ventura  degli 
Abati,  già  canonico  di  Cesena  sua  patria.  Ci  fa  sapere  il  Chiaramonti  (4),  j 
che  nella  bolla  di  Martino  V  al  clero  di  Bertinoro,  spedita  sotto  il  di  45 
aprile  dell' anno  4428,  cosi  di  lui  leggesi  :  «  De  viri  scientia  literarum,  ! 
»  munditia  vitae,  honestate  morum,  spiritualium  providentia  et  tempora- 
li lium  circumspectione  et  aliis  multiplicium  virtutum  donis.  »  La  chiesa, 
a  cui  era  stato  dato  pastore,  lo  possedè  ben  a  lungo  ;  perchè  lo  si  trova 
vissuto  sino  air  anno  4  477  ;  ma  nulla  di  notabile  avvenne  in  questo  frat- 
tempo, che  meriti  particolare  menzione.  Non  so  perchè  la  ristaurata  cat- 
tedrale di  santa  Caterina,  anziché  dal  vescovo  diocesano  ;  eh'  era  il  fran- 
cescano fr.  Giuliano  (2)  da  Volterra,  succeduto  immediatamente  a  Ven- 

(i)Hisloriar.  Caeienac,  lib.  ivi,  nuin.736,  ^     (2)  Il  Vecchiaia  ni  lo  dice   Giovanni 

E  ;  presso  il  Grevio,  nella  11  parie  del  vii  Volterri  frate  de*  minimi, 
tomo  della  sua  collezione  Antìquitatum  et 
historiarum  Jtaliae. 
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(ara  nello  stesso  anno  4477;  sia  stata  consecrata  con  grande  pompa  e 
solennità  dal  vescovo  di  Sorsina,  Antonio  de  Monaldi  riminese,  nei  4489. 
Ne  apparisce  chiaro  il  documento  in  un  libro  antico  dell'  archivio  capi- 
tolare, ove  sta  registrato  il  rogito  della  sacra  ceremonia,  per  mano  di 
Lodovico  Ciattoli  notaro  di  Bertinoro.  Giuliano  mori  in  Roma  nel  4505. 
Circa  il  successore  di  questo  Giuliano  insorge  dubbio  tra  gli  scrit- 
tori ;  perchè,  se  vogliamo  credere  air  Ughelli,  gli  venne  dietro  immedia- 
tamente Alessandro  Farnese,  che  governò  la  chiesa  di  Bertinoro  per  uno 
o  forse  due  mesi,  che  poi  vi  si  ritirò,  e  che  in  line  sali  alla  sede  pontifi- 
cale di  Roma  sotto  il  nome  di  Paolo  IH.  Nel  Vecchiazzani  invece,  che 
scrisse  le  cose  di  Forlimpopoli,  e  che  dopo  la  sovversione  della  città  con- 
tinuò a  dirne  dei  vescovi  trasferiti  in  Bertinoro,  non  lo  si  trova  punto 
commemorato.  Ma  nel  manoscritto  anonimo,  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca di  Ravenna,  e  che  mi  fu  cortesemente  somministrato  da  quell'erudito 
bibliotecario,  don  Paolo  Pavirani,  è  vigorosamente  dimostrata  e  soste- 
nuta r  esistenza  di  un  Alessandro  Farnese  sulla  cattedra  vescovile  di 
Bertinoro  ;  tra  gii  altri  argomenti  vi  si  porta  la  testimonianza  di  Giaco- 
mo Barisano  proposto  di  questa  cattedrale,  il  quale  in  una  lite,  di  cui 
avrò  da  parlare  più  oltre,  circa  la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  santa  Lucia 
di  Forlì,  in  sulla  fine  del  secolo  decimo  sesto,  dichiara  di  aver  veduto  e 
servito  sulla  sede  bertinorese  dieci  vescovi,  tra  i  quali  un  Alessandro 
Farnese.  E  dopo  avere  narrato  di  siffatta  dichiarazione  del  nonagenario 
proposto,  cosi  conchiude  l' anonimo  scrittore  :  «  Al  testimonio  di  vista 
»  non  si  replica  opposizione  :  la  fedeltà  del  graduato  vecchio  Barisano 
»  assicura,  *  che  uno  degli  Alessandri  di  casa  Farnese  fosse  stato  vescovo 
»  di  Bertinoro.  »  Ma  lo  fu,  come  ho  detto,  per  poco  :  nell'  anno  stesso, 
a' 4  8  di  aprile,  gli  veniva  sostituito  Giovaci  Ruffo  de' Teodoli,  nobile 
forlivese,  prelato  di  gran  fama  per  le  sue  rare  prerogative  ;  cosicché  sette 
anni  dopo  sali  all'  arcivescovato  di  Cosenza,  e  fu  decorato  della  porpora 
cardinalizia.  Mentr'  egli  possedeva  questa  cattedra,  il  magistrato  di  For- 
limpopoli concesse  ai  francescani  nel  territorio  pompilese  il  tempio  di 
santa  Maria  del  popolo:  ed  a* 9  di  maggio  del  4510  fu  consacrata  la 
chiesa  di  s.  Michele  sulle  rive  del  Ronco.  Di  questo  vescovo  Teodoli  scri- 
ve il  Bonoli  (I),  che,  oltre  alla  nobiltà  del  casato,  era  adorno  di  maravi- 

(i)  Nella  storia  «li  Fori). 
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gliosa  prudenza,  era  versato  assai  nelle  lettere,  era  in  grande  stima  presso 
la  corte  di  Roma  ;  e  che,  oltre  alle  suddette  dignità  di  vescovo  di  Berti- 
noro,  di  arcivescovo  di  Cosenza  e  di  cardinale,  era  anche  vescovo  di 
Cadice,  tesoriere  di  santa  Chiesa,  secretano  di  Adriano  VI,  maggior  cap- 
pellano di  Carlo  V,  nunzio  di  Leone  X  nella  Spagna,  dove  anche  ebbe  la 
nazionalità,  ascritta  alla  cittadinanza  di  Roma  :  quando  era  destinato 
nunzio  a  Carlo  V,  nel  4527,  mori.  Di  lui  parlerò  di  bel  nuovo  nella  sto- 
ria della  chiesa  di  Cosenza.  Non  devo  tacere,  che  sotto  il  governo  di  lai 
risorse  in  Forlimpopoli  la  confraternita  del  santissimo  Sacramento  :  i  fra- 
telli, che  la  componevano,  ottennero  licenza  nel  4508  di  rifabbricare  per 
loro  uso  la  chiesa  di  6.  Giovanni  Battista,  già  da  lungo  tempo  atterrata. 
Questa  chiesa,  pochi  anni  .dopo,  fu  data  alle  monache.* 

Trasferito  il  Teodoli  alla  sede  arcivescovile  di  Cosenza,  gli  fu  surro- 
gato, a'  47  di  ottobre  del  4514,  il  canonico  forlivese  Birtolomeeo  Mura- 
tini  ;  ma  non  vi  durò  che  tre  soli  mesi.  Egli,  prima  di  morire,  aveva  ri- 
nunziato la  sua  sede  al  cardinale  Alfonso  Petrucci,  il  quale  in  capo  a 
pochi  giorni  ne  fu  sollevato  dell' amministrazione  assunta,  perchò  la  sede 
di  Bertinoro  venne  conferita  al  fratello  Angelo  :  di  esso  cosi  leggiamo  nel 
Yecchiazzani  (4)  :  «  Intanto  fu  dichiarato  vescovo  di  Forlimpopoli  e  Ber- 
»  tinoro  Angelo  fratello  del  cardinale  Alfonso  figli  di  Pandolfo  Petrucci 
»  tiranno  di  Siena,  prelato  assai  adoprato  nel  concilio  lateranense;  fu 
»  ricevuto  con  straordinarie  allegrezze  da  pompiliesi  e  supplicato  di  resi- 
»  denza,  del  buon  governo  della  chiesa  et  ottimo  vicario,  con  ordine  che 
•  li  canonici  fossero  astretti  a  esercitare  li  divini  officii  secondo  la  loro 
»  consuetudine.  »  Dalle  quali  parole  apparisce,  che  a  questi  giorni  era 
già  ristabilito  in  Forlimpopoli  un  capitolo  canonicale,  e  che  si  facevano 
istanze  per  indurre  il  vescovo  diocesano  a  lasciare  la  sua  residenza  di 
Bertinoro  ed  a  far  ritorno  air  antica  di  Forlimpopoli.  Nel  governo  della 
diocesi  ebbe  Angelo  in  sua  assistenza  il  fiorentino  Bernardo  Federici, 
colla  speranza  di  futura  successione  ;  ma  questi  mori  prima  del  Petrucci. 
Né  lo  stesso  Angelo  protrasse  di  molto  la  vita  sua  :  nel  4544  anch' egli 
mori.  A  lui  erano  slati  confiscati  i  beni  della  mensa  vescovile  confusa- 
mente con  quelli  di  suo  fratello,  per  la  congiura  del. cardinale  coalroii 
papa,  6icchè,  per  sovvenire  ai  bisogni  di  lui,  il  Zampescbi  signore  di  For- 

(i)  Par!,  ii,  lib.  xviu,  anno  i5iS. 


inno    4540-45W  473 


limpopoli,  molto  accetto  alla  corte  di  Roma,  si  adoperò  grandemente 
perchè  gli  fosse  conferita  la  pieve  di  s.  Pietro  in  Forlimpopoli.  Tuttavolta 
il  decreto  di  siffatta  aggregazione  non  fu  esteso  che  sotto  il  successore 
di  Angelo  :  esso  porta  la  data  de1 4  2  marzo  4517,  dietro  consenso  e  rinun- 
zia del  già  vescovo  di  Bertinoro  Giovanni  Teodoli  sunnominato,  che  n'era 
arciprete.  Egli  trovavasi  allora  in  Madrid,  e  di  là  scrisse  alla  comunità  di 
Forlimpopoli  assicurandola  della  propria  propensione  a  favorire  ogni 
progetto  ed  intrapresa  che  tendesse  all'onore  ed  al  lustro  di  questa  chie- 
sa* di  cui  anch' egli  era  stato  pastore  (4). 

iPer  pochi  mesi  su  questa  sede  fu  successore  ad  Angelo  Petrucci  il 
cardinale  Rafaele  Petrucci  ;  il  quale  nel  4509  ne  fece  rinunzia  a  favore 
di  un  suo  nipote  Pietro  Petrucci.  Dagli  atti  consistoriali  raccogliesi,  che 
questo  Pietro  contasse  allora  V  età  di  soli  venti  anni,  che  perciò  ne  fosse 
messo  al  possesso  in  qualità  di  amministratore  soltanto,  e  che,  giunto  ai 
ventisette  anni,  ottenesse  pontificia  dispensa  dal  difetto  dell'età,  e  ne  fosse 
consecrato  vescovo.  La  possedette  sino  al  4537,  nel  qual  anno  mori. 

Venne  poscia  a  governarla,  elettovi  a'  45  di  ottobre  dell'  anno  stesso, 
il  pistojese  Benedetto  Gonversini,  il  quale  dopo  due  anni  e  mezzo,  air  in- 
circa, fu  trasferito  alla  chiesa  di  Jesi.  E  parlando  degli  avvenimenti  del- 
l'anno  4540,  il  Vecchiazzani  (2)  cosi  racconta:  «  Giunto  l'agosto  s'hebbe 
»  avviso,  come  Biagio  da  Cesena  mastro  delle  cerimonie  pontificie  have- 
»  va  ricusato  di  esser  vescovo  di  Bertinoro  e  Forlimpopoli  per  la  tenuità 
»  del  vescovato,  e  perciò  essere  stato  conferito  l'istesso  giorno  a  Girola- 
»  mo  Veralli  auditore  di  Rota,  già  Mincio  in  Venezia.  »  Gerolamo  Veralli 
adunque  fu  il  vescovo  successore  del  Conversini  sulla  sede  bertinorese  ; 
ma  in  capo  ad  un  anno  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Caserta.  Lo  sussegui 
nel  novembre  immediatamente  il  francescano  conventuale  da  Piacenza 
fi.  Cornelio  Mussi,  che  dopo  tre  anni  passò  alla  sede  di  Bitonto  ;  cele- 
bratissimo  per  la  sua  facondia  nel  predicare,  non  meno  che  per  la  sua 
dottrina  nelle  opere  da  lui  scritte.  Gli  venne  dietro,  a' 27  ottobre  4544,  il 
domenicano  pr.  Tommaso  Casello,  da  Rossano,  valente  teologo  :  ma  fu 
anch'  egli  trasferito  altrove  ben  presto  :  da  questa  passò  alla  chiesa  di 
Oppido,  e  di  là  a  quella  di  Cave.  Perciò  nell'aprile  del  4549  fu  promosso 


(i)  Vcd.  il  Vecchimaoi,  Iuog.  cit.  tot*  (2)  Luog.  cil„  lib.  xx. 

lo  Panno  1517. 
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alla  cattedra  di  Bertinoro  Lodovico  Vanino  de'  Teodoli  da  Forlì,  già  cano- 
nico regolare  di  s.  Salvatore,  vescovo  di  Scala  e  governatore  di  Loreto. 
Fu  al  concilio  di  Trento,  ove  diede  illustri  testimonianze  della  sua  dottri- 
na e  della  sua  pietà  :  ivi  anche  mori  nel  \  565. 

Pare  che  intorno  a  questo  tempo  la  celebre  abazia  di  s.  Rufillo  in 
Forlimpopoli  incominciasse  ad  essere  sottoposta  al  capitolo  vaticano,  e 
quindi  sottratta  dalla  vescovile  giurisdizione  di  Bertinoro.  Nel  Vecchiaz- 
zani  infalli,  parlando  del  vescovo  Egidio  Falcetla,  da  Cingoli,  già  vescovo 
di  Caorle,  salito  sulla  cattedra  bertinorese  subito  dopo  la  morte  del  Va* 
nino,  cosi  si  trova  (1)  :  «  Li  pompiliesi  s'adoprarono  di  maniera  nel  pre- 
»  sente  anno,  che  il  vescovo  Fulcetla  di  maggio  ottenne  s.  Pietro  in  For- 
•  lirapopoli  con  straordinario  concorso  del  popolo,  per  vedere  eoa  essa 
»  chiesa  soddisfatto  alla  necessità  del  loro  prelato,  ritrovandosi  confalo- 
»  niero  il  Vecchiazzani  con  tal  dispendio,  che  cercò  per  l'avvenire  il  con- 
»  seglio  porvi  la  mela.  Non  partecipò  però  lungamente  di  questa  felicità 
»  il  vescovo  Fulcetla,  attesoché  nel  tramontare  del  di  primo  luglio  ter- 
»  minò  la  vita  ;  e  Pio  quarto  fra  altre  cinque  chiese .  anesse  alla  mensa 
»  capitulare  della  basilica  Vaticana,  descrisse  l' abbadia  di  $.  Rufillo  no- 
li stro  protettore  con  quelle  amplissime  facoltà,  che  si  leggono  nella  bolla 
»  sopra  ciò  spedita.  Se  ne  compiacque  il  comendatario  Rufino  vescovo 
»  di  Melfi,  perchè  terminò  la  sua  lite,  e  quelli  di  Forlimpopoli  dimostra- 
»  rono  slraordinarie  allegrezze,  per  essere  honorati  straordinariamente, 
»  mentre  il  papa  rende  capace  Forlimpopoli  di  più  vescovi.  • 

Dallo  stesso  Vecchiazzani  apparisce,  che  il  vescovo  successore  del 
suddelto  Falcetla  dimorasse  in  Forlimpopoli  anziché  in  Bertinoro.  Era 
questi  il  vercellese  Agostino  Folignatti,  già  vescovo  di  Trevico,  uno  dei 
padri  del  concilio  di  Trento.  Scrivendo  pertanto  degli  ultimi  giorni  della 
sua  vita,  il  prefato  storico  sotto  Tanno  4579  dice  cosi  :  «  Agostino  Foli- 
»  guaiti  vescovo,  residendo  in  Forlimpopoli,  per  la  persecutione  d'alcuni 
»  suoi  pochi  amorevoli,  parli  per  Vercelli  sua  patria  servito  sino  a  Faen- 
»  za  dal  clero  di  Forlimpopoli.  »  E  proseguendo  a  dire  del  successore, 
a  cui  fu  affidala  la  chiesa  bertinorese,  cosi  racconta  :  «  Di  lui  successore 
»  fu  dichiarato  Giovanni  Andrea  Caligari  da  Brisighella,  referendario  del- 
»  T  una  e  dell  altra  signatura,  il  quale  per  essere  nuncio  apostolico  ap-  | 


(l)  Pari.  II,  1)1). -XXI,  ,11)11.   l5fi/j. 
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»  presso  Stefano  Ba Ilari  re  di  Polonia,  di  genaro  i  580  nella  collegiata 
»  di  s.  Giovanni  in  Vascovia  tra  la  solennità  della  messa  fu  consecrato, 
»  assistendovi  il  re  con  la  regina  Anna,  e  de  prencipj  lutti  gl'anibascia- 
»  tori  e  gentiluomini  di  quella  corte  regia.  »  Sotto  il  qual  vescovo  Giah- 
NAisDBEA  Caligari,  crebbe  mollo  in  magnificenza  ed  in  lustro  la  chiesa  di 
Bertinoro.  Imperciocché  la  cattedrale  di  santa  Caterina,  per  la  sua  anti- 
chità ormai  cadente,  e  resa  inetta  alle  sacre  ufiizialure,  sorse  di  bel  nuovo 
dalle  sue  fondamenta,  benché  di  assai  deforme  architettura  a  spese  del 
vescovo,  sussidiato  dal  comune  e  da  una  questua  generale  in  tutta  la  dio- 
cesi. La  sacrestia  fn  arricchita  notabilmente  di  preziosi  arredi  ;  il  cam- 
panile fu  rizzato  di  pianta  ;  il  capitolo  canonicale  fu  accresciuto  di  nu- 
mero, e  meglio  provveduto  di  rendite.  Anche  lo  stato  della  mensa  vesco- 
vile fu  ridotto  a  miglior  condizione.  La  residenza  fu  trasferita  nella  rocca, 
ov'  è  al  giorno  d'oggi  :  la  qual  rocca  ottenne  il  Caligari  in  dono  dal  pon- 
tefice Clemente  Vili,  e  poscia  col  suo  denaro  ridusse  a  decorosa  abitazione. 

Fierissima  lite  si  accese  in  questo  tempo  lra.il  vescovo  di  Bertinoro  e 
quello  di  Forlì  per  la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  santa  Lucia,  ove  l'ulti- 
mo vescovo  di  Forlimpopoli,  fr.  Roberto  II  de'Rcsinelli,  aveva  fatto  tras- 
portare il  corpo  di  s.  Rufillo  (I).  Giannandrea  Calegari,  benemerito  di 
avere  eretto  dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale  in  Bertinoro,  voleva  an- 
che arricchirla  delle  venerabili  spoglie  di  questo  primo  pastore  della  dio- 
cesi, e  ne  chiese  quindi  licenza  alla  sacra  congregazione.  Fu  dimostralo 
in  tale  circostanza,  essere  quella  chiesa  di  giurisdizione  berlinorese,  per- 
ciocché nelle  visite  diocesane  i  vescovi  di  Bertinoro  vi  si  erano  costante- 
mente recati  pontificalmente.  Tra  gli  altri  esaminati  su  tale  proposito,  vi 
ebbero  tre  canonici  dei  più  vecchi,  Claudio  Fabri,  Vincenzo  Troja,  Gia- 
como Barisano  proposto.  11  proposto,  in  età  di  novantadue  anni,  aven- 
done passati  sessantasette  nella  sua  dignità  propositurale,  depose  di  avere 
conosciuto  dieci  predecessori  dell'attuale  vescovo  Caligari,  incominciando 
da  Giovanni  Ruffo  de'  Teodoli,  ed  averli  sempre  veduti  esercitare  l' ordi- 
naria giurisdizione  su  quella  chiesa.  Tuttavolta  il  corpo  del  santo  vescovo 
rimase  in  Forlì,  e  vi  riposa  anche  al  giorno  d' oggi. 

Né  soltanto  in  Bertinoro,.  ma  anche  in  Brisighella  sua  patria,  beneficò 
del  suo  la  chiesa  collegiata  di  s.  Michele,  ordinandone  nel  testamento  la 

(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Forlimpopoli,  pag.  460. 


fc76  BERTINORO 

rifabbrica,  e  riccamente  inoltre  di  suppellettili  sacre  e  di  pingui  redditi 
regalandola.  Del  che  riconoscenti  i  canonici  e  le  dignità,  che  vi  ufficiano, 
gli  eressero  dopo  la  sua  morte  un  onorevole  monumento,  acciocché  per- 
petua rimanesse  la  ricordanza  delle  sue  virtù  e  de'  suoi  meriti.  Vi  si 
legge  infatti  : 

JOANN.  ÀNDREAE  CàLIGABIO  VTE.  SIGNATVRAE  REFERENDARIO  BeRTINORII  EPI- 
scopo, apostolico  nvncio  a  gregorio  xiii.  pont.  max.  ab  ssbastia- 
nvm  Lysitaniae,  ad  Stephanym  Battorivh  Poloniae  reges,  et  ad 
Carolth  archidvcem  Austriae  hisso,  QVINQVB  SVMMORVM  PONTIFICVM 
Sixti  Y,  Vrbani  VII,  Greg.  XIV,  et  Clementis  Vili  a  secretis.  Serio 

CONFECTVS  DEPOSITA  NEGOCIORVM  MOLE  AD  SYAM  SE  CONVERTII  ECCLE- 
SIA]!, QTAH  IN  AHPLIOREM  FORMAM  ADAVCTO  CENSV  REDEGIT  ET  SACRA- 
RIVM  ARGENTEIS  YASIS,  PRETIOS.  STRAGYLIS  ORKAVIT  ;  EcCLESIAM  IlfSYPER 
NOSTRAM  ADEO  SACRIS  1NDVMENTIS  SANCTORYXQYE  RELIQYIIS  ET  SAN CTI  S~ 
SIMO  CRVCIS  LIGNO  INSIGNITAM  A  FYNDAMENTIS  DENTO . ERI G END AM  ET  PER- 
PETVO  REFICIENDAX,  MINISTRORYM  NVMERVM  AYGENDVM,  SACRAM  SVPEL- 
LEGTILEM  SPLENDIDIOREM  COMPARANDAM,  ANNYOS  REDDITVS  VBERIORES  CV- 
MVLAlfDOS,  EGESTATB  OPPRESSOS  SVBLEYANDOS,  CLERICOS  IN  MAJORIBVS 
ITALIAE  GTMNASIIS  ERYDIENDOS,  EX  AMPLISSIMO  CENSY  RELICTO  TESTA- 
MENTO MANDAVIT. 
PRAEPOSITVS  ArcHIPRESBTTER  ET  CANONICI  BRASIGHELLENSES,  TANTORTM  BE- 
NEFICIORYM  MEMORES,  CIYI  OPTIMO,  PATRI  PATRIAE  GRATI  ANIMI  MONYMEN- 
TVM  DEDICARVNT,  ANNO  SALVTIS  M.  DC.  XIII. 

VlXIT  ANN.  LXXXVI. 
OBIIT  IN  SVI  RESIDENTI!  ANNO  M.  DG.  XIII.  XIX  UNTAR II. 

Egli  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  santa  Caterina,  ed  ebbe  successore, 
eletto  da  Paolo  V,  un  Bartolommea  Ugolini,  il  quale,  prevenuto  da  mortale 
malattia,  non  potè  mai  venire  al  possesso  della  sua  chiesa  ;  anzi  mori 
senza  neppure  aver  ricevuto  la  sacra  ordinazione  episcopale.  Perciò  gli 
venne  sostituito,  a7  20  di  marzo  dello  stesso  anno  .4  61 5,  il  romano  Inno- 
cenzo Massimi,  il  quale  di  gravi  danni  fu  cagione  alla  sua  mensa  vesco- 
vile, mentre  stimava  di  recarle  vantaggi  ed  incremento.  Si  ridusse  alla 
fine  a  dover  vendere  i  castelli  del  vescovato  al  marchese  Zerbinali  (*)• 

(i)  Ved.  il  VecchUzzaui,  part.  u,  lib.  xxi,  tolto  V  anao  1621,  pag.  3 18. 
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Terminò  poscia  coli' essere  trasferito  alla  chiesa  di  Catania  in  Sicilia, 
ove  mori  nel  4635.  Tenne  a  Bertinoro  in  sua  vece  il  domenicano  da  Fi- 
renze fb.  Giovanni  Della  Robbia,  addi  29  luglio  4624.  Stette  sedici  anni 
alla  sua  residenza,  infaticabile  nel  procurare  il  bene  del  suo  popolo,  a 
cui  spesse  volte  nel  giro  dell'  anno  parlava  dal  sacro  pergamo  della  cat- 
tedrale. Ma  per  le  fatiche  e  per  la  debole  sua  complessione  l' aria  di 
Bertinoro  gli  divenne  funesta,  sicché,  sperando  di  migliorare  nella  sua 
sanità,  si  trasferì  a  soggiornare  in  Forlimpopoli  dove  aveva  di  sua  giuris- 
dizione la  parrocchia  di  s.  Pietro,  come  ho  narrato.  Ivi  nel  4640  istituì 
P  accademia  degf  Infiammati,  di  cui  si  fece  preside  e  capo.  Ma  nel  se- 
guente anno,  avendo  intrapreso  la  visita  pastorale  della  diocesi,  grave- 
mente infermò.  Il  perchè  ricondotto  a  Forlimpopoli,  terminò  la  sua  vita 
a'  25  di  ottobre,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro,  nella  cappella  della 
Madonna  degl'innocenti,  ov'  egli  stesso  aveva  fondato  una  cappellata. 
Egli  è  il  primo  vescovo,  dice  l' Ugbelii,  del  quale  si  trovi  in  Forlimpo- 
poli il  sepolcro,  dopo  il  funesto  eccidio,  che  ne  aveva  uguagliata  al  suolo 
la  città. 

Fu  successore  di  lui  un  suo  fratello  Isidobo  Della  Robbia,  benedet- 
tino ;  elettovi  a'  40  di  marzo  del  4642.  Egli,  sull'  esempio  de'  suoi  prede- 
cessori, venne  ad  abitare  in  Bertinoro,  nella  rocca  di  sua  residenza  ; 
anzi  con  larga  generosità  si  occupò  a  ristorarla  dalie  rovine  che  minac- 
ciava. Nel  novembre  del  4656  mori.  Di  brevissima  durata  fu  il  governo 
del  vescovo,  che  gli  venne  dietro  a' 24  di  aprile  4659,  Ottaviano  Prati  ; 
nell'agosto  del  medesimo  anno  moriva.  Non  cosi  il  suo  successore  Guido 
Bentivoglio,  cberico  regolare  teatino  :  a' 4  6  di  febbrajo  4660  fu  eletto 
vescovo  di  Bettinoro  ;  nel  settembre  del  4  675  ne  fece  solenne  rinunzia. 
In  suo  luogo  vi  fu  promosso,  a'  23  marzo  4676,  l'arcidiacono  di  Raven- 
na Vincenzo  Gaballi,  il  quale,  per  non  avere  per  anco  finito  Y  anno  vige- 
simottavo,  ebbe  bisogno  della  pontificia  dispensa  dal  difetto  dell'età  :  mori 
nel  giugno  4704  in  Ravenna.  Un  sacerdote  di  Bertinoro,  Giambattista 
Missiroli,  eh'  era  già  stato  vicario  generale  e  che  lo  era  capitolare,  cano- 
nico ed  arciprete  della  cattedrale,  fu  eletto  a  pastore  della  sua  patria  nel 
di  8  agosto  del  suddetto  anno  1701.  Egli  intraprese  dispendiosa  lite  con- 
tro il  capitolo  vaticano,  a  fine  di  ricuperare  1*  abazia  insigne  di  s.  Rufilto 
in  Forlimpopoli,  che  alla  sua  giurisdizione  era  stata  tolta.  Sino  da  allora 
decise  la  santa  sede,  non  avere  quel  capitolo  verun  fondamento  da  soile- 
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Berne  il  possesso  ;  nella  curia  vescovile  di  BerUnoro  tC  esiste  Iutièra  il 
documento  autografo.  Nonostante  la  parrocchia  di  s.  Pietro  in  Forlimpo- 
poli  continuava  ad  essergli  soggetta,  anzi  colà  avevano  i  vescovi  anchf 
una  abitazione  da  passarvi  qualche  parte  dell'anno  lungi  dall'orrore  della 
loro  consueta  residenza.  Dure  persecuzioni  e  dispiacentissime  vicende 
sostenne  il  buon  vescovo  Missiroli  nei  trentatrè  anni  del  suo.  pastorale 
governo:  e  mori  più  di  afflizione  che  di  vecchiezza.  N'  è  venerata  sino  al 
di  d'  oggi  la  sua  memoria  :  anzi  dagli  atti  esistenti  in  quella  curia  appa- 
risce, aver  egli  finito  i  suoi  giorni  nella  cenere  e  nel  cilicio. 

Né  le  persecuzioni  dei  bertinoresi  contro  il  proprio  pastore  cessarono 
allorché  in  luogo  del  defunto  Giambattista  ne  ottenne  la  cattedra  il  tosca- 
no, nativo  di  Pescia,  Gaetano  Galvani  :  nel  4747  fu  costretto  anch'  egli  a 
rinunziare  alla  vescovile  dignità,  donde  si  ritirò  tra  i  minori  riformati  io 
Rocca  di  s.  Cassiano  :  ivi  chiuse  Dell'  anno  stesso  i  suoi  giorni.  Dopo  la 
rinunzia  del  Galvani  sali  sulla  cattedra  bertinorese  Francesco  Ma*ia  Co- 
lombari di  Forlì,  il  quale  per  ben  molti  anni  la  possedette  :  mori  egli 
infatti  nel  4788.  Venne  allora  nel  medesimo  anno  a  succedergli  il  tibur- 
tino  Jacopo  Boschi,  e  ne  fu  vescovo  sino  al  4805.  Ed  è  questa  l'epoca  di 
luttuosa  vicenda  per  la  chiesa  di  Bertinoro.  Nel  sopraccennato  anno  4805 
il  governo  francese,  di  concerto  col  papa  Pio  VII,  ne  dichiarò  soppresso 
il  vescovato,  affidandolo  in  frattanto  sotto  una  specie  di  amministrazione 
o  di  sorveglianza  ali1  arcivescovo  di  Ravenna,  come  a  metropolitano  :  il 
vescovo  perciò  fu  trasferito  alla  sede  di  Carpi,  ove  anche  mori  nel  4815. 
Rimase  in  questo  stato  la  chiesa  di  Bertinoro  sino  al  giugno  del  4817: 
né  mai  vi  si  recò  V  arcivescovo  amministratore  se  non  che  per  conferire 
talvolta  la  cresima  ;  sempre  invitato  per  altro  dal  capitolo  de'  canonici, 
il  quale  era  rimasto  soppresso  in  pari  tempo  e  non  soppresso.  Nessuno 
ha  mai  saputo  intendere  questa  forma  di  soppressione  di  diocesi  :  tutto 
avveniva  in  silenzio  e  sotto  la  disciplina  del  mistero. 

Ritornato  ai  suoi  sovrani  diritti  il  pontefice  Pio  VII,  ricorsero  a  lui 
ripetutamente  i  Bertinoresi,  acciocché  fosse  ripristinata  la  loro  cattedra 
vescovile.  Furono  esaudite  le  loro  preghiere,  e  il  vescovato,  dopo  quattor- 
dici anni,  risorse  ;  ma  risorse  poverissimo,  perchè  molti  de'suoi  beni  era- 
no slati  venduti,  e  ben  pochi  n'erano  rimasti.  Fu  il  nuovo  vescovo  il  cap- 
puccino fb.  Federigo  Bencivenni,  della  terra  di  8.  Giovanni  in  Persicelo. 
Egli  in  capo  a  sette  anni  di  pastorale  governo  vide  cangiarsi  la  condì- 
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rione  della  sua  sede,  diventando  a  quella  di  Sarsina  canonicamente  con- 
giunta. E  qui  m' è  d' uopo  interrompere  il  mio  racconto,  per  narrare  la 
storia  della  chiesa  di  Sarsina,  e  condurla  sino  a  questo  anno  4824  in  cui 
cui  cominciarono  ad  essere  comuni  ad  ambedue  le  vicende  dell'  una  e 
dell'  altra.  Soltanto,  prima  di  accingermi  a  dire  di  Sarsina,  esporrò  la 
serie  dei  pastori,  che  governarono  la  chiesa  bertinorese,  dal  tempo  della 
sua  erezione  in  sede  vescovile,  sino  al  tempo  di  questa  concentrazione. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.       Nell'anno        4360.  Fr.  Roberto  de' Resinelli. 

IL  4377.  Tedaldo. 

III.  4393.  Orso  Afflitti. 

IV.  4403.  Marco  da  Teramo. 

V.  4418.  Fr.  Marco  lì. 

VI.  4428.  Montura  degli  Abati. 

VII.  4477.  Fr.  Giuliano  Volterra. 
Vili.  4  303.  Alessandro  Farnese. 

IX.  4503.  Giovanni  1  Ruffo  de1  Teodoli. 

X.  4514.  Bartolommeo  Muratini. 

XI.  4544.  Angelo  Petrucci. 

XII.  4518.  Rafaele  card.  Petrucci. 

XIII.  4549.  Pietro  Petrucci. 

XIV.  4537.  Benedetto  Conversini. 

XV.  4540.  Gerolamo  Veralli. 


XVI. 

4544.  Fr.  Cornelio  Mussi. 

XVH. 

•1544.  Fr.  Tommaso  Casello. 

XVIII. 

4549.  Lodovico  Vallino  de' Teodoli. 

XIX. 

4563.  Egidio  Falcetta. 

XX. 

•1564.  Agostino  Folignatti. 

XXI. 

4579.  Giannandrea  Caligari. 

XXII. 

4613.  Bartolomeo  Ugolini,  eletto. 

XXIII. 

4643.  Innocenzo  Massimi. 

XXIV. 

4624.  Fr.  Giovanni  II  Della  Robbia. 
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XXV*     Neil'  anno 

4642.  Isidoro  Della  Robbia.                     I 

XXVI. 

4650.  Ottaviano  Prati. 

XXV1L 

4660.  Guido  Ben tivoglio. 

XXVIII. 

4676.  Vincenzo  Gabelli. 

XXIX. 

4704.  Giambattista  Missiroli. 

XXX. 

4754.  Gaetano  Galvani 

XXXI. 

4747.  Francesco  Maria  Colombani. 

XXXII. 

4788.  Jacopo  Boschi. 

XXXIII. 

4847.  Fr.  Federigo  Bencivenni. 
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SARSINA 


-i-  ra  le  antiche  città  dell'  Umbria  numeravasi  Sarsina,  detta  dai  la- 
tini Sassina,  la  cui  posizione  e  forma  variarono  soventi  fiate  al  variare 
delle  civili  vicende  di  questi  luoghi  e  di  questi  popoli  dell1  Italia.  Giace 
al  presente  in  mezzo  alle  rocoie  degli  Appennini,  che  dall'  Emilia  divi- 
dono la  Toscana,  piantata  su  di  un  alto  colle  assai  scosceso,  al  cui  piede 
scorre  il  fiume  Savio,  già  mentovato  da  Plinio,  da  Silio  italico,  da 
Lucano,  da  Strabone  e  da  altri.  Non  mi  occuperò  della  questione  sul 
luogo  ove  fosse  l' antica  Sarsina,  giacché  su  tale  argomento  scrisse  eru- 
dita dissertazione  il  dott.  Giuseppe  Fantini  in  sulla  metà  dello  scorso  se- 
colo :  più  a  lungo  ne  aveva  scritto  anche  il  sarsinate  Filippo  Antonini  (4  ). 
Rimangono  da  per  tutto  abbondanti  vestigie,  che  ce  ne  attestano  la  gran- 
dezza e  r  antichità. 

Ebbe  anche  il  nome  di  Bobio,  che  lungamente  adoperarono  per  loro 
titolo  i  vescovi  di  questa  chiesa  :  ma  non  deve  confondersi  con  Bobbio, 
che  è  presentemente  una  delle  diocesi  del  Piemonte.  E  questa  intitolazio- 
ne appunto  fu  la  cagione  dello  sbaglio  di  alcuni,  particolarmente  del 
Sigonio,  di  attribuire  alla  chiesa  di  Bobbio  qualche  vescovo  sarsinate  ; 
come  sarebbe  per  esempio  un  Lorenzo  vescovo  di  Sarsina,  il  quale  scrisse 
il  suo  nome  tra  i  vescovi  intervenuti  nel  500  al  concilio  romano  del  papa 
Simmaco,  qualificandosi  episcopus  bobiensis.È  da  sapersi,  a  tale  proposito, 
essere  comune  opinione  degli  scrittori,  che,  avendo  abitato  in  questi  din- 
torni i  Boj,  abbia  preso  da  loro  il  paese  anche  il  nome  di  Bojo,  che  poscia 
diventò  Bobio  e  Boibo  ;  e  sebbene  i  Galli-Bobii  fossero  espulsi  due  secoli 
avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  tuttavolta  il  paese  continuò  per  molti 

(i)  La  «uà  opera  è  iotitolata  Delie  a/i-        io  luce  due  «olle,  nel    1607  iu  Sartia»,  e 
I    tichità  di  Sarsina,  ecc.  discorso,  e  venne        oel  1769  in  Facuta. 
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secoli  a  mantenere,  non  saprei  dire  perchè,  anche  il  nome  di  Bobio.  È 
certo  però,  che  questo  fu  il  nome  del  territorio,  e  non  della  città,  la  quale 
ebbe  sempre  il  nome  di  Sarsina  ;  e  siccome  il  vescovo  esercitava  la  sua 
giurisdizione  non  nella  sola  città,  ma  in  tutto  il  territorio,  cosi  non  è 
maraviglia,  eh'  egli  talvolta  s' intitolasse  col  nome  di  essa,  e  talvolta  con 
quello  del  territorio.  Ciò  tanto  più  sembra  ragionevole,  in  quanto  che  si 
trova ,  aver  talvolta  indicato  il  vescovo  la  propria  qualificazione  col  titolo 
della  città  per  la  sede  vescovile,  e  col  titolo  di  Bobio  per  Io  civile  dominio, 
che  tenne  lungo  tempo.  Dicevasi  infatti  episcopus  Sarsinae  et  come*  Bobii, 
e  tuttora  ne  porta  il  titolo. 

A  molti  e  differenti  padroni  fu  soggetta  questa  città.  La  conquistarono 
i  romani  sino  dall'anno  487  di  Roma,  cioè  262  anni  avanti  Gesù  Cristo; 
e  pare  che  si  fosse  fino  allora  governata  in  repubblica,  o  forse  con  un  suo 
proprio  re.  4  questa  opinione  si  mostra  inclinato  il  suddetto  scrittore 
delle  antichità  di  Sarsina,  e  se  ne  persuade  vie  più  perchè  a' tempi  6Uoi 
«  un  contadino  chiamato  Antonio  Capello  dalle  Morginaglie,  luogo  della 
»  parrocchia  di  Sarsina,  ritrovò  una  corona  d' oro  con  alcuni  carbonchi 
»  tanto  splendidi,  che  di  notte  parevano  tanti  lumi,  e  non  conoscendone 
»  egli  il  valore  la  diede  per  otto  o  dieci  scudi  ad  un  giudeo  che  stava  a 
»  santa  Agata,  luogo  a  Sarsina  vicino  a  quattro  miglia.  » 

Per  ben  sei  secoli  obbedì  questa  città  alle  leggi  romane,  del  che,  oltre 
le  storie,  ci  assicurano  le  moltissime  iscrizioni  votive  in  onore  degl'  impe- 
ratori e  le  tante  medaglie  consolari  ed  auguste,  che  negli  scavi  continua- 
mente si  trovano  in  Sarsina  e  ne*  suoi  dintorni  (4). 

Da  un  prezioso  manoscritto,  eh'  esiste  neir  archivio  vescovile  di  Sar- 
sina, ed  ha  il  titolo  De  ecclesia  Sarsin.  et  ejus  episcopato,  opera  del  cese- 
llate Giambattista  Brascbi,  il  quale  nel  4699  fu  vescovo  di  questa  chiesa, 
raccogliesi,  che  sotto  l'impero  di  Settimio  Severo  fu  la  città  in  gran  parte 
distrutta  da  un  voracissimo  incendio,  e  devastata  poi  da  un  tremuoto 
sotto  T  impero  di  Decio.  Tutta  volta  fu  ben  presto  rifabbricata.  Nel  quarto 
secolo  cristiano,  invasa  l' Italia  dai  barbari  del  settentrione,  soffri  Sar- 
sina funeste  viceudc  prima  sotto  Alarico  re  dei  goti,  poscia  sotto  Odoacre 


(i)  Pressoché  nm  cinquantina  di  si  fiat-  Àu  Ionio  i,  e  un1  altra  ventina  ne  pubblicò  il 
le  ÌM'riiioni  si  trovano  raccolte  nel  cap.  ▼  dott.  Giuseppe  Fantini  nella  un  eradila 
delle  antichità  di  Sarsina  del  cit.  Filippo        memoria  sullo  slesao  argomento. 
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degli  ertili,  e  infine  passò  con  tulio  il  resto  dell'  Emilia  in  potere  di  Teo- 
derico.  Distrutto  l'impero  de9 goti,  fu  suddita  degl'imperatori  greci:  in 
seguito  obbedì  ai  longobardi  finche  Carlo  Magno  la  donò  colle  molte  altre 
città  dell'  esarcato,  della  pentapoli  e  dell'  Emilia  alla  chiesa  romana.  Nel 
nono  e  nel.  decimo  secolo,  scioltasi  dalla  sudditanza  pontificia,  si  governò 
da  sé,  al  pari  delle  altre  città  dell'Emilia,  ed  ebbe  suo  padrone  il  proprio 
vescovo.  Più  tardi  se  ne  impossessò  Neri  della  Fagiuola  ;  la  ricuperarono 
i  vescovi  ;  a  questi  la  tolsero  Pino  e  Cecco  degli  Ordelaffi,  e  la  possedet- 
tero sino  al  4402  per  pontificia  concessione  di  Bonifacio  IX,  che  li  creò 
vicarii  della  santa  Sede  in  Forlì,  Marsina  e  Forlimpopoli. 

Dopo  I'  anno  sopraindicato  ne  diventarono  padroni  i  Malatesta,  dipoi 
sottentrarono  il  duca  del  Valentino,  i  veneziaoi,  Alberto  Pio  signore  di 
Carpi,  a  cui  la  donò  il  papa  Leone  X,  e  gli  Aldobrandino  che  dai  Pii  la 
comperarono  pel  prezzo  di  cenquarantaselle  mila  scudi.  Nelle  comuni 
vicende  dell'  Italia  ebbe  la  sorte  slessa  di  tutte  le  altre  terre,  che  le  stan- 
no d'intorno,  e  in  fine  liberata  dall'usurpazione  francese  ritornò  del  papa, 
come  lo  è  al  giorno  d' oggi,  formando  parte  della  legazione  di  Forlì. 

La  fede  cristiana  a  quanto  pare,  fu  predicata  in  Sarsina  dai  discepoli 
di  sani'  Apollinare,  e  perciò  dopo  la  metà  del  primo  secolo  ;  ma  non  si 
trova  memoria  de'  suoi  pastori,  che  preceda  il  300.  Di  poche  notizie  ci 
è  cortese  la  storia  di  cotesta  chiesti,  e  queste  per  lo  più  ravvolte  in  dub- 
biezze ed  oscurità.  Lo  studio  diligente  ed  assiduo,  ne  tolse  e  ne  rischiarò 
parecchie,  ed  accrebbe  luce  alla  serie  dei  pastori,  che  sino  ai  tempi  del- 
l' Ughelli  si  conoscevano.  E  infalli  se  vorrassi  confrontare  il  catalogo  dei 
vescovi  di  questa  chiesa,  pubblicalo  in  calce  al  sinodo  diocesano  di  Sar- 
sina del  vescovo  Giampaolo  Cui  betti  in  sulla  metà  del  secolo  XVIII,  col 
catalogo  dei  vescovi,  che  ci  diede  f  Ughelli,  nel  secondo  tomo  della  sua 
Italia  sacra,  si  troverà,  averne  om  nessi  l' Ughelli  per  ben  una  dozzina,  ed 
averne  altri  confusi,  altri  alternali  per  la  diversità  del  nome  e  raddop- 
piati più  volte.  Né  certamente  mi  sembra  lontano  dalla  saggia  critica  il 
seguire  fedelmente  una  serie  autenticata,  dirò  cosi,  dalla  testimonianza 
episcopale,  a  cui  furono  di  appoggio  e  di  guida  gli  archivii  della  propria 
cancelleria,  i  documenti  locali,  i  monumenti,  le  lapidi,  tutto  ciò  in  somma 
che  concorre  a  sussidio  delle  storie  particolari  delle  città  e  delle  chiese. 

E  prima  dell'  Ughelli  si  conosceva  anche  meno  della  serie  dei  vescovi 
sarsinati  ;  imperciocché,  tra  quelli  che,  in  sul  finire  del  secolo  decimosesto, 
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fece  dipingere  il  vescovo  Angelo  Peruzzi  nella  rocca  di  Gioia,  contea  dei 
vescovi  di  questa  chiesa,  se  ne  trovano  mancare  parecchi  altri,  di  cui 
r  Ughelli  potè  trovare  memoria.  Di  tutti  questi  confronti  si  occupò  eru- 
ditamente il  dotto  storico  sunnominato  Filippo  Antonini.  Nella  suddetta 
rocca  di  Cipla  il  vescovo  Peruzzi,  oltre  al  ritratto  de'  suoi  predecessori 
conosciuti  in  quel  tempo,  avevo  fatto  sottoporre  a  ciascheduno  quattro 
versi,  che  avessero  relazione  colla  vita  e  colle  virtù  dell'effigiato  pastore  : 
e  questi,  poiché  per  le  vicende  dei  tempi  e  per  Y  antichità  andarono  per- 
duti, né  si  trovano  conservati  che  dall'  Ughelli  e  dall'  Antonini,  di  mano 
in  mano  che  dirò  del  pastore,  porterò  anche  i  versetti  che  ne  parlavano. 
E  poiché  parlo  di  Gioia,  noterò  qui,  che  di  quel  castello  non  rimase  ora 
se  non  la  chiesa  parrocchiale  e  un  vecchio  palazzaccio,  in  gran  parte 
diroccato,  di  cui  dopo  la  rivoluzione  francese  fu  tolto  il  possesso  al 
vescovo  sarsinate. 

Primo,  dei  sacri  pastori  sarsinati  fu  il  ligure  san  Viginio,  la  cui  esi- 
stenza si  stabilisce  intorno  air  anno  500.  Colle  sue  virtù  e  colla  sua  san- 
tità meritò  di  essere  eletto  a  primo  protettore  della  chiesa,  a  cui  aveva 
presieduto  :  ne  giace  il  venerabile  corpo  nella  cattedrale.  Durò  il  suo  go- 
verno ventisette  anni  e  tre  mesi  :  la  sua  festa  si  celebra  dai  sarsinati  a'24 
di  agosto.  Né  fu  poi  tanto  avara  l' antichità  in  tramandarci  qualche  noti- 
zia sulla  vita  di  lui  e  sulle  sue  opere  in  questa  chiesa.  Da  un  vecchio  co- 
dice in  pergamena  trascrisse  la  seguente  leggenda  il  ravennate  Gianpiero 
Ferretti,  vescovo  di  Milo,  e  la  si  trova  nella  biblioteca  vaticana  (J)  :  reputo 
mio  dovere  il  pubblicarla.  «  Beatus  vero  Vicinius,  ut  fertur,  ex  Ligurìae 
»  partibus  imminenti  persecutionis  tempore  veniens  ad  urbem  Sassina- 
»  tem,  vulgo  Bobium  vocatum,  quae  in  Apenninis  montibus  sita  est,  atque 
o  ibi  verbum  fidei  praedicans  per  honorum  opera  studiorum,  quibus 
»  omnipotenti  Deo  inhaerebat,  omnique  populo  complacebat,  divina  prò- 
»  videntia  fuit  episcopus  ordinatus,  in  quo  tandem  spiritualis  montis  ver- 
.•  lice  constitutus  inexplicabilis  coepit  ad  coelestis  fastigii  culmina  desi- 
»  deriis  anhelare.  Agebat  enim  ipse  in  monte  urbi  sublevatus,  quaecuin* 
»  que  in  valle  lachrymabilis  corruplionis  positos  sibi  subditos  edocetof 
»  omni  clero  magister  amabilis,  populo  venerabilis,  pauperibus  mitis,  ut 
»  pater  viduis  compatiens  sibi  pauper,  orphanis  tutor,  patientibus  com-  l| 

j 

(j)  Voi  ara.  5834-  La  pubblicò  Miche  V  Ughelli  «love  pari*  di  qoetto  veieovo.  U 
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patiens  existebat,  vigilila  pernoctans,  orationibus  insistens,  jejuniis  volo* 
ptates  domans,  abstinentiis  se  coelibes  exhìbebat,  charitatis  vero  cete- 
rarumque  virtutum  accensus,  quid  in  eo  opus  favorum  graditale  cutnu- 
lamur  ?  cum  constet  eum  nullis  sanctis  actibus  caruisse  ?  nullis  hujus 
mundi  vanis  studiis  deditutn  tabuisse  ?  sed  omnibus,  quibus  omnipotens 
Deus  delectatur,  virtutum  odoribus  efflagrasse  ?  Ipse  nimirum  se  non 
solum  saerificium  Domino,  verum  holocaustum  interius  etexterius  in- 
cedebat.  Praecipuus  vero  doctor  Vicinius  subditis  suis  diversas  admo- 
nitionis  species  prout  expediebat  singulis  exhibebat,  eos  quidem,  quos 
arrogantia  timidos  sentiebat,  ad  humiliter  ferventis  rigoris  disciplìnam 
revocare  studebat.  Quos  vero  callidi  serpentis  astutia  hujus  mundi  variis 
illecebris  #deditos  providebat,  omnipotentisDei  jussionibus  parere  oppor- 
tuna admonendo  et  insistendo  cogebat.Talibusigitur  e*terius  indesinen- 
ter  insistens  admirabili  operum  efficacia  beatus  Vicinius  meruit  pervenire 
ad  Dominum,utilliuspraesentia,cujus  voiuntas  semper  in  Domino  inbae- 
rebat,  omnes  languores  recessus  precibus  effugaret,  demoniacis  spiriti- 
bus  comminando,  solverei  occupatos  et  quisquis  salubritatis  expetebat, 
evidens  obtinens  a  Domino  precibus  impetrabat,  praecipua  tamen  Inter 
caetera  sicut  bactenus  in  expelleridis  daemoniis  ab  infestis  humanis  cor- 
poribus  praevalebat.  Hic  vero  dum  in  episcopatu  per  27  annos  et  5 
menses  corporalibus  prò  Deo  laboribus  insudaret  et  nunquam  ab  ea, 
quae  voverat,  Deo  amabilia  vacaret,  a  Domino,  quem  dilexerat  vocatus, 
summam  quam  Deus  omnipotens  dilectis  suis,  introitus  vero  haereditatis 
tribuit,  recepit,  in  qua  nimirum  non  ulterius  tam  excolendo  laboravit, 
sed  peracti  laboris  praemia  perenniter  monendo  exultandoque  suscepit  ; 
in  qua  usque  dum  multiplices  manipulos,  quos  in  Ghristo  seminans 
messuit,  insuetus  de  acceptis  lucris  multipliciter  in  Domino  gloriatur. 
0  quam  beata  haereditas,  quam  nulius  filius  potest  succedendo,  nisi 
patre  vivente  sortire,  quam  nulla  proles  nisi  prius  a  genitore  mereatur 
possidere.  Mirabilis  est  illa  aeterni  patris  haereditas,  quam  ibi  prò  eis 
natus  mori  accepit.  Sed  quia  vir  Deo  amabilis  Vicinius  post  corporeàe 
vitae  aoimam  in  coelestibus  exultantem  terrenaeque  vitae  laudis  mu- 
nere  carere  non  debuit,  ubi  videlicet  laborum  carnalium  contra  invi- 
sibilem  hostem  spiritualiter  infeudavi!,  et  post  illius  triumphales  exequias, 
quibus  fuit  ab  ecclesiasticis  viris  honorificis  excubiis  protractus.  et  fra- 
grantium  tbymiamatum  odoribus  celeberrimoque  vigiliarum  statipne 


486  SiRSIN   A 

»  fuere  decorati*  et  sepultus  in  marmoreo  sarcophago  requievit,  non 
»  modo  solida  eum  miraculorum  potentia  reliquit,  veruna  etiam  potiora 

•  et  formosiora  in  Christo  mortuus  exercuit,  quem  ab  eo  superstite  facta 
»  claruissent  et  juxta  quidam  creator  omnium  rerum  illuni  non  mortuum, 
»  sed  migratum  majori  in  populo  praerogativa  quam  vivente  corpore 

•  aublimavit,  quia  sua  carne  solutus  non  mortem  passus  est,  sed  evasit  ; 

•  non  vivere  destitit,  sed  incoepit  vitam,  quam  moriturus  poscebat,  inte- 

•  nit  mortuus  victurus.  » 

I  versi,  che  in  sua  lode  furono  sottoposti  all'effigie  nella  sunnominate 
rocca  di  Gioia,  sono  i  seguenti  : 

DUM  8ACE0S   AKTVS  1EJV1UA,   TEMPLI,   CATENAE, 

DUE   SYLVIE   MACEEAlfT,   HVKC   EEGIS   ATQVE    GREGEIE  : 

DUM   COELVM   SCAHDIS,   QVATEE   AESTAS   SE  PUMA  VBET1T 
NOS   VOTI  DAKlfAS,   OTTURA   TETRA  FVGAS. 


I 


Da  chi  fosse  governata  dipoi  questa  chiesa,  sino  all'  anno  426,  non  ci 
è  fatto  di  saperlo.  Sa*  Rufino  si  trova  in  questo  tempo  concordemente 
registrato  ;  né  di  lui  si  conosce  la  vita,  né  si  sa  quali  fatti  avvenissero 
nella  chiesa  di  Sarsina  mentr'egli  n'era  il  pastore  :  soltanto  ci  rimangono  I 
i  versi,  di  cui  fu  ornata  la  sua  effige  nella  rocca  suddetta. 

TV   QVOQVB  NOS  TASCIS,   PRAESVL   RVPHINE,  DSOQVE 

JVHGEEIS   VT   VITAE   PRAEMIA   DIGNA   FEEAS. 
EELIQVIAB   SVPBEAET,   DIGITO   DECORATA  DVOBVS 

DACTTLOTHECA  8AGEIS  :   PKOTEGB,  DIVE,  TVOS. 

Poco  più  oltre  dell'  anno  surriferito  dev'esser  giunta  la  vita  del  santo 
vescovo  Rufino,  perciocché  nei  dittici  di  questa  chiesa,  sotto  l' anno  4M, 
si  legge  il  nome  del  vescovo  Valerio,  di  cui  l' Ughelli  non  fa  menzione  ; 
siccome  non  fa  menzione  neppure  degli  altri  due,  che  lo  seguitarono,  ma 
che  sono  registrati  nei  sacri  dittici  sarsinati.  I  quali  vescovi  sono: 
Fausto,  eletto  nel  457  e  morto  nel  439,  e  Probo,  eletto  nel  460  e  morto 
nel  494.  Qui  va  collocato  quel  Lorenzo,  cui  ho  detto  da  principio,  es- 
sersi sottoscritto  nei  concilii  di  Simmaco  col  titolo  di  vescovo  di  BoHo, 
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per  le  ragioni,  che  di  sopra  ho  portato  (J).  Né  v'  ha  pericolo  di  confon- 
dere per  siffatta  denominazione  la  città  di  Sarsina,  detta  anche  Bobio, 
colla  città  di  Bobbio,  eh'  è  nel!'  Insubria,  perchè  quel  Bobbio  in  questo 
tempo  non  per  anco  esisteva.  La  morte  di  Lorenzo  è  segnata  sotto  l'anno 
54  4.  Anch'  egli  era  uno  degli  effigiati  nella  rocca  di  Gioia  ;  di  lui  e  del 
suo  secolo  cosi  parlavano  i  sottoposti  versetti  : 

SlMMACHVS   EJICITYR,    CONCORDIA   PECTORA   PATBVM 
RESTITYVNT,    QYAMVIS    RE  GÈ    5EGAJTE    GOTHO; 

ROMAWYM   PRABSVL   BOBBI   LaVRENTIVS   1JNTRAT 

CONCILIVI!,   INVADI   SACRA,    SACROSQVE   VETANT. 

Dopo  il  quale  prelato,  ha  Y  Ughefli  una  ommissione  di  altri  quattro 
vescovi,  che  possedettero  la  cattedra  sarsinate  :  e  questi  sono  :  Adeodato 
dal  545  al  534  ;  Felice  dal  552  al  548  ;  Sergio,  dalmata,  la  cui  elezione 
è  notata  sotto  l' anno  550  ;  Giusto,  etrusco,  il  quale  vi  sali  nel  645  e 
mori  nel  656.  Poi  viene  quel  Donato,  che  nomina  anche  Y  Ughelli,  e 
cui  dice  soltanto  avere  assistito  al  concilio  di  Roma  dell'  anno  649  con- 
tro i  Monotcliti.  Ma  dai  sacri  dittici  di  Sarsina  sappiamo  inoltre,  che  que- 
sto vescovo  era  nativo  di  Populonia,  e  che  questa  chiesa  fu  da  lui  gover- 
nata intorno  a  trentanni  :  dal  657  al  667.  I  soliti  versi  ci  dicono  di  lui  : 

ad  Mohothelitab  tollendvh  dogmata  Romam 

pofltificis  svvmi  jvssibvs  iste  petit; 
cvm  patribvs  damnat  sceleratos  haeresis  aysvs, 

sperkit  et  avgvsti  mvnerà,  verba,  neces. 

tre  anni  restò  vacante  la  sede  sarsinate,  dopo  i  quali,  nel  670,  fu 
eletto  Stbfabo,  che  andò  a  Roma  col  suo  metropolitano  Teodoro,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  e  con  altri  de'  suffragane!,  per  assistere  al  concilio 
radunato  dal  papa  Agatone,  similmente  contro  i  Monoteliti.  La  chiesa  di 
Sarsina  l'ebbe  pastore  sino  air  anno  701,  in  cui  egli  mori.  Sotto  l'effigie 
sua  si  leggeva  : 


(i)  Nella  pag.  48 1. 
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6V0   PETEI   GBE1IIVM   REDEVflT   ThEODOBVS   ET   OMNES 

JEmiliae  patres,  Stephanvs  hig  et  àdest; 

BUIA    QVOD   IN   GHBISTO   NATYRA  EST   BINA   TOLVNTA8 

NON   RBNTIT  PROPRIA   8CRIBERE    QVISQVB   MAN?.  | 

I 

Anche  dopo  Stefano  si  trovano  ommessi  nell'Ughelli  due  sacri  pastori  \ 
di  questa  chiesa  ;  il  veneto  Fortunato,  che  la  governò  dal  702  sino  al  730;  || 
e  Vittore,  che  vi  fu  eletto  dopo  quattro  anni  di  sede  vacante,  e  vi  dorò 
sino  al  769.  Non  sa  il  prefato  Ughelli  in  qual  tempo  abbia  vissuto  su  que- 
sta cattedra  il  vescovo  Benno,  eh'  egli  fa  venir  dietro  immediatamente  a  j 
Stefano  ;  ma  negli  archivii  di  Sarsina  Io  si  trova  succeduto  a  Vittore 
nel  770  e  morto  nell'anno  815.  A  qualche  fatto  maraviglioso,  ma  fin  qui  \ 
sconosciuto,  sembra  che  abbiano  relazione  i  versi  appartenenti  all'  effigie  < 
di  questo  vescovo,  i  quali  dicono  : 

CREDVLTS  INSONTEK   TORQVBT,  VINCITQVE   CATENA 

PBJSSBTTERVM,   DIVI  JVSSIBVS   ILLA   CADIT. 
80LEXNI  PESTO  VICINI   OBLATA   XINISTRI8 

XVNBRA   TOLLIT   EQVI  ;   CRMINA   PONE   LVVNT. 

Da  questi  versi  almeno  ci  è  fatto  di  raccogliere,  che  il  culto  al  santo  ' 
vescovo  Vieinio  era  già  introdotto  e  stabilito  in  questa  chiesa  ;  e  fW  anche  j 
vi  era  stato  eretto,  o  in  questa  età  vi  si  erigeva,  il  tempio,  ove  ne  riposano 
le  sacre  spoglie,  e  che  serve  tuttora  di  cattedrale  sotto  il  titolo  della  san-  ! 
tissima  Vergine  Annunziata.  Ebbe  intorno  al  medesimo  tempo  successiva-  i 
mente  suoi  pastori  la  chiesa  sarsinate  due  vescovi,  santo  Apollinare  e  Lupo,  ; 
dei  quali  nell'  Ughelli  trovansi  alternati  i  nomi,  e  perciò  posposto  il  primo 
al  secondo:  da  quanto  narra  egli  stesso,  vi  si  scorgono  palesemente  alter- 
nate le  date.  Santo  Apollinare  infatti,  già  monaco  in  Ravenna,  si  sotto- 
scriveva. Apollenaris  Saxinen.  al  famoso. diploma  della  donazione  dell'arci-  ' 
vescovo  ravennate  ai  monaci  di  santa  Maria  dell'  isola  di  Pallazzola,  eh'  è  i 
presso  Ravenna,  e  il  diploma  corrisponde  all'  anno  858,  sicché  in  quel-  , 
T  anno  egli  era  già  vescovo  di  Sarsina.  Anzi  di  siffatta  donazione  parlano  ; 
anche  i  versi,  che  ne  decoravano  Y  effigie  nella  rocca  di  Ciola  : 

l 
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ALTA    PàLATIOLAE    MOIUCHIS    DAT    TEMPLA    RàVENNAE 

PRAESVL    DITINIS    LAUDBVS,    VT    RESONENT. 
ASSENSIT   BORII,    SIMTL    ÀSSEHSERE    PROPINQYI 

PA6TOBES,   LARGE    DOTET    VT    ILLE    LOCVM. 

Ed  inoltre  assistette  Apollinare  al  concilio  lateranese,  radunato  dal 
pontefice  Giovanni  Vili  contro  l' arcivescovo  di  Ravenna,  nel  1' 864  ;  e  tra 
le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  che  v'intervennero,  si  vede  anche  la  sua 
Àpollinaris  bobiensis  (I).  Lupo  invece,  corte  lo  stesso  Ugbelli  racconta, 
sali  sulla  cattedra  sarsinate  neir  anno  875.  Tra  le  lettere  del  suddetto 
pontefice  una  se  ne  trova,  scritta  al  metropolitano  ravennate,  acciocché 
si  dia  premura  di  consecrarlo  vescovo  di  questa  chiesa  :  apparisce  anzi, 
che  nella  scelta  di  lui  vi  sia  stata  nel  clero  e  nel  popolo  sarsinate  dispa- 
rità di  opinioni,  e  che  perciò  l' arcivescovo  inclinasse  a  consecrare  un 
altro  soggetto,  invece  del  proposto  Lupo.  Perciò  il  papa  gli  scrive  cosi  (2)  : 
«  Relatione  quorumdam  comperimus,  quod  eum,  quem  vobis  ordinan- 
ti dum  episcopum  sanctae  Sarsennati  ecclesiae,  Luponem  videlicet  vene-* 
•  rabilem  presbyterum  (5),  postposito  nostrae  voluntatis  et  jussionis 
»  mandato  consecrare  postponatis  ;  sed  alium  prò  eo  cupiatis  nihilo  mi- 
»  nus  ordinare  :  quod  sane,  si  verum  est,  valde  miramur,  vos  a  sponsione 
»  quam  nobis  polliciti  eslis,  quolibet  modo  vel  occasione  velie  retrahe- 
»  re.  Uade  more  paterno  dilectionem  vestram  bis  nostris  apostolicis  mo- 
»  nemus,  bortamur,  atque  jubemus  apicibus,  ut  vestrae  promissionis  me* 
»  mores,  praefatum  Luponem  presbyterum,  sicut  vobis  commisimus.  con- 
■  tinuo  ac  praesentialiter  jam  dictae  ecclesiae  antistitem  ordinetis,  nam 
»  si  aliter  feceritis  et  tam  cito,  ipso  scilicet  vestrae  ordinationis  initio  vos 
»  a  nostrae  voluntatis  decreto  subtrahere  cognoverimus,  canonicis  cor- 
»  rectionibus,  velut  inobedientem  corripere  nullatenus  praetermittemus.  » 
Cìie  dipoi  Taroivescovo  Romano  lo  consecrasse,  non  v'ha  dubbio,  perchè 
il  suo  nome  si  trova  ne1  sacri  dittici  sarsinati  subito  dopo  quello  di 
Apollinare. 

(i)  Si  veda  nella  pag.  88,  dove  ne  ho  liorum  nova  et  amplissima  colleclio;  Ve- 
portato  i  capitoli  e  le  soltotcrizioni.  nettis  1772,  iota,  xvn,  pag.  107. 

(a)  Proso  il  Mansi  Sacrorum  Conci-  (3)  Manca  mandavimus. 

Voi.  IL  62 
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Quando  morisse  Lupo,  quanto  ne  restasse  vacante  la  cattedra  non 
si  sa.  L'elezione  del  successore  Fiorenzo  trovasi  notata  sotto  Tanno  930, 
sicché  deesi  eoncbiudere  o  che  Lupo  abbia  vissuto  lungamente,  o  che  lun- 
gamente ne  sia  rimasta  vacante  la  sede  :  fors'anche  potrebbe  esservi  stato 
framezzo  un  qualche  altro  pastore,  di  cui  siasi  perduta  ogni  memoria. 
Noterò  bensì,  che  il  vescovo  Lupo  non  formava  parte  nella  serie  di  quelli 
eh'  erano  stati  effigiati  nella  rócca  di  Gioia  ;  ivi  ad  Apollinare  veniva  die- 
tro il  prefato  Fiorenzo,  e  sotto  si  leggeva  : 

FLORVIT   ANtlSTES   XOSTEB   FLOBEflTIVS   ISTE, 

prvdenteb  boebi  florida  peata  regens, 
procedente  tahen  flos  hic  ue  florvit  aevo 
et  montis  Sorbi  pvlvis  hi  aede  jacet. 

Ne  restò  vedova  la  chiesa  sarsinate  nelF  anno  955,  ed  ebbe,  subito 
T  anno  dopo,  a  suo  pastore  un  monaco,  che  aveva  nome  Placido,  ma 
che  fu  dimenticalo  dall'Ughelli  :  visse  questi  sino  al  965.  Soltanto  nel  969 
si  trovano  traccie  del  vescovo  succedutogli  su  questa  sede,  il  quale  fu 
Giovanni  I  :  Io  si  vede  sottoscritto  nel  concilio  romano  alla  lettera,  con 
cui  il  papa  Giovanni  XIII  confermava  l' arcivéscovo  di  Benevento  ;  ed  è 
poi  da  notarsi,  che  l'Ughelli,  il  quale  nella  serie  dei  vescovi  di  Sarsina  lo 
omise,  ne  porta  il  nome  tra  i  vescovi  sottoscritti  a  cotesta  lettera,  ch'egli 
stesso,  parlando  dei  sacri  pastori  di  Benevento,  reca  per  intiero.  Ales- 
sandro successe  a  Giovanni  I;  fu  eletto  nel  997,  mori  nel  4  024.  Nem- 
meno di  lui  era  stata  posta  l' effigie  nella  rocca  sunnominata. 

Di  molti  onori,  concessioni,  privilegii  fu  arricchita  nell'  anno  4026  la 
chiesa  di  Sarsina  per  liberalità  dell' imperatore  Corrado  II,  mentre  n'era 
vescovo  Uberto  I.  Se  ne  vede  pubblicato  il  diploma  tanto  presso  l' Anto- 
nini (4),  quanto  presso  f  Ughelli  ;  ma  poiché  ambidue  attestano  di  averlo 
copiato  dall'  originale  esistente  negli  archivii  capitolari  di  Sarsina,  ed  in 
ambidue  si  trovano  moltissime  e  gravi  differenze,  perciò  stimo  cosa  op- 
portuna il  pubblicarlo  io  pure,  notandone  di  mano  in  mano  le  varietà. 


(i)  Nelle  Antichità  di  Sarsina,  pap.  388  dell' edii.  di  Faenza  1769. 
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«  In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis. 


»  CORADVS  DEI  GRATIA  ROMÀNORVM  IMPERÀTOR  AVGVSTVS.  . 


»  Quotiescumque  aures  suas  (J)  sanctorum  Dei  ecclesiaruin,  nec  non 

»  reipublicae  pressura  perpulsat,  toties  regni  (2)  fideles  consolentur  pio 

»  de  more  praefati  Dei  Ecclesiis  nostrae  consola tionis  tutamentura  attri- 

»  buimus,  et  reip.  quae  sunt  congrua  procuramus  :  quapropter  omnium 

»  fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostroruraque  pntiuni  scilicet  et  futuro- 

•  rum  solertia  noveitit,  quod  noster  fidelis  Ubertus  episcopus  s.  eccle- 

»  siae  sarsinatis  humiliter  postulando  nostrani  adiit  majestatem,  quatenus 

»  praedictae  ecclesiae  omnes  res  mobiles  et  immobiles  seseque  moventes, 

»  seu  etiam  castella  sicut  a  nostris  praedecessoribus  recepta  sunt,  ne  a 

»  privatis  (5)  hominibus  vastarentur  sub  nostra  jurisdictione  recepimus, 

»  nec  non  (4)  Imperialis  nostri  gubernaculo  providentes,  prò  nostrae 

»  animae  remedio,  remunerationeque,  petitioni  illius  favere  statuimus, 

»  praecipientes,  ut  nullus  dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  castaldus,  seu 

»  quilibet  exactor  publicus,  nullusque  privatus  impediat  (S)  ipsum,  suam- 

»  que  ecclesiam,  et  sibi  subditos  clericos,  vel  curas  eorum  (6),  nec  non 

»  praedictae  ecclesiae  monasteria,  abbatiasque  atque  allodia,  et  praece- 

»  ptania  (7),  vel  qualicumque  modo  acquisita,  vel  eorum  colonos,  vel 

»  omnino  in  possessores  eorum  praedicto  episcopo  (8)  vel  ecclesiae  ipsius 

»  subditos,  seu  si  contigerit  ex  legis  auctoritate  sibi  subdendos  injuste 

»  molestiam  aliquam,  immo  innovationem  audeant  (9),  et  nullus  dux, 

»  marchio,  comes,  vicecomes,  vel  locorum  potestà tes  (10)  de  rebus  ipsius 

»  ecclesiae,  clericorumque  ejus,  mobilibus  videlicet  et  immobil.  ad  prae- 

»  fotam  ecclesiam  clericosque  ejus  pertinentibus  (41),  sine  licentia  patris 

»  ipsius  Episcopi  placitum  lerrere  (1 2)  audeat,  et  de  monasleriis  sive  civi- 


li) Ughelli  :  nostra*. 
(a)  Ughelli  :  regni  nostri  Jideles  con- 
sukntes. 

(3)  Ughelli  :  pravis. 

(4)  Ughelli  :  sub  nostri  juris  tuitione 
rteiperemus.  Nos  pero. 

(5)  Ughelli  :  in  praedictum. 

(6)  Ughelli  :  vel  viro*  eorum. 


(7)  Ughelli  :  seu  et  praeceptariae. 

(8)  Ughelli  :  praefato  episcopo. 

(9)  Ughelli  :    minorationemve   ogere 
audeat. 

(10)  Ughelli  :  vel  loco  positus. 

(11)  Ughelli:  de  rebus  ipsius  eccle- 
siae clericorumque  ejus  pertinentibus. 

(la)  Ughelli  :  tenere. 
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»  tat.  salariis(4),  sive  io  dominicatis,  vel  colonicatis  et  plebibus,  seu  cur- 
»  tibus,  quae  usque  modo  plures  homines  patres  (2)  ipsius  ecclesiae  sub- 
»  traxerunt  vel  auferre  conati  sunt,  nominatilo  in  territorio  Saxenensi, 
»  curia  (5)  s.  Romani  cum  perlinentia  sua,  et  curia  Mane,  quae  vocatur 
»  Malta  (4),  ubi  castrimi  aedificatum  est,  quod  vocatur  Petrella,  cum  per- 
»  tinentia  sua,  et  curia  quae  vocatur  Fontana  frigida,  cum  pertineotia 
»  sua,  necnon  omnis  terra,  quani  delinei  Rob.  Lunderici  q.  filius  de 
»  Massa  Baloeor.  (5)  cum  perlinentia  sua,  et  massa  Ebena  (6)  cum  casa- 
ti libus  et  appendiciis  suis  (7),  necnon  quiequid  ad  ipsam  ecclesiam  prae- 
n  fatam  perlinct  infra  comitat.  Bobiense.  Insuper  investimus  in  perpetuum 
»  de  ipsis  rebus,  quae  sunt  posilae  in  territorio  Feretrano,  de  quibus  ad 

•  nostram  mensam  proclamatimi  fuit  (8)  et  legalem  investituram  aqui- 
»  sivit,  hoc  est  terra  in  Schiano  (9),  quam  detinet  Azzo,  et  quam  detinet 
»  in  loco  qui  dicitur  Sapign.  (10)  cum  fratre  suo,  (U) et  massa  Licimania 

•  cum  pertineotia  sua,  et  de  castro  uno  quod  vocatur  Cornetum  cum 
»  perlinentia  sua,  et  Manoia  majore  et  minore,  et  de  massa  Tarsi  (42) 
»  cum  casalibus  et  appendiciis  suis  (45),  nec  non  de  castro,  quod  dicitur 
»  Aureolus  et  de  massa,  quae  nuncupatur  Cerbiana,  et  de  supradlcto  cum 

•  supradictis  septem  casalibus  suis  (4  4),  et  de  Orticeto  cum  Ecclesia  (45), 
9  quae  ibi  aedificata  est,  de  Vassico  (4  6)  et  de  Perato  et  de  Viezza  majore 

(i)  Ughelli  :  sive  curtibns,  salarili.  (la)  C ghetti  :  Facti. 

(a)  Ughelli  :  parti.  (i3)  Ughelli  :  et  appendicibus  suis. 

(3)  Ughelli  :  curtem;  ed  ogni  tolta  la-  (i{)  Ughelli  :  et  de  Gaptà  cum  septem 
vece  di  curia  legge  curtem.  casalibus. 

(4)  Ughelli:  et  curtem  s.  Mariae  ,  (  1 5)  Ughelli  :  et  de  Or  pereto  cum  ec*> 
quae  vocatur  in  alta.  desia. 

(5)  Ughelli  :  quam  detinet  Berrardus  { 16)  Questa  e  le  seguenti  parole  tono 
Feuderici  quondam  Jìlius  item  etiam  et  itale  lette  dall'  Ughelli  :  et  de  ff asito,  et  de 
massa  Balneoli.  Pereto  et  de  Viectia  majore  et  minore^ 

(6)  Ughelli  :  Clena.  et  de  Quastorale,  et  de  Meta  to  just!,  et  de 

(7)  Ughelli:  et  appendicibus  suis.  Plano  columbi,  et  de  Monte  Cassiano,  et 

(8)  Ughelli  :  de  quibus  ad  nostros  de  Falle,  quae  dicitur  Bonosi,  et  de  Ter- 
miss os  proclamata*  fuit.  ra,  quae  dicitur  Manicomi,  et  de  Blaar 

(9)  Ughelli  :  Insteliano.  zano  et  Sicutano,  et  Bulsiniano,  et  de 
(io)  Ughelli  :  in  locis,  ubi  dicitur  Sa-        terra ,   quae   est  Cappannia  et  de  ips* 

pinia.  terra   quam    detinent  Jilii  SigUonis  et 

(n)  Le  tegoenli  parole  tono  portate  Jilii  Ferardi  et  filius  Seudebaldi  in  plebe 

dairU ghetti  coti:  et  massa  Lecinlana,  cum  sancii  Cassiaìii,  unde  proclamatusfii. 
perlinentia  sua, ....  majore  et  minore. 


A 


ANNO     4026 


495 


»  et  minore  et  de  Pastorale  et  de  Monte  justo  et  de  Plano  columbi  et  de 
»  Monte  raumo,  et  de  valle  qnae  dicitur  Binose}  et  de  terra  quae  diottra* 
»  Marsionis,  et  de  Blanzano  et  de  Segutano,  et  de  Bulsignano  et  terra 
»  quae  est  Appia,  et  de  ipsa  terra  quam  detinent  filli  Scipionis  et  filli  Ve- 
»  rardi  et  filius  Donbaldi  in  plebe  s.  Gasatami,  unde  proclamatimi  fuit  ; 
»  siroiliter  investimus  etiam  de  ipsis  rebus  quae  sunt  positae  in  Caesenae 

•  comitatu,  unde  multas  proclamationes  fecit  (J)  ;  hoc  est  de  fondo  Ca- 
»  sascarelli  in  integrum  et  de  terra,  quae  dicitur  Becerata  et  de  fundó 

•  Cerisolae  in  integrum  (2)  et  de  fundo  Turignolae  in  integrum  in  oinni- 
»  bus  praenominatis  rebus  et  quicquid  ad  praefatum  episcopatum  perti- 
»  net,  dominus  Imperatur  investivit  saepe  nominatum  episcopum.  Insu- 
»  per  bannivit,  ut  nullus  sit  ausurus  eum  devestire  et  suos  successores, 
»  sed  quiete  et  secure  dieta  ecclesia  in  perpetuum  babeat  et  possideat. 
»  Insuper  prò  Exigilla  (S)  nostrae  conjugis  interventu,  nec  non  nostro 
»  interventu,  de  monasterio  s.  Ambrosii  sanctique  Salvatoris,  nec  non  de 
»  famulis  et  familiabus  (4)  et  praediis  (S)  earum  ecclesiarum  per  bujus- 

■  modi  nostrum  Mundiburdium  (6)  praecipimus,  ut  nulli  unquam  liceat 
»  ad  alias  ecetesias  vel  sacra  loca  aut  quamlibet  extraneam  personam 
i  transcendere  (7),  vel  alienare,  vel  aliquo  ingenio  vel  argumento  abdu- 
»  cere,  sed  dominium  (8)  potestasque  sit  semper  superdictae  ecclesiae 

•  canonice  ordinare,  et  disponere  atque  dirigere  ;  sed  si  servus  (9)  ejus- 
»  dem  episcopi  liberam  vel  serva  liberum  sibi  in  conjugium  sumpserit  (J  0), 
»  éorum  filii  sub  meam  (J4)  imperialem  jussionem  in  servitium  redigantur, 
»  loco  Plarzi  superioris  servum  prò  defensione  praedictae  ecclesiae  prae- 
»  dia,  jus,  proprietates  sibi  vindicare  voluerit,  liceat  patri  ipsius  ecclesiae 
»  introire,  et  hujusmodi  (\  2)  nostri  Mundiburdi  praeceptare  largitatem  pos- 

■  sidere,  unusquisque  per  meam  jussionem  sibi  auxilium  praebeat.  Super 


(i)  Ughelli  :  ficisti. 
(a)  Ughelli  :  et  de  terra%  quae  dici- 
tur Roventa  ....  et  de  fundo  Cerritula. 

(3)  Ughelli  :  per  Gislac  nostrae  con- 
jugis intervento^  animaeque  nostrae  re* 
toedio,  monasterio  s.  Ambrosi^  eie. 

(4)  UgheHi:  vel  famulabus. 
<5)  Ughelli  :  presediis. 

(6)  Ughelli  :  hujus  nostri  Mundeburgi. 

(7)  Ughelli  :  transcribere. 


(8)  Ughelli  :  Dominum. 

(9)  Ughelli  :  vi de lice t  si  servus. 
(io)  Ughelli:  Sibi  conjugio  junxerit, 
(ti)  Ughelli  :  juxta  meam  imperia- 
lem jussionem  in  servitium  redigantur; 
si  quis  longa  temporis  possessione  prae- 
dictae ecclesiae  praedia  in  jus  proprie- 
tatiS'Stèi  vindicare  voluerit%  eie. 

(i2)  Ughelli:    et  hujus  nostri  prae- 
ceptali  largitione  possiderc. 
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»  haec  vero  omnia  yolumus  atque  praecipimus,  ut  cartulae  quae  de  rèbus 
»  ipsius  ecclesiae  vel  pertiaentiis,  curtibus  scilicet  et  salariis,  nec  non 
»  monasteriis  vel  abbatiis  injuste  et  inlegaliter  post  quadraginta  annos, 
»  sicilicet  quod  ad  hoc  contract.  Sed  si  ullus  homo  (J  )  in  placito  eas  osten- 
»  derit  et  per  eas  saepe  nominatae  Ecclesiae  aliquis  (2)  subtrahere  aut 
»  abducere  voluerit,  quantaecumque  inventae  fuerint,  vacuae  et  inanes 
»  sint,  et  liceat  prenominato  Uberto  episcopo  suisque  successoribus  et 
»  clericis  suis  suisque  sequacibus  secure  ac  quiete  annuere  et  manu  tene- 
»  re  (5).  Si  quis  vero  contra  banc  nostri  Mundiburgi  auctoritatem  ege- 
9  rit  (4)  et  ea  quae  superius  leguntur  non  obsecvaverit,  6ciat  se  arabinti 
»  compositurum  ducentas  libras  auri  (5),  medietatem  camerae  nostrae 
»  et  medietatem  saepe  nominato  episcopo.  Porro  autem  ut  firmiter  cre- 
»  datur  et  ab  omnibus  (6)  diligentiusque  observetur>  sigilli  nostri  impres- 
»  sione  (7)  stìbter  jussimus  roborari.  » 

Qui  noterò,  in  conseguenza  di  questo  confronto,  avervi  segnato  l'An- 
tonini la  data  del  4024,  se  pur  non  è  errore  di  stampa  ;  mentre  dall'esatto 
calcolo  dei  tempi  apparisce,  che  il  vescovo  Uberto,  come  già  dissi,  fa 
promosso  a  questa  sede  nell'anno  4025.  Ho  poi  voluto  pubblicar  qui 
cotesto  diploma,  perchè  da  esso  derivarono  tutti  gli  altri  privilegii,  che 
in  seguito  furono  concessi  alla  sede  vescovile  di  Sarsina  si  dai  pontefici 
e  si  dai  monarchi  :  qualunque  altro  diploma  quind'  innanzi  mi  verrà  per 
le  mani  su  tale  proposito,  mi  contenterò  di  accennarlo  soltanto.  Avver- 
tirò finalmente,  che  del  surriferito  diploma  esiste  in  Sarsina  anche  una 
copia  legalmente  autenticata  da  pubblico  notaro  neir  anno  4290,  in  oc- 
casione di  un  contrasto  insorto  per  la  temporale  giurisdizione  tra  la 
chiesa  di  Roma  e  il  vescovo  sarsinate. 

Di  una  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  del  protettore  s.  Vicinio, 
avvenuta  sotto  il  vescovo  Uberto  I,  parlavano  inoltre  i  versi  sottoposti  al- 
l' effigie  di  lui  nel  castello  di  Gioia  ;  i  quali  sono  cosi  ì 


(i)  Ughelli  :  et  inlegaliter  post  qua- 
dratini* annos ....  ab  hoc  eontractae 
sunty  si  ullus  homo,  «le. 

(a)  Ughelli  :  aliquid. 

(3)  Ughelli  :  secure  ac  quiete  vivere 
et  manere. 

(4)  V  Antonini  qui  legge  in? eee  :  Si 


quis  vero  huic  nostri  Mundiburdi  a* 
ctorit.  egeria  etc 

(5)  Ughelli  :  sciat  se  compositurum 
jucentas  libras  aurL 

(6)  Ughelli:  utjtrmius  credatur ab 
omnibus, 

(7)  Ughelli:  positione. 
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donai  habe1b  y1eo  cokea&vs  et  illi 

oppida  mvlta  dedit,  myheea  mtlta  sixvi» 

vidit  miia  pateis  ylgini  dvm  tylit  ossi; 
Rvsmagnvm  dokat,  Balnba  cohseqyitye. 

Rimasta  vedova  di  pastore  la  chiesa  di  Sarsina,  nel  4050,  per  la  morte  di 
Uberto,  le  fu  dato,  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Maetiko,  cui  dicesi  esistito 
su  questa  cattedra  per  due  anni  soltanto.  I  soliti  versi  della  rocca  prefata 
cosi  parlano  di  lui  : 


DVM   MODEEATOEI   MEEITO   SAPIHIA    GAVDET 

MAETINO   COlfCOES   TOTA  SVBESSE   TEIBV5. 
SCHISMATA   EOMAlfAX   VEXAEVKT   PLTEIMA   SEDEX  : 

IH   PEECIO   PEEC1W,   GEATIA,    fISQVE   FVIT. 

Il  nome  di  Ubeeto  II  ci  offrono  i  sacri  dittici  sarsinati  in  seguito  a 
quello  di  Martino,  e  ce  Io  mostrano  salito  su  questa  sede  nel  4054,  ed 
averla  posseduta  per  un  solo  anno.  In  una  lettera,  che  gli  scrisse  s.  Pier 
Damiano,  Io  si  trova  indicato  colla  sola  iniziale  V,  sicché  anche  V  Ugbelli 
nella  6ua  serie  lo  disse:  F.  episcopus  Sassinae,  ad  quern  Petrus  Damiani 
Mera*  dedit,  lib.  4,  epist.  45.  Nella  qual  lettera  gli  rende  grazie  per  la  be- 
nevolenza, con  che  aveva  egli  accolto  un  giovine  raccomandatogli,  e  passa 
in  seguilo  a  dargli  spirituali  ed  ascetiche  ammonizioni.  A  lui  trovasi  suc- 
ceduto, nel  4056,  Ekeico,  primo  di  questo  nome,  del  cui  governo  esistono 
traccio  sino  al  4070  ;  ma  niente  di  particolare  vi  si  conosce.  I  versi,  che 
ornavano  la  sua  effigie,  dicono  : 

Heneicos  vaeio  haec  peogeessv  protvlit  aetas: 

antistes  nosteas  hic  aere  pascit  oves. 
altee  et  àvgvstvs  toto  bacchatve  in  oebe 

jvncta  ravennatis  palma  pvdehda  pateis. 

Né  dei  vescovi,  che  per  quasi  un  secolo  occuparono  di  poi  questa 
sede,  si  ha  maggiori  notizie  del  nome  e  di  quel  pochissimo,  che  ci  narrano 
versi,  posti  sotto  la  loro  effigie:  il  più  che  si  può  raccogliere  dai  dittici 


M6  sarsina 

sarsinati  non  è  che  Tanno  della  loro  elezione  e  quello  della  loro  morte. 
Ebbe  adunque  la  chiesa  di  Sarsina,  dopo  il  prefato  Enrico,  il  vescovo 
Alboardo,  eletto  nel  4070,  morto  nel  4084  :  i  suoi  versi  sono  : 

DICITVR  ÀMBR08II  COENOBIA  8VBDITA   QV ONDAR 

EMISISSB   MANV  LIBERA   FACTA   PATER; 
AKHVA  DVM  BOBBI  TRIPLO  STIPENDIA  SOLVASI  : 

TRI8TDV8  INDE    6RAVI8   LITIBV8   ORTI  LEGES. 

Geremia,  eletto  nel  4085,  morto  nel  4402:  dal  suo  elogio  sembra 
eh9  egli  abbia  fatto  ricche  donazioni  delle  pievi  di  Rancia  ad  un  abate 
di  Colle: 

hi  e  Ranclae  plebbs  abbati' Collis  smentì 

ET   CIRGVMCIRGA   CVNCTA   SAGELLA  DEDIT, 
INDE   COLVMNATAE    CASTRVM   CONCESSIT   VGONI', 

ClEMENTEM  VRBANO   MOX   LATITANTE    GOLIT. 

Domenico,  secondo  i  sacri  dittici  di  Sarsina,  Domino,  secondo  1'  0- 
ghelli:  era  napoletano;  fu  eletto  nel  4405,  mori  nel  4458.  Di  lui  si 


innocvvs  capitvr  romanab  rbgvlvs  vrbi8 
eximitvr  svbito  schismate  gvngta  rvvnt. 

a  clero  violenta  manvs  prohibetvr,  vbiqve 
Sas8ina  Domnino  crepita  laeta  svbest. 

Divizone,  eletto  nel  4  4  59,  morto  nel  4  4  49  :  pare  che  facesse  dono  di 
alcuni  beni  al  prevosto  Uberto  ed  ai  canonici  della  sua  cattedrale  :  Io  si 
raccoglie  dai  versi,  che  stavano  sotto  la  sua  effigie  : 

FRATRIBVS   ARCA  DEDIT,   DEDIT   ET   DlVIZVS   VbERTO 
rRAEPOSITO,   QVI   POST   BOEBIA    TEMPLA   ROGET. 

ACCIPIT   IN  PREGIVM  NVMMOS  ;   6IMVL   ADDIT   VT   IPSIS 
PRO   PATRE   SIT   SERPER  VERA   ROGARE    DfiVM. 
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Uberto  III,  eletto  nel  4  4  50,  morto  nel  4  4  64  :  di  lui  parla  il  Rossi  nella 
storia  di  Ravenna,  e  lo  dice  intervenuto  alla  consecrazione  dell'  abate  di 
Colomba  in  vescovo  di  Piacenza,  celebrata  dall'  arcivescovo  Mosè,  nel 
4454  :  lo  dicono  anche  i  versetti  chi  erano  sotto  il  suo  ritratto: 

.     ECCE    PLACENTINIS   MOTSES   ET   VBERTVS    INTNGTNT 
PASTOIE»  :    MOTSI   DANT   SACRA   TECTA   FIDEH, 
RES    ET    TEMPLA    PATRI  FIRMANS   HADRIANE    RECENTI 
TVQVE    FIDEM   PETRI    SVSCIPIS    ATQVE    SVAM. 

Non  v*  ha  dubbio,  che  sino  a  questi  giorni  l' elezione  del  vescovo  di 
Sarsina  non  appartenesse  al  clero  e  al  popolo  sarsinate  :  esiste  tuttora 
nell'archivio  metropolitano  di  Ravenna  Tatto  della  presentazione  di 
Amizo,  francese,  eletto  successore  di  Uberto  IH,  nel  1465,  e  della  istanza 
ali*  arcivescovo  perchè  lo  consécrasse.  L'atto  è  espresso  in  questi  termini: 
«  Clerus  et  populus  sanctae  Bobiensis  ecclesiae  uno  animo  parique  de- 
»  siderio  domnum  Amizonem  ingenii  claritate  perspicuum,  divine  et  hu- 
»  mane  legis  plenitudine  ornatum  et  cui  cure  pastoralis  committatur  of- 
»  ficium  quantum  ad  humane  estimationis  arbitrium  Deo  annuente  di- 
»  gnissimum  nobis  in  pastorem,  patrem  et  episcopum  Iaudantes  et  eli- 
»  gentes  concedi  petimus,  desiderantes  volumus,  quatinus  ejus  crebris 
»  ammonitionibus  eruditi  et  crebris  exemplis  ornati  et  nostri  ordinis 
»  observantie  esse  possimus  et  ad  eterna  premia,  Christo  duce,  cum  ipso 
»  pervenire  mereamur.  Que  nostra  electio  vel  voluntas  ut  verius  credatur, 
»  inferius  assignatis  nominibus  affirmare  studuimus.  »  E  qui  è  sottoscritto 
r  arcidiacono  ed  altri  sedici  tra  preti,  diaconi,  suddiaconi,  un  abate  e  sei 
arcipreti.  Questo  Amizo  governò  la  sua  chiesa  per  ben  dodici  anni  :  cosi 
ne  fanno  elogio  i  versi  appartenenti  alla  sua  effigie  : 

ORBA   PARENTE    SVO    DEFLET   DVM   SASSINA,   DVMQVE 

CVM    CLERO    POPVLTS   JAH   NOVA    SCEPTRA   PETIT  ; 

PERSPICVVM   IN6ENI0,    CALLENTEM   HVNC    SACRA   VIRVMQVE 
JVRA,    LEGVNTQVE    SIBI    CONSTITVVNTQVE    DVCEM. 

Di  ampli  e  cospicui  privilegii  fu  arricchita  la  chiesa  di  Sarsina  sotto  il 
vescovo  successore  di  Amizo,  cioè  sotto  Alberico,  eletto  nel  4170,  e 
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morto  nel  4224.  L'imperatore  Federico  II,  nell'  ottobre  dell'  anno  4220, 
gli  donò  moltissimi  possedimenti  e  ville  e  borghi,  e  nel  dicembre  susse- 
guente glie  ne  fece  solenne  conferma  :  esistono  i  due  diplomi  pubblicati 
dall'originale  presso  l'Antonini  egualmente  che  presso  PUghelli.  Alberico 
d' altronde  donò  Rancia  ai  monaci  benedettini,  ed  arricchì  vie  più  ancora 
il  suo  vescovato  col  comperare  la  rocca  di  Gioia  ed  altri  castelli.  Perciò 
nei  versetti,  che  stavano  sotto  il  suo  ritratto,  si  legge  : 

ter  decies  centvm  libr1s  emit,  aspice,  cevlam  ; 
Bagnolvm  evicit;  Ràncla  datvb  mohachis. 
elig1t  archipatrem  ;  dohat  diplomata  caesar  ; 

HINC    TETII    CASTRVM,   MONS    EMITVRQVE   PeTBAE. 

Restò  tralasciato,  dopo  questo  Alberico,  si  nell'  Ugbelli  e  si  nella  rocca  di 
Ciola,  il  nome  del  vescovo  Alberto,  elettovi  nel  4222,  morto  nel  4229: 
bensì  n'  è  ricordato  il  successore  Rufino  II,  che  dal  4250  sino  al  4257 
occupò  questa  sede.  Quanto  vigorosamente  abbia  sostenuto  Rufino  i  dir 
ritti  della  sua  chiesa,  è  facile  argomentarlo  dalle  seguenti  lettere,  che  il 
papa  Gregorio  IX  scrisse  air  imperatore  Federigo,  perchè  gli  prestasse 
assistenza,  ed  al  popolo  di  Sarsina,  perchè  cooperasse  alle  generose  pre- 
mure del  benemerito  suo  pastore.  Delle  quali  lettere  né  V  una  né  l' altra 
leggesi  pubblicata  dal  Mansi  o  da  qualsiasi  altro  raccoglitore  degli  scritti 
pontifizii  :  non  furono  pubblicate,  per  quanto  io  sappia,  che  dall'  Antonini 
e  dall'  Ughelli  :  esistono  negli  archivii  di  Sarsina,  ed  ambidue  hanno  il 
bollo  di  piombo,  appeso  ad  un  filo  di  canape,  rappresentante  da  un  lato 
i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  coi  loro  nomi  air  intorno,  ed  avente  dal* 
r  altro  le  lettere  GREGORIVS  PAPÀ  NONVS.  Air  imperatore  pertanto  cosi 
scriveva  il  pontefice  : 
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«  GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

»  ORARISSIMO  IN  CHRISTO  FILIO  FEDERICO  ILLYSTRI  RoMAHORVM   IMPERA- 

»  f ORI  SEMPRE   AVGVSTO,    HlERVSALEM    RT    SlCILIAE    REGI    SALVTEH    ET 

»  APOSTOLICAM  BENEDICTIOHEM. 

»  Oratom  Deo  exhibes  famulatum  cum  personas  et  loca  ecclesiastica, 
•  non  solum  prò  ipsius  diligis  reverentia,  sed  etiam  eadem  a  malignorum 
»  oppressionibus  protegis  et  defendis.  Cum  igitur  sicut  venerabili  fratre 
»  nostro  episcopo  Saxenatense  accepimus  referente,  temporalis  jurisdictio 
»  sui  episcopatus  ad  eum  spedare  noscatur,  imperialem  excellentiam  ro- 
»  gandam  duximus  attentius  et  monendam,  quatenus  ipsum  et  commissam 
»  sibi  ecclesiam  habeas  prò  divina  et  apostolicae  Sedis  atque  nostra  reve- 
»  rentia  propensius  commendatos,  ut*  jurisdictione  sua  libere  permittas 
»  ecclesiae,  ac  super  iis  vel  aliis  non  sinas  ab  aliquibus  molestaci  ;  mole- 
»  statores  etiam  potestate  tibi  a  Domino  tradita  compescendo,  ita  quod 
»  per  hoc  factum  Domino  placeas  et  nos  devofionem  tuam  possimus  me- 
»  rito  commendare.  Datum  Reate  quinto  idus  Januarii,  anno  quinto  pon- 
»  tificatus.  9 

Ed  al  popolo  di  Sarsina  cosi  scriveva,  quattro  anni  dopo,  il  pontefice 
stesso,  perciocché  le  molestie  contro  la  loro  chiesa  e  il  loro  pastore  viep- 
più sempre  continuavano. 

«  GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

»  D1LECTIS  FILIIS  VMVEBSIS  NOBILIBVS,  MILITIBVS,    ET    POPVLO    CIVITATIS 
»  ET  DIOECESIS  SaJEJUTEHSIS   SALYTEM  ET  APOSTOLICA]!   BEKEDICTIOHEM. 

9  Cum  matri  vestrae  Saxenatensi  ecclesiae  servare  per  vos  ipsos  te- 
»  neamini  jura  sua,  quae  non  possitis  sine  animarum  vestrarum  sub- 
»  trahere  detrimento  et  honorem  illius  non  alienum  debeatis  sed  pro- 
»  prium  reputare,  universitalem  vestram  monendam  attente  per  apostolica 
»  vobig  scripta  mandantes,  quatenus  venerabili  fratri  nostro  Saxenatensi 
»  episcopo  de  temporali  jurisdictione  ab  imperatoribus  ecclesiae praedictae 
»  concessa  piena  respondere  curetis  ;  ita  quod  eadem  mater  vestra  bene- 
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»  dictionis  vos  esse  filios  sentiat  per  officium  et  vos  commendare  nos 
»  exinde  merito  debeamus;  alioquin  sententiam,  quam  idem  episcopus 
n  rite  tulerit  in  rebelles,  ratam  babebimus  et  faciemus,  auctore  Deo, 
»  usque  ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  observari.  Datum  Pe 
»  rusii  Eal.  decembris,  pontificatus  nostri  anno  octavo.  » 

Ma  le  violenze  di  Federigo  II  contro  le  chiese  e  gli  ecclesiastici  creb- 
bero si  fattamente,  che  non  ebbe  riguardo  ad  imprigionare  quanti  trovava 
vigorosamente  sostenere  i  pontificii  diritti.  Perciò  anche  il  vescovo  di 
Sarsina,  il  prefato  Rufino,  per  ordine  dell'imperatore,  fu  catturato.  Ce  ne 
assicura  una  lettera  del  papa  Innocenzo  IV,  scritta  al  priore  de' camaldo- 
lesi di  Fontebuona,  acciocché  assolvesse  dalla  scomunica  i  conti  Tegrino 
e  il  figlio  Guido  da  Mutilano,  che  n'erano  stati  gì'  imperiali  mandatari 
Del  qual  vescovo  sono  indicate  cosi  le  principali  azioni  nei  versi  della 
rocca  ciolana  : 

Rvfinvh  Avgvsto  Boebii  cowendat  et  Vrbi 

gregorivs,  servent  illivs  imperivi!, 
abbate*  et  clervm  ranclae  sententi!  fraenat  ; 

emit  Fàzauvm;  nvllà  tribvta  febvnt. 

Nell'anno  4258  successe  a  Rufino  sulla  cattedra  sarsinate  il  vescovo 
Giovanni  II,  sotto  il  cui  governo  fu  arricchita  di  nuovi  possedimenti  e  di 
temporali  giurisdizioni  cotesta  chiesa.  Ne  fece  autentico  decreto  il  conte 
della  Romandiola  Tommaso  Fogliano,  addi  48  di  agosto  dell'anno  4259, 
mentre  aveva  residenza  in  Ravenna.  Di  ciò  resfa  memoria  anche  nei 
versi,  posti  sotto  l' effigie  del  detto  vescovo,  i  quali  dicono  : 

JVS   IN   CASTRA   COMES   FoLlANVS   MVLTA   JOANIH, 

ALPIS    ET   IN   VIGO    IMPERIALE    DEDIT. 
PINARU    COEVLAE    ET   PlTEELLAB    JVEA   RED  ESPIA 

FELICES,    SED    SOftS    CVNCTA   SECVNDA   QVATIT. 

La  vita  di  questo  Giovanni  non  oltrepassò  l' anno  4264  ;  ne  fu  tran- 
quilla la  mòrte.  Non  cosi  dello  sventurato  suo  successore  Guido,  monaco 
cistcrciese.  Assunto  alla  vescovile  dignità  nel  seguente  anno  4  265,  si  diede 
a  difendere  e  sostenere  a  tutta  sua  possa  i  diritti  della  chiesa  affidatagli,  . 
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contro  le  violenze  di  un  Alessandro  Àldobrandi  e  di  un  Renerio  avidis- 
simi rapitori  degli  ecclesiastici  beni.  Costoro,  non  potendo  ottenere  per 
guisa  veruna  il  loro  intento  d' impadronirsi  dèi  possedimenti  della  chiesa 
di  Sarsina,  formarono  il  sacrilego  progetto  di  trucidarne  il  possessore.  E 
di  fatto  Io  trucidarono  pria  che  compisse  il  primo  anno  del  suo  pastorale 
governo.  Esistono  due  lettere  del  pontefice  Clemente  IV,  una  air  arcive- 
scovo di  Ravenna,  l' altra  al  pontificio  legato,  per  muoverli  a  vendicare  si 
enorme  eccesso,  ordinando  loro  di  radunare  gente  armata,  e  di  punire  i 
colpevoli  con  ogni  più  rigorosa  severità;  poena  sanguini* prorsus  excepta, 
dice  per  altro  il  pontefice  al  suo  legato.  Ambedue  queste  lettere  si  trovano 
pubblicate  presso  P  Ughelli,  dove  parla  di  esso  vescovo  Guido.  Il  ritratto 
di  lui  fu  dipinto  tra  quelli  degli  altri  vescovi  nella  rocca  di  Ciola,  con 
sotto  i  seguenti  versi  ;  benché  non  per  anco  fosse  stato  consacrato  : 

WlDONEX   ELECTVtf,   BEHVENTEH  PBBDBBE   JVBA 

ECCLBSUE   OBTRYKC1NT,   YLTIO   GBANDIS   1DBST. 

FERT   LEGEK  FETDIS,   HOSTES   DEVOVET   ElINI, 

jam  Taibi  et  Vexab  Gratia  FACTYS  HEBYS. 

Gli  fu  subito  eletto  infatti  successore  un  Gbazia,  arcidiacono  di  Ravenna; 
e  lo  elesse  V  arcivescovo  metropolitano,  anziché  il  clero  di  Sarsina.  Per- 
ciocché, volendo  i  canonici  sottrarsi  da  qualunque  ulteriore  vessazione, 
ne  avevano  stabilito  compromissario  l' arcivescovo  stesso.  Né  in  miglior 
modo  poteva  egli  provvedere  ai  bisogni  di  questa  desolata  chiesa.  Era 
Grazia  uomo  forte  e  risoluto,  e  per  P  ecclesiastica  libertà  vigoroso  com- 
battitore. Non  tardò  pertanto  a  pronunziare  sentenza  di  scomunica  con- 
tro il  potestà,  i  consiglieri  e  le  genti  di  Cesena,  perchè  danni  gravissimi 
avevano  recato  alla  città  e  al  territorio  di  Sarsina,  ed  avevano  anche  oc- 
cupato alcune  terre  che  ne  appartenevano  alla  vescovile  giurisdizione.  Lo 
stesso  pontefice  Clemente  IV  approvò  pienamente  quanto  da  lui  era  stato 
fatto  su  tale  proposito  (4).  Ma  la  chiesa  di  Sarsina  non  lo  possedè  più  di 
cinque  anni:  egli  venne  a  morte  nel  1274,  lasciando  di  sé  onorata  me- 
moria. Sotto  il  suo  ritratto  nella  rocca  di  Ciola  si  legge  : 

(i)  Nel  regitt.  Valle,  lotto  il  num.  i52,  tono  3,  esiste  la  lettera  di  tuo  pontefice 
al  vescovo  di  Ferrara. 
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BART  EMPHTTEVSIM   LEGES   YIX   ORBE   QYIBTO 

VOX   CLAflTRI   ET   VbXAE    GRATIA   FACTV3   HBET8 

DEVOTI!   DIRIS   TE  XANTE 8   TEMPLA   VIRO  SQ  VE 

ET   BES   TEMPLORVM   SIC    STATVEBE   FAf&BS. 

Riusci  alla  fine  il  vescovo  Enrico  II,  già  arcidiacono  di  Sarsina,  che 
neir  anno  stesso  era  succeduto  al  defunto  Grazia,  a  ricuperare  i  beni  e  le 
giurisdizioni  della  sua  chiesa.  Lottò,  è  vero,  contro  i  rappresentanti  la 
camera  apostolica;  ma  poi  questi  dovettero  cedere  e  restituirgli  i  castelli 
di  sua  appartenenza.  Perciò  leggevasi  sotto  Y  effigie  di  lui  : 

TEMPLI   BEGIT,   PlYDENS   HIG   ARCHIDIACONYS    OLIM, 

BXQVB   PARI   FRATRES   CONST1TVERE   PATREM. 
CASTRA   SVI   TEMPLI   CTM   PRINCIPE   LITIGAT   VRBIS, 

TVM   FBIMUM  HiPPOLTTI   CONDITVR   HOSPITIVM. 

E  quanto  non  aveva  potuto  condurre  a  termine  il  prefato  Enrico,  im- 
peditovi dalla  morte,  che  Io  sorprese  nel  4302,  Io  potè  il  suo  successore, 
frate  Uguccio  da  monte  Augusto,  elettovi,  dopo  tre  anni  di  vacanza, 
nel  4305.  Cagione  probabilmente  di  una  si  lunga  vacanza  furono  le  dis- 
sensioni insorte  nel  clero  per  la  scelta  del  proprio  pastore  :  volevano  al- 
cuni un  Enrico,  altri  un  Teodorico  ;  ma  il  pontefice  Clemente  V  gli 
escluse  ambidue,  e  per  non  lasciarne  più  a  lungo  vacante  la  sede,  elesse  il 
suddetto  Uguccio.  Perciò  nei  versi  che  ne  adornavano  l'effigie  nella  rocca 
di  Ciola,  è  detto  : 

Hehrico  hic  pariter,  Theodorico  rejectis, 
eligitvr,  concors  tam  male  coetvs  e  rat. 

hvnc  desvnt  lites  pro  castj&is,  inter  at  irma 
qyid  prosvnt?  ab  e  rat  primvs  ab  urbe  pater. 

Ed  appunto  la  lunga  assenza  dei  papi,  per  la  loro  emigrazione  in  Avi- 
gnone aveva  dato  occasione  ai  tiranni  di  mettere  sossopra  ¥  Italia  ;  «  e 
»  particolarmente  Nerio  figliuolo  del  grande  Uguzzone  Faggiola,  dice 
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»  r  Antonini  (4),  forse  in  virtù  de9  privilegi  concessigli  da  Lodovico  Ba- 
»  varo,  che  si  faceva  chiamare  imperatore,  occupò  alcuni  luoghi  del  ve- 
»  scovato.  »  Fu  duopo  quindi  al  vescovo  Uguccio  comparire  più  volte 
alla  corte  romana  e  dinanzi  ai  giudici  apostolici,  che  gli  furono  assegnati, 
per  difendere  e  ricuperare  le  sue  ragioni  e  quelle  della  sua  chiesa.  Ma,  lui 
morto,  nel  4326,  e  succedutogli  nella  sede  il  forlivese  Francesco  de' conti 
Calboli,  si  sollevò,  a  danno  di  Sarsina  e  del  suo  territorio,  Francesco  de- 
gli Ordelaffi,  il  quale,  per  la  sua  inimicizia  personale  contro  i  Calboli, 
seppe  suscitare  contro  il  vescovo  lo  stesso  arcidiacono  della  cattedrale, 
eh'  era  un  Francesco  da  Monte  Abate,  ed  a  mano  armata  e  con  genti  sue 
si  affaticò  ad  usurpare  i  castelli  e  le  terre  del  vescovo:  ma  d'altronde 
anche  il  vescovo  fu  si  valoroso,  che  potè  ritornarne  padrone,  e  godere  a 
lungo  e  Sarsina  e  gli  altri  luoghi.  Del  che  l'UghelH  ci  trasmise  memoria 
colle  seguenti  parole  :  «  Sed  nihil  territus  Galbulus  armatus  prodiit,  in- 
»  struxit  aciem,  contulit  signa,  ferro  fiammaque  armatos  ultus  est  inimi- 
•  cos,  bonisque  ecclesiasticis  per  summa  pericula  recuperato  non  modo 
»  egregiam  insignemque  reportavit  victoriam  sed  tum  patriae  tum  episco- 
»  patus  conservatorisad  memoriam  sempiternam  illustre  tulit  cognomen.» 
Venne  a  morte  il  vescovo  Francesco  neir  anno  4360  ;  ebbe  sepoltura  nel- 
la sua  cattedrale  ;  ne  fu  onorata  la  tomba  col  seguente  epitaffio  : 

VENERANDAE  MEMORIAE 

REVERENDISSIMI  IN  CHRISTO  PATRIS 

D.  FRANCISCI  EX  COMITIBVS 

DE  CALBVLO  FOROLIVIENSIS 

S.  SAXENATIS  ECCLESIAE  EPISCOPI 

COMITISQVE  BOBIENSIS,  QVI  FVIT  ELECTVS 

ANNO  M.  CCC.  XXVII. 

PRAEFVIT  GLORIOSE  HVIC  CATHEDRAE 

ANNOS  XXXIII. 

DEMVM  OBDORMIVIT  IN  DOMINO 

ANN.  REDEMPTION.  HVMAN. 

M.  CCC.  LX. 

IN  PACE  QVIESCAT. 


(i)  Delle  antichità  di  Semina,  pag.  7/}- 
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POHTIFICVX   SPLENDOR,   CiLBVLAE    BT   GL01I1   GENTIS 
FORXIDANDAB    ARNIS,    SACRA   VENERANDE    THIARA, 
NOBIUS    ECCLESIAE    TREPIDAI!  TI  A   JVRA    TVERIS 
AtQYE   VSVEPANTES    COÌPESCI8   MARTE    TTRANNOS; 

Fraterna  metvendvs  ope,  non  tua  vereris  : 
bobbia  restittit  ;  gladitm  tiri  gbdit  vtrvmqvb. 
hlnc  tiri  perpbtvos  solvit  gens  calbvla  hohores  ; 
Sauna  et  ad  moestvm  plorat  vidvata  sepylchrvm. 

Anche  di  lui  esisteva  nella  rocca  di  Gioia  il  ritratto,  e  delle  azioni  sue 
parlavano  i  sottoposti  versetti  : 

OPPYGNANT   FrANCISCVM   FRANCACI;   INVICTVS   AT   1LLE 

axissa  nvllis  vndiqve  cedit  ope. 
ibseqvitvr  Nerivs  Casali  bla  Potere  Carestvx 
actvm  concedit,  bobia  jvra  cadvnt. 


Ma  poco  dopo  la  morte  del  vescovo  Galboli  soffri  nuove  molestie  la  chiesa 
di  Sarsina,  a  cagione  dei  nuovi  usurpatori  delle  sue  giurisdizioni  e  de'suoi 
possedimenti.  N'  era  vescovo  allora  l' altro  forlivese  Giovanni  III  Numai, 
promossovi  T  anno  stesso  della  morte  del  Calboji.  Anzi,  non  solo  dai 
tiranni,  ma  dagli  stessi  ufflziali  e  ministri  della  sede  sarsina  te  n'  ebbe  a 
soffrire  il  vescovo  gravi  danni  ;  persino  gli  fu  tolta,  oltre  a  quella  di  varii 
castelli,  la  temporale  giurisdizione  anche  della  città,  che  fu  sottoposta  alla 
chiesa  romana.  Fu  costretto  allora  il  vescovo  a  litigare  contro  la  camera 
apostolica,  e. n'ebbe  alla  fine  vittoria.  Con  sentenza  dell'anno  4572  fu 
decretato,  che  al  vescovato  di  Sarsina  si  restituissero  Tezzo,  Pozzo, 
Sorbano,  Ciola,  Cerfoglio,  Musei  la,  Finocchio,  Caresto»  Castelnovo  e 
Montepietra.  Della  quale  sentenza  emanò  solenne  conferma,  due  anni 
dopo,  il  pontefice  Gregorio  XI  con  apposita  bolla,  intimata  al  cardinale 
Guglielmo,  ch'era  suo  vicario  apostolico  in  Italia  pegli  affari  temporali. 
Si  del  processo  e  si  della  bolla  pontificia  esistono  gli  autografi  originali 
nelF  archivio  capitolare  di  Sarsina.  :  anche  nell'  Ughèlli  si  trovano  pubbli- 
cati egualmente  che  nell'  Antonini.  Benemerito  di  avere  procurato  alla 
sua  chiesa  siffatti  vantaggi,  mori  Giovanni  III  nel  4384,  ed  ebbe  succes- 
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sore  uà  Marco,  promossovi  dall'  antipapa  Clemente  VII,  ma  ben  tosto 
scacciatovi  dal  pontefice  Urbano  VI.  Sotto  l'effigie  di  Giovanni  III  cosi 
parlavano  i  distici  che  vi  si  leggevano  : 

cvm  Parìe  Nvmaio  ....  Sassina  cedit 

cvh  gndone  simvl  castra  slbertys  hab3t.  - 

abbati  pavit,  devihcitvr,  atqte  llsardvs, 
ditatvr  medicvs  exvle  flenvs  ager. 

Legittimo  vescovo  sulla  sede  sarsinate  fu  collocato  quindi  dal  suddetto 

pontefice,  nel  4586,  il  domenicano  fr.  Benedetto  Matteucci  Accorselli, 

da  Todi  :  ma  non  godè  a  lungo  ned  egli  né  la  sua  chiesa  quella  pace,  che 

le  aveva  procacciato  il  suo  defunto  antecessore.  Al  quale  proposito  scrive 

T  Antonini,  non  essere  durato  gran  tempo  l' effetto  della  sentenza  e  della 

confermazione  di  Gregorio  XI  in  favore  del  vescovo  e  della  chiesa  di  Sar- 

sina:  «  Perchè,  die9  egli  (I),  indi  ad  alcuni  anni  ritrovo  dagV  istrumenti 

»  di  que'  tempi,  che,  fatto  vescovo  fra  Benedetto  da  Todi,  Cicco  e  Pino 

»  Ordelaffi  s' impadronirono  di  nuovo  di  Sarsina  e  di  molti  altri  luoghi 

»  di  detto  contado ....  e  ne  erano  padroni  l' anno  4  388,  e  procurandone 

»  autorità  apostolica  ne  furono  fatti  vicarj  di  santa  Chiesa  circa  l' an- 

»  no  4590  per  dodici  anni,  non  solo  di  Sarsina  e  di  alcuni  luoghi  del 

»  suo  contado,  ma  di  Forlì,  di  Forlimpopoli  e  di  altri  luoghi  da  Bonifacio 

»  papa  IX,  come  racconta  il  Rossi  nelle  istorie  di  Ravenna:  e  morto  fra 

»  Benedetto  s' impadronirono  anco  di  Ciola  e  di  altri  luoghi,  eh'  erano 

»  restati  al  vescovato,  dandogliene  comodità  la  sede  vacante,  che  durò  un 

»  pezzo,  come  si  vede  da  istromenti  d' investiture  di  que'  tempi  fatte  dagli 

»  economi  ;  dove  si  fa  menzione  di  questi  Ordelaffi,  che  governando  però 

»  Ciola  da  principio  come  cosa  del  vescovato  e  poi  come  cosa  loro,  re- 

»  starono  padroni  di  Sarsina  e  di  altri  suoi  luoghi  sin  poco  dopo  l' an- 

»  no  4400.  Ma  non  però  ricuperò  il  vescovato  tutti  i  suoi  luoghi,  venuta 

»  meno  la  signoria  degli  Ordelaffi  ;  perchè,  oltre  air  usurpazione  fatta  a 

»  que' tempi  dalla  repubblica  di  Firenze, Sarsina  con  molti  castelli, 

»  avanti  il  febbrajo  del  4406,  entrò  sotto  i  Mululesti  da  Cesena,  e  stette 
»  prima  sotto  di  loro,  poi  sotto  quelli  di  Rimini,  finché  Pandolfo  di  Ro- 
to Nei  luog.  cìt.,  |>ag.  75. 

Voi  IL  cui 
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»  berlo  fu  scacciato  di  Rimini,  che  l' anno  4504  fu  posta  sotto  il  ducato 
»  di  Cesare  Borgia,  detto  il  duca  del  Valentino.  » 

Dalla  quale  narrazione  si  vide*  che  i  vesoovi  di  Sarsina  perdettero  il 
loro  temporale  dominio  sino  dall'  epoca,  in  cui  ne  occupava  la  sede  il 
prefato  fr.  Benedetto  da  Todi.  Ed  egli  per  sostenere,  più  che  gli  fu  possi- 
bile, i  diritti,  si  ridusse  a  condurre  travagliata  da  mille  guai  la  sua  vita,  ed 
a  finirla  in  mezzo  allo  squallore  e  all'inedia.  Pare  ch'egli  morisse 
nel  4396  ;  cosi  certamente  mostrano  i  sacri  dittici  sarsinati,  e  cosi  scrisse 
anche  l'UgheHi;  ma  non  so  poi  come  conciliare  questa  notizia  con  ciò 
che  narra  di  sopra  P  Antonini,  aver  durato  un  pezzo  la  sede  vacante  dopo 
la  morte  di  Benedetto.  Comunque  ciò  sia,  l' autore  dei  versetti,  che  furono 
sottoposti  all'  effigie  di  lui  nella  rocca  di  Gioia,  si  mostra  avverso  di 
troppo  al  governo  temporale  di  questo  vescovo  frate,  perciocché  scrisse  : 

NON  BENE    CONVENIYNT   REGALI!    SCEPTRA    CYCVLLO. 

COMMITTAS    TYTO    RELIGIONIS    OPTS. 
ORDELAPHOEVM   LATE    DOMINATA   POTESTAS 

HVftC    SPOLIAT  ;    PAVPER,   FAME   FVRENTE,    PEBIT. 

Pochissime  notizie  ci  tramandò  in  seguito  Y  ecclesiastica  storia  di 
Sarsina  ;  né  di  più  ci  è  fatto  di  trovare,  che  il  nome  dei  vescovi  e  i  pochi 
versetti  aggiunti  alla  loro  effigie  nella  menzionata  rocca. 

A  Benedetto  infatti  successe  nel  4S97  il  frate  Jacopo  da  Sanseverino, 
dell'  ordine  de'  crociferi,  il  quale,  compiuto  appena  un  anno  del  suo  pa- 
storale governo,  vi  si  ritirò,  facendone  solenne  rinunzia.  I  versi,  che  gli 
appartengono,  cosi  dicevano  : 

PONTIFICATVS   HABET   PAVCISSIXA   GESTA   JACOBI, 

TEMPORE    QVOD    POTVIT   YIX   BEEYIOBE    GERÌ. 
SYCCESSOR  VIXIT,    QVOD   VITAE   DEFICIT   ILLI, 

ET   BENE    GESTYRYX  tEGEBAT   1LLE   VICES. 

Un  altro  frate  dell'  ordine  de'  crociferi ,  e  fu  Gian-Filippo  Negusanti,  da 
Fano,  venne  quindi  al  possesso  di  questa  chiesa  nelP  anno  stesso  della 
rinunzia  del  fr.  Jacopo.  Andò  al  concilio  di  Trento,  e  vi  fece  bella  figu" 
per  la  sua  pietà  e  pel  suo  sapere.  Di  quali  e  quante  angustie  fossero  per 
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la  diocesi  di  Sarsina  i  lunghi  giorni  del  vescovato  di  Gianfilippo  è  facile 
immaginarlo  da  quanto  ho  detto  di  sopra  colle  parole  dell'  Antonini.  Egli 
per  altro  ebbe  il  vanto  di  essersi  regolato  con  somma  prudenza,  per  non 
cagionare  alla  sua  chiesa  turbolenze  ed  afflizioni  più  gravi.  Sotto  il  suo 
ritratto  era  scritto  : 

insvrgit  Malatesta;  capii  Florentia  Gvidi 
oppida,  Monfredis  empta  Petrella  datvr. 

Linarivm  Carolvs  mbdiis  in  mtibvs  ambit, 

Flaminia*  Vbnetvs,  seqve  Ravenna  capit. 

Mori  il  Negusanti  nel  1445  ;  e  a  lui  pare  che  succedesse  il  domeni- 
cano fr.  Pietro  da  Gubbio,  di  cui  ne'  dittici  sarsinati  si  trova  il  nome, 
senza  verun  altro  indizio  del  tempo  della  sua  promozione.  Deesi  dire  per 
altro  che  vi  durasse  assai  poco,  perchè  sotto  lo  stesso  anno  1 445  si  trova 
il  nome  del  lodigiano  Daniele  d'Alunno,  canonico  regolare  agostiniano,  il 
quale,  secondo  la  cronologia  dei  vescovi  sarsinati  pubblicata  in  seguito  al 
sinodo  diocesano,  dalla  cattedra  forlivese  venne  a  possedere  questa  di 
Sarsina,  e  qui  terminò  la  sua  vita  nel  1448;  ma,  secondo  il  più  esatto  cal- 
colo deirUghelli,  venne  dalla  condizione  di  frate  (non  già  dall'  esser  ve- 
scovo in  patria)  al  vescovato  di  Sarsina,  donde  nel  1449  passò  a  quello 
di  Forlì,  ed  ivi  poi  terminò  la  vita.  £  in  ciò  si  accordano  mollo  bene  le 
date  anche  colla  storia  ecclesiastica  di  Forlì,  alla  cui  sede  fu  trasferito 
Daniele  nell'anno  1449  dall'essere  pria  possessore  di  questa  di  Sarsina  (1). 
I  versi,  che  nella  solita  rocca  ne  adornavano  l' effigie,  dicevano  : 

.    Lavdensem  nobis  Daniele*!  patria  misit 

Alvmnvm  qvi,  qva  sederat,  aede  jacet. 
sangvinis  his  mira  fvsorem  hac  arce  rescivit 
cvi,  qtam  poscebat,  reddidit  ille  necem. 

Dalla  sede  forlivese  fu  perciò  alternato  a  questa,  dopo  la  traslazione 
di  Daniele,  il  vescovo  Mariano  Farinata,  senese,  la  cui  morte  è  segnata 
nel  1451.  Dicono  di  lui  i  versi,  che  leggevansi  sotto  il  suo  ritratto  : 

(i)  Do?e  ho  parlalo  di  lui  nella  pag.  336. 
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»  berlo  fu  scacciato  di  Rimini,  che  l' anno  4504  fu  poi^. 
»  di  Cesare  Borgia,  detto  il  duca  del  Valentino.  » 

Dalla  quale  narrazione  si  vide,  che  i  vesoovi  d^  * 
loro  temporale  dominio  sino  dall'  epoca,  in  cui 
prefato  fr.  Benedetto  da  Todi.  Ed  egli  per  so?' 
bile,  i  diritti,  si  ridusse  a  condurre  travaglia" 
a  finirla  in  mezzo  allo  squallore  e  all' 
nel  4396  ;  cosi  certamente  mostrano  i;  ' 
anche  l'Ughelli  ;  ma  non  so  poi  come  iA 
che  narra  di  sopra  l' Antonini,  aver  ? 


1 
la  morte  di  Benedetto.  Comunque  J  I  ^ 

sottoposti  all'  effigie  di  lui  ned   |      f 

troppo  al  governo  temporale 


NON  BENE    C0NVE9>V 
COM||ITTlS//< 
ORdÈlAPHORV'/J^ 

.v,ni  avevano  tuttora  i 
/f  yr  ,  tartara  Piante  fugis,  sembra 

Pochissime ///^  funere  la  tradizione  antichissima, 

Sarsina  ;  né  òjy  t0  siansi  trovate  nel  castello  di  Ciola  te 

versetti  aggf/  4i  Fortunato  II  nel  4  474  ;  e  nell'  anno  stesso  ebbe 

A  Ben/  ose  Antonio  Monaldo,  il  quale  vi  durò  sino  al  4505. 

dell'  ord  ^amo,  che  le  sole  notizie  conservateci  dai  versi  della  rocca 

storal 
apF 

firmai  llvabh  fevdvm,  locat  omnia  scvtis, 

qvinqvaqikta  svis  fratribvs  abva  dedit. 
Borgia  pyx  legitvb,  Vignolae  ivra  recepit, 

eestavrat  tvmvlvx,  patbibvs  ossa  negat. 

Gli  successe  nell' anno  stesso  Galeazzo  Carvara,  secondo  l'Ughelli; 
Galessio  Corvara  ferrarese,  secondo  la  serie  pubblicata  in  seguito  al  si- 
nodo diocesano  del  vescovo  Calbetti  in  sulla  metà  del  secolo  Vfl;  m 
questo  vescovo,  secondo  l'Ughelli,  intervenne  al  concilio  di  Laterano,  te- 
nuto nel  4512,  e,  secondo  la  prefata  serie,  mori  V  anno  stesso  della  sua 
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infatti  schiettamente  :  elect.  anno  4905,  obiit  eoiem 
ia  la  verità,  non  saprei  dirlo.  I  versi,  che  di  lai  par- 


wtvr;  Veneti  syfbrantvr;  ad  vhdas 

iBIKAS   PELLITYR,   ECCE   PlOS 
\NFRBD03  INKOVAT,   ABAH 
\   DISPLICYISSE   SVI. 

che  queir  Antonio  II  Ronchi,  nipote 
"  cotesta  chiesa,  come  più  veridi- 
co al  4524  ;  che  abbia  scelto 
accessione,  un  suo  nipote 
io  nell'anno  stesso  della 
.cili  reca  a  testimonio  gli  atti 
.ie  di  Sarsina,  dopo  avere  notato  il 
uorvara  eletto  nel  4505,  e  morto  nell'  anno 
mediatamente  il  nome  di  Antonio  II  Ronchi  eletto 
*to  nel  medesimo  anno  ;  sicché  ne  verrebbe,  che  la  sede 
usta  vacante  per  più  di  venti  anni.  Io  sono  invece  d' avviso,  che 
«juesta  serie  sia  stato  inavvertentemente  ommesso  l' Antonio  II,  che 
successe  al  Corvara,  e  ne  sia  stato  chiamato  col  nome  di  lui  il  nipote 
Giannantonio.  Comunque  ciò  sia,  il  ritratto  di  Antonio  esisteva  nella  roc- 
ca di  Ciolà  ,e  sotto  vi  si  leggeva  : 

arripis  ipse  kepos  positah  nondvm  improbe  mitram 

Automi  comitis  Ciciorcensis  opb. 
oecokomys  tva  sceptra  thomas  infecta  vekenq 

prostbrrit,  fbater  fellittr  atqve  parens, 

Dai  quali  versi  par  che  siano  indicati  alcuni  avvenimenti,  di  cui  gli  storici 
non  ci  hanno  tramandato  memorie.  Soltanto  se  ne  trova  il  sepolcro  nella 
cattedrale.  Convengono  per  altro  l' Ughelli  e  il  prefato  catalogo  sarsinate 
quanto  al  vescovo,  che  sali  su  questa  cattedra  nel  4524,  e  che  vi  mori  sei 
anni  dopo.  Egli  è  il  francescano  osservante  fr.  Rafaele  degli  Alessii  o  de- 
gli Alessandrini,  da  Carpi.  Si  rese  anzi  celebre  per  le  beneficenze  impartite    j 
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HYIVS   NON   ALIQYOD   MONVMBNTVM   ILLVSTRB   VIDE  BIS  ; 

NAM   GITO   DEPOSYIT   PONTIFICALE   DBGTS. 
NON   NISI  DE   GAMMA   TOTO   EX,  COGNOHINR   NOKIS  ; 

NEG   NATALE    SOLVM,   VII   BENE   NOKBN   HABES. 

Ottenne  di  poi  questa  sede  il  maceratese  Fortunato  II  Pellicani,  il 
quale,  se  non  potè  sulla  sua  chiesa  esercitare  in  tutto  i  diritti  concessile 
dagl1  imperatori  e  dai  papi,  si  contentò  di  raccoglierne  almeno  la  serie  ia 
un  apposito  volume,  che  per  lungo  tempo  si  conservò  negli  archivi!  suoi. 
Per  questo  nei  versi,  che  stavano  sotto  la  sua  effigie,  dicevasi  : 

FANBNSEH  INVESTII,   CONFI* MAT   CASTRA   TlBEKTIS, 

TRANSFERT   IM   MYSILOS   QVAE   MALATESTA   TENET. 

CÒEPIT   EPISCOPII   DISPERSA   VOLVMEN   IN   VNVK 

COGÉRB   JVRA  SVI,   TARTARA  PLAVTE   FVGIS. 

Dalle  quali  espressioni  si  vede  che  di  alcuni  castelli  avevano  tuttora  i 
vescovi  la  padronanza  :  quanto  poi  al  detto,  tartara  Piante  fugis,  sembra 
che  il  verseggiatore  abbia  voluto  esprimere  la  tradizione  antichissima, 
che  nel  tempo  di  questo  vescovo  siansi  trovate  nel  castello  di  Gioia  le 
commedie  di  Plauto.  Mori  Fortunato  II  nel  4474  ;  e  nell'  anno  stesso  ebbe 
successore  il  riminese  Antonio  Monaldo,  il  quale  vi  durò  sino  al  4505. 
Di  lui  non  abbiamo,  che  le  sole  notizie  conservateci  dai  versi  della  rocca 
di  Ciola: 

firbat  Livarii  fevdvh,  logat  omnia  sgvtis, 

qvinqvaqinta  svis  fratribvs  arva  dbdit. 
Borgia  pyi  legitvr,  Vignolae  ivra  recepit, 

restavrat  tvhvlvm,  patribv8  ossa  negat. 

Gli  successe  nell1  anno  stesso  Galeazzo  Carvara,  secondo  l'UghelIi; 
Galessio  Corvara  ferrarese,  secondo  la  serie  pubblicata  in  seguito  al  si- 
nodo diocesano  del  vescovo  Galbetti  in  sulla  metà  del  secolo  XVI;  ma 
questo  vescovo,  secondo  l'UghelIi,  intervenne  al  concilio  di  Laterano,  te- 
nuto nel  4512,  e,  secondo  la  prefata  serie,  mori  l' anno  stesso  della  sua  i 
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elezione,  vi  si  dice  infatti  schiettamente  :  elect.  anno  4505,  obiit  eodem 
anno.  Da  qual  parte  sia  la  verità,  non  saprei  dirlo.  I  versi,  che  di  lai  par- 
lano, sono  questi  : 

concilivm  ingbbditvb;  Veneti  syfbbantvb;  ad  vndas 
it  cbyob  ;  Vbbinas  pellitvb,  ecce  Pios 

MONJVSTVS   BEDIIT,   MaNFBEDOS   INNOVAT,   ABAH 
CVM   TYMVLO   POSV1T,   DISPLICYISSE   SVI. 

Non  trovo  nel  catalogo  sarsinate,  che  queir  Antonio  II  Ronchi,  nipote 
del  precedente  vescovo,  abbia  governato  cotesta  chiesa,  come  più  veridi- 
camente narra  l' Ughelli,  dalf  anno  4545  sino  al  4524  ;  che  abbia  scelto 
a  suo  coadjutore,  colla  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote 
Giannantonio  ;  e  che  questo  suo  nipote  sia  morto  nell'anno  stesso  della 
sua  elezione,  nel  4525.  Di  tuttociò  l' Ughelli  reca  a  testimonio  gli  atti 
consistoriali.  Per  l'opposto  la  serie  di  Sarsina,  dopo  avere  notato  il 
nome  del  suddetto  Galessio  Corvara  eletto  nel  4505,  e  morto  Dell'  anno 
stesso,  soggiunge  immediatamente  il  nome  di  Antonio  II  Ronchi  eletto 
nel  4524,  e  morto  nel  medesimo  anno  ;  sicché  ne  verrebbe,  che  la  sede 
fosse  rimasta  vacante  per  più  di  venti  anni.  Io  sono  invece  d' avviso,  che 
in  questa  serie  sia  stato  inavvertentemente  ommesso  l' Antonio  II,  che 
successe  al  Corvara,  e  ne  sia  stato  chiamato  col  nome  di  lui  il  nipote 
Giannantonio.  Comunque  ciò  sia,  il  ritratto  di  Antonio  esisteva  nella  roc- 
ca di  Ciola  ,e  sotto  vi  si  leggeva  : 

abbipis  ipse  nepos  positav  nonbvh  impbobe  jiitbatf 

Automi  comitis  Ciciobcbnsis  opb. 
oeconomvs  tva  sceptba  thomas  infecta  venbnq 

pb0stbb1ut,  fbateb  pellitvb  atqve  pabens, 

Dai  quali  versi  par  che  siano  indicati  alcuni  avvenimenti,  di  cui  gli  storici 
non  ci  hanno  tramandato  memorie.  Soltanto  se  ne  trova  il  sepolcro  nella 
cattedrale.  Convengono  per  altro  l' Ughelli  e  il  prefato  catalogo  sarsinate 
quanto  al  vescovo,  che  sali  su  questa  cattedra  nel  4524,  e  che  vi  mori  sei 
anni  dopo.  Egli  è  il  francescano  osservante  fb.  Rafaele  degli  Alessii  o  de- 
gli Alessandrini,  da  Carpi.  Si  rese  anzi  celebre  per  le  beneficenze  impartite 
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alla  sua  chiesa  :  corresse  ì  costumi  del  clero,  ristaurò  i  sacri  templi  già  io 
gran  parte  crollanti,  ricondusse  da  per  tutto  V  ecclesiastica  disciplina  e  il 
decoro  del  divin  culto.  Perciò  nei  versi,  che  ne  adornano  il  ritratto, 
è  detto: 

FRAJICISCAltVS    ERAT   CARPEK8I8  REUGIOSVS 

LBoiTA  Rxeavma,  tbrpla  rstorvat,  awt. 

TRB3   CAPITVR,   MALATESTA  PlOS   BXPELLIT,  AI   ILLO 
VII  DEMVM  PVL80,  RSDDITA   CASTRA  PlIS. 

Qui  la  serie  sarsinate  soggiunge  immediatamente  un  Pompeo  cardinal* 
Colonna;  ma  senza  data  veruna  :  era  amministratore,  era  visitatore  della 
diocesi,  chi  lo  sa  ?  Poscia  è  ommesso  il  nome  di  Lelio*  Pio  Roteili,  da 
Macerata,  il  quale  sali  a  questa  cattedra  nel  4570  agli  4  4  di  dicembre,  ed 
invece  si  legge  :•  Lelius  Garhffus  de  Peis  brUtinorien.  ex  episc.  argolic. 
successa  Lelio  fratti  ann.  4580,  ob.  4581.  S' egli  è  succeduto  a  suo  fra- 
tello Lelio,  dunque  cotesto  Lelio  era  già  stato  vescovo  di  Sarsina;  e  se  vi 
era  stato,  perchè  escluderlo  dalla  serie  ?  Ma  in  ciò  sia  lode  al  dotto 
Ughelli,  il  quale  eoa  maggiore  diligenza  seppe  investigare  la  verità.  Da  lui 
pertanto  ci  è  fatto  sapere,  che  Lelio  nel  4556,  ed  erano  già  ventisei  anni 
dacché  aveva  ottenuto  la  sede  sarsinate,  prese  a  suo  coadiutore,  colla 
speranza  di  futura  successione,  un  suo  fratello  Leandro*  e  non  Lelioy  e  che 
assistito  da  questo  continuò  a  reggere  la  diocesi  sino  alla  morte,  che  gli 
avvenne  nel  4580.  Tra  le  molte  azioni,  che  gli  meritarono  affetto  e  stima 
nel  corso  de1  cinquant'  anni  del  suo  pastorale  governo,  devesi  certamente 
notare  la  sua  fermezza  in  sostenere  i  diritti  della  propria  sede  contro  gli 
agenti  della  camera  apostolica  ;  perciò  fece  le  sue  lagnanze  al  vice-legato, 
che  risiedeva  in  Ravenna,  ed  ottenne  favorevole  sentenza,  per  cui  egli  e  i 
suoi  successori  furono  di  bel  nuovo  dichiarati  padroni  anche  nel  tempo- 
rale, dei  castelli  appartenenti  al  contado  di  Bobio,  e  questo  fu  ricono- 
sciuto per  feudo  imperiale,  ed  esente  da  qualsiasi  tributo  e  gravezza.  Nel- 
rughetti  se  ne  trova  pubblicato  il  decreto,  il  quale  porta  la  data  di  Ra- 
venna sub  anno  Domini  4  56 1  >  indktione  IVy  tempore  pontificatus  summi  in 
Christo  Patrie  et  D.  N.  D.  Pii  divina  providentia  papae  IV,  anno  ejus  II}  die 
vero  XIV  mensis  januarii  dicti  anni.  E  la  medesima  sentenza  a  favore  del- 
lo stesso  vescovo  Lelio  fu  riconfermata  colle  istessissime  parole  nel  giorno 


anno     1530-1600 


511 


15  dicembre  dell'anno  1572,  sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  XIII,  menti»'  era 
vice  legato  della  provincia  di  Romandiola  e  delf  esarcato  di  Ravenna  Fabio 
Menichini,  in  nome  del  cardinale  legato  Alessandro  Sforza.  Le  quali  sen- 
tenze vedremo  più  tardi  confermate  sotto  il  vescovo  Nicolò  Brauzi  dal 
papa  Paolo  V,  e  sotto  il  vescovo  Giambernardino  Vendemmi  dal  papa 
Clemente  XII. 

Ritornando  pertanto  al  benemerito  Lelio,  cosi  n'  erano  espressi  gli 
encomii  sotto  il  suo  ritratto  nella  rocca  di  Gioia  : 

QVUfQYAGINTA   LOCIS    ANI! OS   DYM  PBAEFYtT,   AYXIT 

MIRIFICE    CENSYS,   BALNEA  YICTA   BEGIT. 
DBLITIAB  PAVLI   PAPAE    SVMMABIA   TEMPLI 

ADDIDIT   BT   SviPHVB,   VISA  MARIA  FVIT. 

Lui  morto,  successe  il  prefato  Leandro,  che  n'era  fratello,  come  poco 
dianzi  ho  narrato.  Soltanto  nel  4574  addi  45  gennaio  era  stato  fatto  ve- 
scovo di  Àrgolica  inpartibus,  perchè  potesse  esercitare  l'episcopale  mi- 
nistero nella  chiesa  di  Sarsina  itfvece  del  già  moriente  fratello.  Tuttavolta 
sino  al  4580  non  gli  fu  che  coadiutore:  ma,  successogli  nel  detto  anno,  Io 
raggiunse  pochi  mesi  dopo  nel  sepolcro.  Perciò  cosi  parlano  i  versetti,  che 
ne  adornavano  il  ritratto  : 


TKADEEIS   ADOTOB   FKATEI,   SVCCEDIS,   ET  INDE 

PEAESYIIS   AC    TITYLOS   ÀBGOLICENSIS   HABES. 

OVOT   FBATEB   LVSTBIS,   TOT   TE   VIX   CALCYLVS   AEGRVM 
KfilfSIBVS   ESSE    SI1VIT,   MOBS   ET   ACERBA   KAPIT. 

Sottentrò  quindi  a  possedere  la  cattedra  sarsinate  il  roondolfese  An- 
gelo Peruzzi,  elettovi  a' 4  5  di  aprile  del  4581.  Egli  è  quello,  che  nella 
rocca  di  Gioia  fece  dipingere  il  ritratto  de1  suoi  predecessori,  per  quanto 
potè  trovarne  traccie  nelle  storie  e  negli  archivii  della  sua  chiesa.  Ed  il 
suo  pure,  dopo  morte,  vi  fu  collocato,  e  sotto  gli  furono  aggiunti  i  versetti, 
com'egli  aveva  fatto  ai  predecessori  suoi. 
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VISITAT   HeSPERIAM,   Y1RIDARIA   COftDIT   ET   AVGET 

ARCEM,   TEMPLI,   DOMO 6,   OPPIDA   CVNCTA   LOGAT. 

Aldobrandikys  Clemeks  dvm  CASTRA,  PlVSQVB 

TRADVHT,   PIHGEITOOS   BIG   LOGAT   ILLE   PATBE8. 

Avvenne  la  sua  morte  nel  4600;  e  per  quanto  attestano  i  suddetti 
versi,  pare  eh'  egli  si  sia  reso  benemerito  di  avere  ampliato  le  case  episco- 
pali, e  di  avere  a  miglior  condizione  ridotto  i  sacri  templi.  Quanto  fu  caro 
al  pontefice  Clemente  Vili  il  successore  Nicolò  Brauzi,  da  Ragusa,  altret- 
tanto fu  disgraziato  sotto  Paolo  V.  Era  egli  salito  alla  cattedra  sarsinate 
nel  di  45  luglio  dell'anno  4602;  ma  non  andò  guari,  che,  accusato  di 
gravissimi  delitti,  fosse  chiamato  a  Roma,  ed  ivi  racchiuso  nel  castello  di 
sant'  Angelo.  Nel  tempo  della  sua  prigionia,  tranquillo  sempre  ed  intre- 
pido per  la  buona  testimonianza  della  sua  coscienza,  compose  in  versi 
le  vite  dei  santi,  le  quali,  dopo  la  sua  liberazione,  nel  4630  furono  stam- 
pate in  Venezia  col  titolo:  Martyrologiumpoeticumsanctorum  totius  Italia* 
et  eorum  qui  in  Martyrologio  romano  continentur,  cum  Ckristi  genealogia 
et  qitindecim  mysteriis  sanctiseimi  Rotarti. 

Nel  tempo  di  questo  vescovo,  e  certamente  prima  che  fosse  chiuso 
nel  castello  di  s.  Angelo,  fu  di  bel  nuovo  agitata  la  questione  sui  diritti 
feudali  del  vescovato  di  Sarsina.  «  Re  mature  discussa,  scrive  V  Ughelli, 
»  inter  Nicolaum  episcopum  et  R.  cameram  apostolicam  coram  cardina- 
»  libus  ad  id  deputate  a  fel.  ree.  Paulo  papa  V,  idem  sanctissimus  pontifex, 
»  habita  relatione  cardinalium,  definivit,  episcopos  sassinatenses  ac  hujus- 
»  modi  castrorum  homines  et  habitatores  ad  eamdem  Romanam  eccle- 
»  siam  sedemque  et  cameram  apostolicam  superioritatem  supremumque 
»  et  altum  dominium  in  illis  habentem  etiam  in  temporalibus  recogoo- 

•  scendum,  seque  in  omnibus  illis  subjiciendum  teneri  et  episcopis  supre- 
»  mum  silentium  super  praemissis  imponendum,  sicut  latius  habetur  in 

•  ejusdem  literis  in  forma  Brevis  sub  annulo  piscatoris  datis  apud  s. 
»  Petrum  die  28  januarii  4642,  pontificata  VII,  quae  asservantur  in 
»  archivio  arcis  &  Angeli.  »  Cosi  l' Ughelli.  Ma  confrontando  poscia  il 
citato  Breve  ;  il  quale  esisterà  forse  in  copia  nell'  archivio  del  castello  di 
s.  Angelo^  ma  esiste  originale  nell'  archivio  di  Sarsina  ;  lo  trovo  ben  dif- 
ferente da  quanto  dice  l' Ughelli.  Perciò  reputo  necessario  il  trascriverlo 
e  pubblicarlo. 
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«  PAVLVS  PAPA  V. 


»    AD   PBKPETVAM    BEI   MKMOEUM. 


»  Ecclesiarum  praelatos,  illisque  in  temporalibus  earumdein  ecclesia- 
i  rum  ratione  6ubjectos,  eos  praecipue,  qui  erga  nos  et  apostolicam  sedem 
»  fidelitatis  et  devotionis  praeslaot  obsequia,  libenter  favoribus  et  graliis 
v  prosequiraur,  ac  illa  eis  concedimus,  quae  commoditatibus  in  Domino 
i  conspicimus  opportuna.  Volentes  nos  igitur  venerabile^  fratrem  Nico- 
»  laura  episcopum  sarsinatensem,  ratione  illius  ecclesiae  dominum  in 
i  temporalibus  castrorum  Ceulae,  Musellae,  Cerfolii,  Fenocculi  ac  Putei, 
i  dioecesis  Sarsinaten.  status  nostri  ecclesiastici  ac  nostrae  provinciae 
»  Romandiolae,  nec  non  universitates  et  homines  eorumdem  castrorum» 
»  ob  ip6orum  fidei  ac  sincerae  devotionis  erga  nos  et  eamdem  Sedem, 
»  mutuaeque  nostrae  in  eos  paternae  charitatis  affectum  favore  prosequi 
»  gratioso  ac  singulares  personas  eorum  a  quibusvis  excommunicationis, 

•  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiastici»  sententiis,  censuris  et 
i  poenis  a  jure  vei  ab  bomine  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus 
i  quomodoiibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praesentium  dumtaxat  con- 
»  sequendum,  barum  serie  absolvere  et  absolutos  fore  censentes  motu 
i  proprio  et  ex  certa  scientia  nostra  ac  de  apostolicae  sedis  attributae 
»  potestatis  plenitudine  eidem  episcopo  Sarsinatensi  nunc  et  prò  tem- 
»  poro  existenti  omnimodam  facultatem  iites  et  causas  omnes  profanas 
»  tam  civiles  quam  criminales  et  mixtas  quascumque  inter  bomines  habi- 
»  tatores  et  districtuales  eorum  castrorum  active  et  passive  bactenus 

•  motas  et  in  futurum  movendas,  in  prima,  secunda,  et  tertia  instantiis 
»  per  se  suosque  officiales  et  ministros  cognoscendiY  decidendi  et  termi- 
i  nandi,  dummodo  idem  episcopus  et  illius  in  spiritualibus  vicarius  per 
■  se  ipsos  sententiam  in  causa  sanguinis  non  ferant,  nec  non  eidem  etiam 
»  exempUonem  et  immunita  lem  ab  omnium  et  quorumcumquedatioruro  et 
»  onerum  hactenus  quomodoiibet  impositorum  solutione,  praestatione  et 
»  contributione  prò  bonis  et  fructibus  etiam  Sulfurariae  et  Sulfuris  eccle- 
»  siae  praedictae,  ejusque  ìnensae  et  in  locis  praedictis  ac  alterius  loci 
»  Montis  Jotoni  nuncupati,  tantum  bominibus  vero  et  habitatoribus  su- 
»  pradictis,quisicutaccepimu8paupertateagrorumque  stentate  laborant, 
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9  immunitatem  a  datiorum  et  onerum  quorumcumque  per  SedemetCame- 
»  ram  apostolicam  hactemis  civitatibus,castris  et  aliis  Iocis  imposi torum  so- 
ft lutione,  praestatione  et  contribuitone,  prout  hucusque  a  romanis  pontifici- 
»  bus  praedecessoribus  nostris  permissum  fuit,  apostolica  auctoritate  tenore 
»  praesentium  perpetuo  concedimus  et  indulgemus.  Decerneotes  easdem 
h  praeseutes  literas  de  subreptionis  aut  obreptionis  seu  nullitatis  vitio  ac 
»  inlentionis  nostrae  defectu  aut  alio  quovis  praetextu,  ratione,  vel  causa 
»  notari,  impugnari,  rescindi  seu  revocari,  vel  in  jus  aut  controversiam 
»  adduci,  easque  sub  similium  vel  dissimilium  concessionum  revocationi- 
»  bus,  moderationibus,  limitationibus  aut  quisbusvis  contrariis  disposi- 
*  tionibus  factis  seu  faciendis  minime  comprehendi,  sed  semper  validas, 
»  firmas,  et  efflcaces  esse  et  persistere,  sicque  ab  omnibus  censeri  et  ita 
»  et  non  aliter  per  quoscumque  judices  ordinarios  et  extraordinarios  et 
»  commissarios  ac  etiam  Guriae  causarum  Camerae  apostolicae  et  palati! 
»  nostri  auditores  ac  etiam  S.  R.  E.  cardinales  et  de  latere  legatos  j  udì  cari 
»  et  defendi  debere,  ac  irritum  et  inane,  si  secus  super  his  a  quoquam 
»  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attestari  :  mandan- 
»  tes  propterea  dilectis  filiis  sanctae  ronianae  ecclesiae  camerario  nec  non 
»  tbesaurario,  clericis,praesidentibus  camerae  nostrae  ac  ejusdem  nostrae 
»  provinciae  Romandiolae  legato,  seu  praesidi,  nunc  et  prò  tempore  exi- 
»  stenti,  ut  easdem  praesentes  et  ineis  contenta  quaecumque  firmiter  et  in- 
»  violabiliter  observent  et  faciant  a  tbesaurario  dictàe  provinciae  jurium- 
»  que  ejusdem  camerae  exactoribus  et  aliis  omnibus  et  singulis  ad  quos 
»  spectat  et  in  futurum  spectabit,  et  rebelles  per  sentenùas  censuras  et 
»  poenas  eeclesiasticas,  aliaque  opportuna  juris  et  facti  remedia  appella- 
»  tione  postposita....  invocato  etiam  ad  hoc,  si  opus  fuerit, auxilium  bra- 
»  chi»  saecularis.  Non  obstantibus  praemissis  et  quibusvis  constitutioni- 
»  bus  et  ordinationibus  apostolicts,  privilegiis  quoque,  indultis,  statutis,  usi- 
»  bus,stylisetconsuetudinibus,  quibus  omnibus  et  singulis  illorum  omnium 
»  et  singulorura  tenores  praesentibus  prò  expressis  haben.  bac  vice  dum- 
»  taxal  special  iter  et  expresse  derogamus,  caeterisque  contrariis  quibus- 
n  cumque.  Dal.  Romae  apud  s.  Pelrum  sub  annulo  piscatoris,  die  ni  ja- 
»  nuarii  4612  pontificatus  nostris  anno  VII.  » 

Ed  a  tergo  della  pergamena  è  notalo  cosi  :  «  Hujusmodi  literae  apo- 
»  stolicae,  die  xxui  mensis  januarii  4  642,  in  piena  camera  exbibitae  et 
»  praesentatae  extitcrunt,  et  die  xxvu  ejusdem  mensis  januarii  camera 
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»  ipsa  referente  reverendiss.  D.  Vidono  ejusdem  rev.  cam.  apost.  clerico 
*  et  judice  ab  eadem  camera  deputato,  citato  desuper  illustri  D.  Hortensio 
»  de  Rubeis  ejusdem  cam.  ap.  generali  commissario,  illas  admisit  et  in 
»  ejusdem  cam.  apost.  libris  registrari  mandavi!,  prout  per  me  ejusdem 
»  camerae  notarium  registratae  fucrunt  lib.  Ili  signaturarum  sanctissimi 
»  domini  n.  D.  Pauli  Pp.  V,  pénes  me  supradictum  notarium  existen. 
»  sub  folio  55)  etc. 

»  Lucas  de  Carolis.  » 

Sciolto  finalmente  dal  carcere  il  vescovo  Nicolò,  tostochè  sali  sulla 
cattedra  pontificale  di  Roma  Gregorio  XV,  fece  ritorno  al  suo  gregge.  Ma 
per  poco  ;  perciocché,  ottenutane  licenza  dal  papa,  si  trasferi  a  Ragusa, 
ove  anche  terminò  in  pace  la  vita  nel  4  652.  Venne  quindi  a  possedere 
dopo  di  lui  questa  sede  Amico  Panico,  da  Macerala,  consecratò  vescovo 
nel  di  50  novembre  del  detto  anno  :  nel  4654  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Recanati.  Dalla  sede  di  Bagnorea  passò  allora  a  questa  il  bolognese  Carlo 
Bovio,  promossovi  a' 29  di  gennaro  4655.  Con  molta  prudenza  e  pietà 
la  governò  pel  corso  di  undici  anni,  in  capo  ai  quali  mori  in  patria  nel 
di  24  marzo  del  4646.  La  chiesa  di  Sarsina  rimase  allora  vacante  sino  al 
di  5  dicembre  dell'  anno  stesso  :  fu  provveduta  in  tal  giorno  di  vescovo 
nella  persona  di  Cesare  Righini,  che  mori,  pur  nel  dicembre,  undici 
anni  dopo.  Dall'  aprile  del  4658  sino  al  giugno  del  4659  ne  fu  pastore 
il  romano  Francesco  II  Gaetano  ;  e,  lui  defunto,  rimase  vacante  sino 
ai  4  di  maggio  del  4664.  Le  venne  dato  in  questo  di  a  governarla  Fede- 
rigo Mar  ti  notti,  nobile  senese,  eh1  era  stato  canonico  della  collegiata  di 
Provenzano,  vicario  generale  del  veòcovo  di  Volterra  e  di  quello  di 
Sarsina.  N'è  segnata  la  morte  nell'anno  4677.  Sino  al  44  marzo  del 
seguente  anno  non  gli  fu  dato  successore  :  venne  eletto  in  tal  giorno 
Francesco  III  Crisolini,  che  vi  mori  nel  4  682. 

A  lui  vennero  dietro  il  forlivese  Bernardino  Marchesi,  eletto  a1 24 
di  marzo  del  4685,  morto  nel  febbraio  del  4689  ;  e  Giambattista  Bra- 
sche nato  in  Monte  Jottone,  eletto  nel  giugno  del  4  699,  allontanatosi 
per  ispontanea  rinunzia  nel  4748.  Sui  quali  due  vescovi  m'è  d'uopo 
fare  una  osservazione,  derivata  dal  confronto  della  serie  del  continua- 
tore deirUghelli  col  catalogo  sarsinate:  ambidue  convengono,  che  il 
vescovo  Marchesi  sia  stato  eletto  a  cotesta  sede  nell'anno  4  685;  ma 
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il  catalogo  di  Sarsina  lo  dice  morto  nel  4699,  il  continuatore  dell' U- 
ghelli  dice  invece  :  Sexennio  post  vitata  reliquit  circa  mensem  februariun 
anni  4689;  poscia  ambidue  gli  dicono  succeduto  il  Braschi  nel  4699. 
Io  sono  d1 avviso,  che  nel  catalogo  sor  si  nate  sia  sfuggito  un  errore  di 
stampa,  e  ohe  s'abbia  a  leggere  1689.  Si  tratterebbe  pertanto  di  una  va- 
canza di  sede,  niente  meno  che  di  dieci  anni,  alla  quale  non  saprei  qual 
cagione  assegnare.  £  certamente  la  cagione  dev'  essere  stata  gravissima  ; 
perciocché  trovo  negli  archivii  di  Sarsina,  che,  anche  dopo  la  rinunzia 
del  vescovo  Giambattista  Braschi,  fu  governata  questa  chiesa  da  un  am- 
ministratore, sino  oX  \  755  ;  cioè  per  uno  spazio  di  altri  quindici  anni. 

Cotesto  amministratore  fu  il  vescovo  di  Città  Ducale  Pietro-Jacopo 
Pichi,  pesarese,  il  quale  vi  mori  in  siffatta  qualità.  Soltanto  allora  ebbe 
Sarsina  il  proprio  suo  pastore  nella  persona  di  Guhbebkardiik)  Vende* 
mini,  cesenate,  elettovi  nel  detto  anno,  e  rimastovi  sino  alia  morte,  che 
avvenne  nel  4749.  Insorsero  sotto  di  lui  di  bel  nuovo  le  questioni 
sulla  temporale  giurisdizione  del  vescovo  nei  castelli  di  Ciola,  di  Mu- 
setta, di  Cerfoglio,  di  Finocolo,  di  Pozzo  e  di  Monte  Joltone,  nella 
diocesi  di  lui,  e  sulla  loro  esenzione  da  qualsiasi  tributo  ;  ma  in  vigore 
del  breve  pontificio  surriferito  di  Paolo  V,  fu  decretato  a  favore  del 
vescovo.  Non  porterò  V  intiera  sentenza,  che  ha  la  data  del  47  mag- 
gio 1758,  per  non  allungare  di  troppo  la  mia  narrazione  (4);  mi 
basta  trascriverne  il  più  interessante,  eh'  è  compreso  in  queste  parole  : 
«  Dicimus,  decernimus,  declaramus,  pronunciamus  et  definitive  sententia- 
»  mus  supradictum  breve  san.  mem.  Pauli  V  fuisse  et  esse  exequendum 
»  et  perpetuo  observanduin,  prout  per  praesentem  exequi  et  observarì 
»  volumus  et  mandamus,  dictasque  propterea  comunitates,  quamvis  de- 
»  scriptas  in  tabellis  illarumque  homines  ad  formam  dicti  brevis,  ac  re- 
»  spective  sententiarum  4  januarii  4560  et  45  decembris  4572  per  RR. 
n  PP.  DD.  tunc  temporis  vicelegatos  prpvinciae  jEoiiliae  latarum,  non 
»  teneri  nec  obligatos  esse  ad  solutionem  quorumeumque  datiorum  et 
»  onerum  cameralium,  quinimmo  ab  illis  fuisse  et  esse  penitus  liberos  et 
»  perpetuo  exemptos  nec  prò  praeteritis  nec  prò  futuris  solulionibus  eo- 
li rumdem  onerum  cameralium  quorumquumque  personaliter  vel  realitcr 

(i)  Nell'Antonini  la  si  trova  pubblicata,  Mila  pag.  3<>4  :  l'originale  esule  nel  libro  dei 
prnilegii  del  vescovato  di  Sarsina, 
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»  fuisse  aut  fore  molestandos,  prout  per  praesentem  non  molestar!  man- 
»  damus,  exceptis  solum  oneribus  prò  locis  novi  Montis  communitatum 
»  impo6Ìtis,  juxta  quem  modum  6uper  proemisela  omnibus  dictis  DD.  the- 
»  saurariis  dictae  provinciae  Romandiolae  reis  convento  perpetuum  si- 

•  lentium  imponendum  fore  et  esse,  prout  imponimus,  victosque  victori- 
»  bus  in  expensis  condemnamus,  quorum  taxationem  nobis,  vel  cui  de 
»  jure  imposterum  reservamus,  et  ita  dicimus  decernimus,  declaramus, 

•  pronunciamus,  ac  definitive  sententiamus,  non  solum  praemisso  sed 
»  et  ornili  alio  de  jure  meliori  modo,  eie.,  etc.  » 

Morto  il  vescovo  Yendemini,  fu  eletto  a  governare  la  chiesa  sarsi- 
nate,  nel  di  primo  dicembre  4749,  Giampaolo  Calbetti,  nato  a  Chritella,  in 
provincia  di  Ravenna.  Nei  dieci  anni  e  tre  mesi,  che  ne  possedette  la  cat- 
tedra, esercitò  con  zelo  pastorale  il  sacro  ministero,  visitò  la  diocesi,  con- 
vocò il  sinodo,  e  in  fine  mori  nel  primo  giorno  di  marzo  dell'anno  4760. 
In  capo  a  cinquanta  giorni,  lo  segui  Giambattista  II  Marni,  di  mercato  Sa- 
raceno ;  vi  mori  nel  4787.  Venne  dipoi  il  cesenale  Nicola  Gasali.  Sotto  il 
governo  di  lui  fu  dai  francesi  dichiarata  soppressa  la  diocesi  sarsinate.  Per 
dispensarsi  dal  carico  di  passargli  una  pensione,  che  avrebbe  dovuto  so- 
pravanzare dalle  rendite  del  vescovato,  vi  fu  lasciato  il  Casali,  sua  vita  na- 
turale durante;  sicché,  lui  morto,  ne  dovessero  passare  i  fondi  allo  slato. 
Ma  egli  sopravvisse  all'estinzione  di  quel  governo,  e  perciò  la  sede  rimase 
in  piedi,  ed  ebbe,  lui  morto  nel  4845,  un  altro  vescovo  nella  persona  del- 
l' imolese  Cablo  Monti,  il  quale  nell'anno  4848  fu  trasferito  alla  chiesa  di 
Cagli.  Qui  venne  in  sua  vece  il  forlivese  Pietro  Balducci,  e  ne  fu  l' ultimo 
vescovo;  perchè  nel  1824  la  6ede  fu  unita  a  quella  di  Bertinoro.  Essa 
era  rimasta  vacante,  perchè  sino  dal  4822  il  vescovo  Balducci  era  stato, 
trasferito  alle  due  chiese  unite  di  Fabriano  e  Matelica.  Ed  eccomi  giunto 
ali*  epoca,  da  cui  una  nuova  storia  emmi  duopo  riassumere,  narrando  con- 
giuntamente ciò  che  di  ambedue  le  diocesi  è  comune,  dall'  anno  suddetto 
sino  al  di  d*  oggi.  Ma  prima,  come  ho  fatto  di  Bertinoro,  soggiungo  qui 
la  serie  dei  prelati,  che  la  chiesa  di  Sarsina  governarono  sino  al  tempo 
della  sua  unione  con  quella. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


I.       Circa  l'anno 

500.  San  Vicinio. 

II.      Nell'anno 

426.  San  Rufino. 

III. 

430.  Valerio. 

IV. 

457.  Fausto. 

V. 

460.  Probo. 

VI. 

495.  Lorenzo. 

VII. 

BIS.  Adeodato. 

vin. 

552.  Felice. 

IX. 

550.  Sergio. 

X. 

645.  Giusto.  - 

XI. 

657.  Donato. 

XII. 

670.  Stefano. 

XIII. 

702.  Fortunato  1. 

XIV. 

754.  Vittore. 

XV. 

770.  Benno. 

XVI. 

858.  Santo  Apollinare 

XVII. 

875.  Lupo. 

xvm. 

950.  Fiorenzo. 

XIX. 

956.  Placido. 

XX. 

969.  Giovanni  l. 

XXI. 

997.  Alessandro. 

XXII. 

1025.  Uberto  I. 

XXIII. 

4051.  Martino. 

XXIV. 

4054.  Uberto  II. 

XXV. 

4056.  Enrico  I. 

XXVI. 

4070.  Alboardo. 

XXVII. 

4085.  Geremia. 

XXVIII. 

4405.  Domenico. 

XXIX. 

4459.  Dimone. 

XXX. 

4450.  Uberto  III. 
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XXXI.     Neil' 

anno   4465.  Amizo. 

XXXII. 

4476.  Alberico. 

XXXIII. 

4222.  Alberto. 

XXXIV. 

4250.  Rufino  II. 

XXXV. 

4258.  Giovanni  II. 

XXXVI. 

4265.  Guido. 

xxxvn. 

4266.  Grazia. 

XXXVIII. 

4271.  Enrico  II. 

XXXIX. 

4305.  Fr.  Uguccio. 

XL. 

4527.  Francesco  I  Calboli. 

XII. 

4560.  Giovanni  III  Numai. 

4585.  Afono,  intruso. 

XLII. 

4586.  Fr.  Benedetto  Matteucci. 

XLIII. 

4597.  Fr.  Jacopo  da  Sanseverino. 

XLIV. 

4598.  Gian-Filippo  Negusanti. 

XLV. 

4445.  Fr.  Pietro  da  Gubbio. 

XLVI. 

4445.  Daniele  d'Alunno. 

XLvn. 

4449.  Mariano  Farinata. 

XLVIII. 

4451.  Fortunato  II  Pellicani. 

XLII. 

4474.  Antonio  I  Monaldo. 

L. 

4503.  Galeazzo  Carvara. 

LI. 

4515.  Antonio  II  Ronchi. 

L1I. 

4524.  Fr.  Rafaele  degli  Alessi. 

LUI. 

4530.  Lelio  Pio  Roteili. 

LIV. 

4580.  Leandro. 

LV. 

4581.  Angelo  Peruzzi.                                 f 
4602.  Nicolò  I  Brauzi. 

LVI. 

LVII. 

4652,  Amico  Panico. 

LVI1I. 

4655.  Carlo  Bovio. 

LIX. 

4$46.  Cesare  Righini. 

LX. 

4658.  Francesco  li  Gaetano. 

LX1. 

1661.  Federigo  Martinotti. 

LX1I. 

4678.  Francesco  III  Crisolini, 

LXIII. 

4685.  Bernardino  Marchesi. 

LXIV. 

4699.  Giambattista  I  Braschi. 

LXV. 

4735.  Giambernardino  Vendemini. 
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LIVI.    Nell'anno  4749.  Giampaolo  Calbetti. 

LXVII.  4760.  Giambattista  II  Marni. 

LXVHL  4787.  Nicolò  I  Gasali. 

LUX.  4848.  Cario  Monti. 

LXX.  4818.  Pietro  Balducci. 


BERTINORO  E  SARSINA 


X  oche  cose  mi  restano  da  narrare  sulle  due  chiese  unite  di  Ber- 
tinoro  e  di  Sarsina.  Nella  bolla  pontificia,  che  incpmincia  Dominici  gregis, 
e  che  ha  la  data,  siccome  dissi  (1),  de1 28  agosto  4824,  è  indicata,  come 
motivo  di  cotesta  unione  la  somma  povertà  della  chiesa  di  Sarsina,  la  cui 
mensa  è  calcolata  di  appena  seicento  scudi.  Aveva  cominciato  a  porvi 
mano  sino  dal  4822  il  papa  Pio  VII,  traslocando,  come  ho  narrato,  alle 
chiese  di  Fabriano  e  Matetica  il  vescovo  Pietro  Balducci.  Ma  il  com- 
pimento dell'  atto  era  dalla  Provvidenza  riservato  al  successore  Leo- 
ne XII  :  perciò  il  primo  a  portare  il  titolo  delle  due  diocesi  fu  il  vescovo 
cappuccino  fr.  Fedeeigo  Bencivenni,  il  quale  aveva  governato  fin  qui  la 
sola  chiesa  di  Bertinoro.  Egli  mori  nel  4  829  :  e  a  lui  venne  dietro, 
nel  di  15  marzo  4830,  il  ravennate  Giambattista  Guerra,  che  n'  è  V  at- 
tuale possessore  :  prelato  degno  di  ogni  elogio,  zelantissimo  dell'  onore  di 
Dio,  vigilante  custoditore  dell' ecclesiastica  disciplina. 

La  tenuità  delle  rendite  della  chiesa  sarsinate  costrinse  il  pontefice  ad 
unirla  con  Bertinoro  ;  ma  neppure  lo  stato  di  questa  non  è  migliore.  Dif- 
ficilissima dee  riuscire  ad  un  vescovo  l' amministrazione  delle  due  diocesi, 
le  cui  cattedrali  sono  discoste  di  molte  miglia  luna  dall'  altra,  senza  che 
vi  sia,  non  dico  già  comoda,  ma  almeno  transitabile  via  per  comunicare 
scambievolmente  :  il  solo  passaggio  del  fiume  Savio,  che  a  cagione  delle 
suo  tortuosità  devesi  attraversare  per  ben  trentasei  volte,  né  mai  su  di  un 
ponte,  rende  assai  spesso  impossibile  il  trasferirvisi. 

La  cattedrale  di  Bertinoro,  siccome  ho  detto,  è  intitolata  a  santa  Ca- 
terina vergine  è  martire  :  è  ufficiata  da  dieci  canonici,  cui  precedouo  le 

(j)  Nella  piig.  5i?. 
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due  dignità  di  proposto  e  di  arcidiacono,  e  vestono  tutti  indistintamente 
mozzetta  di  lana  pavonazza  sopra  il  rocchetto.  Né  v'  ha  più  nel  circuito 
di  questa  diocesi  veruna  chiesa  collegiata,  giacché  quella  eh'  esisteva  in 
Givitella  fu  soppressa  nel  tempo  della  invasione  francese.  Novantacinque 
parrocchie,  delle  quali  ventitré  nello  stato  toscano,  compongono  tutta  la 
diocesi  di  Bertinoro.  In  essa  contansi  due  sole  corporazioni  religiose  :  i 
cappuccini,  sulla  cima  del  cosi  detto  monte  Maggio,  e  i  minori  riformati, 
nella  terra  di  Rocca  san  Cassiano,  in  Toscana  :  evvi  in  Bertinoro  un  pic- 
colo ritiro  di  femmine,  che  si  dicono  terziarie  domenicane. 

La  cattedrale  di  Sarsina, intitolata  alla  santissima  Annunziata,  é  Tunica 
chiesa  esistente  in  questa  città,  se  vogliasi  eccettuare  un  piccolo  oratorio 
squallidissimo,  simile  a  tozzo  tugurio  campestre,  cui  nominano  la  chiesa 
del  Suffragio.  I  muri  esterni  di  cotesta  cattedrale  mostrano  Io  stile  del 
sesto  e  forse  del  settimo  secolo  ;  ma  l'interno,  eh1  è  in  tre  navate,  non 
offre  più,  a  cagione  delle  molte  riforme  e  dei  ripetuti  ristauri,  veruna 
forma  di  mediocre  architettura.  La  servono  undici  canonici,  uno  dei 
quali  é  arcidiacono,  ed  è  la  sola  dignità  del  loro  capitolo.  Vestono  essi 
sopra  il  rocchetto  una  semplice  mozzetta  di  seta  violacea  ;  V  arcidiacono 
T  ha  anche  contornata  di  un  filetto  di  armellino,  ed  egli  solo  nelle  solen- 
nità adopera  la  cappa  magna.  É  formata  la  diocesi  di  cinquantatrè  par- 
rocchie, comprese  le  quindici  che  sono  in  Toscana  :  nessun  monastero, 
nessun  convento  vi  esiste  :  i  pochi  e  miserabili  ospizii,  eh1  erano  antica- 
mente qua  e  là,  in  mezzo  agli  orrori  delle  rupi,  che  circondano  Sarsina, 
furono  saggiamente  soppressi  dal  santo  pontefice  Pio  V,  né  di  essi  scorgesi 
oggidì  che  qualche  meschino  avanzo. 

Le  due  diocesi  hanno  il  loro  proprio  seminario,  ma  vuoti  di  alunni  : 
tra  ambidue  contano  appena  quattordici  o  quindici  cherici.  Perciò  le  due 
chiese  sono  estremamente  bisognose  di  sacerdoti  per  la  cura  delle  anime, 
né  sa  T  afflitto  vescovo  come  provvedere  ai  bisogni  sempre  crescenti  del 
rozzo  ed  ignorante  suo  gregge. 

In  memoria  dell'  antica  sua  giurisdizione  civile,  il  vescovo  di  Sarsina, 
nel  far  pontificale,  ha  il  privilegio  di  tenere  sulla  credenza  un  elmo,  una 
spada  e  gli  sproni  :  né  mai  gli  fu  tollo  il  diritto  di  creare  conti  e  mar- 
chesi ;  anzi  lo  esercita  tuttora  ogniqualvolta  se  ne  presenti  l'occasione. 
Come  vescovo  di  Sarsina  egli  porta  il  (itolo  di  conte  di  Bobio  (i),  e  come 

(i)  Ne  ho  fallo  m  emione  anche  altrove:  nella  pag.  482. 
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vescovo  di  Bertiuoro  gli  appartiene  quello  di  marchese  e  conte  di 
Valdopio. 

Altro  non  mi  rimane  da  dire  delle  due  diocesi  unite  :  e  benché  la  se- 
rie dei  loro  vescovi  non  sia  che  di  due  nomi  soltanto,  tuttavolta  non  devo 
ommetterli. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno  J824.  Fr.  Federigo  Bencivenni. 

II.  4830.  Giambattista  Guerra. 


CESENA 


N. 


lon  è  mia  intenzione  il  trattenermi  a  parlare  sull'origine  e  sull1  an- 
tichità di  Cesena  :  se  dai  Galli  Senoni  sotto  il  loro  re  Brenno  sia  stata 
fabbricata  e  Sena  denominata,  o  se,  distrutta  nella  guerra  civile  tra  Mario 
e  Siila,  acquistasse,  al  suo  risorgere,  il  nome  di  Caesa  Sena,  e  perciò  in  se- 
go ilo  fosse  detta  Caeeena  (I).  E  nemmeno  delle  molte  e  dure  vicende  ci- 
vili, a  cui  andò  soggetta  nelle  frequenti  mutazioni  de' suoi  dominatori,  io 
voglio  qui  ragionare.  I  più  famosi  tra  questi  furono  certamente  gli  Orde- 
laffi  e  i  Malatesta.  Presentemente  è  suddita  del  pontificio  governo,  e  forma 
parte  della  legazione  di  Forlì. 

S  ul  primo  seminatore  e  propagatore  della  fede  cristiana  in  questa  città 
non  sono  d*  accordo  gli  scrittori  :  altri  sostengono  che  lo  fosse  il  comune 
apostolo  dell'  Emilia  sant'  Apollinare  ;  altri,  sull'  autorità  del  Metafraste  ; 
da  cui  copiarono  Bernardino  Manzoni,  l' Ughelli,  i  Bollandisti  (2),  il  Oa- 
lesini  nel  suo  martirologio  sotto  il  di  22  gennaro  ;  vogliono  che  la  luce 
dell'  evangelio  sia  stata  portata  in  Cesena  da  s.  Timoteo  discepolo  di  san 
Paolo.  Più  giudiziosamente  invece  l' erudito  Francesco-Antonio  Zaccaria 
pensò,  per  non  dare  una  assoluta  mentita  agli  storici  cesenati,  che  un 
Timoteo  discepolo  di  s.  Apollinare,  anziché  di  s.  Paolo,  ne  fosse  il  primo 
predicatore.  Tutti  bensì  convengono,  che  il  primo  sacro  pastore,  stabili- 
tovi da  questo  Timoteo  o  piuttosto  da  s.  Apollinare,  sia  stato  nel  92  un 
Filemone.  Al  cui  nome  avverte  lo  Zaccaria,  non  doversi  prestar  fede  per 
guisa  alcuna  air  Ughelli,  che  lo  disse  discepolo  di  s.  Paolo  e  martirizzato 

(i)   Sull'  etimologia  di   Cesena  parlò  (a)  Nel  secondo  Ionio  di  gennaio,  alla 

Vincenzo  Maiiui  nelle  sue  note  al  poema        pag.  558. 
intitolato  lo  Zolfoy  stampalo  in  Bologna 
nel  i?5a  :  te  ne  veda  la  pag.  89. 
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in  Frigia  sotto  Nerone  ;  mentre  s' era  vescovo  di  Cesena,  come  tutte  le 
storie  di  Cesena  assicurano,  nell'anno  92,  non  poteva  essere  martirizzato 
da  Nerone,  il  quale  mori  neir  anno  68.  Perciò  anche  questo  Filemone 
deesi  dire  discepolo  di  s.  Apollinare  o  del  Timoteo  sunnominato,  e  dal- 
l' uno  o  dall'  altro  di  essi  a  questa  chiesa  mandato.  Lo  storico  cesenate 
Scipione  Chiaramonti  vuol  dirlo  piuttosto  Silemme,  anziché  Filemone.  Gli 
fa  succedere  di  poi  il  greco  Isidoro  nel  ISO  ;  ma  sembra  invece  che  in 
quest'  anno  morisse,  dopo  di  essere  stato  vescovo  della  chiesa  di  Cesena 
intorno  a  quarant'  anni  ;  e  pare  che  morisse  martirizzalo. 

Sul  monte  sacro,  ossia  sul  colle  Spaziano,  avevano  i  cesenati  idolatri 
f  oracolo  di  Giove-Ossirio,  e  questo  fu  distrutto,  intorno  al  232,  dal  ve- 
scovo Ignazio,  che  si  trova  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  registrato  in 
seguito  al  prefato  Isidoro.  Né  qui  mi  allungherò  a  dimostrare,  perchè  ad 
Ignazio  s'abbia  a  credere  susseguito  un  Floriano,  sconosciuto  all'Ughelti, 
e  da  alcuni  qualificato  vescovo  di  Jesi,  da  altri  di  Penne,  da  altri  di 
Cesena.  Certo  è  che  Ottato,  nel  primo  suo  libro  sullo  scisma  de' dona- 
tisti, racconta,  essere  intervenuto  al  concilio  romano  del  pontefice  Mei- 
chiade  nel!'  anno  5J5  un  Floriano  a  Sinna.  Che  Sinna  o  Sena  significasse 
Cesena,  lo  si  raccoglie  anche  dal  pochissimo  ch'io  dissi  in  sul  principio 
di  questo  articolo  ;  ed  è  probabile,  che  non  avvertendo  ove  fosse  quella 
Sinna,  di  cui  Floriano  era  vescovo,  leggessero  invece  chi  jEsina,  ossia 
Jesi,  e  chi  Pinna,  ossia  Penne.  In  una  erudita  dissertazione  del  conven- 
tuale Giuseppe  Muccioli  è  dimostrato  con  molti  e  ben  fondati  argomenti, 
che  il  contrastato  Floriano  é  stato  veramente  vescovo  di  Cesena.  Lo 
racconta  senza  veruna  dubbiezza  anche  il  Chiaramonti  (i).  Nei  docu- 
menti della  chiesa  cesenate,  sotto  Tanno  526,  trovasi  registrato  il  vesco- 
vo P....,  il  quale  forse  fu  un  Pietro  un  Paoto,  od  altro  qualunque  nome, 
che  incominciava  con  quella  lettera.  Quindi  si  sa  che  vennero  dietro  a 
questo  nel  554  un  Natale,  romano  di  origine,  che  fu  legato  del  pontefice 
Marco;  nel  550  un  Corcoedio,  trivigiano;  nel  564  un  Gbegokio  da  Pavia, 
che  fini  la  vita  martirizzato  :  (2)  probabilmente  nella  persecuzione  del- 
l' apostata  Giuliano. 

E  già  la  fede  di  Gesti  Cristo  aveva  ormai  gettato  in  Cesena  profonde 


(i)  Storia  di  Cesena,  lib.  iv.  nella  sua  Cesena  sacra,,  mila  testimonial)!* 

(a)   Lo  afferma  Bernardino    Manzoni         degli  archi?»  di  Ravenna.     • 
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radici,  e  tra  gli  stessi  cittadini  trovavasi  chi  (lolla  episcopale  consacrazio- 
ne fosse  riputato  meritevole  e  degno.  Perciò  nel  403  troviamo  al  pos- 
sesso di  questa  sede  il  cesenale  Ignazio  II,  a  cui  venne  dietro,  mentr'  era 
pontefice  santo  Ilario,  il  vescovo  Vera™.  Dal  Chiaramonti  siamo  abba- 
stanza assicurati,  che  in  Cesena  esistevano  a  questo  tempo  dei  luoghi  di 
orazione,  dove  sino  dai  primi  secoli  cristiani  si  radunavano  i  fedeli  a  com- 
piere i  sacri  riti  di  religione;  egli  anzi  col  nome  di  s.  Giovanni  evangeli- 
sta, sul  colle  Garampo,  ci  fa  vedere  esistente  anche  la  cattedrale.  Al  qual 
proposito  mi  è  forza  notare  coir  erudito  Zaccaria  uno  sbaglio  sì  del  pre- 
fato Chiaramonti  e  si  di  altri  storici  di  Cesena,  come  anche  del  dotto 
Ugbelli,  intorno  al  titolo  di  cotesla  cattedrale.  Essa  da  remotissimi  tempi 
fu  la  chiesa  di  s.  Giovanni  battista,  nò  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  evangeli- 
sta fu  trasferita  la  cattedra  episcopale  se  non  che  dopo  la  metà  del  duo- 
decimo secolo  ;  ossia,  dopoché  l' imperatore  Federigo  Barbarossa  ebbe 
demolito  l'antica  cattedrale,  intitolata  al  s.  Precursore  di  Gesù  Cristo,  e 
vi  fabbricò  una  militare  fortezza.  Sicché  i  vescovi,  che  governarono  sino 
a  questo  tempo  la  chiesa  cesenate,  in  s.  Giovanni  battista,  non  in  s.  Gio- 
vanni evangelista,  tennero  la  loro  cattedra.  Ma,  dopo  siffatta  digressione, 
si  ripigli  il  filo  interrotto. 

L' uso,  o  piuttosto  il  capriccio,  di  nominare  cotesta  città,  anziché  col 
suo  proprio  vocabolo  di  Cesena,  con  quello  di  Sena  fece  nascere  soventi 
fiate  degli  equivoci  e  dei  dubbii  sul  nome  de1  suoi  pastori,  come  ap- 
punto avvenne  pel  successore  del  sunnominato  Verano.  Un  vescovo  Euse- 
bio vollero  alcuni  inserire  nel  catalogo  dopo  di  lui,  perchè  nel  concilio 
calcedonese  lo  trovarono  qualificalo  episcopus  Senensis  ;  sicché  dice  il 
Braschi  (1),  prò  Sena  intelligendo  Caesenam  juxta  morem  aniiquum,  que- 
sto Eusebio  fu  vescovo  di  Cesena  :  altri  invece  lo  vogliono  vescovo  di 
Sinigaglia,  altri  di  Siena  :  lo  Zaccaria  dimostrò  doverlosi  escludere  dal 
catalogo  dei  cesenali,  e  le  sue  ragioni  mi  persuadono  ad  abbracciare  la 
sua  sentenza,  ed  a  porre  perciò  dopo  Verano  quel  Flaviano,  cui  anche 
I'  Ugbelli  soggiunse,  nato  a  Chiusi,  eletto  vescovo  di  Cesena  nel  465, 
morto  nel  499.  Ignazio  IH  lo  sussegui,  e  pare  vivesse  ai  giorni  del  papa 
Vigilio,  intorno  al  559. 

Con  molla  critica  ed  erudizione  esclude  qui  lo  Zaccaria  dalla  serie 


(i)  Nelle  sue  memorie  di  Cesena,  eap.  i3. 
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dei  vescovi  quel  Sisolfo  figlio  di  Totila,  cui  sulla  cattedra  cesellate  col- 
loco sognando  il  Manzoni,  nel  35  -f  :  nessuno  degli  antichi  storici  lo  rac- 
conta ;  anzi  neppur  si  sa  che  Totiia  abbia  inai  avuto  de'  figli.  E  poi,  come 
Totila  avrebbe  dato  vescovo  a  Cesena  un  suo  figlio,  mentre  la  città  fu  da 
lui  stesso  distrutta  (!)  ?  Un  Severo  invece,  tedesco  di  origine,  e  già  dia- 
cono di  Ravenna,  fu  prodigiosamente  eletto  a  pastore  di  questa  chiesa, 
forse  dopo  il  578.  Avvenne  la  sua  elezione  in  un  modo  quasi  uguale  a 
quella  dell'  arcivescovo  ravennate  di  simil  nome  (2)  ;  se  pur  gli  storici 
non  alternarono  e  confusero  l'avvenimento  dell'una  con  quello  dell'altra 
chiesa.  Tu  Ita  volta  le  circostanze  differiscono  alquanto.  Io  non  voglio  qui 
portare  in  mezzo  tutta  la  sacra  leggenda,  che  nei  più  antichi  breviarii 
della  cattedrale  cesenale  conservasi  :  l'Ughelli,  benché  con  molte  varianti, 
la  pubblicò  nella  sua  serie  dei  vescovi  di  Cesena  dove  parlò  di  questo 
santo  Severo  :  la  si  trova  anche  nei  BollandislL  Noterò  solamente  ohe 
alcune  date  in  essa  accennate  non  concorrono  a  stabilire  eoa  esattezza  il 
tempo  della  sua  esaltazione  alla  dignità  episcopale  (5).  Mentre  adunque 
nella  cattedrale  stava  radunato  il  clero  col  popolo,  e  con  essi  anche  il 
diacono  Severo,  fervidamente  orando,  acciocché  Iddio  concedesse  loro 
un  degno  pastore,  entrò  da  una  finestra  nel  tempio  una  candida  colomba, 
la  quale,  svolazzando  in  giro  alcun  poco,  posò  alla  fine  sul  capo  del  santo 
diacono.  Alla  qual  vista  tutti  ad  una  voce  alzarono  canti  di  gioia  ed  os- 
sequiarono Severo  per  loro  vescovo.  «  Orantibus  autem  universis,  dice 
■  quella  divota  leggenda,  et  supplici  voce  ac  mente  Dominaci  conunu- 
*  niter  poscentibus,  mira  res,  stupore  digna,  miracuiis  piena,  cernentibus 
»  qui  aderant  universis,  ecce  per  feneslram  ecciesiae  advenit  columba 
»  ni  ve  candid  ior  coelitus  missa  per  ecclesiam  volitane,  diuque  circumiens, 
»  tandem  super  caput  beati  requievit  Severi.  Quo  tanto  viso  miraculo 
»  populus  stupens  et  gaudens  altisonis  vocibus  una  clamare  coepit: 
»  Benedictus  Dominus  Deus,  quia  visitavit  et  fecit  redemptionem  plebis 
»  suae,  per  columbam  enim  desigdavit  nobis  dignum  antistitem,  qui  nos 
j>  verbo  praedicationis  suae  vere  rediraet  de  manibus  inimici.  Canoniza- 
»  tus  ergo  ex  more  pontificum  bcatus  Severus,  populo  gaudente  ad 


(i)  Braichi,  Memor.  Caescn.,  cap.  it\, 
pag.  i5g. 

(2)  San  Severo,  che  nel  a83  era  alato 
elollo  dalla  colomba;  ved.  le  pag.  a3  e  te». 


(3)  Abbastanza  ha  parlalo  di  ciò  Pera- 
di  lo  Zaccaria  nella  aua  aerie  dei  fescofi  ce* 
aenali,  nella  pag.  17. 
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»  unum,  et  tandem  divina  donante  gratia,  prò  populi  voto  catholice  con- 
9  sacratala,  non  ut  piger  paator,  sed  ut  servus  vere  fidelis  commissi  gregis 
•  curam  fideliter  coepit  babere  :  ■  fin  qui  dal  manoscritto  breviario. 

La  santità  della  vita  corrispose  pienamente  alla  singolarità  della 
scelta  ;  sicché  per  essa  ottenne  più  volte  al  suo  gregge  la  cessazione  di 
imperversanti  flagelli,  il  concedimento  di  necessarie  beneficenze,  l' ab- 
bondanza in  somma  di  tutti  i  doni  celesti.  Avvisato  dell'  ora  della  sua 
morte,  ne  fece  consapevole  il  popolo  e  il  clero  ;  esortò  ognuno  alla  os- 
servanza dei  divini  precetti  ;  raccomandò  la  vigilanza  nella  scelta  del 
pastore  che  gli  doveva  succedere  ;  quindi  spirò  santamente.  Nel  marti- 
rologio Usuardino,  che  nella  chiesa  cesenate  solevasi  adoperare  prima  del 
secolo  decimo  quinto,  trovasi  in  margine  compendiosamente  descritta  la 
vita  di  s.  Severo  cosi:  Cesene,  tempore  Juslinijvnioris,  qui  Justiniano  sue- 
cessit  in  romanum  imperium,  beati  Severi  episcopi  et  confessoris.  Qui  dum 
apud  matricem  ecclesiam  ejusdem  civitaiis  cum  devoto  clero  et  universo 
populo,  qui  Ulne  tune  convenerant  causa  eligendi  sibi  pastore™,  devoto 
oraret  affectu,  Spirtius  sanctus  in  columbe  spetie  admirantibus  universi* 
adveniens  super  caput  ipsius  requievit,  sicque  episcopus  celitus  ordinatus 
multi*  annis  ecclesiam  gubernavit.  Et  non  solum  post  mortem,  sed  et  cum 
adhuc  viveret  copiosa  et  infinita  miraculorum  multorum  sanctitate  clami t. 
Tandem  sibi  per  Angelum  annumptiata  morte,  plenus  sanctitate  migravit  ad 
Dominum. 

V  ba  chi  sostenne,  il  vescovo  s.  Severo  essere  stato  anche  cittadino 
cesenate  (f  ),  ma  dagli  antichi  antifonarii  di  questa  chiesa  ben  chiaramente 
rilevasi  essere  stato,  allemanno.  Cosi  infatti  cantavasi  :  «  0  proles  Ale- 
»  maniae,  sanctitatis  speculum,  urbis  Gaesenaticae  nobile  depositum,  in- 
»  tercede  prò  nobis  ad  Deum,  qui  te  elegit.  »  Da  alcuni  manoscritti  degli 
archivii  cesellati  raccoglie  il  Chiaramonti,  che  la  morte  di  s.  Severo  sia 
avvenuta  nell1  anno  574  ;  con  miglior  critica  lo  Zaccaria  la  stabilisce  a'  6 
di  luglio  del  588.  Nell'epigrafe,  che  fu  scolpila  in  marmo  nel  tempio  a  lui 
rizzato  molti  secoli  dopo,  pare  s'abbia  voluto  affermarla  nel  568  ;  lo  Zac- 
caria vuol  correggerla  cambiando  il  sexaginla  in  ocloginta  ;  ma  siccome 
non  vi  si  parla  della  morte,  ed  è  soltanto  detto  qui  futi  et  viguit,  io  sono 


(i)  VeJ.  il  Chiaramonti,  presso  il  Grevio,  Thesaurus  aatlquitatum  et  historiartim 
Italiae,  lom.  vii,  pari,  n,  pag.  88. 

Voi  IL  C7 
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<T  avviso  che  l'indicalo  anno  s  abbia  ad  intendere  della  sua  esaltazione 
alla  sede  vescovile  anziché  della  sua  morte,  ed  in  tal  caso  il  sexaginta  si 
dovrebbe  cangiare  in  sepluaginia.  Ecco  l' epigrafe  : 

SpARGITVR   E    CELO   PLVVURVM   COPIA   TANTA 

MILLE    QVADEIIYGENTIS    QVADEAGEHIS   EVHTIBYS    AUHIS 
QVA   RVBICON    SAP1S    FLVSEN   6 E   EXPAN0IT   IH    AGBOS 
OMKES    ET    TELLVS    STA   PONDERA   FEEEE   EECVSAT  : 
ID    QVOD    CAVSA    FYVIT    QVOD    TECTA    EICELSA    RVERTNT 
VRB1BVS    ATQVB    LOCIS    NEC   NOI!    ET   TEKPLA    SETERI 
FEESVLIS    ET    8ARCTI    CESENE    PASTOEIS   AMINE, 
QVI   FVIT    ET    VIGVIT    SVB   NATI    TEMPORE    CHEISTI 
ANNIS    QYINGENT1S    CVM    SBXAGINTA    DVOBVS 
JVNCTIS    SEX    AL1IS,    PELAGII   TEMPORE    PAPE. 

Delle  sciagure,  di  cui  fanno  menzione  colesti  versi,  avvenute  in 
Cesena  farò  parole  a  suo  tempo.  Ritornando  adesso  all'  anno  della  morte 
di  s.  Severo,  noterò  erronea  V  indicazione  deirughelli,  che  gli  fa  succedere 
Florio  o  Floro  nel  574 ,  ingannato  certamente  dal  Clementini  :  conviene 
pertanto  stabilire  di  questo  vescovo  l' elezione  dopo  il  6  luglio  588,  la 
morte  nell'anno  seguente  (I).  Errò  inoltre  il  prefato  Clementini,  asserendo 
questo  Floro  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Agatone  contro  i 
monoteliti  nell'  anno  580,  mentre  siffatto  concilio  fu  celebrato  cent'  anni 
dopo,  e  v'intervenne  un  altro  Floro,  che  alla  sua  volta  nominerò.  Certo 
è,  che  tra  il  590  e  il  644  vissero  successivamente  su  questa  sede  due 
vescovi:  Natale  II  e  Congordio  li.  Di  essi  troviamo  memoria  in  una  lettera 
del  papa  s.  Gregorio  magno  all'arcivescovo  Mariniano  di  Ravenna,  circa 
l'abate  del  monastero  de' santi  Lorenzo  e  Zenone,  nel  castello  di  Cesena. 
Il  qual  monastero  quando  abbia  cominciato  ad  esistere  noi  saprei  dire  : 
non  sarà  per  altro  fuor  di  proposito,  che  io  qui  trascriva  le  parole  del 
pontefice,  che  ne  hanno  relazione;  anzi  l'intiera  lettera, da  cui  apparisce, 
che  il  vescovo  Concordio  aveva  deposto  quell'abate  dal  grado,  al  quale  il 
suo  predecessore  Natale  avcvalo  sollevato.  Questa  lettera,  nella  raccolta 
de'  condLi  di  Labbé,  è  la  prima  del  lib.  XII  ;  fu  scritta  nell'  ottobre  del- 
l' unno  605. 

(i)  Zar.au*.  pap.  aa. 
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«  Quia  incongruum  valde  est  a  suscepto  officio  sola  quemquam  volun- 
»  tate  sospendi,  quem  culpa  non  removet  ;  solicite  disponendum  est,  ut 
»  nec  prior  ordi natio  irrationabiliter  destruatur,  nec  sine  eroendalione 
»  quae  male  secuta  fuerint  relinquantur.  Fortunatus  itaque  lator  prae- 
»  sentium  in  monasterio  sanctorum  Laurentii  et  Zenonis,  quod  in  Cae- 
•  senati  castro  est  constitutum,  a  Natali  quondam  episcopo  officium  sibi. 
»  abbati6  asserens  esse  commissum,  nunc  se  a  successore  ejus  Concordio 
»  nulla  existente  caussa  vel  culpa  exinde  remotura,  atque  alium  in  loco 
»  suo  queritur  ordinatum.  Quod  etiam  coram  testibus  quibusdam  dia- 
li conte  nostris  praesenle  diacono  praedicti  Concordii  episcopi  sui  caussas 
»  allegante  ex  parte,  ita  esse  perclaruit.  Sed  quoniam  certior  in  parlibus 
»  illis  ubi  res  acla  est  potest  esse  proba tio,  fraterni tas  tua  diligentcr  alque 
»  solicite  hoc  studeat  perscrutari,  et  si  nulla  manifesta  caussa  deposi- 
»  tionis  extitit,  quae  praedictum  Fortunatum  abbatis  officio  removeret, 
»  eum  in  suo  loco  reformare  festinet,  atque  ejus  episcopum  digna  repre- 
»  hensione  increpare  non  desinai,  cur  decessoris  sui  nullis  provocatus 
»  excessibus  destruere  ordinationem  molitus  sit.  Si  vero  aliter  quaui 
»  edoctì  sumus  caussam  esse  pars  altera  dixerit,  subtili  veritas  investiga- 
li tione  quaerenda  est,  et  ita  quidquid  canonicus  ordo  poposcerit  termi- 
»  nandum,  ut  nulla  ea  de  re  denuo  querela  remaneat.  Data  mense  octo- 
»  bri,  iodiclione  VII.  » 

Convien  dire,  osserva  qui  il  Clcmentini,  che  un  solo  monastero  anti- 
camente esistesse  in  quella  parte  superiore  della  città,  che  allora  per  la 
sua  sicurezza  dicevasi  rocca  o  castello,  e  che  adesso  è  detta  Murata  :  ma 
in  seguito  di  tempo  fu  quel  monastero  diviso  in  due  ;  sicché  un  tempio  di 
s.  Zenone  sorse  nel  sobborgo,  che  ne  prese  anche  il  nome,  e  poscia  sulle 
rovine  di  esso,  alcuni  secoli  dopo,  fu  rizzata  la  chiesa  in  onore  della  san- 
tissima Vergine  ;  e  un  altro  tempio  intitolato  a  s.  Zenone  ncir  interno 
della  città,  antichissimo  e  quasi  contemporaneo  a  quello,  anche  al  di 
d'oggi  sussiste.  A  s.  Lorenzo  fu  eretta  un'altra  chiesa  in  un  sobborgo,  che 
da  lui  prese  il  nome  :  e  contiguo  le  fu  dipoi  fabbricato  un  monastero,  che 
.-..--  -  -        ■---■■-■■*.*■■■   ..■■  .   . 
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diventò  in  seguito  molto  ricco,  di  camaldolesi.  L' abazia  di  questo  mona- 
stero, per  ordine  pontificio,  nel  4460,  fu  devoluta  alla  mensa  vescovile. 
Un  altro  tempio  in  onore  di  s.  Michele  fu  costrutto  in  una  porzione  del 
precedente,  eh'  era  crollata  ;  ed  ambedue  finalmente  rimasero  più  tardi 
soppresse  e  demolite,  per  sottrarle  alla  rovina,  che  il  vicino  fiume  lor  mi- 
nacciava. Là  per  conservarne  memoria  fu  piantata  una  colonna. 

Morto  il  vescovo  Concordio,  dal  monastero  de'  santi  Giovanni  e  Ste- 
fano di  Classe,  presso  Ravenna,  fu  preso,  per  succedergli  sulla  cattedra 
cesenate,  Mauro,  che  n'  era  l' abate.  Non  devo  tacere,  che  il  Baronio  (1) 
confuse  questo  vescovo  con  un  altro  di  simil  nome,  il  quale  visse  tre 
secoli  dopo,  fu  santo  ed  è  protettore  della  città  :  dello  stesso  sbaglio  sono 
da  censurarsi  anche  V  Oldoino  nelle  aggiunte  al  Giaconio,  dove  parla  di 
Marino,  e  il  Ferrari  nel  suo  catalogo  dei  santi  dell'  Italia. 

Della  storia  di  questa  chiesa  rimangono  quind'  innanzi  ravvolte  per  molti 
anni  le  traccie  nell'oscurità  dei  tempi  ;  tuttf  al  più  si  conoscono  i  nomi  dei 
pastori,  che  la  governarono.  Eglino  sono:  Floro  II,  che  sotto  il  papa  Aga- 
tone nel  679  fu  al  concilio  romano  ;  Costantino,  che  viveva  su  questa  sede 
nel  690  ;  Candido,  di  cui  si  trovano  memorie  intorno  al  702  ;  Marcello, 
vescovo  di  Cesena  nel  709  ;  Claudio,  nel  742  ;  Antonio  I,  che  fu  al  concilio  di 
Laterano  sotto  il  papa  Stefano  HI  nel  769.  Lo  Zaccaria  esclude  il  vescovo 
Mando  inseritovi  dall'  Ughelli  e  fatto  succedere  a  Claudio  invece  del  pre- 
fato Antonio  :  ne  assicura  l'esistenza  sull'appoggio  di  un  manoscritto  del 
capitolo  di  Verona,  nel  quale  trovasi  questo  Antonio  sottoscritto  cpisco- 
pus  Caesinae,  e  dopo  di  lui  si  legge  il  nome  di  un  Giovanni  vescovo  Fen- 
tiae  ossia  Faventìae.  E  si  sa  che  ambidue  erano  stati  mandati  a  quel  con-* 
cilio  dall'  arcivescovo  Sergio,  metropolitano  di  Ravenna  (2). 

A  queir  Antonio  successe  nell'804  il  lucchese  Giovanni  I,  ed  a  questo 
neir  826  si  trova  succeduto  Romano.  Poi  venne  Floro  III,  che  nell'  858 
sottoscrisse  alla  donazione  dell'  isola  di  Palaziola  presso  Ravenna,  a  favore 
dei  monaci  di  s.  Vitale  (5),  e  nel!'  864  assistette  al  concilio  lateranese 
contro  l'arcivescovo  Giovanni  X  (4).  Dagli  atti  del  concilio  tenuto  in 
Ravenna  dal  pontefice  Giovanni  Vili  apparisce,  che  nelF  877  la  cattedra 
cesenate  era  occupata  da  un  Pietro,  a  cui  Vienne  dietro  quel  Mauro  II , 

(i)  Tom.  fin  degli  Annali  ecclesiastici.  (3)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.  90. 

(a)  Ved.  nella  chiesa  di  Faenza ,  alla  (4)  Se  ne    vede  il  nome  tra  i  vescovi 

pag.  a4&  sottoscritti,  pag.  89. 
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eh' è  santo  ed  è  protettore  di  questa  chiesa.  È  incerto  P  anno,  in  cui  fu 
decorato  della  dignità  episcopale  :  l' Ughelli  gli  fissa  il  934,  ma  il  Mabil- 
lon  (i)  assicura,  chen'è  affatto  sconosciuto  il  tempo.  Migliore  indizio 
non  ci  rimase  di  quello,  che  ci  lasciò  s.  Pier  Damiano  nella  vita  di  esso 
santo  vescovo,  avere  esistito  a  'suoi  giorni  (e  il  Damiano  mori  nel  4072) 
un  nipote  di  Mauro,  vecchio  oltremodo  e  cadente,  il  quale  aveva  nome 
Costanzo  e  possedeva,  succeduto  allo  zio,  la  sede  di  Cesena.  La  morte  di 
Mauro  è  notata  addi  24  novembre  dell'  anno  946.  Ne  fu  da  prima  se- 
polto il  suo  sacro  corpo  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  monte,  poco  lungi 
dàlia  città  ;  e  sul  sepolcro  erano  i  due  versi  : 

HlC   MANET   ÀRT1STES   TVMVLATVS  MiBMOBE   SANCTVS 
FVLGIDYS   IlfSIGNIS  MIBANDV8  NOMINE   MiVETS. 

Nel  4340  fu  trasferito,  per  ordine  di  Francesco  OrdelafO,  nella  chiesa 
di  8.  Giovanni  evangelista,  e  di  là  nel  444  4  fu  trasferito  nella  cattedrale. 
Di  questa  seconda  traslazione  fa  memoria  anche  il  martirologio  romano 
sotto  il  di  20  gennaro.  La  vita,  come  ho  detto,  fu  scritta  da  s.  Pier  Da- 
miano, tra  le  cui  opere  la  si  trova  :  compendiosamente  essa  è  raccolta 
nel  seguente  inno,  che  leggesi  in  un  antico  breviario  del  capitolo  e  si 
cantava  ai  vesperi  anche  nel  secolo  decimoquinto. 

Jesu  nostra  redemptio  Ver  bum  Dei  praedicans 

Amor  et  vita  Praesul  Saxea  corda  moUiens 

In  beati  Mauri  laudibus  Deviosque  revocane 

frecce  admitte  supplicum.  Ad  viam  poenitentiae. 

Qui  mundum  temnens  floridum  Casto  servato  corpore 

Suis  vanis  cum  gaudiis  Jejunans  usque  vesperam 

Lux  ut  esset  fulgida  Laudes  Ubi  referens 

Caecas  fugavit  tenebras  Cibum  sumebat  parcius, 

Deserta  loca  petiit  Noctis  facto  silentio 

Ptangens  peccata  populi  Dumo  prostrato  corpore 

Cvjus  rara  stiblimior  frecce  fundebat  solitas 

Accelerabat  arclius  ;  Alterno  Regi  gtoriae. 

(i)  Anna).  Benedici,  toro,  m,  lib.  43,  num.  58. 
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Ad  sanciutn  cujus  *arpkagum  (4  )  0  mirum  digne  PraesuUm 

Ob*e**i  a  daemonibu*  Tot  dignum  Beo  meriti* 

Jam  liberati  redeunt  Coeletti*  regem  glorine 

Ad  propria  cum  gaudio.  Fae  no*  captare  placidum. 

Gaecorum  quippe  oculos  Caeeenae  namque  oppido 

Divino  nutu  illumina™  Praechri*  tui*  praecibu* 

Remoti*  terrete  finibus  Dignare  pater  optime 

Mira  ejus  pereonant.  Opti  ferre  *ub*idium. 

• 
Di  Costanzo  nipote  e  successore  di  Mauro  cosi  scriveva  il  Damiano  : 
«  Quidam  autem  aatiquus  admodum  sene*  et  corpore  marcescente,  jam 

•  tremulus  nostris  nuper  temporibus  exstitit,  qui  se  bujus  beati  Mauri 
»  nepotem,  Constantium  videlicel  nomine,  episcopum  Caeseoatis  ecclesiae 

•  testabatur.  »  Nei  dittici  di  questa  obiesa  Io  si  trova  registrato  subito  dopo 
lo  zio,  e  pare  che  gli  succedesse  lo  stesso  anno  ;  doveva  per  altro  essere 
molto  vecchio  quando  gli  fu  surrogato,  perciocché  nel  954  gli  era  di  gii 
succeduto  Goffbedo,  cui  commemora  il  Rossi  (2)  tra  i  vescovi  interve- 
nuti in  queir  anno  al  sinodo  provinciale  in  Ravenna,  come  anche  air  al- 
tro celebrato  nel  970  sotto  l' arcivescovo  Pietro  VI.  Gli  fu  successore 
(lue  anni  dopo  un  Guido,  che  l'UghelIi  nominò  invece  Dodone;  se  ne  trova 
il  nome  sottoscritto  agli  atti  del  concilio  provinciale  del  975  tenuto  in 
Ravenna  dall'  arcivesco  Onesto,  e  lo  si  vede  cosi  :  Guido  Epiecopu*  sce 
Ge*inati*  Ecclesie  interfui  et  **.  Dal  Coleti,  nelle  aggiunte  ali1  Ughelli,  è 
nominato  Ruodo  anziché  Guido.  Nel  997  la  chiesa  di  Cesena  era  gover- 
nata dal  vescovo  Sergio,  già  monaco,  e  lo  era  anche  nel  4004,  perchè  se 
ne  vede  il  nome  sottoscritto  nel  diploma  del  papa  Silvestro  II  e  dell'im- 
peratore Ottone  III  a  favore  del  monastero  di  Pomposa.  Non  si  sa  poi 
sino  al  qual  anno  protraesse  questo  vescovo  la  sua  vita  :  gli  si  trova  nel 
4046  surrogato  di  già  un  Maiuzio,  o  Mihicio,  di  cui  si  hanno  memorie 
anche  dieci  anni  dopo  :  da  taluno  è  nominato  Marnacio  o  Marinacio. 

Era  questo  il  secolo,  in  cui  il  mal  costume  del  clero  desolava  da  per 
tutto  la  immacolata  sposa  del  Redentore,  ed  anche  Cesena  ne  sperimentò 
gli  effetti  funesti.  A  porvi  un  freno  si  occupò  seriamente  il  vescovo  Gio- 
vaci II,  succeduto  a  Manazio  avanti  il  4042  ;  e  prima  di  tutto  stabili,  che 

(i)  Invece  di  sarcophagum.  (2)  Stor.  di  Raven.,  lib.  r. 
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gli  ecclesiastici  suoi  menassero  vita  in  comune,  e  fossero  assoggettati  a 
saggio  e  giudiziose  discipline,  delle  quali  esiste  neir  archivio  del  capitolo 
il  decreto  originale  :  esso  è  portato  assai  imperfetto  dall'Ughelli,  intiero  e 
fedele  dallo  Zaccaria  :  io  non  ne  trascriverò  che  gli  articoli  più  interes- 
santi. «  In  nomine  Putris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Anno  Deo  propitio 
»  pontificalus  Domini  Benedici!  summi  pontificie,  ut  universalis  papae  in 
»  apostolica  sacratissima  beati  Petri  apostoli  Domini  Sede  anno  decimo, 

•  die  secundo  mensis  junii,  indiclione  decima,  et  anni  ab  incarnatane 
9  domini  mille  quadraginta  duo,  post  obitum  Ghonradi  imperatoris.  » 
Istituisce  da  prima  un  confronto  tra  la  vita  dei  monaci  e  quella  dei  seco- 
lari ;  poi  soggiunge  :  «  Sed  inter  has  duas  conversatiopis  species  media 
»  est  vita  clerìcorum,  qui  quanto  in  ecclesia  opportuniores  existunt,  tanto 
»  ipso  Deo  qui  Ecclesiae  caput  est  conciniores  esse  creduntur.  »  E  qui 
espone  la  necessità  della  buona  vita  dei  cherici  :  quindi  soggiunge  :  «  Et 
»  ideo  ego  quidem  Johannes  divini  respectus  operatone  episcopus  Cesi- 
■  nas  clerìcorum  nostri  episcopati^  vitam  in  melius  reformare  Domino 
»  inspirante  laborans,  pravum  morem,  qui  hactenus  in  nostra  ecclesia 
»  fuerat,  coelesti  favore  eradicare  nisus  sum;  adolevit  enim  in  nostra  ec- 
»  desia  lem  prava  codsuetudo,  ut  sacerdotes  et  diacones  ceterique  ec- 
»  clesiastici  ordines  stipendia  sua  et  ecclesiae  oblationes  non  commu- 
»  niter  possiderent,  neque  in  pias  causas  expenderent,  sed  turpis  avaritiae 

•  lucro  dediti,  quasi  praedam  invicem  dividentes  per  singulas  sua  domos 
»  deportarent,  ubi  cum  familiaribus  suis  et  quod  deterius  est  cum  mulie- 
»  ribus,  porliones  suas  cum  surnmo  dedecore  consumerent.  Unde  cum 
»  Consilio  Gebeardi  etsenioris  etmagistri  nostri  Ravennatis  sedis  archie- 
»  piscopi,  aliorumque  confralrum  nostrorum  tam  episcoporum,  quam 
»  eliam  religiosorum  abbatum,  aliquantos  sacerdotes,  nec  non  et  diacones 
»  celerosque  ecclesiastici  status  in  unum  collegimus,  qui  ad  honorem  Dei 
»  et  sancti  Johannis  Baptistae  communiler  in  uno  loco  conveniant,  ubi 
»  vescantur  et  dormiant,  ad  serviendum  domino  sine  intermissione  con- 
»  sistant  et  ut  solummodo  divino  cullili  maocipentur  a  populari  coover- 
»  satione  remoti  fiant.  »  In  progresso  del  decreto  stabilisce  molti  fondi  e 
rendile  per  lo  sostentamento  del  clero  a  siffatte  regole  assoggettato,  e 
prosegue  :  «  Pro  eo  quia  in  ecclesia  nostri  episcopatus  sine  intermissione 
»  divina  officia  celebrare  debealis,  idcsl  matutina  et  vespertina,  missa- 
»  rumque  officia,  celeraque  oflieiu  quac  in  ecclesia  pio  \ivis  et  dufuuctia 
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•  regulariter  eunt  agenda.  »  Ed  altri  obblighi  di  messe  e  di  preci  loro 
impone  e  in  fine,  dopo  la  sottoscrizione  dell'  arcivescovo  Gebeardo,  à 
sottoscrive  iJ  vescovo  Giovanni  con  questa  forma  :  *£  Ego  Jokame$ì 
gratta  Dei  episcopo*  sancte  Cessenatis  ecclesie  sic  dispositi,  sic  decreti,  et 
in  perpetuai*  valere  precepi. 

Nel  qua!  decreto  ognun  vede  stabilito  solennemente  il  capitolo  de1  ca- 
nonici, i  quali  dovessero  ufficiare  la  cattedrale  di  s.  Giovanni  Battista,  e 
condur  vita  assieme  nella  cosi  detta  canonica.  Ma  per  pochi  anni  la  chiesa 
cesenate  ebbe  sulla  sua  cattedra  questo  zelante  e  benemerito  pastore; 
imperciocché  nel,  4  057  gli  era  di  gii  succeduto  il  benedettino  Djbsjderio, 
stabilito  vescovo  della  sua  patra.  Dal  Rossi  e  dal  Ghiaramonti  ci  è  fatto 
sapere,  che  dei  doni  lasciati  nel  4062  a  varii  vescovi  in  testamento  da 
Gerardo  conte  di  Bertinoro  toccò  a  questo  Desiderio  una  mula  (I).  Ilde- 
brando probabilmente  era  il  nome  del  vescovo,  che  venne  dietro  al  sun- 
nominato: dico  probabilmente,  perchè  non  se  ne  hanno  altre  notizie, 
fuorché  un  IL  Caeeetae  episcopus,  ricordato  da  Leone  ostiense  nella  sua 
cronaca,  sotto  V  anno  4065.  Segue  quindi  il  vescovo  Gebuo,  gii  monaco 
e  abate  de' santi  Bonifacio  ed  Alessio,  il  quale  sostenne  il  carico  di  visi- 
tatore apostolico  nella  Dalmazia,  intorno  all' anno  4075  o  4076,  dove 
incoronò  re  il  duca  Demetrio  (2)  :  pare  che  fosse  innalzato  alla  dignità 
episcopale  dopo  il  suo  ritorno  da  quella  legazione,  e  forse  nel  4085. 

Di  molti  possedimenti  e  giurisdizioni  fu  arricchito  dal  vescovo  Ugo, 
successore  di  lui,  il  capitolo  de'canonici  di  questa  cattedrale  :  il  diploma, 
che  conferma  le  precedenti  donazioni  del  suo  predecessore  Giovanni  II,  e 
ne  stabilisce  di  nuove,  ha  la  data  del  4106  ed  è  diretto  all'arciprete 
Lorenzo,  ai  preti  Gerardo,  Pietro  e  Leone,  al  diacono  Gecinello,  ed  al 
suddiacono  Reniero  ;  Io  si  conserva  nell'  archivio  canonicale  ;  é  recalo 
dallo  Zaccaria  (5)  dove  lo  si  può  leggere,  senza  ch'io  qyi  lo  ripeta.  Ad 
Ugo  successe  Benho,  di  cui  si  trovano  memorie  (4)  sino  al  4 144  ;  ed  a 
questo  venne  dietro  Oddo,  ricordato  negli  archivii  di  Ravenna  sino  dal- 
l'anno 44.49.  Non  solo  confermò  il  nuovo  vescovo  i  doni  e  le  giurisdizioni 


(i )  Rotti,  Stor.  di  Raveo.,  lib.  ▼  ;  Ghia-»  (3)  Luog.  ciu,  pag.  39. 

ipiDOQli,  Slor.  di  Cesena,  lib.  vi.  (4)  È  ricontalo  anche  dal  Muratori  nel 

(2)  Alcune  osservazioni  tu  questo  ve-  lom.  v   delle  Antichità   ilalinoe,  col.   107 

scovo  si  possono  vedere  presso  lo  Zaccaria,  e  aeg. 
nella  tua  serie  de*  pastori  ce  sena  ti,  pag.  29. 
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concesse  dai  suoi  predecessori  al  capitolo  della  cattedrale,  ma  ne  aggiunse 
delle  altre,  sicché  notabilmente  ne  furono  ingrandite  le  rendite  :  il  diploma 
di  siffatte  donazioni  ba  la  data  de'  J9  di  maggio  dell'  anno  >H55  ;  lo  si 
trova  pubblicato  dall'  Ugbelli  e  dallo  Zaccaria  ;  l' originale  si  conserva 
neir  archivio  capitolare,  ed  è  indirizzato  a  Sergio,  prete  e  priore  della 
chiesa  cesenate,  ad  Andrea  ed  Ugo,  preti,  a  Giovanni,  ad  Almerico  ed  a 
Giovanni  di  Galiata,  diaconi,  ad  Enrico  e  Martino  suddiaconi.  Fu  poco 
dopo,  che  a  favore  dello  stesso  capitolo  il  papa  Alessandro  III,  probabil- 
mente nel  1459,  mentre  stava  a  Ferentino,  confermò  nel  seguente  di- 
ploma, che  similmente  conservasi  nell'archivio  canonicale,  le  giurisdizioni 
e  i  possedimenti  di  esso,  e  sotto  la  protezione  lo  prese  della  santa  Sede. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTIS  FILHS  L.  PllAEPOSlTO  ET  CaSOIUCIS  CàESEIUTIS  EcCLESIAE  SALYTEH 
ET  APOSTOLICA]!  BEKEDICTIOKEM. 


«  Ad  hoc  sumus,  licet  immeriti,  ad  universalis  Ecclesiae  regimen  pro- 
videntia  supernae  dispositionis  assumpti,  ut  prò  Ecclesiarum  statu  pa- 
storali sollicitudine  debeamus  satagere,  et  eas  a  malignorum  incursibus 
defensare.  Ea  propter  dilecti  in  Domino  filii  vestris  justis  postulationi- 
bus  grato  concurrentes  assensu  canonicam  vestram  cum  omnibus  bonis 
et  possessionibus  suis,  quas  in  presentiarum  juste  et  canonico  possidet, 
aut  in  futurum  justis  modis  praestante  Domino  poterit  adipisci,  sub 
beati  Petri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scripli  patro- 
cinio communimus.  Ad  haec  auctoritate  apostolica  prohibemus,  ne  quis 
infra  parochias  Ecclesiarum,  ex  quibus  decimas  et  oblationes  recipitis, 
Ecclesias  absque  assensu  episcopi  vestri  et  vestro  aedificare  praesumat. 
Hlud  etiam  adjicientes  statuimus,  ut  si  infra  parochias  ipsas  de  assensu 
ejusdem  episcopi  ecclesiam  construxeritis,  episcopus  in  nova  ecclesia 
non  audeat  plus  exigere,  quam  nunc  in  populo,  prò  quo  eadem  con- 
strueretur  ecclesia,  habere  dignoscilur.  Nulli  ergo  omniuo  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostrae  protectionis  et  constilutionis  infringere,  \el 
ei  aliqualenus  contraile.  Si  quis  aulem  hoc  atlcmptarc  praesurapserit 
indignationem  omnipotenlis  Dei  et  beatoruin  Petri  el  Pauli  apostoloruin 
ojus  se  noverit  incursurum.  Datura  Faentini  HI  Kal.  junii.  > 
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Altre  beneficenze,  altri  privilegi!  ottenne  anche  in  seguito  il  capitolo 
cesenate  si  dai  vescovi,  si  dai  papi  e  si  dagl'  imperatori.  Ve  ne  sono  in- 
fatti di  Leonardo,  monaco  cislerciese,  che  sussegui  Oddo,  e  che  mori  dopo 
il  1185  ;  dei  papi  Alessandro  IH  e  Lucio  IH  ;  di  Leto  che  nel  44  86  suc- 
cesse a  Leonardo  ;  di  Oddo  II,  clic  venne  dietro  a  Leto  nel  4207  ed  ol- 
trepassò colla  sua  vita  il  1225.  Dei  quali  diplomi  si  conserva  V  originale 
nel!'  archivio  capitolare. 

Sotto  Tanno  4241  ricorda  il  Muratori  l' ingresso  dell1  imperatore  Fe- 
derigo II  in  Cesena  :  la  città  fu  costretta  a  consegnargli  il  suo  nuovo  ca- 
stello, sul  colle  Garampo,  dov'  era  I1  antica  cattedrale.  Egli  fece  atterrare 
ogni  cosa,  per  fabbricarvi  invece  una  fortezza  di  suo  gusto  ;  sicché  il  ve- 
scovo coi  canonici  dovette  trasferirsi  ad  ufficiare  nella  vicina  chiesa  di  s. 
Giovanni  evangelista,  finche,  in  capo  a  quasi  due  secoli,  un  suo  successore 
potè  fabbricare  di  pianta  la  nuova  cattedrale,  eh1  è  la  slessa  di  oggidì, 
neir  interno  della  città.  Alla  sua  volta  dovrò  parlarne. 

Incominciava  a  fiorire  intorno  a  questi  tempi  il  cospicuo  ordine  fran- 
cescano, e  già  molle  città  e  molte  chiese  lo  avevano  accollo  nel  loro  seno. 
Cesena  non  fu  delle  ultime  :  imperciocché  nell'anno  4  250  il  vescovo  Maz- 
zino, succeduto  già  da  diciolto  anni  al  defunto  Oddo  II,  permise  a  frate 
Alberto  da  Faenza  di  fabbricare  in  città  un  convento  dell1  ordine  suo. 
Anzi  gli  diede  un  fondo,  di'  era  della  mensa  vescovile,  e  ne  ottenne  pon- 
tificia conferma  dal  papa  Alessandro  IV.  Malizino,  ad  imitazione  de'  suoi 
predecessori,  fu  generoso  nel  concedere  privilegii  al  capitolo  della  catte- 
drale e  ad  autenticare  quelli  dei  predecessori  :  il  relativo  diploma  ha  la 
data  de'  46  maggio  4235,  e  si  conserva  neir  archivio  capitolare.  In  Man- 
tova era  avvenuta,  nel!'  anno  1249,  la  morte  del  santo  Giovanni  Bono, 
che  aveva  fondato  in  Cesena  l'ordine  degli  agostiniani.  Di  nuovi  doni 
e  privilegii  e  conferme  fu  arricchito  il  capitolo  dal  vescovo  francescano 
fr.  Michele,  succeduto  (I)  a  Mazino  nel  4255.  Due  domenicani  vennero 
dipoi  a  governare  la  chiesa  cesenate  :  fr.  Francesco  nel  4  265;  e  lui,  morto, 
fr.  Onerardo  od  Everardo,  nel  4266,  non  già  nel  4270,  come  dice  l'U- 
ghelli.  Si  sa  infatti  dagli  annali  de'  camaldolesi  (2),  che  questo  Everardo 

(i)  Per  l'esatta  e  ben  ragionata  crono-  pieno  assenso  e  preferenza  sugli  altri  slorio- 

logia  di  questi  vescovi  e  dei  loro  diplomi  a  grafi  di  questa  città, 
favore  del  capitolo  di  Cesena  si  consulti  Io  (a)  Tom.  v,  pag.  73. 

Zaccaria,  al  quale  mi  parve  dover   prestare 
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nel  suddetto  anno  i  266  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  de'  camaldolesi  in  Forlì,  e  vi  concedeva  la  consueta  indulgenza. 
Egli  era  sassone  di  nazione  :  è  celebrato  per  la  sua  costanza  nel  sostenere 
le  avversità  e  le  persecuzioni  ;  per  lo  coraggio  nel  marciare  coi  crociati 
nel  4272  contro  gì'  infedeli  dell1  oriente  ;  per  la  fermezza  nel  difendere  i 
diritti  della  sua  chiesa.  Ne  rimase  ella  vedova  nel  1274. 

Sottentrò  a  governarla  il  proposto  della  cattedrale  Americo,  il  quale 
volle  solennizzare  il  giorno  della  sua  esaltazione  alla  vescovile  dignità 
colla  generosità  verso  il  capitolo  de' canonici,  maggiore  di  quanta  ne 
avevano  mostrato  tutti  i  suoi  predecessori.  Per  amore  di  brevità  mi  asten- 
go dal  trascriverne  il  diploma,  di  cui  conservasi  V  originale  nell'archivio 
canonicale  :  Io  pubblicaron  già  l' Ughelli  e  lo  Zaccaria.  Con  grande  festa 
e  pompa  fu  celebrata  in  Cesena,  nel  4290,  la  consecrazione  della  chiesa 
di  s.  Francesco  ;  ne  fu  consecralore  il  metropolitano  Bonifacio,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  assistito  da  varii  de'  suoi  suffragane!. 

Piacemi  recare  una  lettera,  trascritta  dall'  originale,  del  vescovo  Al- 
merico, con  cui  assoggetta  a  pubblica  penitenza  un  Griffolinoy  di  molti  e 
gravi  delitti  macchiato  ;  Io  spedisce  a  Roma  per  ottenerne  il  perdono  ;  lo 
raccomanda  intanto  a  tutti  i  prelati,  a  cui  per  via  si  fosse  presentato  Si 
vedrà  da  essa  quanto  ancora  fosse  rigorosa  la  disciplina  ecclesiastica,  e 
quanto  dissimile  dall'  odierna. 

«  Yenerabilibus  in  Christo  patribus  et  fratribus,  Patriarchis,  Archiepi- 
»  scopis,  Episcopis,  Abbatibus,  Prioribus,  Praepositis,  Archipresbytcris, 
>  Presbyteris  et  aliis  Ecclesiarum  Dei  praelatis  et  rectoribus  Aymericus 
9  miseratone  divina  Episcopus  Caesenas  se  ipsum  et  in  salutis  Auctore 
»  salutcm.  Vestrae  paternae  caritati  et  ceteris  liqueat  praescntes  litteras 
»  inspecturis,  quod  insegante  humtfni  generis  inimico  Griffolinus  Iator 
»  proesentium  homicidium  unum  et  alia  multa  et  cnormia  crimina  pcr- 
»  petravit.  Qui  demum  ilio  misericorditer  faciente,  qui  manum  in  mari 
»  Petro  fluctuanti  porrexil  et  suo  pretiosissimo  sanguine  nos  redemit  ad 
»  conscientiam  rediens  de  commissis  veniam  a  nobis  numiliter  postulavit. 

*  Cui  plus  de  misericordia  Jesu  Chrisli  quam  de  rigore  canonum  poeni- 

•  tentiam  injunximus  VII  annorum  quorum  quadrasimas  (4)  majorem 
»  sancti  Martini  et  pentecoste»  et  omnes  sextas  ferias  et  vigilias  in  Ec-* 


(i)  Così  è  tcritlo  invece  di  quadratesi  mas. 
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»  desia  praedicandas  tenetur  aequaliter  jejunare.  In  ipsis  vigiliis  et  sextis 
»  feriis  pane  et  aqua  contentus.  Limina  insuper  beatorum  apostolorum 
»  Pelri  et  Pauli  visitare  tenetur  in  habitu  poenitentis,  discalceatis  pedibus 
»  cum  cilicio  et  baculo  cubitali.  In  Urbe  vero  unam  facere  quarantenam 
»  nil  de  proprio  secum  ferens.  Singulis  autem  diebus  itineris  sai  C.  Pater 
»  noster  et  totidem  Ave  Maria  debeat  dicere  reverenter,  aliisque  namque 
»  diebus  VII  Pater  noster  et  totidem  Ave  Maria  dicere  teneatur  devote. 
»  Verum  quia  per  Apostolicam  moDitionem  ut  alter  alteri  debeat  onera 
»  supportare  paternitatem  vestram  in  Domino  exoramus,  quatenus  onus 
»  eidem  impositum  et  spiritualiter  et  temporaliter  dignemini  sublevare. 
»  Qatum  Gaesenae  sub  anno  Domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo, 
»  indict.  Vili,  die  XX  mensis  aprilis.  » 

Grave  dissidio  sorse  nel  4289  tra  il  capitolo  di  Cesena  e  il  ravennate 
arcivescovo  Bonifacio*  Voleva  questi  nella  sua  qualità  di  metropolitano 
intraprendere  solenne  visita  al  capitolo  stesso  ed  alla  chiesa  cattedrale  : 
vi  si  opposero  vigorosamente  i  canonici  e  se  ne  appellarono  al  giudizio 
della  santa  Sede  ;  si  litigò  alquanto,  alla  fine  la  vinsero.  L' atto  della  loro 
protesta  ed  appellazione  fu  già  pubblicato  dallo  Zaccaria  ;  perciò  mi  reputo 
dispensato  dal  riportarlo  :  poco  ci  offre  d'  interessante. 

Negli  annali  di  Cesena,  pubblicati  dal  Muratori,  nel  tomo  XIV  delia 
sua  collezione  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  ci  è  conservata  notizia, 
che  nel  settembre  del  4295  i  cesenati  usurparono  i  castelli  del  vescovato: 
ne  reggeva  allora  la  chiesa  Leonardo  II,  sollevato  nel  4294  dalla  dignità 
di  canonico  della  cattedrale  a  quella  di  vescovo  della  sua  patria.  Tra  le 
cose  notabili,  avvenute  in  Cesena  sotto  il  governo  di  lui,  è  ricordata  la 
concordia  stabilita  nel  suo  palazzo  tra  Rinaldo  arcivescovo  di  Raven- 
na ed  Accorso  priore  generale  dei  camaldolesi  (4).  Ne  rimase  vacante, 
per  la  sua  morte,  la  sede  addi  46  maggio  dell'anno  4542;  fu  provve- 
duta poi  di  pastore  soltanto  a1  due  di  marzo  del  susseguente  anno.  Gio- 
vanni III  delle  Caminate,  riminese,  fu  eletto:  era  proposto  della  cattedrale 
di  Rimini.  Prezioso'documento,  esteso  da  lui  nel  4545,  conservasi  nel- 
T  archivio  capitolare,  né  devo  tralasciare  di  nominarlo.  Sono  in  esso  nu- 
merati ad  uno  ad  uno  tutti  i  diplomi  concessi  dai  suoi  predecessori  a 
favore  del  capitolo  canonicale  ;  ad  uno  ad  uno  se  ne  trovano  nominati  i 

(i)  Se  ne  può  leggere  l' iitromento  nel  quinto  ? ol.  degli  Annali  camaldolesi,  alla  pag.  271. 
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vescovi  che  gli  avevano  conceduti,  e  l' anno  e  il  mese  di  ci  ascheduno.  È 
inutile,  eh'  io  ne  ripeta  le  parole,  perchè  Io  pubblicarono  f  Ughelli  e  lo 
Zaccaria,  e  presso  di  loro  lo  si  può  leggere.  Fu  sotto  questo  vescovo,  che 
la  prodigiosa  immagine  della  beata  Vergine,  detta  volgarmente  la  Madon- 
na del  monte,  dalla  pieve  di  Monte  reale  fu  trasferita  in  Cesena  per  sod- 
disfare alla  pietà  dei  fedeli,  presso  cui  era  salita  in  grande  venerazione. 
Mori  il  vescovo  Giovanni  nel  di  24  di  agosto  dell'  anno  4524,  o,  secondo 
il  Braschi,  del  4522.  Sino  al  giorno  45  marzo  del  4525  ne  rimase  va- 
cante la  sede  ;  il  sacro  pastore,  che  fu  scelto  a  possederla,  aveva  nome 
Gerardo.  Né  per  lungo  tempo  la  possedette,  perciocché  Dell'  anno  di  poi 
passò  a  quella  di  Cervia,  ed  in  sua  vece  venne  qui  Tommaso  dal  Muro, 
elettovi  addi  46  luglio  del  4524.  In  capo  a  due  anni  passò  a  governare  la 
chiesa  di  Ancona,  ed  a  questa  di  Cesena  fu  eletto  l' agostiniano  teologo 
fr.  Ambrogio,  che  vi  mori  nel  4552.  Quindi  il  fiorentino  Giambattista 
Acciajoli  venne  a  succedergli. 

Dominava  a  questi  giorni  in  Cesena  il  tiranno  Francesco  degli  Orde- 
laffi,  il  quale  duramente  opprimeva  il  popolo  ed  ogni  maniera  di  empietà 
esercitava  sulla  chiesa  e  sul  clero.  Per  la  costanza,  con  che  il  vescovo 
Giambattista  s' interponeva  presso  la  santa  Sede  a  favore  dell'  oppressa 
città,  acciocché  fosse  liberata  da  un  tanto  flagello,  sperimentò  anch'  egli 
le  più  dure  avversità.  11  feroce  Ordelaffo  lo  scacciò  da  Cesena,  e  con  esso 
anche  i  canonici  della  cattedrale.  Primo  ne  fu  il  proposto  addi  9  del  no- 
vembre 4555,  poscia  gli  altri  tutti,  e  persino  i  cappellani  (4).  Pare,  che 
dopo  questa  espulsione  l' Ordelaffo  intrudesse  nella  chiesa  cesenate  un 
Teodorico  da  Faenza,  frate  domenicano,  cui  nominano  il  Manzoni,  il  Pio- 
dio  e  il  Braschi  come  successore  del  vescovo  Acciajoli  nell'anno  4558  ; 
ma  ciò  non  poteva  avvenire  senza  una  evidente  intrusione,  perciocché 
l' Acciajoli  non  cessò,  finché  visse,  dalf  esser  vescovo  di  Cesena,  e  la  sua 
morte  è  notata  nel  4542.  Opinò  Io  Zaccaria,  che  questo  Teodorico  soste- 
nesse le  veci  dell'espulso  pastore  stabilitovi  da  lui  medesimo  ;  e  che  in- 
tanto gli  si  desse  inesattamente  il  nome  di  vescovo  e  persino  agli  scrittori 
delle  patrie  cose  ne  giungesse  l' errore.  Certp  è,  che  il  legittimo  succes- 
sore dell'  Acciajoli  fu  l'agostiniano  fr.  Bernardo  de'Martellini,  nobile  Co- 


li) Braschi,  cap.  un,  pag.  a64;  Chiaramooli,  lib.  xm;   Ann  al.  Caescnat.  preaso  il 
Muratori,  far.  Italie,  Ioni,  xiv,  col.  1 165. 
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rentino,  promosso  a  questa  sede  nel  giorno  48  luglio  del  4542,  morto  sei 
anni  dopo,  e  seppellito  in  Cesena  nella  chiesa  dell'  ordine  suo.  Sotto  il 
successore  di  lui,  eh9  era  il  francescano  bolognese  fr.  Guglielmo,  detto 
anche  Guglietmino,  Miro!!,  ottenne  il  capitolo  cesenate  di  essere  nuòva- 
'  mente  accolto  sotto  la  protezione  della  santa  Sede  e  di  avere  la  conferma 
di  tutti  i  privilegii  e  diritti  già  ottenuti  in  addietro  :  la  bolla  è  d'Innocen- 
zo VI,  ed  ha  la  data  di  Avignone  a*  45  dell'  aprile  4553.  Dell'  astio,  che 
la  rea  femmina  Cia  degli  Ordelaffi  nutriva  contro  il  vescovo  di  Cesena 
sperimentò  la  città,  quattro  anni  dopo,  gli  effetti  funesti.  Narrano  infatti 
i  sopraccitati  Annali  (4)  che  per  ordine  di  lei,  nel  di  27  maggio  del  4357  fu 
appiccato  il  fuoco  al  campanile  della  cattedrale,  all'episcopio  e  a  tutte  le 
contigue  case  del  vescovato  sino  al  castello  di  Cesena,  e  che  tutto  ne  ri- 
mase arso  e  distrutto.  Guglielmo  Tanno  dopo  moriva  ed  a  lui  succedeva, 
immediatamente  un  altro  francescano  cesenate,  fr.  Vitale,  che  non  oltre- 
passò colla  sua  vita  l' anno  4  563.  Né  di  molto  precede  Vitale  il  suo  suc- 
cessore Benciveno,  detto  anche  Bezevano  e  Bcncomo)  bolognese  ;  in  capo 
ad  un  solo  anno,  a' 4  5  di  giugno,  l' ebbe  compagno  nella  tomba. 

Sei  mesi  restò  vacante  la  cattedra  di  Cesena  :  fu  provveduta  poscia 
del  vescovo  Lucio  da  Cagli,  che  nel  4574  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Vol- 
terra. Nell'anno  stesso  a'  44  di  gennaro  venne  a  empire  il  vacuo  da  lui 
lasciato  il  frate  Giovanni  IV,  a  cui  nel  4576  succedeva  il  cesenate  Luigi 
degli  Aloisi. 

Ambidue  questi  vescovi  furono  ignoti  air  Ughelli,  il  quale  fece  credere 
vacante  la  sede  sino  al  4579:  ed  in  quest'anno  appunto  venne  eletto  a 
possederla  quel  Jacopo,  ch'egli  pure  commemora.  Ma  due  anni  avanti 
l'elezione  di  lui  un  funesto  disastro  afflisse  e  desolò  tutta  la  città,  è  la  ri* 
dusse  allo  stato  il  più  lagrimevole.  Giovami  raccontarlo  colle  parole  stesse 
dell'  annalista  d' Italia  (2).  «  Aveva  quivi  messa,  die' egli,  la  sua  residenza 
»  il  sanguinario  cardinal  di  Ginevra  Roberto:  la  sua  guardia  era  di  bret- 
»  toni.  Nel  di  primo  di  febbrajo,  perchè  uno  di  questa  mala  genie  volle 
»  per  forza  della  carne  da  un  beccajo,  si  attaccò  una  rissa.  La  dispera- 
li zione  avea  preso  quel  popolo,  perchè  i  brettoni,  dopo  aver  consumalo 
»  tutto  il  distretto,  erano  dietro  a  divorar  anche  la  città.  Trassero  a  que- 

(i)  Presso  il  Muratori,  toro,  xi?  Rer.  (a)  Murilo  ri,  AaotJ.  <T  lui.  sodo  V  »o- 

1  Calie,  col.  1184.  no  1377. 
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•  sto  rumore  i  cittadini  in  ajuto  del  loro  compatriota),  e  gli  altri  brettoni 

*  a  sostener  il  loro  compagno.  Divenne  perciò  generale  la  mischia,  e  più 
»  di  trecento  di  quegli  stranieri  rimasero  uccisi.  11  cardinale  si  chiuse 
»  nella  Murata  e  mandò  per  gì'  inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 

»  corsero  a  Cesena  ed  ebbero  ordine  di  mettere  a  GÌ  di  spada  quel  misero  . 
»  popolo.  Con  dugento  lande  vi  arrivò  ancora  Alberico,  conte  di  Bar- 
»  biano,  ch'era  al  servigio  della  Chiesa.  Corsero  costoro  per  la  terra,  e 
»  fecero  ben  quei  cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono;  ma  soper- 
»  cliiati  dall'  eccessivo  numero  di  quei  barbari,  non  poterono  lungo  tera- 
»  pò  reggere  ali1  impeto  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà,  che  non  commet- 
»  tessero  i  vincitori  ;  fecero  un  uuiversal  macello  di  quanti  vennero  loro 
»  alle  mani,  senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciulli,  religiosi  ed  an- 
»  che  donne  pregnanti.  Dalla  loro  sfrenata  libidine  niun  monistero  di 
»  sacre  vergini  andò  esente  ;  tutto  in  fine  fu  messo  a  sacco,  chiese  e  case. 
»  Fu  creduto,  che  circa  quattromila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 
»  barico  furore  ;  fuggirono  quei  che  poterono  ;  e  T  Àucud,  per  isgravarsi 
»  alquanto  da  si  grave  infamia,  mandò  un  migliajo  di  donne  scortato  fino 
»  a  Rimini,  ritenendo  quelle,  che  più  furono  di  soddisfazione  di  que'cani. 
»  Circa  ottomila  di  que'  miseri  fuggiti  si  ridussero  a  Cervia  e  Rimini 
»  limosinando,  perchè  spogliati  di  tutto.  Grande  sparlare  che  fu  per  que- 
»  sto  de9  ministri  della  Chiesa  1  »  Ma  da  si  luttuose  scene  a  più  lieta  nar- 
razione si  passi. 

Le  dure  vicende  dei  barbari  secoli  addietro,  massime  allorché  Fede- 
rigo aveva  demolito  la  chiesa  di  s.  Giovanni  battista  sul  colle  Garampo, 
per  fabbricarvi  una  fortezza,  avevano  costretto  il  vescovo  e  i  canonici, 
come  ho  narrato  (4),  a  trasferirsi  per  poter  celebrare  gli  ufflzii  divini, 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  ;  ma  finalmente  il  pontefice  Urba- 
no VI,  dopo  ripetute  istanze  del  capitolo  cesenate,  incaricò  il  vescovo  di 
Berlinoro  ;  giacché  la  sede  di  Cesena  era  vacante  per  la  morte  di  Luigi, 
ned  eragli  stato  per  anco  sostituito  il  sunnominato  Jacopo  ;  ad  esaminare 
Io  stato  e  la  situazione  del  luogo,  per  conceder  quindi  la  facoltà  di  pian- 
tare altrove  la  nuova  cattedrale.  Giova  recar  qui  la  pontificia  bolla,  per 
meglio  conoscere  questo  punto  di  storia  :  l' originale  conservasi  neir  ar- 
chivio canonicale. 


(i)  Ved.  la  pag.  538. 
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«  VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

»  VENERABILI  FEATEI  EPISCOPO  BeRTINOEIENSI  SALVTEM   E»   APOSTOLICA* 

»  BENEDICTIOtfEM. 

•  Justis  petentium,  eie.  Exhibita  siquidem  nobis  nuper  prò  parte  dile- 

•  ctoram  filiorum  Praepositi  et  capituli  ac  civium  et  communis  civitatis 

•  nostrae  Caesenatensis  petitio  continebat,  quod  cum  Ecclesia  cathedralìs 

»  jpsius  civitatis  eo  quod  posita  sit  et  inclusa  in  Cittadella,  seu  Fortalitio 

»  alias  vulgariter  Muratae  nuncupato  in  parte  civitatis  ejusdem  per  lui- 

»  tionem  et  salvatiooem  status  Ecclesiae  Romaoae  conslitutae,  difficulter 

»  adiri  queat  et  in  loco  alio  necessario  sit  reponenda,   sitque  in  civitate 

»  ipsa  quaedam  Ecclesia  parochialis,  crucis  marmoris  appellata,  ad  colla- 

»  tionem  seu  praesentationem  dilectorum  filiorum  capituli  supradicti 

»  pertinens,  ubi  Ecclesia  ipsa  catbedralis  decenter  constitui  et  erigi  poteri! 

»  commode.  Pro  parte  eorumdem  Praepositi  et  capituli  ao  civium  et 

»  communis  fuit  nobis  humiliter  supplicataci  ut  aedificandi  et  erigendi  in 

»  loco  ejusdem  Ecclesiae  parochialis  novam  Ecclesiam  cathedralem  in 

»  honorem  et  sub  vocabulo  s.  Joannis  Baptistae,  sicut  antiqua  Ecclesia 

»  erat,  licgntiam  de  beuigoitate  apostolica  concedere  dignaremur.  Nos 

»  igitur  cum  de  praemissis  non  habeamus  notitiam,  fraternitati  tuae  prae- 

»  sentium  tenore  mandamus,  quateous  ad  nostram  civitatem  Caesatensem 

t  personaliter  te  conferas  et  de  praemissis  inquiras,  et  si  inveneris  ita 

»  esse,  dictis  praeposito  et  capitalo,  civibus  ac  communi  ut  cedente  vel 

»  decedente  dilecto  filio  nostro,  supradictae  parochialis  Ecclesiae,  qui 

»  nunc  est,  construendi  et  erigendi  in  eodem  loco  Ecclesiam  cathedralem 

»  hujusmodi  in  honorem  et  sub  vocabulo  s.  Joannis  Baptistae,  providens 

»  quod  ipsa  Ecclesia  antiqua,  quae  in  fortalitio  praedictae  civitatis  ad 

»  usus  profanos  non  redigatur,  sed  praeficiatur  aliquis  presbyter,  qui 

•  eam  regat  et  officia  et  divina  celebret  in  eadem  auctorilate  apostolica 

»  licentiam  postulatala.  Quodque  Ecclesia  nova  aedificata  et  constructa 

»  fuerit  ac  personae  degentes  in  ea  omnibus  immunitatibus,  libertatibus, 

»  indulgente  et  donationibus  ac  privilegiis,  quibus  antiqua  ecclesia,  gau- 

»  dere  solebat,  gauderent  eadem  auctoritate  coocedas,  constitutionibus 
»  apostolicis  non  obstantibus  quibuscumque.  Datum  Tibure  IV  non.  aug. 
»  Pontificala  nostri  anno  I.  » 
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Il  qua]  anno  primo  del  pontificato  di  Urbano  corrisponde  al  4578. 
Tuttavolta  non  s' incominciò  V  erezione  della  nuova  cattedrale  che  nel 
4408  sotto  il  vescovo  Gregorio  Malesardi,  tra  cui  e  il  sunnominato 
Jacopo  numerano  i  sacri  dittici  di  questa  chiesa  altri  tre  vescovi.  L' U- 
ghelli  invece  ne  frappone  cinque  :  ma  dei  due  primi  non  si  trovano  traccio 
né  plausibili  ragioni  per  ammetterli,  e  perciò  anche  lo  Zaccaria  gli  escluse  : 
eglino  sono  Averardo  da  Brescia,  domenicano,  e  Giulio  Malesardi,  cese- 
nate.  I  tre,  di  cui  si  hanno  sicure  memorie,  sono  il  frate  Jacopo  li  da  Ce- 
sena, dell'ordine  de' carmelitani,  nel  1591  ;  Giovanni  V,  che  viveva  nel 
4594  ;  Jacopo  HI  dei  Saladini,  cittadino  e  canonico  d'Ascoli,  partigiano, 
a  quanto  pare,  dell1  antipapa  Benedetto  XIII.  Non  sarei  lontano  dal  cre- 
dere, che  taluno  dei  cinque  nominati  dall'  Ughelli  non  fosse  un  qualche 
intruso,  della  cui  illegittima  promozione  abbiano  maliziosamente  con- 
fuso ogni  memoria  gli  storici  nazionali,  a  tenore  delle  opinioni  e  del  par- 
tito, a  cui  s' erano  abbandonati.  Non  v'  ha  per  altro  dubbio  veruno  sul 
vescovo  Gbegorio  II  Malesardi,  domenicano  cesenate,  a  cui  conferì  la 
mitra  vescovile  il  pontefice  Innocenzo  VII,  nel  giorno  2  del  dicem- 
bre 4405. 

Egli  fu,  che  nel  di  22  marzo  del  4  408  diede  principio  all'  erezione 
t  della  nuova  cattedrale  in  onore  di  s.  Giovanni  battista,  e  coli1  assistenza 
r  dei  Malatesta,  particolarmente  con  quanto  per  tale  uso  aveva  lasciato  in 
i  testamento  Galeotto  Malatesta,  e  con  quanto  gli  somministrava  Andrea 
t  Malatesta,  potè  in  quattro  anni  ridurre  quel  vasto  edilìzio  al  punto  di 
;  potervisi  celebrare  i  divini  misteri.  Infatti  nel  4412  trasferì  con  solenne 
pompa  dall'antico  tempio  del  monte  Garampo  il  venerabile  corpo  del  santo 
vescovo  suo  predecessore  Mauro  II,  e  in  questa  nuova  cattedrale  lo  col- 
locò. Sopravvisse  egli  altri  sette  anni,  circa,  ed  a'  6  di  marzo  del  4449 
mori:  fu  sepolto  nel  presbiterio,  vicino  al  muro,  in  una  tomba  di  mattoni, 
intonacata  e  dipinta  a  foggia  di  marmo.  La  memoria  di  tuttociò  (I)  era  an- 
data perduta,  perchè  in  non  so  qual  tempo  n'  era  stata  nascosta  la  sepol- 
tura dietro  alle  cattedre  canonicali,  che  stavano  intorno  intorno  al  presbi- 
terio medesimo.  Venne  essa  ritrovata,  nel  4681,  allorché  per  ordine  del 
vescovo  Vincenzo-Maria  cardinale  Orsini  fu  ristorato  l'altare  maggiore  ed 
il  coro,  ed  a  miglior  forma  ed  eleganza  ridotto.  Demolile  che  furono  le 

(i)  Vedasi  !•  Zaccaria  nella  sua  Jìligetile  cronalassi  de"  vescovi  cesellali. 
Voi  IL  (»;) 
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sedie  canonicali,  se  ne  trovò  il  sepolcro,  e  sul  muro  era  scritto  in  carat- 
tere di  color  rosso  : 

addi  6  de  marzo  4449 

e  in  seguito  vi  si  leggevano  scritte  con  carbone  le  seguenti  parole  : 

quando  fu  reportado  in  la  chapeta  questo  choro 
qui  era  sepultura  de  un  Veschovo  Frate  de  t  ordine 
di  san  dominio o  Teologo  valentissimo,  et  suo  nome 
era  in  lo  Epitafio  translato  del  soprascritto  milesimo  4419. 
4  4  4  9  fu  sepulto  lo  Episcopo. 

Era  il  sepolcro  coperto  di  mattoni  cotti,  dipinti  a  marmo,  e  vi  si  leg- 
geva in  carattere  deforme  e  tutto  abbreviature  : 

MALESARDVS  EPISCOPVS  A  FVNDAMENTIS  RENOYAVIT 
PER  INDICTIONEM  QVINTAM 

la  quale  indicherebbe  V  anno  4442  ;  ed  è  questo  appunto  Y  anno  in  cui  il 
suddetto  Malesardi  trasferi  dall'  antico  tempio  del  monte  Garampo  a  que- 
sta nuova  cattedrale  il  corpo  del  rimoto  suo  predecessore  s.  Mauro,  come 
poco  dianzi  io  narrava. 

Morto  adunque  nel  4449  il  vescovo  Gregorio  II,  fu  sollevalo  a  questa 
cattedra  il  rimi nese  agostiniano  fr.  Vittore,  a  cui  nel  4425  successe 
Pàolo  I  Sebantini,  già  prevosto  della  cattedrale.  Vi  durò  sulla  sede  po- 
chissimi mesi,  sicché  nel  di  27  febbraio  4426  gli  fu  surrogalo  Paolo  II 
Ferrante,  da  Mei  dola.  Alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4  451,  la  chiesa  di 
Cesena  fu  dal  papa  Eugenio  IV  affidata  in  amministrazioue  perpetua  al- 
l' agostiniano  fr.  Agostino  de'Favaroni,  il  quale  mori  in  Roma  nel  4445 
avendo  lasciato  non  dubbii  segni  di  eminente  santità.  Ad  Antonio  II  Ma- 
laysia fu  conferita  quindi  la  cattedra  pastorale,  addi  5  dicembre  4455. 
Molte  furono  le  opere  di  generosità  e  di  paterna  sollecitudine,  con  che  si 
distinse  a  favore  della  sua  chiesa  ;  primieramente  ricorderò  T  ingrandi- 
mento del  capitolo  dei  canonici,  di  cui  accrebbe  il  numero  e  le  rendite. 
Le  nuove  prebende,  eh'  egli  formò,  godevano  i  tenui  possedimenti  della 
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chiesa  di  s.  Michele  presso  Bagnile  e  di  altre  piccole  chiese  non  curate,  le 
quali  per  la  somma  povertà  non  trovavano  chi  ne  volesse  assumere  il 
governo  :  siffatti  beni,  benché  assai  scarsi,  tuttavia  in  massa  raccolti  po- 
terono giovare  egregiamente  alle  pie  intenzioni  del  benemerito  vescovo. 
Anche  i  redditi  della  mensa  vescovile  furono  da  lui  accresciuti,  avendo 
impetrato  dal  pontefice  Calisto  III,  che  le  fossero  aggregati  i  fondi  e  gli 
emolumenti  del  monastero  di  s  Lorenzo,  presso  le  mura  di  Cesena.  Nel- 
l' archivio  vescovile  se  ne  conservano  gli  atti  relativi.  Fece  inoltre  a  sue 
spese  rizzare  il  campanile  della  cattedrale,  e  si  accinse  a  proseguire  la 
fabbrica  dell'  episcopio,  già  incominciata  dal  suo  predecessore  Gregorio 
Malesardi.  Fini  la  sua  vita  nel  4475  (non  nel  4464,  come  scrisse  1'  U- 
ghelli  )  ;  e  f u  sepolto  sopra  la  porta  maggiore  nell'  interno  della  catte- 
drale ;  donde  nel  ristauro,  che  vi  fece  il  cardinale  Orsini  nel  4681,  fu 
trasferito  presso  la  sacrestia,  come  sta  presentemente.  Decorano  il  suo 
sepolcro  due  distici,  mal  copiati  dall'  Ughelli,  e  che  sono  invece  quali  qui 
li  trascrivo  : 

NON  .  PROCVL  .  HINC  .  CELSAS  *  STRVXIT  .  QV1*.  ÀNTONIVS, .  EDES 

ET  .  TEMPLO  .  INTISTES  .  PLYRIMA  .  DONA  .  TYLIT. 
BIC  .  JACET  .  ETHEREAS  .  CONSCENDIT  .  SP1RITVS  .  ARCES 

SEMPRONIIQYE  .  FORVM  .  PATRIA  .  TERRA  .  FVIT. 


Neir  anno  stesso  e  dalla  sede  di  Rieti  sua  patria  fu  traslatato  a  questa 
e  mori  il  vescovo  Domenico  Camisati  ;  e  nello  stesso  anno  gli  fu  anche 
dato  successore  Giovanni  VI  Venturelli,  già  governatore  della  città  e  di 
tutta  la  provincia.  Mori  in  Roma  a' 25  di  agosto  del  4486.  In  Roma 
similmente  ne  qiorl,  diciott'  anni  dopo,  il  successore  Pietro  II  Menzi, 
vicentino,  sostituitogli  addi  45  maggio  del  4487.  Nella  chiesa  di  Ara  coeli 
gli  rizzò  una  sua  sorella  marmoreo  sepolcro,  adornato  della  statua  di  lui, 
degli  stemmi  di  famiglia  e  di  onorevole  epitaffio.  Sei  anni  non  intieri  visse 
il  vescovo,  che  sussegui  il  Menzi,  Fazio  San  torio  da  Viterbo,  eletto  a'  22 
di  luglio  4504,  decorato  della  porpora  cardinalizia  nel  primo  giorno  del 
dicembre  4505,  morto  nel  22  marzo  del  4540  :  mori  anch' egli  in  Roma. 
È  questo  il  primo  cardinale  che  abbia  posseduto  la  cattedra  cesenate. 

Poco  dopo,  ma  nell'  anno  stesso,  venne  al  vescovato  di  Cesena  Cri- 
stoforo degli  Spiriti,  da  Viterbo,  nipote  del  defunto  Fazio.  Visse  molti 
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anni,  nel  periodo  de'  quali  i  canonici  compilarono  le  costituzioni  del  loro 
capitolo  :  esse  offrono  la  data  del  di  9  giugno  4555.  Fu  Cristoforo  tra  i 
padri  del  concilio  quinto  lateranese  e  del  tridentino  ;  ma  pervenuto  a 
vecchiezza,  ottenne  di  avere  in  assistenza,  con  isperanza  di  futura  succes- 
sione, un  suo  nipote  Giambattista  II  degli  Spiriti.  Questi  gli  fu  coadiutore 
dal  di  27  novembre  4545  sino  alla  morte  sopravvenutagli  a'  6  di  novem- 
bre del  4556  :  noterò  che  alla  dignità  di  vescovo  di  Cesena  gli  era  stata 
aggiunta,  sei  anni  avanti,  anche  quella  di  patriarca  di  Gerusalemme.  Sino 
al  di  4  ottobre  del  4557  si  trovano  memorie  che  vivesse  il  vescovo 
nipote  Giambattista  li  ;  tuttavolta  a'  7  dicembre  dell'  anno  stesso  gli  era 
sostituito  Odoardo  Guatando,  nobile  pisano.  Sotto  di  questo  il  culto  divino 
e  r  ecclesiastica  disciplina  ebbero  nella  chiesa  di  Cesena  onorevole  incre- 
mento: egli  stabili  nel  4559  saggie  regole  per  F  ufficiatura  della  cattedra- 
le; celebrò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  4565  e  nel  4566  ;  assistette 
nel  4569  al  concilio  provinciale  in  Ravenna  ;  piantò,  nel  4570,  il  semi- 
nario de1  cherici  e  di  provvide  leggi  lo  arricchì;  chiuse  finalmente  in  pace 
i  suoi  giorni  nel  47  marzo  del  4597,  dopo  di  essersi  trasferito  in  Roma, 
e  di  avere  già  da  dieci  anniVinunziato  alla  vescovile  dignità.  Ebbe  suc- 
cessore Camillo  Guatando,  suo  nipote,  elettovi  addi  50  marzo  del  4588, 
morto  agli  4  4  di  febbraio  del  4  609.  Più  sinodi  diocesani  erano  stati  da 
lui  celebrati:  due  di  essi,  quello  del  4590  e  quello  del  4594,  furono 
stampati  in  Cesena. 

Michelangelo  Fonti,  pistojese  di  origine,  ma  nato  in  Rimini,  arcive- 
scovo di  Nazaret  e  cardinale  del  titolo  di  s.  Bartolomeo  in  isola,  ottenne 
la  cattedra  cesenate  agli  4  4  di  marzo  del  4  609,  e  la  possedette  sino  alla 
morte,  sopravvenutagli  in  Roma  a' 24  di  aprile  del  4622,  benemerito  di 
avere  arricchito  la  sua  cattedrale  di  molti  doni  e  di  molte  reliquie  di  santi. 
Dopo  la  sua  morte  fu  governata  la  chiesa  cesenate  dal  cardinale  Fran- 
cesco Il  Sacrati,  ferrarese,  arcivescovo  di  Damasco,  trasferito  a  questa 
sede  nel  di  45  giugno  4622  e  morto  a'  6  settembre  dell'  anno  seguente; 
dal  bolognese  Lorenzo  Campeggi,  che  vi  venne  a' 4  8  dicembre  4  625,  e  fu 
trasferito  a  quella  di  Sinigaglia  nel  44  marzo  del  4628;  da  Pietro  III 
Bonaventura,  elettovi  nel  di  stesso,  e  morto  a'  25  di  luglio  del  4655  :  il 
suo  sinodo  diocesano  fu  stampato  in  Roma  nel  4658.  Esiste  nell'archivio 
capitolare  un  libro,  che  narra  la  vita  di  lui  :  è  intitolato  :  Narrazione  iste- 
rica della  buona  vita  e  morte  di  monsignor  Pietro  Bonaventura  nobile  di 
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Urbino  e  vescovo  di  Cesena,  descritta  dal  sig.  dottor  Francesco  Maria  Bal- 
dini ef  Urbino  famigliare  del  detto  prelato. 

Due  sinodi  diocesani,  nel  4657  e  nel  4664,  furono  celebrati  in  Cesena 
del  successore  Flaminio  Marcellino,  promosso  a  questa  chiesa  nel  di  24 
aprile  4655.  La  sua  carila  verso  i  poveri  non  aveva  limite:  fu  trovato 
una  notte  per  la  via  con  una  bisaccia  di  frumento  in  ispalla,  che  se  ne 
andava  a  portare  sussidio  ad  una  indigente  famiglia.  Mori  nel  44  marzo 
dell'  anno  4677,  in  odore  di  santità.  La  sede  rimase  vacante  poco  più  di 
cinque  mesi  :  fu  quindi  eletto  a  possederla  Jacopo  IV  Elefantucci,  nobile 
ravennate,  il  quale  non  sopravvisse  che  quindici  scarsi  mesi.  Di  molte  e 
cospicue  imprese  decorò  i  fasti  della  chiesa  cesenate  il  domenicano  cardi- 
nale fh.  Vincenzo  Maria  Orsini,  traslatatovi  dall'arcivescovato  di  Siponto 
addi  22  gennaro  del  4680.  La  cattedrale  ristaurata,  ed  abbellita  decoro- 
samente ;  il  capitolo  canonicale  regolato  e  distribuito  in  prebende  presbi- 
terali, diaconali  e  suddiaconali  ;  la  sacra  uffiziatura  della  cattedrale  ridotta 
a  stabili  discipline  ;  l'episcopio  rifabbricato  e  ingrandito  sono  le  più  nota- 
bili. Dopo  sette  anni  di  pastorale  governo  sali  all'  arcivescovato  di  Bene- 
vento, d' onde  passando  oltre  per  le  chiese  vescovili  suburbicarie,  come 
a'suoi  luoghi  ho  narrato,  pervenne  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  cat- 
tolica sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII  (4). 

Nel  4  687,  a9  5  di  giugno,  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa 
nella  persona  del  cardinale  Giovanni-Casimiro  DenhofT,  polacco.  Questi 
nel  4695  celebrò  il  sinodo  diocesano,  che  due  anni  dopo  fu  stampato  ;  e 
nel  4  697  andò  a  Roma  e  rinunziò  al  vescovato.  Due  volte  tenne  il  sinodo 
diocesano,  nel  novembre  del  4708  e  nel  maggio  del  4745,  anche  il  suc- 
cessore Giovanni  Vii  de'  conti  Fontana,  il  quale  governò  questa  chiesa  dal 
5  di  giugno  4697  aIT4  4  di  marzo  del  4746.  Non  devo  tacere  i  titoli  delle 
varie  operette,  che  questo  pio  e  dotto  prelato  diede  alla  luce  :  esse  sono  : 
4.  il  vescovo  in  visita  consecrato  a  Gesù  Cristo  da  Giovanni  vescovo  di 
Cesena,  opera  indirizzata  ai  sacri  pastori  e  vantaggiosa  ad  ogni  ecclesia- 
stico, che  abbia  cura  <f  anime,  stampata  in  Cesena  nel  1707  ;  2.  ritratto 
del  perfetto  ecclesiastico,  abbozzato  in  XXXI  conferenze  spirituali,  stam- 
pata in  Parma  nel  4744  ;  5.  il  diocesano  istruito,  stampata  in  Cesena  nel 
4708  e  ristampata  in  Venezia  nel  4744. 

(i)  Se  ne  consolli  il  Guarnacci  nel  alla  pag.  43.  Dovrò  parlare  nuovamente  di 
toro,  ii  delle  Vite   de*  papi  e  de"  cardinali,         lui  nel  narrare  della  chiesa  beneventana. 
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Dopo  la  morte  del  Fontana  venne  a  governare  la  chiesa  cesenate 
Marco  Battagliai,  il  quale  già  da  venticinque  anni  possedeva  quella  di 
Nocera  ;  ma  non  vi  stette  che  quindici  mesi  ;  la  morte  lo  rapi  a9  49  di 
settembre  del  4717.  Mentr'era  vescovo  di  Nocera  aveva  pubblicato  un 
libretto  intitolato  :  Istruzione  ai  parrochi  per  {spiegare  ai  popoli  loro  la 
parola  di  Dio  in  tulle  le  feste  de  santi  comandate  dalla  santa  chiesa  :  fu 
ristampato  in  Venezia  nel  4707. 

Dal  vescovato  di  Narni  venne  al  governo  di  questo,  nel  4748  a'  20  di 
marzo,  Francesco-Saverio  Guicciardi,  che  mori  nel  4725  a'48  di  gennaio. 
Si  conosce  di  lui  un  libro  stampato  in  Cesena  col  titolo  :  Decreti,  Istru- 
zioni ed  Esortazioni  per  li  Parrochi,  Confessori  e  Predicatori  della  città  di  >; 
Cesena.  Gli  successe,  nell'anno  stesso  della  sua  morte,  il  forlivese  Giambat-  |J 
tista  III  de9  conti  Orsi,  del  cui  governo  non  altro  posso  dire  di  partico-  j 
lare,  tranne  che  nel  4728  celebrò  il  sinodo  diocesano,  pubblicato  anche  || 
colla  stampa.  Colpito  da  cecità,  stimò  opportuna  cosa  il  rinunziare  al 
suo  vescovato;  vi  rinunziò  di  fatto  nel  4754.  À  lui  successe  nel  novem- 
bre dell'anno  stesso  un  altro  forlivese,  Guido  li  de1  conti  Orselli.  Tenne 
anche  egli,  nel  4758,  il  sinodo,  e  finalmente  mori  ottuagenario  a'48  di 
marzo  del  4765.  Francesco  HI  Aguselli,  nobile  cesenate,  ne  fu  il  succes- 
sore, a' 24  di  luglio  dello  stesso  anno.  Con  somma  diligenza  visitò  la  dio- 
cesi per  conoscerne  da  vicino  i  bisogni,  e  poscia  nei  giorni  46,  47  e  48  i 
di  giugno  del  4777  celebrò  il  sinodo.  Fu  in  quest'  anno  che,  per  decreto 
del  pontefice  Pio  VI,  la  diocesi  di  Cesena  fu  ingrandita  di  varie  parrocchie 
tolte  da  quella  di  Rimini.  Benché  da  molte  sciagure  oppresso  lo  zelante 
pastore,  tuttavia  di  buon  animo  tollerò  sempre  le  avversità  sino  al  termine 
de1  suoi  giorni  :  li  terminò  agli  8  gennaro  del  4  79 1 .  Ma  a  più  dure  vicende 
era  riserbato  il  successore  di  lui,  Carlo  cardinale  Bellisomi,  promosso  a 
questa  sede  nel  di  5  ottobre  4795,  già  arcivescovo  di  Tiana.  Scoppiata 
la  rivoluzione  francese,  e  tolto  al  sommo  pontefice  il  sovrano  dominio 
de'suoi  stati,  anche  Cesena  soggiacque  alle  tristi  vicende,  che  afflissero  in 
queir  epoca  miseranda  le  altre  italiane  città.  Espulsi  dalle  loro  abitazioni 
i  claustrali,  furono  trasferite  alcune  parrocchie  nelle  chiese  di  questi; 
T  usurpamento  degli  ecclesiastici  beni,  il  saccheggio  dei  sacri  templi,  te 
violenze,  le  rapine,  e  ogni  altro  eccesso  di  sfrenata  licenza  furono  i  fruiti 
della  pretesa  italica  libertà. 

A  tante  sciagure  pose  fine  in  Cesena  la  fausta  notizia  della  esaltazione 
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di  uà  altro  suo  cittadino  alla  suprema  cattedra  pontificale,  eletto  Def- 
ilano 4800  in  Venezia.  Come  si  vestisse  a  festa  la  fortunata  città,  può 
ben  ciascuno  immaginarselo  facilmente  :  tuttora  n  esistono  memorie  nelle 
scolpitevi  iscrizioni. 

Venne  a  morte  nel  di  9  agosto  del  4808  il  vescovo  di  questa  chiesa, 
cardinale  Bellisomi.  Aveva  ordinatone!  suo  testamento,  che  gli  fosse  data 
sepoltura  presso  le  Clarisse  del  Corpus  Domini  ;  ma  nella  universale  di- 
spersione degli  ordini  religiosi,  essendo  state  espulse  anche  cotesto  suore, 
ed  essendone  stato  cangiato  il  convento  in  orfanatrofio,  ne  fu  trasportata 
la  tomba  nella  cattedrale,  e  collocata  a  mano  manca  dell'  aitar  maggiore. 
Colla  morte  di  questo  saggio  prelato  incominciarono  per  Cesena  lunghi 
anni  di  lutto  e  di  vedovanza  ;  e  chi  infatti  la  poteva  consolare  in  tanta 
sciagura,  se  gemeva  nella  schiavitù  l' universale  pastore  del  gregge  cri- 
stiano ?  Della  quale  cattività  giunto  finalmente  il  termine  sospirato,  ebbe 
anche  questa  chiesa  il  conforto  di  godere  da  vicino  per  ben  quindici  giorni 
il  liberato  pontefice,  che  dall'esilio,  come  da  solenne  vittoria,  festosamente 
ritornava  alla  capitale  della  pontificia  sovranità. 

Nel  tempo  delia  sua  dimora  in  questa  sua  patria  diede  luminoso 
esempio  della  sua  bell'anima  e  della  sua  generosità  nel  fatto  che  sono  per 
narrare.  Gli  si  presentò  il  re  Gioachino  Murat,  sotto  pretesto  di  volerlo 
ossequiare.  «  Dopo  i  primi  convenevoli,  scrive  l'Artaud  (I),  dopo  i  primi 
»  convenevoli,  Gioachino  manifestò  d'ignorare  lo  scopo  del  viaggio  del 
»  papa.  Noi  andiamo  a  Roma,  gli  rispose  Pio  VII  ;  potete  voi  ignorarlo  ? 
»  —  Ma  come  Vostra  Santità  si  può  determinare  ad  andare  cosi  a  Roma  ? 
»  —  Pare  che  nulla  sia  più  naturale  di  questo  nostro  ritomo.  —  E  Vostra 
»  Santità  vuole  andarvi  a  malgrado  de1  Romani  ?  —  Noi  non  v'intendiamo. 
»  —  Alcuni  fra?  più  ragguardevoli  signori  di  Roma  e  fra?  più  ricchi  privati 
»  di  quella  città  m'hanno  pregato  di  far  tenere  alle  Potenze  Alleate  una  sup- 
»  plica  da  essi  sottoscritta,  nella  quale  chiedono  d  essere  <f  ora  innanzi 
»  governati  da  un  principe  secolare.  Ecco  la  supplica.  Ne  ho  trasmessa  una 
»  copia  a  Vienna,  tenendone  /'  originale,  che  metto  sotto  gli  occhi  di  Vo- 
»  stra  Santità,  perchè  veda  le  sottoscrizioni.  A  queste  parole  il  papa  prese 
»  dalle  mani  di  Gioachino  la  supplica,  che  venivagli  dal  medesimo  prc- 
»  sentala,  e  senza  leggerla,  senza  neppure  darvi  un'occhiata,  geltolla  sur 


(i)  Vii*  di  Pio  VII,  voi.  il,  cap.  a6. 
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Dopo  la  morte  del  Fontana  venne  a  governare  te 
Marco  Battagliai,  il  quale  già  da  venticinque  anni  |  % 
Nocera  ;  ma  non  vi  stette  che  quindici  mesi  ;  la  -g, 
settembre  del  4747.  Mentr'era  vescovo  di  Noe 
libretto  intitolato  :  Istruzione  ai  p arrochì  pm 
parola  di  Dio  in  tutte  le  feste  de*  santi  con  | 
ristampato  in  Venezia  nel  4707.  ,  £  & 

Dal  vescovato  di  Narni  venne  al  go 
marzo,  Francesco-Saverio  Guieciard?  flit 
Si  conosce  di  lui  un  libro  stampai/*;  J  g  f  I 
zioni  ed  Esortazioni  per  li  Pmtf  %%^ 

Cesena.  Gli  successe,  nell'anno  *//  j 
tista  HI  de*  conti  Orsi,  del  e 
lare,  tranne  che  nel  1729/ è  *  z  j  g 
colla  stampa.  Colpito  ìjffj  lì  ? 
suo  vescovato  ;  vi  rinu// /  *  ^ 

bre  dell'anno  stesse// f 


wi 


7f 


anche  egli,  nel  47?/// 
marzo  del  4765 
sore,  a' 24  di  I; 
cesi  per  con/ 
di  giugno 


-*.  Nel 

.uiase  nonostante 

tae  mesi  ;  finché,  nel  di  28 

.togato  l' anconitano  Antoh-Maiu 

«.ore  del  nuovo  pastore  furono  tosto  rivolle 

,  dal  cui  pellegrinaggio  alfin  reduce,  prese  cura  del 


del  pont'  iiuona  educazione  delle  future  speranze  del  suo  clero  ; 

tolte  d  'do  diocesano,  per  meglio  provvedere  ai  bisogni  del  gregge  e 
pastr  jvae  con  maggiore  stabilità  le  più  opportune  discipline.  Nel  tempo 
de*  00  pastorale  governo  sorse  rifabbricata  a  spese  del  pontefice  Pio  VII 
'^jesa  di  santa  Cristina,  di  cui  celebrò  anche  la  solenne  consecrazione. 
f^a  cosi  di  quella  di  s.  Bartolomeo,  nei  sobborghi  della  città  :  ne  inco- 
minciò bensì  il  ristauro,  ma  fu  aperta  dal  suo  successore.  Ed  oltre  a  que- 
ste, ne  appartengono  al  medesimo  tempo  anche  altre  due,  quelle  cioè  del 
Campo  santo,  fabbricata  dov'  era  prima  una  magnifica  chiesa  con  mona- 
stero di  canonici  regolari,  intitolata  alla  Santa  Croce,  e  quella  di  s.  Pie- 
tro in  Monte  nuovo,  fabbricata  ad  uso  di  parrocchiale.  Ma  finalmente, 
dopo  quasi  sedici  anni  di  saggia  e  paterna  reggenza,  il  Cadolini  fu  tras- 
ferito da  questo  al  vescovato  della  sua  patria.  E  nel  medesimo  giorno, 
in  cui  alla  chiesa  di  Ancona  egli  era  traslocato,  veniva  eletto  a  questa  di 
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mate  Innocenzo  Castracane  degli  Antelminelli,  trasferitovi 

"ervia  ;  le  quali  traslazioni  avvenivano  nel  consisterò  del 

.  Egli  n'  è  T  attuale  pastore. 

nli,  appartenenti  a  questa  diocesi,  è  da  ricordarsi  il 

ttedrale,  a  cui  diessi  mano  nel  gennaro  del  4845  : 

nel  di  20  ottobre  4844.  Intanto  i  canonici  pas- 

:esa,  già  de1  Serviti,  ora  dei  padri  missionarii 

;ssimo  Sangue.  La  qual  cattedrale  è  uffiziata 

le  tre  dignità  di  proposto,  arcidiacono, 

ipa  magna,  ed  hanno  inoltre  il  privi- 

^egne  prelatizie,  incominciando  dalla 

~e  alla  cattedrale,  sono  le  parroc- 

che  serve  per  tutta  la  città.  La 

"cchie.  Tra  queste  quella  di 

'egiata,  a  cui  sono  addetti 

'  unica  dignità. 

.  aegli  ordini  regolari,  ne  risorsero  anche 
-umiglie.  E  prima  d' ogni  altra  devo  annoverare 
^e  cassinesi,  poco  lungi  dalla  città  ;  essa  abita  il  mona- 
aio  celebre  per  aver  ivi  professato  quella  regola  il  pontefice 
<  il.  Hanno  convento  .vicino  a  Cesena  anche  i  cappuccini  e  i  minori 
riformati.  Soggiornano  in  città  i  padri  missionarii,  che  ho  nominato  di 
sopra,  sotto  l'invocazione  del  preziosissimo  Sangue  ;  le  monache  bene- 
dettine e  le  cappuccine.  In  Longiano  sono  i  conventuali  :  i  minori  osser- 
vanti hanno  convento  in  Montiano:  ne  hanno  un  altro  i  cappucini  al  Cese- 
natico. Finirò  le  notizie  su  questa  chiesa  col  darne  la  serie  dei  prelati, 
che  la  governarono. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Nell'anno 

92.  Filemone. 

II. 

450.  Isidoro. 

III. 

232.  Ignazio. 

IV. 

315.  Floriano. 

r*i.  il 
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»  un  braciere,  che  ardeva  nella  sua  stanza,  e  che  la  consumò  in  un 
»  istante,  poi  soggiunse  :  Ora,  non  è  vero  ?  nulla  ri  appone  alla  nostra  <ro- 
9  data  a  Roma  ?  Quindi  senza  il  menomo  mal  umore,  senza  la  menoma 
9  indignazione,  senza  una  parola  di  sprezzo,  congedò  cortesemente  colui, 
»  che  nel  4809  aveva  spedite  da  Napoli  le  truppe,  che  si  credettero  ne- 
»  cessarle  per  assicurare  il  suo  rapimento.  » 

Ma  da  questa  breve  digressione  si  ritorni  a  parlare  di  Cesena.  Alla 
universale  letizia  del  cristiano  gregge  per  la  faustissima  liberazione  del- 
l' augusto  pontefice  venivano  dietro  nuovi  molivi  di  particolare  letizia 
per  la  chiesa  cesenate.  Essa,  già  da  otto  anni  vedova  di  pastore,  fu  alla 
fine  provveduta  di  cospicuo  ed  eminente  prelato  che  la  reggesse  e  che  ne 
riparasse  i  tanti  mali  per  si  lunga  vedovanza  sofferti.  Fu  questi  il  cardi- 
nale FauicBsco-SiVBRio  II  Castiglione  da  Cingoli,  già  vescovo  di  Montalto. 
Perlustrò  egli  tosto  diligentemente  tutta  la  diocesi,  e  con  sommo  zelo  e 
prudenza  ai  differenti  bisogni  provvide,  ne  medicò  le  molte  e  profonde 
piaghe.  Tuttavolta  non  isfuggl  le  ingiurie  dei  tristi  e  le  persecuzioni  dei 
malevoli  :  soliti  germogli  del  vizio  giustamente  sferzato  e  depresso.  Nel 
di  22  novembre  del  4824  sali  alla  chiesa  di  Frascati  ;  rimase  nonostante 
amministratore  anche  di  questa  per  altri  cinque  mesi  ;  finché,  nel  di  28 
aprile  del  susseguente  anno,  gli  fu  surrogato  l' anconitano  Aircow-Miiu 
Cadolini,  barnabita.  Le  prime  cure  del  nuovo  pastore  furono  tosto  rivolte 
alla  visita  della  diocesi  ;  dal  cui  pellegrinaggio  alfin  reduce,  prese  cura  del 
seminario  per  la  buona  educazione  delle  future  speranze  del  suo  clero; 
tenne  il  sinodo  diocesano,  per  meglio  provvedere  ai  bisogni  del  gregge  e 
per  fissarne  con  maggiore  stabilità  le  più  opportune  discipline.  Nel  tempo 
del  suo  pastorale  governo  sorse  rifabbricata  a  spese  del  pontefice  Pio  VII 
la  chiesa  di  santa  Cristina,  di  cui  celebrò  anche  la  solenne  consecrazione. 
Non  cosi  di  quella  di  s.  Bartolomeo,  nei  sobborghi  della  città  :  ne  inco- 
minciò bensì  il  ristauro,  ma  fu  aperta  dal  suo  successore.  Ed  oltre  a  que- 
ste, ne  appartengono  al  medesimo  tempo  anche  altre  due,  quelle  cioè  del 
Campo  santo,  fabbricata  dov'  era  prima  una  magnifica  chiesa  con  mona- 
stero di  canonici  regolari,  intitolata  alla  Santa  Croce,  e  quella  di  s.  Pie- 
tro in  Monte  nuovo,  fabbricata  ad  uso  di  parrocchiale.  Ma  finalmente, 
dopo  quasi  sedici  anni  di  saggia  e  paterna  reggenza,  il  Cadolini  fu  tras- 
ferito da  questo  al  vescovato  della  sua  patria.  E  nel  medesimo  giorno, 
in  cui  alla  chiesa  di  Ancona  egli  era  traslocato,  veniva  eletto  a  questa  di 
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Cesena  l'urbinate  Innocenzo  Castracane  degli  Antelminelli,  trasferitovi 
dalla  chiesa  di  Cervia  ;  le  quali  traslazioni  avvenivano  nel  consisterò  del 
di  \2  febbraio  \ 838.  Egli  n'  è  l' attuale  pastore. 

Tra  le  cose  notabili,  appartenenti  a  questa  diocesi,  è  da  ricordarsi  il 
nuovo  ristauro  della  cattedrale,  a  cui  diessi  mano  nel  gennaro  del  \  843  : 
fu  riaperta  solennemente  nel  di  20  ottobre  4844.  Intanto  i  canonici  pas- 
sarono ad  uffiziare  nella  chiesa,  già  de1  Serviti,  ora  dei  padri  missionarii 
sotto  l'invocazione  dei  preziosissimo  Sangue.  La  qual  cattedrale  è  uffiziata 
da  tredici  canonici,  compresevi  le  tre  dignità  di  proposto,  arcidiacono, 
arciprete  :  sono  tutti  decorati  di  cappa  magna,  ed  hanno  inoltre  il  privi- 
legio di  fare  pontificali  con  tutte  le  insegne  prelatizie,  incominciando  dalla 
mitra  e  terminando  dai  sandali.  Sei,  oltre  alla  cattedrale,  sono  le  parroc- 
chie ;  nella  sola  cattedrale  è  il  battisterio,  che  serve  per  tutta  la  città.  La 
intiera  diocesi  è  composta  di  sessanta  parrocchie.  Tra  queste  quella  di 
s.  Cristoforo,  nella  terra  di  Longiano,  è  collegiata,  a  cui  sono  addetti 
otto  canonici  e  un  arciprete,  che  n'  è  l' unica  dignità. 

Dopo  la  comune,soppressione  degli  ordini  regolari,  ne  risorsero  anche 
in  questa  diocesi  alcune  famiglie.  E  prima  d'ogni  altra  devo  annoverare 
la  congregazione  de'  cassinesi,  poco  lungi  dalla  città  ;  essa. abita  il  mona- 
stero divenuto  celebre  per  aver  ivi  professato  quella  regola  il  pontefice 
Pio  VII.  Hanno  convento  vicino  a  Cesena  anche  i  cappuccini  e  i  minori 
riformati.  Soggiornano  in  città  i  padri  missionarii,  che  ho  nominato  di 
sopra,  sotto  l'invocazione  del  preziosissimo  Sangue  ;  le  monache  bene- 
dettine e  le  cappuccine.  In  Longiano  sono  i  conventuali  :  i  minori  osser- 
vanti hanno  convento  in  Montiano:  ne  hanno  un  altro  i  cappucini  al  Cese- 
natico. Finirò  le  notizie  su  questa  chiesa  col  darne  la  serie  dei  prelati, 
che  la  governarono. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I.  Nell'anno  92.  Filemone. 

II.  450.  Isidoro. 

III.  232.  Ignazio. 

IV.  315.  Floriano. 
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V.        Neil'  anno 

326.  P  .  .  .  . 

VI. 

554.  Natale  I. 

VII. 

550.  Concordie)  I  da  Treviso. 

Vili. 

5>64 .  San  Gregorio  da  Pavia. 

IX. 

405.  Ignazio  II. 

X.      la  anno  incerto.        Verano. 

XI.     Nell'anno 

465.  Flaviano. 

XII. 

500.  Ignazio  III. 

XIII. 

578.  San  Severo., 

XIV. 

588.  Floro  I. 

XV. 

590.  Natale  II. 

XVI. 

64  4.  Goncordio  II. 

XVII.        In  anno 

incerto.  Mauro  I. 

XVIII.       Nell'anno  679,  Floro  II. 

XIX. 

690.  Costantino. 

XX. 

702.  Candido. 

XXI. 

709.  Marcello. 

xxn. 

742.  Claudio. 

XXIII. 

769.  Antonio  I. 

XXIV. 

804.  Giovanni  I. 

XXV. 

826.  Romano. 

XXVI. 

858.  Floro  III. 

XXVII. 

877.  Pietro  I. 

XXVIII.    • 

954.  San  Mauro  II. 

XXIX. 

946.  Costanzo. 

XXX. 

954.  Goffredo. 

XXXI. 

972.  Guido  I. 

XXXII. 

997.  Sergio. 

XXXIII. 

404  6.  Manazio. 

XXXIV. 

1042.  Giovanni  II. 

XXXV. 

4057.  Desiderio. 

XXXVI. 

4065.  Ildebrando. 

XXXVII. 

4083.  Gebizo. 

xxxvm. 

4406.  Ugo. 

XXXIX. 

4426.  Benno. 

XL. 

4  449.  Oddo!. 

v  e  s  c  o  v  i                                   555 

XLI.    Neil*  anno 

4475.  Leonardo  I. 

XLN. 

4486.  Leto. 

XLIII. 

4207.  Oddo  II. 

XLIV. 

4232.  Manzino. 

XLV. 

4255.  Fr.  Michele. 

XLVI. 

4263.  Fr.  Francesco  I. 

XLVII. 

4266.  Fr.  Everardo. 

XLVIH. 

4274.  Aimerico. 

XLIX. 

4294.  Leonardo  II. 

L. 

4345.  Giovanni  III  delle  Gaminate. 

LI. 

4323.  Gerardo. 

LII. 

4524.  Tommaso  dal  Muro. 

LUI. 

4326.  Fr.  Ambrogio. 

LIV> 

4552.  Giambattista  I  Acciajoli. 
4538.  Teodorico  da  Faenza,  intruso. 

LV. 

4542.  Fr.  Bernardo  de' Martellina 

LVL 

4548.  Fr.  Guglielmo  Miroli. 

LVII. 

4558.  Fr.  Vitale  da  Cesena. 

LVIH. 

4565.  Benciveno. 

LIX. 

4564.  Lucio. 

LX. 

4.574.  Fr.  Giovanni  IV. 

LXI. 

4576.  Luigi  degli  Aloisi. 

LXII. 

4  579.  Jacopo  I.   - 

LXIII. 

4594.  Jacopo  II  da  Cesena. 

LXIV. 

4  594.  Giovanni  V. 

LXV. 

4598.  Jacopo  III  de'  Saladini. 

LXVI. 

4405.  Fr.  Gregorio  II  Malesardi. 

LXVII. 

4449.  Fr.  Vittore. 

LXVIH. 

4425.  Paolo  I  Sebantini. 

LXIX. 

4426.  Paolo  II  Ferrante. 

LXX. 

4455.  Antonio  II  Malatesta. 

LXXI. 

4475.  Domenico  Camisati. 

LXXII. 

4475.  Giovanni  VI  Venturelli. 

LXXIII. 

4487.  Pietro  II  Menzi. 

LXXIV. 

4504.  Fazio  card.  Santorio. 

1 

LXXV. 

4510.  Cristoforo  degli  Spiriti. 
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LXXVI.  Nell'anno 

4556. 

LXXVIL 

4557. 

LXXVIII. 

4588. 

LXXIX. 

4609. 

LXXX. 

4622. 

LXXXI. 

4625. 

L  XXXII. 

4628. 

LXXXIII. 

4655. 

LXXXIV. 

4677. 

LXXXV. 

4680. 

LXXXVI. 

4687. 

LXXXVII. 

4697. 

LXXXVIIL 

4746. 

LXXXIX. 

4748. 

XC. 

4725. 

xcr. 

4754. 

XG1I. 

4765. 

xeni. 

4795. 

XCIV. 

4846. 

xcv. 

4822. 

XCVI. 

4858. 

Giambattista  II  degli  Spiriti. 
Odoardo  Guatando. 
Camillo  Gualando. 
Michelangelo  card.  Tonti. 
Francesco  II  card.  Sacrati. 
Lorenzo  Campeggi. 
Pietro  III  Bonaventura. 
Flaminio  Marcellino. 
Jacopo  IV  Elefantucci. 
Fr.  Vincenzo  Maria  card.  Orsini. 
Giovanni-Casimiro  card.  Denhoff. 
Giovanni  VII  Fontana. 
Marco  Battaglini. 
Francesco-Saverio  I  Guicciardi. 
Giambattista  III  Orsi. 
Guido  II  Orselli. 
Francesco  III  Aguselli.  .    ' 
Carlo  card.  Bellisomi. 
Francesco-Saverio  II  card.  Castiglione 
Antonio  Maria  Cadolini. 
Innocenzo  Castracane  degli  Antel- 
minelli. 


CERVIA 


In  luogo  palustre  e  sotto  grave  clima,  alla  distanza  di  dodici  o  tutt'  al 
più  quindici  miglia  da  Ravenna,  sorgeva  una  città,  che  Ficocle,  o  secondo 
altri  Ficodia,  si  nominava.  L'origine  sua  non  era  molto  antica,  cosicché  nes- 
suna memoria  si  trova  di  essa,  la  quale  preceda  la  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Dopò  la  metà  del  quarto  secolo,  e  forse  più  tardi  ancora,  cangiò  il  nQme  di 
Ficocle  in  quello  di  Cervia:  al  che  diede  occasione,  secondochè  immagina- 
rono varii  eruditi,  il  miracolo  delle  cerve  operato  nei  dintorni  di  essa  da 
quel  Bassiano,  che  fu  poi  vescovo  di  Lodi.  Pellegrinando  il  santo  alla  volta 
di  Ravenna,  s'incontrò  in  una  cerva,  che  inseguita  e  incalzata  dai  cacciatori 
non  aveva  più  luogo  a  scampo:  la  seguivano,  lassi  ed  inesperti  al  corso,  due 
teneri  cerbiati  suoi  figli,  e  pareva  che  da  dolore  profondo  fosse  la  infelice 
trafitta  più  per  la  sciagura  che  sovrastava  alla  prole,  che  non  per  la  propria. 
Mosso  a  compassione  da  quello  spettacolo,  il  buon  servo  di  Dio  prese  a 
proteggere  la  perseguitata  madre,  e  coi  miracoli  la  protesse.  Chiamolla  a 
sé  nel  nome  del  Signore,  e  la  cerva,  che  da  prima  selvaggia  e  indomita 
paventava  l' avvicinamento  di  chicchessia,  placida  allora  e  mansueta  gli 
si  accostò  ;  da  lui  lasciossi  tranquillamente  accarezzare  ;  in  segno  di 
gratitudine  si  curvò  a  lambirgli  i  piedi;  mostrò  in  somma  di  rispettare  in 
lui  divotamente  il  proprio  liberatore.  Attoniti  a  tal  veduta  i  cacciatori, 
rimanevano  perplessi,  né  più  azzardavano  muover  passo  :  ma  finalmente 
uno  d' essi  più  audace  :  E  quale  stoltezza  è  la  vostra,  disse  ai  colleghi, 
che  non  correte  ad  impadronirvi  della  sicura  preda  ?  Ed  egli  il  primo  si 
scagliò  sulla  cerva  per  istrapparla  dalle  mani  del  santo  :  Non  V  accostare, 
gli  rispose  Bassiano  :  non  io,  ma  il  cielo  f  impone  di  lasciare  in  pace  cote- 
sta  bestia,  di  non  toccarne  i  figliuoli.  Sdegnoso  il  cacciatore  per  tale  di- 
vieto, alzò  temerario  le  mani  per  isfogar  la  sua  rabbia  sul  pacifico 
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difensore  della  irragionevole  famigliuola.  Alzò  le  mani,  e  sali*  istante  me- 
desimo restò  cieco,  e  da  improvvisa  convulsione  investito  stette  già  per  dar 
T  ultimo  fiato.  Del  che  atterriti  i  cacciatori  colleghi,  si  prostesero  ai  piedi 
del  santo,  e  ne  venerarono  la  possanza,  ed  implorarono  pietà  per  l'audace 
offensore.  Bassiano,  presolo  per  la  destra,  lo  alzò  di  terra,  e,  benedicendolo 
col  segno  della  croce, lo  risanò  (J).  Per  Io  quale  miracolo  della  cerva,  opera- 
to nelle  vicinanze  di  Ficocle,  vollero  alcuni  che  la  città  cangiasse  il  suo  no- 
me in  quello  di  Cervia.  Altri  dissero  invece,  e  più  ragionevolmente,  cred' io, 
esserle  questo  derivato  dai  molti  mucchi  (acerva)  di  sale,  ossia  dalle  con- 
tigue saline,  che  formavano  la  sua  ricchezza.  L'odierna  Cervia  non  é  più 
antica  della  seconda  metà  del  secolo  decido  settimo.  Poche  e  non  sicure 
notizie  ci  trasmise  la  storia  intorno  alla  chiesa  ficoclese  o  cerviese.  Si  vor- 
rebbe stabilirne  primo  vescovo  s.  Apollinare,  perciocché  vi  predicò  la  fede 
evangelica  ;  ma  non  per  questo,  io  dico,  vi  piantò  la  sua  sede  vescovile,  la 
quale  non  può  cominciare  a  numerare  i  proprii  pastori  se  non  che  dopo 
la  sua  fondazione  ;  altrimente  converrebbe  dire  vescovi  di  Cervia  anche 
gli  altri  arcivescovi  di  Ravenna  successori  di  s.  Apollinare,  perciocché 
sulla  campagna  ficoclese,  non  per  anco  provveduta  di  cattedra  episcopale, 
n'  esercitarono  dopo  di  lui  la  pastorale  giurisdizione. 

Il  primo  suo  vescovo,  che  si  conosca,  è  s,  Geborzio:  esso  nel  504 
sottoscriveva  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  sicché  intorno  alla 
fine  del  quinto,  o  tutt'  al  più  nelP  incominciare  del  sesto  secolo  deesi  fis- 
sare il  principio  della  chiesa  di  Cervia.  Nel  prefato  concilio  egli  é  sot- 
toscritto Gerontius  ficuclensis:  pare  che  intervenisse  anche  agli  altri 
dello  stesso  pontefice,  perchè  nella  brevissima  sua  leggenda  registrata 
presso  i  Bollandisti  (2)  è  detto,  che  mentre  faceva  ritorno  alla  sua  chiesa, 
nel  504,  fu  da  empii  uomini  sorpreso  lungh'  esso  la  via  Flaminia,  vicino 
a  Cagli  ;  ivi  fu  ucciso,  ed  è  venerato  in  quella  città  col  culto  di  santo 
martire.  Quanto  alla  chiesa  cerviese,  di  cui  era  pastore,  non  ne  conserva 
traccia  veruna  :  lo  scompiglio  della  distruzione  dell'  antica  città,  in  se- 
guito alle  vicende  di  oltre  undici  secoli  che  l'avevano  preceduta,  ne  involò 
ogni  memoria.  Se  ne  celebra  la  festa  a'  0  di  maggio,  e  non  altro  di  lui  si 

(i)  Presso  i  Bollandisti,  nella  vita  di  (a)  Nel  secondo  tomo  di  maggio,  sotto 

s.  Bassiano,  toni.  11  del  mese  di  gennaro,        il  dì  9,  alla  pag.  fòt. 
pag.  aa3.  Vedasi  anche  il  Rossi  nella  storia 
di  Ravenna,  sotto  V  anno  378. 
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legge,  tranne  le  seguenti  parole,  cui  piacerai  di  trascrivere  :  «  Gerontius 
»  ficoclensis  episcopus  in  officii  sui  munere  vigilantissimus  in  id  totus 
»  incubuit,  ut  verbo  et  esemplo  Ecclesiae  sibi  commissae  prodesset.  Ora- 
»  tioni  assiduus  erat  :  carnem  jejunio  affli gebat.  Miracula  multa  edidit, 
»  quibus  illius  sanctitatem  testatam  Deus  fecit.  Quartae  synodo  Romae 
d  sub  Symmacbo  papa  habitae  interfuisse  et  subscripsisse  putatur.  Dum 
»  autem  ad  Ecclesiam,  cujus  curaro  gerebat,  reverteretur,  ab  impiis  via 
»  Flaminia  in  loco,  qui  Campus  ventosus  dicitur,  decollatus  martyrii  pal- 

•  mam  accepit.  Ejus  corpus,  quod  triduum  inbumatum  jacuerat,  a  piis 

•  viris  honorifice  sepultum  est.  » 

Un  vescovo,  che  aveva  nome  Severo,  è  notato  nei  dittici  ficoclesi  sotto 
r  anno  595,  tra  il  suddetto  Geronzio  e  il  vescovo  Buono,  ricordatoci 
dall' Ughelli  sotto  il  649.  Questo  Buono,  a  quanto  narra  l'Arduino,  fu 
al  concilio  lateranese  ;  e  dal  Rossi,  nella  storia  di  Ravenna  (4),  ci  è  fatto 
sapere,  eh1  esso  viveva  anche  nel  susseguente  anno  650.  È  ignoto  s' egli 
od  altro  suo  successore  vivesse  sulla  cattedra  ficoclese  nell'  anno  708 
quando  la  città  rimase  preda  di  un  fiero  incendio  :  certo  è,  che  a  poco  a 
poco  risorse  dalle  sue  rovine,  ma  sino  air  853  non  si  trovano  traccie 
di  veran  altro  pastore  che  la  governasse.  Ce  ne  conservò  il  nome  il 
Baronio,  ed  era  a  quei  giorni  un  Adriano.  A  lui  neir  858  era  già  suc- 
ceduto un  Giovanni,  del  quale  si  legge  il  nome  tra  i  vescovi,  che  sotto- 
scrissero alla  donazione  dell'isola  di  Palazziola  a  favore  dei  monaci  di 
8.  Vitale  di  Ravenna  (2),  e  nelP  861  se  ne  vede  il  nome  sottoscritto 
anche  al  concilio  lateranese  già  tante  volte  citalo  (5).  Giovanni  nell1 862 
fu  spedito  in  Francia  col  vescovo  di  Porto,  in  qualità  di  legato  del  papa 
Nicolò  I,  per  esaminare  il  difficile  affare  del  matrimonio  del  re  Lotario  con 
Teotberga  (4).  A  lui  nell' 884  il  pontefice  Giovanni  Vili  raccomandava  in 
amministrazione  la  chiesa  di  Faenza,  finché  ne  fossero  cessati  i  tumulti, 
che  la  inquietavano,  e  che  a  suo  luogo  ho  narrati  (5).  Gli  scrisse  perciò  la 
lettera  seguente,  la  quale  tra  le  lettere  di  questo  pontefice  è  la  CGCVIII, 
ed  ha  la  data  de'  20  luglio  dell'  anno  suddetto. 


(i)  Lib.  ut.  (4)  Muratori,  Aonal.  d'Ilal.,  ano.  862. 

(a)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.  90.  (5)  In  questo  tono,  nella  pag.  a5o. 

(3)  Ved.  iti,  pag.  89. 
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JOANMI  EPISCOPO  FICOCLBNSI. 

t  Obitum  Romani  Faventinae  civitatis  antistite,  directa  dudum  relatio 
»  patefecit:  quapropter  visitationis  destitutae  ecclesiae  fraternitati  tuae 
*  operam  solemniter  delegamus.  Quam  ita  te  convenit  exhibere,  ut  nihil 
9  de  provectioDibus  (4)  clericorum,  reditu,  ornato,  ministeriisque  vel 
»  quidquid  illud  est  in  patrimonio  eodem,  a  quoquam  praesumatur  eccle- 
»  siae,  et  ideo  fraternitas  tua  ad  praedictam  ecclesiam  ire  procuret,  ut 
»  quidquid  utilitati  illius  congruit,  interim  solerti  cura  praevideat,  quo- 
»  usque  qualiter  se  habeat  electio  vel  ordinatio  succedentis  episcopi  co- 
»  ram  nobis  synodali  discutiatur  examine  et  apostolica  terminetur,  Deo 
»  juvante,  censura.  Data  XIII  kal.  augustas,  indictione  XIV.  » 

Due  sottoscrizioni,  nel  967  al  concilio  di  Ravenna  tenuto  dal  papa 
Giovanni  XIII,  e  nel  969  al  concilio  di  Roma,  quando  fu  eretta  in  arci- 
vescovato la  chiesa  di  Benevento,  ci  fanno  sapere,  che  in  questo  tempo 
la  cattedra  ficoclese  aveva  suo  vescovo  uno  Stefano,  di  cui  non  si  tro- 
vano altre  memorie. 

Pare,  che  non  prima  dell'età  presente  il  nome  di  Ficocle  o  di  Ficodia 
fosse  trasmutato  in  quello  di  Cervia  ;  giacché  il  vescovo  Leone,  successore 
di  Stefano,  si  sottoscrisse  nel  997  al  concilio  provinciale  dell'arcivescovo 
Gerberto,  cosi  :  Leo  episcopo*  ficodensis,  quae  nunc  Cervia  vocatur.  Ciò 
confermerebbe  l' opinione  di  chi  ne  derivò  il  nome  dagli  acervi  di  sale, 
piuttostochè  dal  miracolo  della  cerva,  operato  da  s.  Bassiano  ;  perchè,  se 
da  questo  e  non  da  quelli  fosse  avvenuto  il  cambiamento,  la  si  sarebbe 
trovata  anche  prima  colla  stia  nuova  denominazione,  e  non  soltanto  dopo 
sei  secoli.  Del  detto  vescovo  Leone  ci  conservò  memorie  sino  aH(H7  il 
ravennate  storico  (2). 

Buono  II,  che  dall'  Ughelli  non  è  notato,  ci  si  mostra  nei  dittici  di 
questa  chiesa  successore  di  Leone,  intorno  al  4061  ;  e  cinque  anni  dopo 
gli  si  vede  surrogato  Lucido.  Magnifica  testimonianza  alle  virtù  e  alla 
santità  di  lui  rese  il  Damiano  nella  sua  lettera  al  papa  Nicolò  H>  addu- 
cendolo  ad  esempio  di  potersi  piamente  rinunziare  da  un  vescovo  la  pro- 
pria diocesi,  per  finire  in  pace  la  vita  tra  i  recinti  di  un  chiostro.  Ciò  av- 

(i)  O  piuttosto  de  prove ntibus.  (a)  Rossi,  lib.  ▼. 
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veniva  intorno  al  4069.  Piacenti  recar  qui  le  parole  del  santo  dottore  (4)  : 
«  Lncidus  ficoclensis  episcopus  dum  propinquum  sibimet  obitum  immi- 
•  nere  cognoscit  ad  coeoobialis  portum  convolat,  ordinis  ac  sacerdotalis 
»  infulas  dignitatis  monachicis  routat  induviis.  Et,  ut  noveris  quid  sibi 
»  conversio  ista  contulerit,  sicut  authentica  registri  testatur  bistorta,  sub 
»  ipso  migrantis  obitu  Spiritus  sancti  gratia  laetissimo  relucebat  in  vultu. 
»  Cui  nimirum  et  antequam  moreretur,  beatus  apostolus  Andreas  apparuit 
»  et  qua  hora  migraturus  esset  ex  corpore  nuntiavit.  »  Ma  ben  lontana 
da  tanta  virtù  fu  la  condotta  del  successore  di  lui  Buono  III.  Questi  nel- 
r  anno  stesso  della  rinunzia  di  Lucido  sali  sulla  santa  sede  cerviese,  e  in 
capo  ad  undici  anni  la  macchiò  colla  scismatica  ribellione  al  pontefice 
s.  Gregorio  VII  :  sappiamo  anzi  dal  Baronio  e  dal  Rossi,  eh'  egli  col  ve- 
scovo di  Bologna  e  con  quello  di  Vicenza  consecrò  l' antipapa  Guiberto, 
sotto  il  nome  di  Clemente  III.  Sembra,  che  il  legittimo  pontefice,  dopo  il 
sacrilego  attentato,  lo  deponesse  dalla  vescovile  dignità  e  di  un  altro  pa- 
store provvedesse  la  contaminata  sede.  Infatti  nel  catalogo  dei  vescovi  di 
di  essa  trovai  nel  4080  un  Ildebrando,  e  nel  4409  Giovanni  II,  ignorati 
ambidue  dall'  Ughelli.  Pietro,  che  venne  dietro  a  questi  nel  4420,  è  dà 
lui  sostituito  immediatamente  allo  scismatico  Buono  ;  né  già  interveniva 
questi  nel  4454  alla  consecrazione  dell'abate  di  santa  Colomba  a  vescovo 
di  Piacenza,  com'egli  disse  sulla  testimonianza  del  Rossi  ;  quello  fu  Pie- 
tro II,  a  cui  prima  di  giungere  bisogna  porre  nel  4 122  il  vescovo  Angelo 
successore  di  Pietro  I.  Ed  egli,  cotesto  Pietro  II,  secondo  i  cataloghi  della 
chiesa  di  Cervia,  successe  ad  Angelo  nel  4450,  consecrò  Enrico  vescovo 
di  Bologna,  ed  anche  assistette  alla  prefata  consecrazione  del  vescovo  di 
Piacenza.  E  qui  devo  notare  un'altra  ommissione  dell' Ughelli  :  a  Pietro  II 
successe  nel  4465  Manfredo,  ch'egli  ignorò  ;  ed  a  questo  nel  4466  venne 
dietro  1'  Alberto,  da  lui  immediatamente  sostituito  al  vescovo  Pietro. 
Quindi  per  molti  anni  non  si  ha  veruna  memoria  della  chiesa  cerviese; 
soltanto  si  sanno  i  nomi  dei  pastori,  che  la  governarono.  Essi  furono  suc- 
cessivamente Ugo  nel  4474  ;  Teobaldo,  carissimo  al  papa  Urbano  III,  nel 
4487  ;  Alberto  II,  nel  4499  ;  Simeone,  nel  4209,  il  quale  in  capo  ad  otto 
anni  sali  da  questa  alla  cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  Fu  sotto  il  suo 
successore  Rustico,  che  nel  4224  la  città  di  Cervia  andò  sottoposta  allo 


(i)  Opoic.  xix,  cip.  i. 


Voi  //. 
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interdetto,  perchè  i  cerviesi  avevano  preso,  battutto,  spogliato  e  ferito  uà 
Gerardo,  cui  l' arcivescovo  di  Ravenna  aveva  inviato  a  raccogliere  testi- 
monianze  sulta  causa,  che  si  agitava  in  Bologna  intorno  a  controversie  eoo 
quel  comune.  Venne  a  intimare  questo  interdetto  un  procuratore  di  Egidio, 
vescovo  di  Forlimpopoli,  a  cui  l'arcivescovo  aveva  raccomandato  l'aliare  : 
ma  i  cerviesi,  tostochè  loro  si  presentò,  lo  presero,  lo  fecero  sedere  sopra 
un  giumento,  gli  posero  al  collo  una  redina,  ed  in  tal  forma  lo  condussero 
in  giro  per  la  città,  minacciando  di  trattar  peggio  ancora  lo  stesso  Egidio 
e  la  sua  corte,  se  avesse  avuto  il  coraggio  di  trasferirvisi  (J).  Tanta 
temerità  dei  cerviesi  aizzò  fuor  di  misura  lo  sdegno  dei  ravennati,  sicché, 
prese  le  armi,  vennero  sopra  la  contumace  città,  se  ne  impadronirono,  e 
di  ogni  cosa  spogliarono,  tra  gli  altri  primarii,  il  vescovo  Giov awu  IH,  che 
sino  dall'anno  4229  era  succeduto  a  Rustico.  Egli  portò  le  sue  querele  a 
Roma  ai  piedi  del  ponleflce  Gregorio  IX,  e  fugli  assegnato  il  cardinale 
vescovo  di  Palestrina  con  un  cardinale  diacono,  perchè  se  ae  esaminasse 
la  causa.  Ebbe  da  questi  favorevole  sentenza,  la  quale  con  pontificio  di- 
ploma del  di  24  maggio  4253  gli  venne  comunicata.  Tutto  il  diploma  è 
portato  dall'  Ughelli  dove  parla  di  esso:  mi  astengo  perciò  dal  trascri-  Il 
verlo.  Bensì  recherò  la  bolla  del  pontefice  Innocenzo  IV  a  favore  di  questa 
chiesa,  perchè  ci  dà  il  prospetto  dei  suoi  possedimenti  e  delle  sue  giu- 
risdizioni peli'  età  presente  (2).      . 

INNOCENT1VS  EP1SCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

*  • 

VEN,  FRATRI  JOANNI  CERVIENSI  EPISCOPO,  EJUSftGE  SUGCESSORIRCS  CAROHICE 
JNSTITCENUIS  IR  PERPETVVM. 

«  In  apostolicae  sedis  specula,  licet  immeriti,  disponente  Domino,  con- 
j>  stituti  fratres  nostros  episcopos,  tam  propinquos  quam  longe  positos, 
»  fraterna  tenemur  charitate  diligere  et  ecclesiarum  eorum  regimici 
•  commissarum  procurare  spiritualiter  et  temporaliter  incrementum,  ac 
»  ipsas  contra  malignorum  incursus  apostolicae  protectionis  praesidio  ì 
»  communire.  Ea  propter,  venerabilis  in  Chrislo  frater  episcopo,  tuis 

(i)  Yecchiazzani,  Slor.  di  Forlimpopoli,  (a)  Nel  Reg.  valic,  fui.   i45*  l«M«  a3i 

tona,  i,  pag.  1  70.  mino  11  <li  questo  pontefice.  j' 


anno     122&-1244  563 


rf  justis  postulationibus  clementer  annuimus  et  Cerviensem  ecclesiara,  cui, 
»  auctore  Deo,  processe  dignosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione 
»  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegii  communimusr  statuentes,  ut 
n  quascumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  ecclesia  in  praesen- 
»  tiarum  juste^t  canonice  possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontificii  ro, 
»  largitione  regum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis 
»  praestante  Domino  poterit  adipisci,  firma  tibi,  tuisque  successoribus  et 
»  illibata  permaneant,  concedendo  specialiter  ecclesiae  praedictae  ea,  quae 
*  inferiud  propriis  duximus  vocabulis  exprimenda.  Locum  videlicet,  qui 
»  vulgo  vocatur  Padule  cum  salinis,  terris,  vineis,  pratis,  pascuis,  vena- 
li tionibus,  et  piscationibus  suis,  qui  protendi Lur  a  rivo,  qui  voealur  Pisa- 
»  tellus,  usque  ad  miliarium  album  et  a  decimano  usque  in  mari.  Teni- 
»  menlum,  quod  tibi  fuit  plebis  s.  Thomae  cum  portu  et  aliis  suis  perti- 
»  nentiis  ;  tenimentum,  quod  fuit  plebis  s.  Peregrini  cum  decimis  et  aliis 
»  pertinentiis  stris  ;  ecclesiam  s.  Gcrvasii  cum  pertinentiis  suis  ;  ripa  in  de 
»  terra  'firma  cum  teloneo  suo  et  omnibus  aliis  perlincnliis  suis,  portimi 
»  ctam  teloneo  suo  et  aliis  suis  pertinentiis,  plebem  s.  Vitalis,  quae  vocatur 
»  Fiscalia  cum  capellis,  decimis,  testamentis  et  aliis  pertinentiis  suis,  quae 
»  protenditur  ab  aggere  de  Corlungo  et  fossa  piscaria  et  rivo  de  Rodaldo 
»  percurrente  ad  medium  donorum,  ab  alio  lalere  medium  Virgena,  a 
»  tertio  fatere  Elia  percurrente  ad  medium  lacum  Sem  et  a  quarto  latere 
»  Pados,  decem  mansos  terrae,  quas  ecclesia  tua  possidet  in  Massa  Fisca- 
li liae  positos  in  rivo  majori,  in  loco  qui  dicitur  Canalis  mortuus  et  in 
»  aliis  congruis  locis,  in  praedicto  rivo,  ecclesiam  sanctae  Mariae  in  Pado 
»  veteri  cum  pertinentiis  suis..  In  territorio  Ariminensi  castrum  Castel- 
»  lionis  etim  téla  curte  sua  et  pertinentiis  suis  et  fundum  Vasignani  in 
»  territorio  Caeìsenensi  quicquid  baeredes  Gandeli  de  Runco  babent  in 
»  fundo  Fabricae  et  in  Medade  et  in  Arbuciano  et  in  Mantele,  qui  dicitur 
»  in  Laurentio,  et  duos  integros  fundos,  Cecilam  et  Asignanam,  quos  de- 
»  tinet  ab  ecclesia  tua,  monasterium  sanctae  Mariae  montis  Mauri,  in  ter- 
»■  ritorio  Cornetiensi  et  comitatu  Imolensi,  castrum  unum  integrum,  quod 
»  vocatur  Plafttalduli,  et  aliud  castrum,  quod  vocatur  Belvedere,  et  aliud, 
»  quod  vocatur  saxum  Gattarium  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  in  ter- 
»  ritorio  Fanensi  et  Pisaurensi,  castrum,  quod  vocatur  Montesanus  cum 
»  dtstrictu  et  curte  sua,  et  omnibus  .suis  pertinentiis  et  duos  mansos  terrae 
»  inter  Martasanum  et  ripam  altam  quod  detinent  haeredes  Ugolini  Gui- 
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*  dotti,  et  unum  mansum  in  Lupara,  quem  detinent  haeredes  Petri  So- 
li phiae  et  filli  Petri.  Et  unum  mansum  in  casula,  quem  detinent  haeredes 
»  Guiduccii  et  Rogerii,  et  unum  mansum  in  Balsano  quem  detinent  hae- 
»  redes  Brancaleonis,  ecclesiam  s.  Andreae  in  Fossa  putrida  in  civitate 
»  Ravennati  cum  opini  jure  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  s.  Nicolai  cum 
»  omni  jure  suo  et  hospitale  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  et  monaste- 
»  rium  s.  Martini  cum  omni  jure  suo.  Ripis  autem  de  terra,  de  mari  et 
»  Portubalcum  vel  aliquam  collectam  contra  consuetudinem  aliquam 
»  imponi  auctoritate  apostolica  prohibemus.  Slatuimus  quoque  ut  infra 
»  tuam  dioecesim  absque  assensu  tuo  Tel  successorum  tuorum  nullus 
»  ecclesiam  vel  oratorium  de  novo  construere  aliqua  occasione  praesumat, 
»  salvis  tamen  privilegiis  Romanorum  pontificum.  Obeunte  vero  te  nunc 
»  ejusdem  ecclesiae  episcopo  vel  tuorum  quolibet  successorum,  nullus  ibi 
»  qualibet  subreptionis  astutia  seu  violentia  praeponatur,  nisi  quem  cano- 
»  nici  ejusdem  ecclesiae  communi  consensu  vel  canonicorum  pars  con* 
»  silii  sanioris  secundum  Dei  timorem  providerint  eligendum.  Decernimus 
»  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  fas  sit  praefatam  ecclesiam  temere  per- 
ii turbare,  ete.  salva  sedis  apostolicae  auctoritate  et  Ravennate  archiepi- 
»  scopi  debita  reverentia.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica,  etc«  etc. 
»  Ego  Innocentius  catholicàe  Ecclesiae  episc.  subscripsi.  » 
Poi  seguono  le  sottoscrizioni  di  tredici  cardinali,  e  quindi  la  data,  ia 
questo  modo  :  Datum  Lugduni  per  manum  magistri  Marini  S.  Jt.  E.  vice- 
cancellarli,  hai.  februarii,  Indictione  J7,  IncarnationiB  dominicae  anno  4244, 
pontiflcatus  vero  domini  Innocentii  Pp.  IV  amo  IL 

Nessun9  altra  notizia  sulla  chiesa  di  Cervia  ci  offrono  per  varii  anni  le 
storie  :  soltanto  i  nomi  ci  trasmisero  dei  vescovi,  che  la  governarono. 
Successore  infatti  a  Giovanni  IH  fu  eletto  Jacopo,  nel  4254,  il  quale  era 
cappellano  del  papa  Alessandro  IV;  ma  in  capo  a  pochi  mesi  vi  rinunziò. 
Allora  gli  venne  surrogato,  nel  \ 256,  Ubaldo,  ch'era  pur  cappellano  dello 
stesso  pontefice  ;  dieci  anni  dopo,  addi  9  giugno,  essendone  rimasta  va- 
cante la  chiesa  per  ben  due  anni,  il  pontefice  Clemente  IV  le  diede  a  pa- 
store Tommaso,  già.  vescovo  di  Ritento,  il  quale  non  visse  che  sino  al  4270; 
neir  anno  seguente  il  capitolo  cerviese  elesse  a  proprio  vescovo  il  dome- 
nicano lucchese  fr.  Teodorico  Borgognoni,  il  quale  con  somma  lode  di 
pietà  e  di  scienza  ne  governò  per  più  .anni  la  chiesa,  finché  nel  4298 
chiuse  la  sua  mortale  carriera  in  Bologna,  ed.  ebbe  sepoltura  Accanto 
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all'aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Domenico.  Ne  accenna  il  luogo  la 
semplicissima  iscrizione  scolpitavi  : 

SEPVLCHRVM  VENERABILE  PATRIS 

FRATRIS  THEODORICI  DE  LVCA 

EPISCOPI  CERVIENSIS 

ORD.  FRATR.  PRAEDICAT. 

ed  alquanto  più  sotto  si  legge  l' altra  epigrafe,  la  quale  ci  determina  il 
giorno  e  Tanno  della  sua  morte  :  perciò  la  trascrivo. 

HANC  CAPELLAM  FECIT  FIERI 

FRATER  THEODORICVS  DE  BORGOGNONIBVS  DE  LVCA 

ORD.  PRAEDIC. 

EPISCOPVS  CERVIENSIS 

QVI  HABENS  IN  AETATE  SVA  LXXXXHI  ANNOS 

IN  EPISCOPATV  VERO 

OBIIT  ANNO  DOMINI 

M.  CC.  LXXXXVIII. 

IN  VIGILIA  NATIVITATIS  DOMINI 

ORATE  PRO  EO 

Dopo  questo  Teodorico,  venne  a  governare  nel  4299  la  chiesa  di  Cervia 
un  ri.  Ahtoxio,  che  dall'  Ughelli  fu  ommesso  :  secondo  lui  sarebbe  rima- 
sta vacante  la  sede  sino  al  4507,  quando  vi  fu  «letto  Matteo,  che  tre 
anni  dopo  assistette  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  e  che  si  sa  essere 
stato  carissimo  al  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  Pare  che  sino  all'  anno 
4547  egli  vivesse,  giacché  dalle  storie  di  Ravenna  ci  è  fatto  sapere,  che 
in  quest'anno  appunto,  nel  di  46  luglio,  fu  eletto  a  succedergli  il  raven- 
nate Guido  Gennari,  e  con  grande  solennità  fu  consecrato  nella  basilica 
orsiana  da  Pietro  vescovo  di  Comacchio.  Dal  4520  al  4 524  glifo  succes- 
sore un  Faancesco,  del  quale  non  si  sa  di  più.  Si  sa  bensì,  che  nel  giorno 
46  luglio  deiranno  stesso,  per  la  morte  di  lui,  venne  trasferito  a  questa 
dalla  chiesa  di  Cesena  il  vescovo  Geaardo,  che  qui  terminò  la  sua  vita  in 
Capo  a  cinque  anni.  Esupeeahzo  Lambertazzi,  eh9  era  vescovo  di  Adria,    . 
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furiosa  burrasca;  che,  imperversando  sempre  più  là  fierezza  dei  flutti,  e  già 
scorgendosi  in  procinto  di  perdere  la  vita,  si  obbligasse  con  voto  ad  isti- 
tuire e  celebrare  annualmente  nella  sua  diocesi  un  rito  di  benedizione  sul 
mare,  e  di  gettarvi  un  anello  d' oro  a  sue  spese  ;  che  intanto,  a  pegno 
della  promessa,  vi  gettasse  il  suo,  che  aveva  in  dito,  e  il  mare  a  poco  a 
poco  si  tranquillasse.  Comunque  sia  di  siffatta  tradizione,  certo  è  che 
ogni  anno  anche  adesso  si  celebra  con  gran  pompa  questa  benedizione,  e 
che  vi  si  getta  un  anello  d'oro  a  spese  del  vescovo  :  ha  questo  anello  un 
pezzo  di  legno  annessovi,  acciocché  possa  con  più  forza  essere  lanciato 
da  lungi  nel  mare,  ed  ha  inoltre  attaccato  un  nastro  di  seta  lungo  venti 
braccia.  Per  tale  nastro  e  per  quel  pezzo  di  legno  rimane  a  gala  l' anello 
sulle  acque,  ed  agili  nuotatori  si  partono  immantinente  dal  lido  per  an- 
darselo a  ricuperare..  Non  sia  discaro  ai  miei  leggitori,  che  io  ne  sog- 
giunga anche  il  rito,  quale  dai  manoscritti  di  Cervia  l' ho  a  bella  posta 
copiato. 

Btnedictio  maria  in  ferto  Aicentumis  Domini. 

«  #".  Adjutorium  nostrum.  #".  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Deus  qui 
»  transtulisti  patres  nostros  per  mare  rubrum  et  transvexisti  eos  per 
»  aquam  nimiam  laudem  tui  nominis  decantante^,  te  suppliciter  depre- 
»  camur,  ut  in  hoc  mari  Adriatico  famulos  tuos,  repulsis  adversitatibus, 
»  portu  semper  optabili,  cursu  tranquillo  tuearis.  Per  Dominum. 

»  Oremus.  Bene  fjf  die  Domine  Deus  omnipotens  locum  istum  et 
»  totum  mare  Adriatìcum,  in  quo  Cervienses  et  rem  cum  eis  habentes 
»  navigant,  ut  sit  in  eo  sanitas,  castitas,  Victoria,  virlus,  humilitas,  bonitas, 
»  mansuetudo,  plenitudo  legis  et  gratiarum  Deo  jJ»  Patri  et  ifo  Filio,  et 
»  Spiritili  g»  sancto,  et  haec  benedictio  maneat  super  hunc  locum  et 
»  super  peragrantes  in  eum  nunc  et  in  omnia  saecula  saeculorum.  Amen. 

»  Oremus.  Propinare  Domine  supplioationibus  nostris  et  bene  $  die 
»  aquas  istas  et  naves  in  eas  peragrantes  atque  nautas,  homines,  merces 
»  et  omnia  quae  in  eis  vehuntur  :  siculi  dignatus  es  benedicere  arcato 
»  Noe  cum  habitantibus  suis  ambulantem  in  diluvio  et  ad  salutem  perda- 
li cere,  ita  ad  portum  cursu  tranquillo  perfectis  recte  negotiis,  iteralo 
»  tempore  ad  propria  loca  cum  utilitate  et  omni  gaudio  revocare  digoeris; 
»  et  sicuti  porrexisti  dexteram  beato  Petro  ambulanti  super  mare,  ita 
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»  mitte  sanctum  angelum  de  coelis,  qui  dextera  et  potentia  tua  liberet  et 
»  custodiat  omnia  semper  a  periculis  universis  ;  ut  corporis  sanitatem, 
»  rerum  utilitatem  et  animae  tutelam  percipiant  supplicantes.  Per  Chri- 
»  stum,  etc, 

»  Kyrie  eleison.  Christe  eleisou.  Kyrie  eleison.  Pater  noster.  Asperga- 
»  tur  mare  cum  aqua  benedicta.  Jf.  Et  uè  nos  inducas.  #\  In  mari  via 
»  tua  et  semitae  tuae  in  aquis  multis.  ]£.  Et  vestigia  tua  non  cognoscen- 
*  tur.  ^.  Deduxisti  sicut  oves  populum  tuum.  ]£  In  manu  Moysi  et  Aaron. 
»  #\  Et  motus  magnus  factus  est  in  mari.  ]£.  Tunc  imperavit  ventis  et 
»  mari  et  facta  est  tranquillitas  magna.  #\  Domine  exaudi.  #\  Dominus 
»  vobiscum. 

»  Oremus.  Exaudi  nos,  Domine  sancte,  Pater  omnipotens,  aeterne 
»  Deus,  et  mittere  digneris  sanctum  angelum  tuum  de  coelis,  qui  custodiat, 
»  foveat,  proiegat,  visitet,  et  defendat  omnes  babitantes  in  hoc  mari.  Per 
»  Ghristum,  etc. 

»  y?.  Dominus  vobiscum.  fb  Sequentia"  sancii  Evangelii  secundum 
»  Marcum.  In  ilio  tempore  :  Cum  sero  esset  factum,  erat  navis  in  medio 
»  mari  et  Jesus  solus  in  terra,  etc.  usque  et  quotquot  tangebant  eum 
»  salvi  fiebant. 

»  Benedictio  Dei  omnipotentis,  etc.  descendat  super  hoc  mare  et  navi- 
»  gantes  in  eo,  et  maneat  semper.  Amen. 

»  Et  inde  injicitur  annuita  in  mare.  » 

Cosi  finisce  il  rito  di  questa  benedizione.  Nel  ritorno  sogliono  cantare 
le  litanie  della  beata  Vergine  ;  ma  piuttosto  per  devozione,  di  quellochè 
per  compimento  del  rito  :  nei  manoscritti  non  se  ne  parla.  Ciò  basti  su 
tale  ceremonia  :  si  ripigli  il  filo  della  storia. 

Dappoiché  il  vescovo  Barbo  rinunziò  alia  cattedra  di  Cervia,  ne  fti 
amministratore  sino  al  4496  il  cardinale  Isidoro,  greco  ruteno.  In  questo 
frattempo,  e  precisamente  nel  4454,  il  santuario  di  santa  Maria,  detta  del 
Pino,  poche  miglia  discosto  dall'antica  Cervia  e  meno  ancor  dall'odierna, 
diventò  celebre  (J  )  per  la  dimora  che  vi  fece  il  carmelitano  fr.  Gerolamo 
Lamberlini  di  Corsica, e  per  avervi  piantato  un  convento  dell'ordine  suo  : 
il  qual  convento  crebbe  in  seguito  e  fu  di  cospicui  privilegii  arricchito 

(i)  Ho  tratto  queste  noli  zie  e  molle  Gioacchino  Tamburini  graziosamente  si  de- 
al tre,  che  in  segnilo  ferrò  sponendo,  da  un  gnò  concedermi  da  consultare.  Egli  slesso 
manoscritto,  cui  Fattuale  vescovo  roonsìg.        me  ne  rintracciava  i  punti  più  interessanti. 
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dalla  munificenza  della  veneziana  repubblica  ;  giaccbò  intorno  a  questo 
tempo,  siccome  di  Ravenna  (4),  cosi  anche  di  Cervia  era  essa  padrona. 

Terminò  l' amministrazione  del  greco  cardinale  suddetto  quando,  nel 
di  45  marzo  4456,  il  papa  Calisto  IH  diede  alla  cattedra  cerviese  il  ve- 
scovo domenicano  fé.  Francesco  II  Forzi,  nato  in  Rimini.  À  questo  venne 
dietro,  a'  43  giugno  4474,  il  bolognese  Achille  Marescotti,  che  mori  in 
Bologna  a*  21  di  novembre  del  4485.  Ebbe  sepoltura  in  quella  città, 
presso  la  porta  maggiore  della  chiesa  di  s.  Domenico  :  vi  si  legge  il  se- 
guente epitaffio. 

Felsiiu  pàtritivm  Màriscottàe  prolis  Achille», 
Cervia  fontificeu  flet,  mortis  Roma  trivmphtm. 
Clarvs  eqves  patriaeqye  decys,  sflenbobqve  SEIUTVS 

CALEAS   EXCELSO    PATER   ABDID1T    OSSA    SEPVLCHBO. 

VIX.  AN.  XI. 

Un  domenicano  bergamasco,  già  eletto  vescovo  di  Parenzo,  fu,  dopo 
un  anno  di  vacanza,  il  successore  del  Marescotti,  il  fb.  Tommaso  II  Cata- 
nei,  uomo  assai  celebrato  per  la  pietà  e  per  la  scienza,  di  cui  era  fregiato. 
Governò  la  chiesa  cerviese  per  ben  ventinove  anni,  ed  ebbe  a  successore, 
nel  4545,  il  genovese  Pietro  IV  Fieschi.  In  capo  a  dieci  anni,  lui  morto, 
fu  affidata  la  diocesi  in  amministrazione  al  cardinale  Paolo  Cesi,  il  quale 
tre  anni  dopo  la  rinunziò  a  favore  di  Ottavio  Cesi,  che  ne  fu  eletto  ve- 
scovo a'  25  di  marzo  del  4528,  a  patto  di  poterne  riassumere  l' ammini- 
strazione tostochè  per  qual  si  fosse  motivo  rimanesse  di  bel  nuovo  va* 
cante.  Ciò  infatti  avvenne  nel  4534,  allorché  mori  Ottaviano.  Ma  per 
pochi  giorni,  perchè  nel  novembre  dello  stesso  anno  vi  fu  eletto  Giovaci- 
Andrea  Cesi.  Durò  questi  nella  conseguita  dignità  alcuni  giorni  soltanto, 
e  tosto  vi  sottentrò  l' amministratore  suddetto.  Non  fu  provveduta  la  sede 
di  ordinario  pastore  che  nei  4545  :  vi  elesse  il  papa  un  nipote  di  esso 
Paolo  Cesi,  Scipione  Santacroce,  il  quale  dopo  trentun  anno  di  vescovato, 
cadente  per  la  vecchiezza,  vi  rinunziò  :  tuttavolta  sopravvisse  alla  sua 
rinunzia  per  altri  sei  anni.  La  sua  morte  avvenne  nelf  anno  stesso,  in  cui 

(i)  Ved.  nella  chjesa  di  RtvenDa,  pag.  io. 
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mori  anche  il  suo  successore  Ottavio  II  Santacroce,  promosso  a  questa 
chiesa  allora  appunto  che  per  la  rinunzia  n'  era  rimasta  vacante.  II  ve- 
scovo Ottavio  celebrò  nel  4577  il  sinodo  diocesano. 

Né  più  dei  nomi  dei  pastori,  che  la  governarono,  ci  è  fatto  di  trovare 
per  ben  un  secolo  nelle  memorie  cerviesi  :  dei  soli  nomi  adunque  ci 
dovrà  bastare  necessariamente  la  serie.  Ad  Ottavio  II,  nel  4582,  venne 
dietro  il  bolognese  Lorenzo  Campeggi,  morto  a' 6  di  novembre  del  4585; 
poi  fu  vescovo  di  Cervia  Decio  Àzzolini  da  Fermo,  elettovi  nel  novembre* 
dello  stesso  anno,  decorato  poco  dipoi  della  porpora  cardinalizia,  fatto 
arciprete  di  santa  Maria  maggiore,  morto  a' 7  di  ottobre  del  4587;  lo 
sussegui  nel  medesimo  mese  Annibale  de'  Paoli;  a  cui  nel  4594  venne 
dietro  il  milanese  Alfonso  Visconti,  innalzato  dipoi  al  cardinalato  e  quinci 
nel  4604  traslato  alla  chiesa  di  Spoleto  ;  immediatamente  gli  fu  surro- 
gato il  ferrarese  cardinale  Bonifacio  Bevilacqua,  il  quale  col  vescovato  di 
Cervia  possedette  anche  la  chiesa  di  Frascati  (4),  e  mori  nel  4  627,  addi  6 
aprile  ;  in  capo  a  trentanove  giorni  di  vacanza,  il  dotto  mantovano  Gian- 
Francesco  de'  conti  Guidi  da  Bagno,  venne  al  governo  di  questa  chiesa, 
nel  4629  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  nel  4655  fu  trasferito 
alla  sede  di  Rieti.  Questi  nell'  anno  avanti  aveva  celebrato  il  sinodo  dio- 
cesano. Gli  successe  il  forlivese  Feancesco-Mabia  de1  conti  Merlini,  elettovi 
nel  giorno  2  settembre  dell'anno  stesso.  Per  far  cessare  le  frequenti  scosse 
di  terremoto,  che  nel  corso  di  varii  anni,  e  particolarmente  nel  4641,  si 
sentirono  in  Cervia,  il  vescovo,  il  capitolo,  il  clero  e  i  magistrati  della 
città  si  obbligarono  solennemente  con  voto  a  fare  ogni  anno  nella  dome- 
nica in  Albis  una  divota  processione  sino  al  santuario  di  santa  Maria  del 
Pino,  portandovi  il  corpo  del  martire  s.  Rogato  e  celebrandovi  colà  una 
messa  solenne.  Fu  in  questa  medesima  occasione,  che  il  vescovo,  pensando 
alla  propria  fine,  si  preparò  il  sepolcro  nella  chiesa  cattedrale,  ove  anche 
fu  collocato  quando,  tre  anni  dopo,  mori.  Non  sarà  fuor  di  proposito  ch'io 
trascriva  qui  l' epigrafe,  ch'egli  stesso  vi  fece  scolpir  sopra,  la  quale,  per- 
duta nella  demolizione  dell'  antica  città,  fu  conservata  manoscritta  in 
Cervia,  e  fu  dipoi  pubblicata  dal  Coleti,  continuatore  dell' Ughelli.:  Essa 
diceva  : 


(i)  Veti,  iti*  lom.  t,  pig.  642. 
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GKRVU 

FRANCISCVS  MARIA   MERLMVS    FOROLIVIENSIS 

EPISCOPVS  CERVIENSIS,  MEMORIAM  MORTIS 

SIBI  PRIMVIt,  POSTERIS  MOX  SALVTAREM 

QVOTIDIE    INSTANTIS    TVMVLO    PRAEVENIENS 

AFFIXIT  ANNO  DOM.  MDCXLI 


QVOTIDIE 


MORiMVR 


MORTALIS   BBGIMElf  VITAE   MEDITATI*)   MORTIS; 

Hanc  YTIIUM  TENEAS  PECTORE,  VOCE,  MANT. 
EftYDIERB    SATIS,   MVSA   HOSPES,   TALI  A   ROSTRI 

Si   SAPIS   ET   CINERES   DANT  DOCYMENTA   TIBI. 

Stette  vacante  quattordici  mesi  la  chiesa  di  Cervia  :  nel  di  8  gennaio 
4646  ie  fu  dato  a  pastore  il  ravennate  Pomponio  de9  marchesi  Spreti.  In- 
traprese egli  ben  tosto  la  visita  della  sua  diocesi  e  nel  4652  celebrò  anche 
iijsinodo.  Fu  questo  l' ultimo  anno  della  sua  vita  :  mori  in  Ravenna  addi 
45  novembre  :  ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  a.  Vitale,  ove  se  ne  legge 
anche  onorevole  epigrafe. 

Soltanto  in  capo  a  due  anni  e  mezzo  gli  fu  dato  successore  il  perugino 
Francesco  IH  Oberi,  il  quale  non  governò  questa  chiesa  più  di  sei  anni: 
egli  moriva  in  sul  cadere  del  4664,  avendo  terminata  di  fresco  la  visita 
pastorale  della  sua  diocesi.  A'  26  di  giugno  dell'  anno  seguente  venne  a 
succedergli  il  cesenate  Anselmo  Dandini,  giovine  di  soli  trentasette  anni, 
ma  che  ciò  non  ostante  dovette  soggiacere,  dopo  diciotto  mesi  di  vesco- 
vato, alla  comune  necessità.  Sotto  di  lui,  fu  soppresso  nel  22  dicembre 
4662  il  celebre  convento  di  santa  Maria  del  Pino,  e  fu  eretto  in  beneOcio 
semplice.  Morto  il  Dandini,  la  chiesa  di  Cervia  ebbe  suo  vescovo  Gero- 
lamo Santolini,  nativo  della  terra  di  santa  Sofia  nel  territorio  ravennate  : 
ne  assunse  il  pastorale  governo  addi  45  giugno  4665.  Era  egli  in  età  di 
settantanni,  allorché  vi  fu  eletto,  sicché  non  giunse  a  compiere  un  bien- 
nio nella  sua  dignità:  suir incominciare  del  4667  mori  nella  terra  di 
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Massa  Fiscaglia,  e  là  fa  sepolto  in  8.  Pietro.  Dopo  un  anno,  poco  più,  di 
vacanza,  fu  provveduta  addi  0  aprile  1668  la  sede  cerviese  colla  elezione 
del  monaco  benedettino  Gianfiancbsco  Riccamonti,  il  cui  governo  fu  per 
molti  anni  protratto,  e  perciò  di  molti  fatti  egli  fu  testimonio.  Dotto,  come 
era,  si  applicò  al  bene  della  sua  diocesi  con  ogni  sollecitudine  ;  intraprese 
la  visita  pastorale  due  volte,  e  due  volte  celebrò  il  sinodo/La  città  di 
Cervia,  per  le  vicende  dei  tempi  e  per  l'infortunio  dei  ripetuti  tremuoti 
era  ridotta  ad  uno  stato  assai  misero  ;  l' aria  grave  e  insalubre  delle  cir- 
circostanti  paludi  *ne  rendeva  pernicioso  il  soggiorno  ;  le  famiglie  bene- 
stanti cercavano  asilo  sotto  clima  più  puro  e  in  meglio  difese  abitazioni. 
Per  tutte  queste  ragioni  il  comune  di  Cervia  fece  più  e  più  istanze  a  Roma, 
acciocché  si  acconsentisse  a  lasciar  demolire  la  crollante  città,  per  rifab- 
bricarla più  vicino  al  mare,  in  aria  meno  insalubre,  in  terreno  men  palu- 
doso. Alla  fine  da  Roma,  nel  1692,  venne  la  sospirata  licenza  :  ma  non 
subito  se  ne  potè  incominciare  l'esecuzione.  I  molti  necessarii  preparativi 
esigevano  alquanto  di  tempo  ;  e  non  vi  volle  meno  di  cinque  anni.  La 
prima  pietra  fu  posta  con  grande  solennità  nel  giorno  29  gennaro  del- 
l' anno  1698  :  su  di  essa  era  notato,  che  la  nascente  città  si  poneva  sotto 
l'invocazione  della  beatissima  Vergine  e  de' santi  Bartolomeo  e  Paternia- 
bo,  protettori  già  dell'antica.  Da  una  chiesuola,  che  ora  più  non  esiste, 
intitolata  a  santa  Elisabetta,  di  pochi  soli  passi  discosta  dal  luogo  segnato 
per  l'erezione  di  Cervia,  parti  il  vescovo  pontificalmente  vestito  ed  accom- 
pagnato dal  cardinale  legato  di  Ravenna,  il  quale,  come  rappresentante 
la  suprema  civile  autorità,  volle  assistere  alla  devota  ceremonia. 

Con  tutto  il  calore  se  ne  spinsero  innanzi  i  lavori,  acciocché  ben  presto 
si  potesse  emigrare  dall'antica  e  piantar  perenne  stazione  in  questa  nuova 
città.  Nel  giorno  18  giugno  del  seguente  anno  si  pose  la  prima  pietra  an- 
che della  chiesa  cattedrale,  sotto  l'invocazione  della  Vergine  Assunta. 
Sulla  pietra,  che  gettò  il  vescovo  con  pompa  solenne  in  quelle  fondamen- 
ta, era  scritto  cosi  :  D.  0.  M.  regnantb  domino  Ìnnocbntio  in  primus  me 

LAPIS  NOVAE  SUAB  CATHEDRALIS  IN  H0H01EH  B.  M.  V.  ASSUMPTAB  BEREDICTVS 
ET  IMPOSITYS  FV1T  A  DO*.  IOANNB  FRANCISCO  RlCCAMONTIO  EPISCOPO  Cs&TIAE 
DIE  XVII  JVNII  MDCXCIX  :    *£    IN   FTNDAMENTO   IPSIVS   ECCLBSIAE  POSYIT. 

S'incominciò  quindi  a  demolire  la  cattedrale  antica,  per  poter  appro- 
fittare dei  materiali  di  essa,  se  per  avventura  ve  ne  fossero  ancora  stati 
di  servibili,  onde  proseguire  l'erezione  della  nuova  :  intanto  la  sacra  uffi- 
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ziatura  e  tutti  gli  arredi  e  gli  archivii  .si  trasferirono  iìeHa  chiesa  de'  frati 
conventuali.  In  tre  anni  il  nuovo  duomo  fu  ridotto  a  segno  da  servire 
alla  meglio  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri.  Perciò  nel  di  5  giugno 
del  4702  il  vescovo  solennemente  lo  benedisse,  e  quattro  giorni  dopo  vi 
furono  trasportate  tutte  le  reliquie,  indulgenze,  obblighi,  messe  ecc.  ecc., 
che.  appartenevano  prima  alla  cattedrale  della  demolita  città.  Anche  il 
palazzo  vescovile  a  spese  del  Riccamonti  fu  in  gran  parte  costrutto: 
un'altare  in  onore  di  santa  Francesca  romana,  a  cui  aveva  grande  affetto, 
rizzò  il  vescovo  nella  nuova  sua  chiesa,  e  vi  fondò  anche  una  cappellata 
in  perpetuo.  Ivi  egli  fu  sepolto,  benché  morisse  in  Ravenna  :  il  giorno  47 
aprile  dell'  anno  4707  era  l' ultimo  della  sua  vita. 

Un  biennio  restò  vacante  la  sede:  finalmente  addi  45  aprile  del  4709 
fu  provveduta  di  pastore  nel  ravennate  Cavillo  de'marchesi  Spreti,  a  cui 
nel  4727  successe  il  carmelitano  fé.  Gaspare  Pizzolanti.  Fu  di  lunga  du- 
rata il  governo  di  lui,  perciocché  soltanto  nel  4766  gli  si  trova  sostituito 
il  vescovo  Giambattista  Donati,  nato  in  Fossombrone.  Un  francescano, 
minor  riformato,  fr.  Bonaventura  Gazzola,  piacentino,  venne  a  posse- 
derne la  cattedra  nel  4795  ;  e  la  possedette  negli  anni  torbidi  e  perigliosi 
della  rivoluzipne  francese.  La  vicinanza  di  Cervia  colla  città  metropoli- 
tana le  fece  sofferire  sciagure  uguali  a  quella.  Potè  non  ostante  attendere 
con  pastorale  vigilanza  al  bene  del  suo  gregge  e  preservarlo  da  più  funesti 
disordini.  Celebrò  nel  4808  addi  40  agosto  la  solenne  consecrazione  della 
sua  cattedrale,  ove  a  proprie  spese  fece  costruire,  benché  di  legno,  l'altare 
maggiore.  Dopo  venticinque  anni  di  pastorale  governo  su  questa  cattedra, 
il  Gazzola  fu  trasferito  al  vescovato  di  Montefiascone,  ore  anche  fu  deco- 
rato della  porpora  cardinalizia. 

Nello  stesso  anno  4820  ricevette  suo  pastore  la  chiesa  cerviese  il  ra- 
vennate Crispino-Gicseppe  Mazzotti,  e  sei  anni  dopo  le  fu  dato  l' anconi- 
tano Ira azio-Giovakki  Cadolini.  Giuntovi  appena,  si  diede  ogni  premura 
per  dar  sesto  alle  cose  della  sua  diocesi,  bisognosa  di  molti  provvedimenti. 
Fondò  quindi  il  seminario,  che  prima  non  v'  era  :  esso  è  capace  di  venti- 
quattro, al  più  trenta,  alunni,  numero  abbastanza  proporzionato  al  bisogno 
e  air  estensione  della  diocesi.  Fu  anche  benefico  in  ristaurare  del  suo  la 
chiesa  cattedrale,  che  ne  aveva  molto  bisogno  :  ciò  nel  4829.  Si  della  con- 
secrazione celebrata  dal  vescovo  Gazzola,  e  si  dei  ristauro  fatto  da  questo, 
esiste  memoria  in  una  iscrizione  sopra  la  porta  maggiore  nel  muro  interno 
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dell*  medesima  cattedrale.  Non  godè  a  lungo  la  santa  sede  cerviese  di 
questo  suo  benemerito  vescovo,  perciocché  a  più  alti  gradi  la  divina  Prov- 
videnza a  poco  a  poco  lo  voleva  condurre.  Di  qua  infatti  passò  nel  \  853 
alla  chiesa  di  Foligno  :  altrove  Io  vedremo  decorato  della  sacra  porpora, 
e  air  arcivescovile  dignità  ferrarese  innalzato.  In  sua  vece  venne  intanto  a 
Cervia  il  domenicano  bolognese  fb.  Mariano  Medici,  il  cui  govèrno  fu  bre- 
vissimo: nel  primo  dì  dell'  ottobre  dell'  anno  stesso  la  sua  morte  ne  rese  va- 
cante la  cattedra.  In  capo  a  cinque  mesi  e  mezzo  fu  di  bel  nuovo  provveduta 
colla  elezione  dell'  urbinate  Innocenzo  de7  conti  Gastracane  degli  Antelmi- 
nelli,  arcidiacono  della  metropolitana  della  sua  patria.  Egli  nel  \  856  tenne  il 
sinodo  diocesano:  ma  non  rimase  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa. 
Nel  giorno  42  febbraio  del  4858  fu  promosso  al  vescovato  di  Cesena  ;  ed 
a  questo  di  Cervia  era  eletto  nel  di  medesimo  il  ferrarese  Gaetano  Balletti, 
arciprete  di  Cornacervina.  Poco  più  di  quattro  anni  durò  il  suo  governo  : 
agli  4  4  di  maggio  4842  mori.  Stette  allora  vacante  la  sede  sino  al  di  22 
luglio;  nel  qual  giorno  venne  a  succedergli  l'imolese  Gioacchino  Tamburini, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Narni.  Egli  n'  è  l' attuale  posseditore  :  prelato 
affabile  e  dotto,  ch'io  sperimentai  cortesissimo  nel  somministrarmi, quando 
mi  vi  recai,  tutte  le  notizie  che  meglio  potè,  per  cooperare  alle  mie  pre- 
mure nello  scrivere  la  storia  di  questa  sua  chiesa. 

La  diocesi  è  composta  di  dodici  parrocchie  :  una  sola  di  esse  abbraccia 
la  città,  ed  è  la  cattedrale,  intitolata,  come  dissi,  alla  santissima  Vergine 
Assunta.  Tuttavolta  si  stende  la  diocesi  per  una  lunga  striscia  di  molte 
miglia  :  ha  delle  parrocchie  lontane  dalla  città  per  ben  settanta  miglia.  A 
cagione  di  tanta  distanza  il  vescovo  tiene  nel  ferrarese  due  vicarii  foranei  ; 
uno  in  Massa  Fiscaglia  ed  uno  in  Migliarino.  Egli  ha  il  diritto  della  decima 
di  ogni  prodotto,  oltre  al  reddito  delle  saline  :  sicché  Cervia  si  reputa  con 
ragione  uno  dei  buoni  vescovati  degli  stati  pontifizii. 

La  cattedrale  è  uffiziata  da  dieci  canonici,  compresevi  le  due  dignità 
di  arcidiacono  e  di  proposto  :  le  loro  insegne  sono  il  rocchetto  e  la  cappa 
magna  pavonazza  :  le  due  dignità  indossano  la  mantelletta  nera. 

In  Massa  Fiscaglia  è  una  collegiata  insigne,  d'istituzione  antichissima; 
è  composta  di  otto  canonici,  uno  dei  quali  col  titolo  di  arciprete  n'  è  la 
prima  ed  unica  dignità.  Essi  vestono  mozzétto  pavonazza  sopra  il  roc- 
chetto per  concessione  del  pontéfice  Pio  VI,  con  bolla  del  di  22  aprile  del- 
l'anno  4795* 
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CllTIà 

Unlea  famiglia  di  regolari  in  tanta  la  diocesi  di  Cervia  sono  i  france- 

cescaoi  osservanti,  il 

coi  convento  è  in  città. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.      Nell'anno         HO*.  SanGeronxio. 

IL 

595.  Severo. 

in. 

649.  Buono. 

IV. 

855.  Adriano. 

V. 

858.  Giovanni. 

VI. 

967.  Stefano. 

VII. 

997.  Leone. 

Vili. 

4061.  Buono  II. 

IX. 

4066.  Lucido. 

X. 

4069.  Buono  III. 

XI. 

4085.1Ildebrando. 

XII. 

4409.  Giovanni  II. 

XIII. 

4420.  Pietro  I. 

XIV. 

4422,  Angelo. 

XV. 

4450.  Pietro  II. 

XVI. 

4465.  Manfredo. 

XVII. 

4466.  Alberto  I. 

XVIII. 

4474.  Ugo. 

XIX. 

4487.  Teobaldo. 

XX. 

4499.  Alberto  II, 

XXI. 

4209.  Simeone. 

XXII. 

4249.  Rustico. 

XXIII. 

4229.  Giovanni  HI. 

XXIV. 

4254.  Jacopo. 

XXV. 

4256.  Ubaldo. 

XXVI. 

4266.  Tommaso. 

XXVII. 

4270.  Fr.  Teodorioo  I  Borgognoni. 

XXVIII. 

4299.  Fr.  Antonio. 

XXIX. 

4507.  Matteo.                                          ,' 
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XXX.    Nell'anno 

4547.  Gaido  Gennari. 

XXXI. 

4520.  Francesco  I. 

XXXII. 

4324.  Gerardo. 

XXXIII. 

4329.  Esuperanzo  Lambertuzzi. 

XXXIV. 

4345.  Adriano. 

XXXV. 

4  344.  Fr.  Guadagno  de' Majoli. 

XXXVI. 

4346.  Giovanni  IV  Piacentini. 

XXXVII. 

4363.  Fr.  Teodorico  II. 

XXXVIII. 

4370.  Fr.  Bernardo  Guasconi. 

XXXIX. 

4577.  Giovanni  V  de7  Vivenzi; 

XL. 

4382.  Guglielmo  Alidosi. 

XLI. 

4383.  Giovanni  VI. 

XLII. 

4  394.  Pino  degli  Ordelafli. 

XLIII. 

4402.  Paolo. 

4445..  Mainardino,  intruso. 

XLIV. 

4454.  Cristoforo  da  s.  Marcello. 

XLV. 

4440.  Pietro  III  card.  Barbò. 

XLV1. 

4456.  Fr.  Francesco  HPorzu 

XLVII. 

4474.  Achille  Ma  rese  otti. 

XLVIII. 

4486.  Fr.  Tommaso  II  Catanei. 

XLIX. 

4545.  Pietro  IV  Fieschi. 

L. 

4528.  Ottavio  I  Cesi. 

LI. 

4554.  Giannandrea  Cesi. 

LII 

4545.  Scipione  Santacroce. 

lui. 

4576.  Ottavio  II  Santacroce. 

LIV. 

4582.  Lorenzo  Campeggi. 

• 

LV. 

4585.  Decio  card.  Azzolini. 

LVI. 

4587.  Annibale  de1  Paoli. 

LVH. 

4594.  Alfonso  card.  Visconti. 

LVIII. 

4604.  Bonifacio  card.  Bevilaqua. 

LIX. 

4627.  Gianfrancesco  I  card.  Guidi. 

LX, 

4  655.  Francesco-Maria  Merlini. 

LXI. 

4646-  Pomponio  Spreti. 

LXII. 

4  655.  Francesco  III  Gheri. 

LXIII. 

4  662.  Anselmo  Dandtni. 

LXIV. 

4  665.  Gerolamo  Santolini. 

Voi,  II. 
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LXV.    Neil'  anno     4668.  Gianfrancesco  II  Riccamonti. 

LXVI  4709.  Camillo  Spreti. 

LXVII.  4727.  Fr.  Gaspare  Pizzolanti. 

LXVIII.  4766.  Giambattista  Donati. 

LXIX.  4795.  Fr.  Bonaventura  Gazzola. 

LXX.  4820.  Crespino-Giuseppe  Mazzotti. 

LXXI.  4826.  Giovanni  Ignazio  Cadolini. 

LXXII.  4855.  Fr.  Mariano  Medici.  , 

LXXIIL  4854.  Innocenzo  Castracane  degli  Antel- 

minelli. 

LXXIV.  4858.  Gaetano  Balletti. 

LXXV.  4842.  Gioacchino  Tamburini. 


COMACCHIO 


ter  quanto  gli  scrittori  moderni  abbiano  frugato  tra  le  antiche  me- 
morie per  trovare  notizie  sulf  origine  della  città  di  Cohagghio,  nulla  di 
certo  hanno  saputo  trovare.  Pare,  che  più  di  ogni  altro  si  avvicinasse  al 
vero  il  comacchiese  Gianfrancesco  Ferro  (4),  il  quale  nella  storia  della 
sua  patria  s'è  ingegnato  a  conservarle  il  vanto  di  antica,  sino  a  ripeterne 
T  origine  dai  greci  Pelasgi.  Comunque  ciò  sia,  egli  è  certo  per  altro,  che 
lo  stesso  non  conoscerne  la  vera  origine  abbastanza  ne  persuade  una 
qualche  antichità.  È  detta  in  latino  Comaclum,  Cymaculum,  e  più  comu- 
nemente Cymaclvm  :  del  qual  nome  con  maggiore  probabilità  si  trae  la 
derivazione  dal  greco,  piuttostochè  da  Cromazio,  riputato  figlio  di  Noè, 
come  alcuni  favoleggiarono.  In  greco  xùfxa.  vuol  dire  /lutto,  onda  ;  xc/- 
fiaiveo  significa  ondeggiare  ;  xvfJLariaq  e  xvfiard^  equivalgono  a  ondo* 
so  ;  sicché  la  sua  denominazione  di  Cymaclum  puossi  dire  derivata  dalla 
località  stessa  del  paese,  piantato  in  mezzo  alle  onde.  Del  dominio  dei 
romani  in  Comacchio  offrono  continue  prove  i  sarcofagi  e  le  iscrizioni, 
in  varii  tempi  trovate  ne9  suoi  dintorni.  Moltissime  ne  raccolse  il  cava- 
liere Luca  Danese  e  se  le  trasferì  ad  ornare  il  cortile  del  suo  palazzo  in 
Ravenna.  Ed  oltre  a  queste  ricordano  la  grandezza  romana  gli  acquedotti, 
i  canali  navigabili,  i  templi  delle  pagane  divinità,  di  cui  non  è  qui  mia  in- 
tenzione occuparmi,  rimettendo  chi  ne  desiderasse  notizie  alla  storia  del 
prefato  Ferri  diligentissimo  delle  patrie  cose.  Da  quanto  egli  dice,  pare 
che  la  divinità  più  favorita  de1  comacchiesi  fosse  Pasise  o  Pasiana,  il  cui 
nome  s' ebbe  talvolta  a  trovare  scolpito  su  varie  pietre. 


(i)  La  fua  opera  è  intitolata:  Istoria  del? antica  città  di  Comacchio,  fu  stampala 
in  Ferrara  nel  1701. 
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La  città  non  è  grande  :  ha  verso  l' oriente,  a  una  distanza  di  circa 
due  miglia,  il  mare  Adriatico,  a  cui  si  va  per  mezzo  di  un  canale,  tatto 
scavare  dal  cardinale  Paletta,  mentr'  era  legato  di  Ferrara,  e  per  ciò  detto 
canale  Palotta  ;  a  settentrione  è  distante  altre  due  miglia  dalla  terraferma; 
e  questa  da  mezzodì  e  da  occidente  n'  è  lungi  intorno  a  quindici  miglia. 
Non  appartiene  a  me  il  narrare  delle  differenti  vicende  sotto  gl'impera- 
tori, sotto  i  longobardi,  sotto  gli  esarchi,  sotto  i  veneziani,  sotto  i  duchi, 
sotto  i  francesi,  sotto  i  papi,  a  cui  presentemente  obbedisce.  Bensì  di  Co- 
rnacchie, città  cristiana,  di  Comacchio  città  vescovile  è  mio  proposito 
ragionare. 

Non  è  che  una  semplice  conghiettura  del  prefato  storico  Ferro  Io  sta- 
bilire primo  vescovo  di  Comacchio  lo  stesso  santo  Apollinare,  che  fu  il 
primo  pastore  della  chiesa  ravennate  ;  e  ciò  perchè  lo  si  dice,  come  lo  fu 
veramente,  apostolo  dell1  Emilia.  Sarà  probabile,  e  mi  vi  sottometto,  che 
la  fede  cristiana  sia  stata  predicata  da  lui  anche  in  questa  città  ;  ma  non  si 
trova  peraltro  veruna  memoria,  aver  egli  stabilito  qui  una  sede  vescovile; 
non  per  sé, non  per  alcun  altro  da  lui  mandato,  come  lo  si  assicura  d'Imo- 
la, di  Rimini,  di  Faenza,  di  Forlì,  e  con  moltissima  probabilità  di  Forlim- 
popoli.  Nò  più  indietro  del  quinto  secolo  azzardò  di  fissare  ecclesiastiche 
notizie  il  Bonaveri  (i),  nella  sua  Descrizione  della  città  di  Comacchio,  no- 
tandone primo  vescovo  quel  Pigaziano,  che  sottoscrisse  ai  conci! ii  romani 
del  papa  Simmaco  negli  anni  503  e  504.  Tuttavolta  anche  prima  di  lui  si 
trovano  memorie  di  religione  cristiana  nel  territorio  comacchiese;  cosic- 
ché si  può  credere,  che  vi  sia  anche  stato  qualche  altro  vescovo,  che  lo  > 
abbia  preceduto  ;  se  pur  non  vogliasi  dire,  che  la  sua  vicinanza  a  Ra- 
venna da  un  lato  e  a  Vigovenza,  o  Vico  habentia,  dall'altro,  ne  legasse  | 
gli  abitanti  od  a  quello  od  a  questo  pastore.  Narra  infatti  lo  storico  Ferri, 
sulla  testimonianza  di  Pellegrino  Prisciani  (2)  ;  ma  il  Cavalieri  (5)  ne  du-  " 
bita  ;  avere  il  pontefice  s.  Leone  I,  nel  464,  circa,  concesso  un  diploma  a 
favore  del  monastero  di  santa  Mafia  tu  aula  regia  ;  essere  questo  mona- 
stero, quanto  alla  sua  fondazione,  posteriore  a  quello  di  Cella  volana  in- 
titolato a  s.  Jacopo  ;  e  doversi  perciò  conchiudere,  che  in  Comacchio, 

(i)  Della  città  di  Comacchio,   delle  (a)  Slor.  di  Ferrara,  lib.  i,  cap.  3. 

sue  lagune  e  pesche,  descrizione  storica  (3)  Storia  della  chiesa  della  Madoti- 

civile  e  naturale  =  del  dott.  Gian-Fran-  na  del  popolo  :  Comacchio  1782,  pg.  ai. 
cesco  Bonaveri.  Cesena  1761. 
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anche  nel  quarto  secolo  fiorisse  già  felicemente  la  religione  cristiana.  Ned 
io  mi  vi  oppongo  ;  perciocché  so,  che  dopo  il  famoso  decreto  dell'  impe- 
ratore Costantino,  in  sul  principio  del  quarto  secolo,  poterono  i  cristiani 
eriger  templi  ed  esercitare  pubblicamente  i  sacri  riti  di  religione.  Bensì 
metto  in  dubbio  ;  e  lo  metto  in  dubbio  perchè  non  esiste  veruna  traccia, 
verun  indizio,  né  pel  si  né  pel  no  ;  che  Comacchio,  prima  di  Pacaziano 
abbia  avuto  qualche  vescovo.  È  vero,  che  la  città  fu  più  volte  saccheg- 
giata, incendiata,  distrutta,  e  che  perciò  gli  archivii  andarono  perduti  ; 
ma  possibile  che  non  vi  avesse  sopravvissuto  una  qualche  pietra,  un 
qualche  sepolcro,  una  qualche  iscrizione,  un  qualunque  insomma  di  quei 
segni,  che  danno  a  conoscere  l'esistenza  di  una  sede  vescovile?  Piuttosto 
io  direi  col  dotto  Commanville,  essere  stata  fondata  questa  sede  nel  490, 
ed  esserne  stato  primo  pastore  quel  Pacaziano,  che  si  trasferi  di  poi 
nel  503  e  nel  504  ai  concilii  romani  summentovati. 

Bensì  dopo  il  suddetto  Pacaziano,  sino  al  Vincenzo,  che  gli  si  trova 
immediatamente  notato,  ma  che  viveva  nel  702,  Comacchio  deve  avere 
avuto  i  suoi  vescovi,  sebbene  i  nomi  siansi  smarriti.  Nella  bolla  infatti 
del  pontefice  s.  Gregorio  I  a  Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna  (4),  data 
nel  marzo  dell'  anno  596,  tra  le  altre  chiese  sufiraganee,  di  cui  gli  con- 
ferma il  possesso,  é  nominata  anche  questa  di  Comacchio.  Ma  lasciando 
da  parte  le  conghietture,  fermiamoci  a  narrare  le  cose  men  dubbie:  Sotto 
il  vescovo  Vincenzo  sunnominato  si  diede  principio  air  erezione  della, 
chiesa  cattedrale,  intitolata  al  martire  s.  Cassiano  ;  e  in  prova  di  ciò  por- 
tano gli  storici  comacchiesi  l' iscrizione,  che  stava  nel  muro  del  campanile 
ed  ora  vedesi  in  sull'  ingresso  del  nuovo  duomo,  la  quale  dice  : 

TEM.  DN.  FELF.  TR.  B. 

ARCP.  SCE.  ECC.  RAV. 

F.  VINCENTIVS 

PRIMV.  EP.  C.  ECC.  SCI.  CASSIANI 

CIM.  CVM  PRIM.  AEDIFIC.  P. 

IND.  VF.  8  FELICIT. 

Il  Ferro  la  distribuì  in  altro  modo  :  in  altro  modo  la  lesse  il  Proli 
nelle  sue  note  al  Bonaveri.  Egli  la  lesse  cosi,  e  dice  di  darla  esattamente 

(i)  1/  ho  pubblicata,  parlando  di  Ravenna,  nella  pag.  54* 
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«  ricavata  dal  suo  originate,  che  conservasi  nella  chiesa  cattedrale  sul- 
»  l'entrare  della  medesima;  »  ma  in  realtà  non  fece  che  supplire  al  vuoto 
delle  abbreviature  :  =  Tempore  Domini  Foelicis  ter  Beatissimi  Arckiep. 
Sanctae  Eccle.  Ravennalium,  (avente  beo  (4),  fecit  Vincentius  pritnus  Epi- 
scopus  Catkedralis  Ecclesiae  Sancii  Cassiani  Cymacli  cum  primum  AEdift- 
cium  posuit.  Indiclione  sexta  >£  Foeliciter.  E  corrisponde  ali1  anno  708. 

Tuttavolta  il  Cavalieri  non  trova  in  questa  lapide  sufficiente  ragione 
da  conchiudere  che  Vincenzo  abbia  piantato  la  cattedrale  di  Comacchio. 
«  Quasi  lutti,  egli  dice,  pensano  che  la  fabbrica  fatta  erigere  ai  tempi  di 
»  Vincenzo  fosse  il  duomo  demolito  sul  fine  dello  scorso  secolo  (2)  ;  ben- 
»  che  T  iscrizione,  che  serve  di  solo  fondamento,  a  cosi  pensare,  si  tro- 
»  vasse  sulla  torre  di  esso  duomo,  e  nelle  parole  di  essa  ciò  non  s'indi- 
»  chi,  e  benché  vi  sieno  ragioni  da  credere,  che  la  sola  torre  alla  chiesa 
»  si  aggiungesse,  o  al  più  che  questa  si  ampliasse  o  si  risarcisse.  »  Ma  se 
in  essa  lapide  è  qualificato  Vincenzo  primus  episcopus  catkedralis  ecclesiae 
sancii  Cassiani  Cymacli,  come  si  potrà  dire  che  sotto  di  lui  non  sia  stata 
eretta  cotesta  chiesa  ?  o  tutt'  al  più,  che  sotto  di  lui  non  sia  diventata 
chiesa  cattedrale  ?  Al  che  ponendo  mente  il  Proli,  cosi  ragiona  :  «  Qui 
»  Vincenzo  si  dice  primo  vescovo,  locchè  non  deve  intendersi  di  Cornac- 
»  chio,  ma  della  cattedrale  di  Gomacohio,  da  lui  eretta  col  suo  campanile 
»  in  onore  di  s.  Gassiano,  e  ciò  perchè  forse  gli  altri  vescovi  non  avevano 
»  la  chiesa  cattedrale  destinata  per  uso  lor.o,  ma  esercitavano  gli  ufficj  pa- 
li storali  ora  in  una  ed  ora  in  altra  chiesa,  come  credevano  più  proprio.  » 
Di  ciò  è  persuaso  anche  il  Cavalieri  ;  il  quale  anzi  congettura,  che  il  ve- 
scovo e  il  suo  clero,  prima  di  Vincenzo,  officiassero  nella  basilica  di  santa 
Maria  in  aula  regia. 

E  poiché  di  questo  santuario  m'ò  venuta  occasione  di  parlare,  non  sarà 
fuor  di  proposito,  che  dell'  immagine  eziandio,  che  vi  si  venera,  alcune 
brevi  notizie  vi  aggiunga.  Essa  è  antichissima:  la  sua  grandezza  oltrepassa 
di  assai  il  naturale  (3):  la  materia,  di  che  è  formata,  par  terracotta  :  scor- 
gonsi  su  di  essa  alcune  parole,  Ielle  dal  Ferro  (4)  Vere,  eie,  cui  nessuno 

(i)  Queste  due  parole    sono  state  ag-  (3)  Cavalieri,  luog.  cil.  pag.  isS. 

giunte  dal  Proli.  ({)  Lib.  m,  cap.  «x. 

(a)  Sul  fine  del  secolo  XVII,  quando 
s' intraprese  Pereiione  della  nuota  catte- 
drale, ch'esiste  oggidì. 
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ha  saputo  fin  qui  spiegare.  Di  tempi  assai  più  vicini,  benché  antiche  rapito 
anche  queste,  sono  le  altre,  aggiunte  dalla  pietà  e  dalla  devozione  dei  fe- 
deli ;  le  lesse  il  Ferro  cosi  : 

SON  DI  CHRISTO  MADRE  E  FIA,  MAI 
NON  FU  E  NON  SARÀ'  TALE  MARAVIA 

Di  questa  immagine  cosi  scrisse  il  Vendramini  (4):  «  Con  grandissima 
»  difficoltà  può  trovarsi  in  tutta  l' Italia  una  immagine  della  Madonna  di 
»  rilievo  in  pietra  di  bellezza  e  maestà  simile  a  questa,  la  quale  da  ognu- 
»  no  viene  stimata  e  creduta  più  tosto  opra  angelica  che  umana,  poiché 
•  agli  occhi  dei  divoti  riguardanti  pare  spiri  e  parli  ;  onde  solo  a  mirarla 
»  rapisce  il  cuore  e  fa  che  niuno  si  stanchi  mai  di  vedere  e  godere  si 
9  dolce,  caro  e  maestoso  oggetto,  la  cui  vista  intenerisce  ogni  alma  e 
9  muove  e  scalda  ogni  agghiacciato  cuore  a  piangere  il  suo  peccato  col- 

9  V  infiammarsi  dell'  amor  di  Dio.  » 

Né  dei  moltissimi  martiri,  che  in  Coroacchio  o  nel  territorio  suo  di- 
consi  avere  conseguito  la  purpurea  corona,  mi  fermerò  qui  a  congettu- 
rare :  nel  martirologio  non  ne  trovo  nominato  pur  uno  ;  né  perciò  io 
sono  di  si  buona  pasta  da  comprenderli,  come  vorrebbe  il  Ferro  (2),  nella 
nota  clausola  della  quotidiana  lettura  del  martirologio  :  Et  alibi  aliorum 
plurimorum  sanctorum  fnartyrutn,  etc.  Ve  ne  saranno  stati,  lo  suppongo, 

10  credo  ;  ve  ne  furono  certamente,  noi  dico.  Né  mi  basta,  che  in  Co- 
rnacchie, allorché  si  scavavano  nel  4693  le  fondamenta  della  nuova  cat- 
tedrale, siansi  trovate  due  lapidi  Critoniche,  ossia  de1  fossarj,  che  da  noi 
si  direbbero  becchini;!  quali  fossarj  avevano  l'obbligo  di  rintracciare  i 
corpi  dei  martiri  e  seppellirli.  Tutti  questi  sono  argomenti  di  semplice 
probabilità,  non  di  certezza. 

•  Nel  grande  lasso  di  tempo,  che  v'  ha  tra  i  due  vescovi  Pacaziano  e 
Vincenzo,  fu  eretto  in  Gomacchio,  se  vuoisi  credere  al  Ferro  (5),  il 
monastero  ed  il  tempio  intitolato  a  s.  Mauro.  Li  mostra  anzi  il  suddetto 
storico  già  esistenti  tra  il  659  e  il  644  ;  perciocché  quivi  l' esarco  di  Ra- 


ti) Nella  sua  descrizione  dell1  incorona-  (3)  Luog.  cìt.  cap.  xxxu. 

zione  di  essa  Immagine,  celebrala  nel  1619  ;  (3)  Lib.  11,  cap.  xv. 

presso  il  cil.  Cavalieri,  pag.  127. 
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veqpa,  che  aveva  nome  Nisa-Acio  (J),  comunemente  Isaccio  od  hocco,  te- 
neva in  educazione  presso  i  monaci  un  piccolo  suo  nipote,  il  quale,  «es- 
sendovi morto  sul  più  bel  fiore  degli  anni,  volle  anche  sepolto  in  questo 
tempio  stesso,  e  ne  volle  fregiata  la  tomba  col  seguente  epitaffio  greco, 
scolpito  con  deformi  cifre,  e  che  a  grande  stento  si  ponno  leggere  : 


rPHrOPIOT  MEN  E#MA  KPTIITETAI  KATfl 

ANGAE  H  "ITXH  EIE  0EON  BIOI 

OIKOTN  <N>E  AAIA4>0OPON 

«tETTON  TOTE  EKOTOTE  THE  AITIAE 

OnAIE  H  ENAEKAE  THE 

AETEOE  AnAOTEtETrETHE  HATE 

ON  TE  OE  NIEA  AKIOE  OETIE  ESAPXOE  META 

EPrOIE  EAEIX0H  TGN  ITAAilN  ETPATETMA 

EKAATEE  niKPEE  EK  BA0OTE  THE  KAPAIAE 

UE  nPOE  nATPOE  MEN  eEIOE  ATTOT  TTrXANXlN 

EXGN  AE  nPOE  ATTON  EIIAArXNA  nATPIKOT  I1O0OT 


la  cui  versione  è  cosi  :  Dentro  bensì  nascandesi  il  corpo  di  Gregorio,  ma 
C  anima  vive  lassù  presso  a  Dio,  abitando  incorruttibile  luce,  fuggita  daUe 
tenebre  della  colpa.  Egli  era  fanciullo  di  undici  anni,  urbano,  semplice, 
nobile,  soave,  cui  Isaccio  grande  esarco  di  offizio,  condottiere  deW  esercito 
degl'italiani,  amaramente  pianse  dal  profondo  del  cuore,  essendogli  zio, 
ma  avendo  per  lui  viscere  di  amore  paterno.  Da  questa  iscrizione  per  verità 
è  abbastanza  indicato  il  tempo,  in  cui  esisteva  di  già  il  prefato  monastero  ; 
perciocché  T  esarco  Isaccio  ebbe  sede  in  Ravenna  (2),  per  l'imperatore 
Eraclio,  appunto  in  sulla  metà  del  settimo  secolo. 

E  intorno  al  medesimo  tempo  si  può  assegnare  anche  V  arrivo  in  Co- 
macchio  e  la  morte  del  ligure  santo  Appiano,  monaco  benedettino,  di  coi 
cosi  scrive  il  Bollando  (S)  :  «  Felix  terra  Comaclensi,  in  qua  talis  hospes 
»  desceqdit,  quae  talem  peregrinum  suscepit,  quae  talem  patronum  sibi 


(i)  Era  questi  armeno  di  nazione  ;  so-  (2)  VeJ.  il  Fabri,  Baverina  ricercata, 

stenne  per  di  ci  otto  anni  la  carica  di  esarco  ;  pag.  67  ;  e  il  Muratori,  Annal.  d1  Ital.,  ano. 

morì  nel  644  »»  Ravenna,  ove  tuttora  se  ne  644* 

vede  il  sepolcro  fattogli  erigere  da  Susanna  (3)  Act.  Sancì,  sub  die  1  roart.  s.  Ap- 

sua  moglie,  e  decorato  di  onorevole  epitaf-  piatii. 
60  greco. 
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»  coelitus  destinatimi  assumpsit,  io  cujus  ore  non  est  inventimi  menda- 
»  cium,  nec  in  quantum  se  cavere  potuit  in  se  permisit  regnare  conta- 
»  gium.  »  La  sua  vita  sta  scritta  in  un  codice  della  biblioteca  Barbarina 
in  Roma,  si  trova  presso  i  Bollandisti,  ed  è  narrata  succintamente  anche 
dal  Ferro  nella  sua  storia  di  Comacchio.  Credo  inutile  pertanto  il  trat- 
tenermi qui  a  raccontarla  :  racconterò  soltanto,  che  dopo  la  sua  morte  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Gervasio  ;  che  di  là  fu  trasferito  ad  un'  altra 
eretta  in  suo  onore  ;  che  alcuni  pavesi,  a  bella  posta  venuti  a  Comacchio, 
sotto  pretesto  di  comperare  del  sale,  avendone  di  notte  tempo  rubato  il 
corpo  per  trasferirselo  a  Pavia,  non  poterono  per  guisa  veruna  salpare 
dal  porto,  finché  dalla  loro  barca  non  fu  tolto  il  pio  furto.  Esso  fu  allora 
solennemente  depositato  nella  chiesa  di  s.  Mauro.  A  tutte  e  tre  queste 
traslazioni  intervenne  il  vescovo  col  suo  clero  :  del  qual  vescovo  s'è  per- 
duto il  nome,  che  dovrebbe  aver  luogo  nella  serie  tra  i  due  sunnominati 
pastori  Pacaziano  e  Vincenzo.  Quanto  al  corpo  di  s.  Appiano,  un  secolo 
e  mezzo  di  poi,  allorché  Comacchio  fu  distrutta  dai  veneziani,  fu  trasfe- 
rito a  Pavia. 

A  gloria  della  città  di  Comacchio,  della  sua  chiesa,  e  della  fede  dei 
suoi  abitatori,  devo  qui  rammentare  la  vigorosa  resistenza,  ch'essa 
oppose  agli  eretici  di  oriente,  i  quali  negavano  alla  beatissima  Vergine 
la  singolare  prerogativa  di  Madre  di  Dio.  Nell'anno  692,  quando  l'eretico 
imperatore  Giustiniano  II  mandò  in  Italia  il  suo  protospatario  Zacca- 
ria, per  costringere  il  sommo  pontefice  romano  Sergio  alla  conferma 
del  suo  conciliabolo  di  Costantinopoli,  si  armarono  contro  costui  tutte  le 
città  delia  provincia  Ravennate,  della  Pentapoli,  e  di  tutte  le  vicine  re- 
gioni ;  posero  in  piedi  un  esercito  e  colle  armi  alla  mano  ne  fiaccarono 
la  baldanza  (4).  Fu  in  questa  circostanza,  che  nel  607  i  vescovi  ortodossi 
si  radunarono  in  Aquileia,  per  opporre  all'  eresia  un  argine  insuperabile 
nelle  dommatiche  definizioni,  confermate  dipoi  dalla  suprema  autorità  del 
sunnominato  pontefice.  AI  qual  sinodo  aquileiese  anche  il  vescovo  di  Co- 
macchio, quel  Vincenzo,  che  nella  serie  è  il  terzo  di  questa  chiesa,  dicesi 
intervenuto  (2).  Non  so  poi  come  conciliare  questa  narrazione  del  Ferro 
con  ciò  eh'  egli  slesso  racconta  più  oltre,  il  suddetto  vescovo  Vincenzo 


(i)  Vedasi  il  Si  gonio,  sotto  Tanno  (2)  Ved.  il  Ferro,  lib.  11,  cap.  i5,  alla 

693.  pag.  i85. 

_—  - 
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essere  stato  posto  al  governo  della  chiesa  di  Comacchio  dall'  arcivescovo 
Felice  (\)  nel  702. 

Un  altro  vacuo  si  ha  qui  nel  catalogo  sino  al  787.  L'Ughelli  pone  un 
vescovo  Vitale,  intervenuto  Dell' 827  al  concilio  di  Mantova,  per  la  causa 
di  Paolo  patriarca  di  Aquileia  ;  ma,  fosse  questo  un  Vitale  II,  fosse  lo 
stesso  Vitale,  certo  è  che  nel  787  possedeva  la  cattedra  comacchiese  un 
vescovo  di  questo  nome.  Ce  ne  assicura  un  diploma  di  Carlo  Magno, 
portato  dal  Muratori  nelle  antichità  del  medio  evo  (2),  riguardante  il 
censo  da  doversi  pagare  dai  comacchiesi  nei  varii  porti  d' Italia  :  ivi  è 
nominato  senza  veruna  ambiguità  vir  venerabili*  Vitali*  Episcopus  Cuma- 
clensis  ;  ed  ha  il  diploma  la  data  Id.  Marcia*.  Anno  tertiodecimo  et  seplimo 
Regni  nostri.  Aclum  Parma  in  Dei  nomine  feliciler.  Ned  è  contro  la  buona 
critica,  il  supporre  che  lo  stesso  Vitale  potesse  assistere,  quarant'  anui 
dipoi,  anche  al  suindicato  concilio  di  Mantova. 

Alla  costituzione  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  X,  a  favore 
del  monastero  di  Palazziola,  sottoscrisse  nell'  858  tra  gli  altri  vescovi 
un  Cipriano  comacchiese,  che  V  Ughelli,  a  cagione  dello  sbaglio  già  da 
me  altrove  notalo,  dice  vissuto  su  questa  sede  nell'898.  Ma  si  sa  invece, 
che  neir  879  governava  la  chiesa  di  Comacchio  il  vescovo  Stefano  : 
ce  ne  assicura  lo  Zappata,  con  queste  parole  :  «  Slephanus  inter  vivos 
»  degebat  anno  879.  Eidem  curam  Comaclensis  Ducatus  commiserat  et 
»  Berengario  Carniorum  duci  commendaverat,  ut  eum  armis  confirma- 
»  ret,  ne  timore  perculsus  minus  valide  comaclensem  populum  romano 
»  pontifici  rebellem  reprimerei,  Joannes  Vili  papa,  ut  ex  ejusdem  Joan- 
»  nis  epistola,  quae  est  num.  \  67,  certissime  deducitur,  eidem  Berenga- 
»  rio,  indict.  xn  conscripta,  quam  videre  est  in  conciliorum  editione  Lab- 
»  beana.  »  Ed  acciocché  maggior  luce  si  sparga  sulla  oscurissima  storia 
di  questa  chiesa,  non  sarà  fuor  di  proposito,  ch'io  porti  le  parole  della 
lettera  pontificia,  giacché  tutta  ad  essa  appartiene. 


(i)  Vcd.  lo  «tesso  Ferro,  lib.  m,  cap.  35,  (2)  Tom.  11,  pa'g.  *3. 

pag.  409. 


anno    708-954  587 


«  JOANNES  EPISCOPVS 

*    DILECTO    FILIO    BeBENGARIO     GLOEIOSO    COXITI. 

»  Quia  praedecessores  nostros,  sacros  videlicet  pontifices  imitante^, 
»  qui  gloriosos  progenitores  vestros  digais  seraper  houoribus  glorificave- 
9  runt,  vos  quasi  dilectum  et  spiritualem  filium  paterno  cupimus  affeclu 
»  diligere  et  gloriosum  in  omnibus  retinerc.  Nam  sicut  per  Demeum  exi- 
»  mium  ducem  et  fidelem  nostrum  nobis  intimando  mandastis,  quod  erga  ' 
»  sanctam  sedem  apostolicam  et  noslram  paternitatem,  vos  in  omnibus 
»  devoti  et  obedientes  esse  deberelis,  omnemque  nostrani  voluntalem, 
»  quasi  filius  carissimus  adimpleretis,  mullum  fuimus  gavisi  :  sed  quia 
9  iterum  per  Petrum  venerabilem  episcopum  et  Johannem  insignem  ducem 
»  vobis  mandavimus,  ut  adjutores  fuissetis  Slephano  venerabili  episcopo, 
9  quem  nos  in  Comiaclo  praeordinavimus,  qualenus  vestro  auxilio  adju- 
9  tus  ecclesiae  suae  jura  et  possessiones  atque  ipsius  curam  ducalus  re- 
9  tineret  securus,  et  vestro  minime  audivimus  adjutuui  esse  auxilio,  valde 
9  miramur.  Quapropter  rogamus  nobilitateli)  tuain,  ut  tale  jam  diclo  epi~ 
9  scopo  nostro  adjutoriumfaciatis,  per  quod  suam  ecclesiam  et  miuisle- 
»  rium  sibi  commissum  securiter  retincre.  atque  disponere  valeal.  Et  si 
9  forte,  quod  non  credimus,  veslra  est  circa  nos  volunlas  mutata,  ut 
9  audire  nos  de  hoc  non  cupiatis  ;  petimus,  ut  prò  amore  Dei  et  nostro 
9  omnes  vestros  homines  prohibeatis  aliquain  ibi  nostris  contrarietalem 
»  faeere,  ut  absque  illorum  impedimento  nobis  illos  liceat  secundum  no- 
»  stram  possibilitatém  castigare  veluli  rebelles  et  inobedieutes  nostrae 
9  apostolicae  jussioni,  ne  censum,  quem  his  annis  transaclis  duobus  exinde 
9  perdidimus  et  istius  anni  perdamus.  Terlio  nonas  aprilis,  indici,  xn.  » 

Da  questa  lettera  si  vede,  che  la  chiesa  di  Comacchio  non  solamen- 
te aveva  il  suo  vescovo,  ma  che  inoltre  era  molestala  da  torbidi  ci 
vili,  per  cui  lo  stesso  vescovo,  che  n'era  anche  duca,  era  si  caldamente 
raccomandato  dal  papa  al  conte  Berengario.  Ma  dopo  di  lui,  sino  al- 
l' anno  954,  non  si  trovano  traccie  di  altri  vescovi  :  ed  è  in  que- 
st'anno, che  interveniva  al  concilio  provinciale  di  Ravenna,  radunalo 
dall'arcivescovo  Pietro  VI,  un  vescovo  di  Comacchio,  che  aveva  nome 
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Obso  (I).  Dopo  del  quale  lo  Zappala,  sulla  testimonianza  di  un  manoscritto, 
contenente  la  storia  di  Comaechio  di  Giambattista  Gasparini,  dice  vissuto 
un  vescovo  Bernardo,  a  favore  di  cui  e  della  cui  chiesa  l'imperatore  Ottone 
concedeva  alcuni  privilegi!  e  diritti,  e  donava  molti  poderi  :  di  un  tal  diplo- 
ma non  si  vide  comparire  finora  veruna  copia.  Che  nel  969  fosse  vescovo 
di  Comaechio  un  Gregorio,  di  cui  non  fanno  menzione  né  l' Ughelli  né  il 
Ferro,  con  tutta  sicurezza  lo  si  deduce  da  una  pergamena  esistente  nell'ar- 
chivio arcivescovile  di  Ravenna,  la  quale  ci  fa  sapere,  aver  esso  Gregorio, 
addi  SO  di  agosto,  concesso  in  emfiteusi  ai  fratelli  longobardi  Adalberto, 
Amelrico  e  Lamberto  una  porzione  di  saline,  nel  fondo  delia  Spaziosa,  nel 
territorio  di  sua  giurisdizione  (2).  Trovo  nei  manoscritti  del  diligente  ed 
erudito  prete  veneziano  Gian-Domenico  Coleti  (5)  ;  il  quale  con  indicibile 
fatica  si  diede  a  correggere  gli  sbagli  moltissimi  si  dell'  UgheHi  e  si  del- 
l' altro  Coleti  suo  zio,  primo  correttore  e  continuatore  dell'  Italia  sacra 
nel  1747  ;  trovo,  io  diceva,  soggiunto  al  prefato  -Gregorio  il  vescovo  Gio- 
vanni nel  970  ;  ma  egli  slesso  dipoi  ne  dubita,  a  cagione  di  uno  sbaglio 
nel  documento,  che  gliene  fece  conoscere  l' esistenza.  Die'  egli  infatti  : 
«  Post  Gregorium  collocandus  est  Joannes  hic,  Ughello,  Sbaraleae  et  Ga- 
»  valiero  ignotus,  qui  legitur  in  charta  anni  CMLXX  post  Dbertum  Li- 
»  viensem  et  ante  Leonem  Ferrariensem  Episcopos.  Docomentum  con- 
»  tinet  Eccilonis  Comitis  et  M'issi  Imp.  absòlutionem  hominum  ditionis 
»  Ferrariensis  a  pelitionibus  Leucii  Episcopi  Cremonensis.  Publicavit  illud 
»  ci.  Saviolius  Annal.  Bonon.  Appen.  to.  II.  pag.  SO,  num.  XXIX,  ex  Ar- 
»  chivio  Archiepiscopali  Ravennati  Caps.  I,  num.  4480.  In  subsciptioni- 
»  bus  quidem  Corneliensis  dicitur,  sed  in  textu  Commactensi*.  Dubii  so- 
li mus,  utri  lectioni  calculum  deraus,  praesertim  quum  in  serie  Forocor- 
»  neliensium  episcoporum  Joannes  occurrat  ab  an.  CMXLVl  ad  annum 
»  usque  CMLXXII.  »  Su  tale  incertezza  io  non  saprei  determinarmi  ad 
inserirlo  ne'sacri  dittici  di  questa  chiesa.  Bensì  nel  997  assisteva  al  concilio 
di  Ravenna,  sotto  l' arcivescovo  Gerberto,  un  Giorgio  vescovo  di  Comae- 
chio, a  cui  successe  quel  Giovami,  della  cui  voracità  parlava  nella  sua 


(i)  Labb.  concil.,  tom.  niapplem.  Fantuzzi,  nel  secondo  tomo  de"  suoi  M<h 

(2)  Nell'archivio  di    Ravenna  qaetla  numerai  Ravennati,  pag.  38f,  num.  a3. 
pergamena  sia  nella   ci  sgeli  a    F,  sol  lo   il  (3)  Si  corner*  ano  nella  biblioteca  roar- 

uuro.   2045.  La  si  trova  citata  anche  dal  ciana  di  Venezia,  sotto  la  class,  ix,  cod.  cui. 
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ietterà  XVI  del  quinto  libro  (4)  il  Damiano,  colle  seguenti  parole  :  «  Joan- 
nes  commiaclensis  episcopus  ad  memoriam  redit,  qui  dum  conversio- 
nem  suam  per  longa  temporum  intervalla  differret,  aliquando  contigit 
ut  in  fundo  suo,  quem  in  saltus  possidebat  territorio,  moraretur.  Mie 
itaque  cdbstitutus,  pauperculae  cuidam  viduae  porcum,  quem  velut 
spem  sui  victus  alebat,  praecepit  auferri,  suisque  ferculis  profuturum, 
non  segnius  praeparari.  Emittit  preces  illa,  fletus  fudit  et  gemitus,  sibi- 
que  diligentiae  suae  reddi  postulat  detrimentum.  Sed  suo  ventri  magis 
quam  illi  pios  episcopus  dum  propriis  providet  mensis,  mandatum  par- 
vipendit  Auctoris,  qui  per  prophetam  dicit  :  Subvenite  oppresso  Judicate 
pupillo,  defendite  viduam.  Sed  qui  absens  credebatur  instituendo  prae- 
ceptum,  praesens  esse  se  docuit  inferendo  judicium.  Nam  episcopus 
dum  lacrymas  viduae  suae  facit  delicias  gulae,  mox  percussus  in  gut- 
ture,  vulnus  incurrit,  quod  nullis  medicorum  studiis,  donec  vixit,  evasit. 
Hoc  itaque  praepeditus  incommodo,  cum  jam  juxta  Scripturam,  sola 
vexatio  intellectum  daret  auditui,  tandem  sanis  consiliis  acquievit  et 
episcopales  infulas  monachica  professione  mutavit,atque  in  Pomposiano 
coenobio,  quod  in  beatae  Mariae  semper  virginis  est  bonore  constru- 
ctum,  longis  post  temporibus  vixit.  Usque  tamen  ad  obitura  tanta  laesi 
gutturis  laboravit  molestia  ut  nisi  cum  magna  dificultate  trajicere  ali- 
menta non  posset  :  adeo  ut  ad  geminam  semper  mensam  succedentium 
sibi  fratrum  in  refectione  discumberet,  vixque  tantum  cibi  caperei,  unde 
recreare  stomachum  potuisset.  »  Prima  di  si  prodigioso  castigo  ;  men- 
tre stava  ancora  alla  sua  chiesa  ;  si  hanno  altre  memorie  di  questo  scia- 
gurato vescovo.  Lo  si  trova  infatti  nel  4  003  in  un  documento  del  mese 
di  agosto,  presso  il  Federici  (2)  ;  ed  al  medesimo  anno  corrisponde  anche 
Tiscrizione,  trovata  in  Comacchio,  nel  4722  presso  il  convento  de*  cap- 
puccini, ove  il  suo  nome  si  vede,  la  quale  è  cosi  : 


A  ONORE  BEAI  IOI  BAPTA  IOH  EPC  FIERI  CVRAV1T  P INDI 

e  dev1  esser  Ietta  :  Ad  honorem  beati  Joonnis  Baptistae  Johannes  episcopus 
fieri  curavit  per  indictionem  primam  ;  e  Y  indizione  prima  cadeva  appunto 
nel  4005.  E  tra  le  carte  dell'archivio  pomposiano  Io  si  trova  anche  negli 


(i)  È  r  opuscolo  XLII,  G«p.  II. 


(a)  Hiit.  Po  no  poi.,  lom.  i,  pag.  44^* 
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anni  4006,  4008  e  4010.  Viveva  questo  Giovanni  sulla  sua  cattedra  an- 
che nel  4016,  perchè  nel!'  archivio  ravennate  se  uè  scorge,  sotto  il  dì  50 
aprile  del  detto  anno,  l1  autografa  sottoscrizione  al  concilio  provinciale 
ivi  tenuto  dall'  arcivescovo  Arnaldo.  E  poiché  dalle  recate  parole  di  san 
Pier  Damiano  ci  vien  fatto  sapere,  che  l'ingordo  vescovo  Giovanni  entrò 
dipoi  a  far  penitenza  delle  sue  colpe  nel  monastero  di  Pomposa,  l' ordine 
dei  tempi  ci  porta  a  dire  alcun  che  intorno  alla  fondazione  e  alla  cele- 
brità del  medesimo.  I; 
Opinò  il  Sardi  (I),  che  questo  celebratissimo  monastero  abbia  avuto  I 
per  suo  fondatore  Ugo  d'Este,  figlio  d'Uberto,  nell'anno   947;  ma  il 
Rossi  (2)  più  giudiziosamente  ne  asserisce  la  fondazione  ben  più  lontana,  |i 
e  ne  afferma  possessori  gli  arcivescovi  di  Ravenna.  Aquistò  di  poi  mio-  |' 
vo  lustro  nel  4004  per  generosità  dell'imperatore  Ottone  III,  il  quale  j, 
ne  acquistò,  per  mezzo  di  permuta,  tulli  i  beni  dall'  arcivescovo  di  Ra-  I 
venna,  e  stabili,  che  gli  abati  fossero  sciolti  del  tutto  da  qualunque  dipen- 
denza o  soggezione  air  arcivescovo  ;  che  i  monaci  liberamente  si  erges- 
sero il  loro  abate,  il  quale,  non  già  dal  metropolitano  ravennate,  ma  dal 
vescovo  di  Gomacchio  riceverebbe  Y  abaziale  benedizione.  Nel  caso  poi,  j 
che  questo  simoniacamente  esigesse  perciò  un  tributo  dal  nuovo  abate,  si  t 
dovesse  allora  ricorrere  all'arcivescovo,  perchè  ne  compisse  il  sacro  rito,  i 
Tutto  ciò  è  indicato  nell'imperiale  diploma  conservatoci  dal  Rossi,  e  da  ; 
lui  solo  pubblicato,  il  quale  attesta  di  averlo  copiato  dall'originale  esistente  ; 
neir  archivio  di  s.  Vitale  di  Ravenna.  Mi  fa  grande  maraviglia,  che  il  bene-  ' 
merito  Fantuzzi,  uei  suoi  sei  tomi  dei  monumenti  ravennati,  non  l' abbia 
compreso.  ! 

IN  NOMINE  SANCTAP  ET  INDIVIDVÀE  TRINITATIS.  j 


OTHO  TERT1VS  SERVVS  APOSTOtORVM 

i 

OMNIUM  FIDELIUM  CHRISTUNORCM  TÀM  PRAESENTICM  QUA*  FU  TUR  OR  UH-  ■ 

«  Noverit  universitas,  quod  nos  a  D.  Friderico  sanctae  Ravennatensis  ' 
»  ecclesiae  archiepiscopo,  monasterium  sanctae  Mariae  in  Pomposiana 
»  per  concanlbium  accipientes,  e  contra  donavimus  sanctae  Ravennatensi 

(i)  Storia  di  Ferrara,  lib.  i,  ann.  947.  (2)  Sior.  di  Rarenna,  lib.  t,  aon.  ioo>- 
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»  ecclesiae  omnia  placita  et  districtus,  bannum  de  ornai  terra  s.  Apol- 
»  lioaris  et  de  omnibus  episcopatibus  sive  comitatibus  de  quibus  praece- 
»  pta  habentur  in  6ancta  ravennatensi  ecclesia,  linde  abbatiam  sanctae 
»  Mariae  in  Pomposa  ab  omni  subjectione  archiepiscoporum  sive  aliorum 
»  excutimus,  ut  regalis  sii,  nulli  dominantium  personae  subjecta.  Sintque 
»  monaci  ejus  ab  omni  saecularis  servitulis  infestatione  securi,  qui  de 
»  suis  qualem  voluerint  abbatem  eligant,  ab  episcopo  Comaclensi  conso- 
li crandum,  qui  si  sibi  prò  pecunia  vel  prò  aliqua  humana  potestate  mo- 
»  lestus  esse  voluerit,  veniat  ad  archiepiscopum  suum  Ravennatem  ab  eo 
»  benedicendo.  Et  si  hoc  in  isto  quod  in  priori  invenietur,  ad  qualem- 
»  cumque  eplscopum  desiderat  causa  consecrationis  petat.  Si  quis  hoc 
»  praeceptum  fregerit,  componat  cenlum  libras  auri  cocti,  medietatem 
»  Camerae  nostrae  et  medietatem  praelibato  monasterio,  quod  ut  verius 
»  credatur  hanc  paginam  manu  propria  roboratam  sigillari  jussimus. 

»  toc.  *fc  sig. 
»  Dat.  Decimo  Kal.  Decembr.  anno  Dominicae  Incarnationis  M.  I.  » 

Dal  che  si  vede  smentita  l'opinione  del  Sardi,  ed  è  chiaramente  dimo- 
strato, il  monastero  prefato  di  santa  Maria  di  Pomposa  essere  stato  da 
prima  di  assoluta  giurisdizione  degli  arcivescovi  di  Ravenna  e  poscia  da 
questi  essere  passato  sotto  la  imperiale  padronanza.  Né  perciò  tralascia- 
rono gli  arcivescovi  di  esercitare  la  loro  generosità  verso  questo  celebre 
luogo  :  sopra  tutti  gli  altri,  Gebeardo,  di  cui  ho  parlato  alla  sua  volta  tra 
i  ravennati  pastori,  gli  fu  libéralissimo  di  donazioni  ;  e  ce  ne  assicurano 
le  iscrizioni  postegli  sulla  tomba,  che  qui  volle  avere  (A). 

E  poiché  parlo  de1  monasteri  esistenti  nella  diocesi  di  Gomacchio,  ri- 
corderò qui  anche  quello  de'  santi  Vito  e  Modesto,  detto  nelle  antiche 
carte  (2)  pieve  di  s.  Vito,  ed  anche  il  monastero  dell'Isola.  Esso  pure  van- 
tava una  grande  antichità  ;  riconosceva  per  suo  primario  giurisdicente  il 
già  ricordato  monastero  di  s.  Jacopo  in  Cella  Volana  ;  era  pingue,  al  pari 
degli  altri,  di  ricchissimi  possedimenti.  Esiste  a  favore  di  esso  un  privile- 
gio o  bolla  del  pontefice  Leone  IV,  del  quale  conservò  memoria  il  Pri- 


(i)  Ved.  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.  di  Ravenna,  nella  cassetta  F,  nura.  2225,  ed 
106  e  107.  è  portata  dal  Cavalieri  nella  sua  Storia  del- 
ia) Particolarmente  in  una  del  956  sotto  la  chiesa  di  santa  Maria  in  aula  regia, 
il  giorno  12  agosto,  esisteute  uelf  archivio  pag.  38. 
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sciano  (Importandone  il  più  interessante  brano  colle  seguenti  parole; 
«  Sanctorum  Martyrum  Viti  et  Modesti,  in  loco  qui  vocatur  Insula,  et 
»  vailibus  et  paludibus  sibi  pertinentibus  infra  se  et  secus  in  valle  quae 
t  vocatur  Suprotiolo  et  valle  quae  vocatur  Minor  seu  Spercico  et  Ribo 
»  Caurisii  seu  Ribo  Gambocana  et  Fossa  Baffaria,  descendente  a  fluvio 
»  Latorculo  esistente  in  fluvio  Pado  et  persistente  usque  ad  mare  Adria* 
»  tico  et  infra.  Similiter  dans  dono  seu  confirmo  in  supradicto  monaste- 
»  rio  vestro  Insulam,  quae  vocatur  Primario  fluvio,  qui  vocatur  de  Padi- 

•  solo,  una  eum  valle,  quae  vocatur  Oaurione  seu  canalibus  et  fossis  ibi-  !| 
■  que  pertinentibus  vel  adjecentibus  etc,  seu  alia  Insula,  quae  vocator  i 
»  Arzella  cum  fundo  Vacolenus  et  fondo  Betolrnus  et  deinde  insula,  quae 

*  vocatur  Fronti,  una  cum  valle  quae  vocatur  de  Montone  etc.  »  Ma  da  j, 
questi  monasteri  si  faccia  ritorno  alla  sede  vescovile  di  Comacchio,  la  qua-  , 
le  nel  4053  aveva  suo  vescovo  unPnsno,  recatosi  nel  marzo  di  detto  anno  i 
a  Rimini  per  assistere  alla  consecrazionedel  suo  metropolitano  Arrigo,  ce-  | 
lebrataivi  dal  papa  Leone  IX,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania  (2). 

Nel  4088  troviamo,  che  il  il  vescovo  àdelieito,  od  Albuto,  era  in  f 
lite  coli'  abate  di  un  monastero  fuori  della  sua  diocesi.  Giovanni  abate  di  , 
s.  Adelberto  dell'  isola  Perca,  negò  di  pagare  al  vescovo  le  decime  dei  beni, 
che  in  quest'isola  possedeva,  ed  adduceva  a  sua  giustificazione  si  il  non 
essere  quell'isola  nella  diocesi  di  lui,  ma  nella  ravennate,  e  si  la  consce- . 
tudine  di  non  aver  mai  pagato  le  decime  al  vescovo  di  Comacchio.  La  ] 
lite,  posta  in  mano  di  giudici  oompromissarii,  fu  decisa  a  favore  del-  f 
l' abate,  e  furono  perciò  segnati  anche  i  confini  dell'isola  stessa  =  <fa  *» 
lato  il  Po  Diamaniaeo  sino  a  mezzo,  daW  altro  il  canale  di  Augusta,  de 
discende  per  la  fossa  di  Lumana  nel  Po,  dal  terzo  il  Badareno  e  dal  quarto 
il  mezzo  Grangeno  (5).  Per  la  quale  sentenza,  il  vescovo  Adelberto  eoi  „ 
suoi  canonici,  addi  5  maggio,  fece  all'  abate  una  piena  quietanza  circa  le  ! 
pretese  decime,  e  promise  di  non  molestarlo  più  in  avvenire  non  sola-  ; 
mente  per  quelle  dell'  isola  Perea,  ma  neppure  per  quelle  delle  pievi  di 
santa  Maria  del  Po  vecchio  e  di  s.  Michele  egualmente  del  Po  vecchio  (4). 

ì 
,  1 

(i)  Storia  di  Ferrara,  lib.  xxn.  lui  veduta,  e  citata  dal  Proli  nelle  «*  noie  u 

(2)  Append ,  toni.  iv.  Annal.  Bened.,        al  Bona  veri. 

nuin.  70.  (4)  Dm  un'antica  pergamena  dell'ir- 

(3)  Cori  Vincenio  Carrari,  nella  atoria        chivio  arcivescovile  di  Ravenna }  cauetta  F,  r 
ras.  di  Romagna,  dietro  una  pergamena  da        auro.  ao44*  I 
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Sei  mesi  dopo,  lo  stesso  vescovo,  coll'approvazione  de'suoi  canonici,  fece 
all'  abate  suddetto  una  piena  e  libera  donazione  di  qualunque  diritto  alle 
decime  sopraccennate  (4).  Da  cotesti  documenti  ci  è  fatto  di  conoscere, 
cbe  in  questa  età  la  chiesa  comacchiese  era  scismatica,  dedita  all'  obbe- 
dienza dell'  antipapa  Giliberto,  ossia  di  Clemente  HI:  portano  infatti  que- 
sti documenti  del  vescovo  e  dei  canonici  di  Comacchio  la  nota  cronolo- 
gica deiranno  III  a  consecratione  Clementis.  Quanto  vivesse  di  poi  questo 
Adelberto,  quando  morisse  non  si  sa  :  per  altro  è  certo,  che  nel  \  422  era 
vescovo  di  questa  chiesa  un  Ildebrando,  dimenticato  dall'  Ughelli,  dal 
Ferro,  dal  Cavalieri  e  da  quanti  scrissero  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa.  Esso  è  sottoscritto  ad  un  diploma  del  di  4  5  maggio  del  detto  anno, 
col  quale  Gualtiero  arcivescovo  di  Ravenna  elegge  cardinale  della  sua  me- 
tropolitana un  Dodone,  vescovo  di  Modena,  e  gli  dà  in  titolo  la  chiesa  di 
santa  Agnese.  Siffatto  diploma  è  portato  dal  Muratori  nelle  sue  antichità 
del  medio  evo,  alla  pag.  477  del  quinto  tomo.  Dopo  il  quale  Ildebrando, 
si  ha  memoria  nel  4  444  di  Enrico,  il  quale  segnò  della  sua  sottoscrizione 
una  sentenza  del  medesimo  Gualtiero  arcivescovo  di  Ravenna,  sulle  diffe- 
renze dei  canonici  della  cattedrale  di  Reggio  con  quelli  di  s.  Prospero  (2). 
Era  Enrico  monaco  cisterciese  ;  né  di  lui  ci  dà  l' Ughelli  veruna  memoria 
che  preceda  il  4454.  Ciò  probabilmente  per  non  avere  conosciuto  la  pre- 
fata sentenza,  pronunziata  nel  4444.  Né  seppe  egli  di  un  vescovo  Leone, 
che  nel  *4  454,  addi  4  maggio,  sottoscrisse  a  un  diploma  del  arcivescovo 
Mosè,  in  favore  del  monastero  di  s.  Giovanni  in  monte,  di  Bologna  (3)  ; 
ma  dal  precedente  Enrico,  passando  a  nominare  il  vescovo  Giovanni  II,  sog- 
giunge, essere  questi  vissuto  sino  all'anno  4205  ed  essere  stato  sepolto  nel 
monastero  di  s.  Jacopo  di  Cella  Volana.  Più  diligentemente  il  Proli  (4)  inve- 
ce fa  osservare,  che  Giovanni  visse  anche  di  più  ;  imperciocché  «  nell'anno 
»  MCCVI  intervenne  alla  elezione  dell1  arcivescovo  di  Ravenna  con  gli 
»  altri  vescovi  suffragane!  ;  anzi  dal  corpo  degli  elettori  fu  con  alcuni 
»  altri  prescielto  a  scegliere  un  degno  pastore,  e  convenne  nella  nomina 
»  di  Ubaldo  vescovo  di  Faenza,  che  dal  pontefice  fu  approvato,  e  ciò  ap- 

(i)  Altra  pergamena  nella  cassetta  G,  de^li  arciv.  «lì  Ravenna,  uppeud.  num.  i3  ; 

quid.  1790.  ed  il  Sa\iuli  Aunal.  di   Bologna,   Ioni,  li, 

(a)  Porterò  le  parole  di  questa  sentenza  pag.  a36,  num.  i5a. 
quando  parlerò  della  chiesa  di  Reggio.  (4)  Nelle  sue  note  al  Bouaveri. 

(3)  Ved.    V  Amadesi   nella  Cronaiassi 

Voi  IL  75 
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»  parisce  dalla  bolla  d  Innocenzo  III  diretta  al  nuovo  arcivescovo  li  XX 
»  di  dccembre  di  questo  anno  (4).  » 

Per  non  dirlo  vissuto  su  questa  cattedra  pressoché  sellane  anni,  con- 
vien  credere,  che  fosse  uu  altro  Giovanni,  il  quale  perciò  sarebbe  Gio- 
vanni III,  quello  che  nel  1222,  a' 22  di  marzo,  sottoscriveva  al  diploma, 
con  cui  Simeone  arcivescovo  di  Ravenna  confermava  a  Ventura  abate  di 
santa  Maria  della  Rotonda  la  donazione  di  Giovanni  arcivescovo  e  vi  ag- 
giungeva altri  beni  (2).  Perciò  il  vescovo  Donato,  che  secondo  V  Ughelli 
successe  a  Giovanni  II  sulla  cattedra  comacchiese  nel  Ì206  et  ditUmim 
vixit,  non  potè  essere  succeduto  che  dopo  il  22  marzo  suddetto,  e  chi  sa 
quanto  dopo,  al  vescovo  Giovanni  III.  Di  Giovanni  II,  clic  io  direi  invece 
Giovanni  III,  attesta  il  Ferro  (5),  che  per  la  sua  gran  devozione  volle  essere 
sepolto,  come  narrò  anche  1'  Ughelli,  nel  celebre  monastero  di  s.  Jacopo 
di  Cella  Volano  ;  e  di  Donato  soggiunge,  eh'  essendo  sommamente  affe- 
zionato a  cotesto  monastero,  «  trattò  con  Accursio  priore,  et  islro- 
»  mento  per  certi  annivci'sarj  dei  vescovi.  »  Al  quale  proposito  giova 
qui  notare  col  prelato  storico,  che  non  il  solo  Giovanni  II,  o  III,  ma  molli 
altri  vescovi  di  Comacchio  avevano  avuto  sepoltura  in  questo  medesimo 
monastero  :  lo  si  raccoglie  chiaramente  dal  relativo  istrumento.  E  intorno 
a  questo  stesso  tempo,  precisamente  a' 3  febbraro  4228,  con  apposito 
patto,  il  cui  originale  esiste  nell'archivio  di  Ravenna  ed  è  stato  pubblicato 
nel  I  tomo  de'  Monumenti  Ravennati  (4),  il  monastero  di  santa  Maria  del- 
la Rotonda  concesse  a  Bonazunta,  priore  di  Cella  Volana  una  casa  nella 
Posterula  di  Augusto,  regione  di  s.  Marco,  vicino  alla  ripa  del  fiume 
Teguriense. 

Chi  fosse  poi  quel  vescovo  di  Comacchio,  cui  il  Sigonio  ci  fa  sapere, 
aver  consce  r  a  lo  nel  1242  la  chiesa  di  santa  Maria  ad  Pulidam,  nella  dio- 
cesi di  Bologna,  non  s' e  mai  potuto  conoscerlo  :  certo  è  intanto,  che 
questa  sede  non  era  nel  detto  anno  vacante.  Dal  Rossi  (4)  abbiamo  il 
nome  di  un  altro  vescovo  di  Comacchio,  nel  1253  ;  ed  era  Bozio,  che  i 
più  scrissero  Bene,  altri  Buono.  Sul  proposito  di  esso  leggesi  nelf  annota- 

(i)  Nell'arch.  di  Ravenna,  tassella   M,  (3)  Lib.  ni,  cap.  xxxr. 

miro.  56 1 1.  (4)  Fan  t  uni,  Ioni,  i,  pag.  34»,  docuo. 

(2)  La  pergamena,  esistente  nell'archi-  num.  i5g. 
▼io  di  Ravenna,  cassetta  L,  num.    1788,  si  (5)  Stor.  di  Raven.,  lib.  ti. 

può  leggere  pubblicala  dal  Kaoiuiù  nel  11 
tomo  de*1  Monumenti  Ravennati,  pag.  189. 
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lore  del  Bonaveri:  «  AI  numero  12  dell' Ughelli  si  legge  Bozio,  Bete  o 
»  Buono  neir  anno  MCCLIII  sulla  testimonianza  del  Rossi,  il  quale  porta 
»  gli  atti  di  un  concilio  ravennate  fatto  dai  vescovi  suffragane!,  cho  se- 
»  condo  il  solito  s'  erano  portati  a  Ravenna  per  celebrare  con  pompa  la 
»  festa  di  s.  Vitale  e  lo  slesso  facevano  in  quella  di  s.  Apollinare  protet- 
»  iure  della  città,  e  ciò  per  eseguire  quanto  promettevano  all'arcivescovo 
»  nel!'  atto  della  loro  consecrazione.  E  giacché  in  simili  occasioni  dove- 
»  vano  per  qualche  giorno  in  città  trattenersi,  quindi  è,  che,  olii  SO  del 
»  mese  di  aprile  MCCLVH,  Buono  e  Simone  vicarii  dell'  arcivescovo,  col 
»  consenso  de'  canonici  cardinali,  diedero  a  Bene  vescovo  di  Comacchio 
»  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Donante  posta  vicino  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
»  maggiore,  ora  s.  Francesco,  con  la  pensione  annua  di  mezza  libbra  di 
»  cera.  Altre  chiese  furono  agli  altri  vescovi  suffragane!  assegnate,  come 
»  apparisce  dalli  storici  ravennati  e  documenti  degli  archivii  (1).  » 

Di  esso  vescovo  Bene  si  trovano  altre  memorie  e  documenti,  i  quali 
assicurano,  essere  stato,  a  questi  tempi,  di  giurisdizione  vescovile  il  mo- 
nastero Celebratissimo  di  santa  Maria  in  aula  regia  ;  anzi  tra  le  memorie 
di  Cella  Volana  si  trova,  che  ai  10  di  aprile  del  125  4  questo  «  Bene  ve- 
li scovo  di  Comacchio,  facendo  tanto  a  nome  della  sua  chiesa  quanto  della 
»  chiesa  di  santa  Maria  in  aula  regia,  investi  il  venerabile  don  Pietro  prò» 
»  curatore  della  canònica  di  santa  Maria  in  Porto  di  Ravenna,  col  putto 
»  della  rinnovazione  ogni  cento  anni,  di  tutto  il  fondo  Butolino  e  di  tutto 
»  il  luogo  chiamato  Fossa-biffaria  e  di  tutta  l'isola  di  Malgieri  e  di  tutta 
»  la  selva  chiamata  Gattola  e  di  tutto  il  fondo  detto  Vincaretlo  ed  altre,  ecc. 
»  per  annua  ricognizione  di  lire  tre  cera,  per  rogito  di  Apollinare  notaró 
»  di  Ravenna.  »  Quindi  è  che  sotto  il  ritratto  di  questo  Bene,  dipinto  nel- 
V  episcopio  insieme  cogli  altri,  che  governarono  la  chiesa  di  Comacchio, 
sta  scritto:  BENE,  super  bona  Catteneorum,  de  juribus  directariis  eccle-* 
siae^suae  et  sanctae  Mariae  in  Aula  regia,  Canonico*  Portuenses  tenovàvit 
anno  4254.  L'ultima  notizia,  che  si  abbia  di  questo  vescovo  Beno,  è  nel 
4261,  quando  assisteva  alla  consecrazione  del  vescovo  di  Bologna  Otta* 
viano  Ubaldini,  celebrata  dal  metropolitano  ravennate  Filippo  Fontana. 
Dopo  di  lui  un  altro  vescovo,  ommesso  dall'  Ughelli ,  ci  viene  indi- 
cato dagli  atti  di  un  altro  concilio  provinciale  di  Ravenna,  tenuto  ai  4 


(i)  Di  luttoció  anch'io  ho  parlalo  nella  chiesa  di  Ravenna,  pag.  52. 
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di  marzo  del  4261  dall'  arcivescovo  Filippo  Fontana.  In  esso  quasi  tutti  i 
vescovi  si  sottoscrissero  colla  sola  iniziale  del  loro  nome,  e  cosi  fece 
anche  questo  di  Comaccbio  :  lo  si  trova  notato  cosi  :  N.  epùcopus  coma- 
densi*  :  forse  aveva  nome  Nicolò,  forse  Neone,  forse  chi  lo  sa  ?  Certo  è 
infrattanto,  che  non  il  vescovo  Buono,  non  il  successore,  che  si  nomi- 
nava Michele,  ma  un  altro,  il  cui  nome  incominciava  da  N,  governa- 
va in  queir  anno  la  chiesa  di  Gomacchio.  0  sotto  di  lui,  o  sotto  il  sus- 
seguente Michele,  di  cui  si  .trovano  memorie  nel  concilio  provinciale 
del  4266  e  presso  il  Rossi  sotto  Tanno  1270,  dichiararono  i  cornac- 
chiesi  con  atto  pubblico  e  solenne  ;  esistente  nell'  archivio  secreto  di  Ra- 
venna sotto  il  num.  74 ,  e  stampato  dal  Fantuzzi,  nel  sno  IH  tomo  dei 
Monumenti  Ravennati,  pag.  405,  sotto  il  num.  LXX  ;  che  la  loro  città, 
non  solamente  quanto  allo  spirituale,  ma  anche  quanto  al  temporale, 
fu  sempre  soggetta  alla  giurisdizione  di  quella  metropoli.  Probabilmeo- 
te  sarà  ciò  accaduto  sotto  il  vescovo  Michele  ;  il  documento  surrife- 
rito Ita  la  data  de'  7  gennaio  4264,  e  questo  vescovo  possedeva  di  già  la 
sede  comacchiese  nel  giugno  del  4265  ;  né  si  può  dire  quanto  più  addie- 
tro se  ne  debba  fissare  la  promozione.  Il  documento,  che  ci  assicura,  es- 
sere stato  Michele  su  questa  sede  anche  nel  4265  è  un  processo  da  lui 
fallo  contro  il  priore  e  i  canonici  di  s.  Jacopo  di  Cella  Volana,  ai  quali, 
nel  di  4  6  giugno  del  detto  anno,  intimò  la  sua  sentenza  di  «comunica  io 
peaa  di  alcuni  delitti  da  loro  commessi.  Ci  fa  inoltre  sapere  il  Proli,  che 
questo  vescovo  Michele  non  potendo  recarsi,  per  sue  particolari  ragioni, 
ad  eleggere  l' arcivescovo  di  Ravenna  in  sostituzione  al  defunto  Filippo 
Fontana,  stabili  suo  procuratore  «il  vescovo  di  Adria,  nell'anno  4274. 
Pare,  che  questo  stesso  Michele  continuasse  la  sua  vita  sino  al  4277, 
giacché  da  molte  pergamene,  che  arrivano  al  detto  anno,  raccogliesi  chia- 
ramente che  la  sede  aveva  il  suo  vescovo,  né  si  sa  che  in  questo  frattempo 
vi  fosse  stalo  eletto  verun  altro  :  se  pur  non  vi  era  già  stato  promosso 
quel  frate  Taddeo,  di  cui  si  hanno  presso  il  Proli  le  seguenti  notizie: 
«  Dovendosi  distribuire  li  pesi  per  gli  assegnamenti  dei  Legati  o  nuncii 
»  apostolici  sopra  gli  ecclesiastici  della  provincia  ravennate,  fra  Bonifazio 
»  di  Lavagna  arcivescovo  commise  a  fra  Taddeo  vescovo  di  Comacchio, 
»  che  facesse  la  divisione  sopra  i  suoi  ecclesiastici  e  regolari  ;  ma  cre- 
»  dendosi  in  essa  gravato  il  priore  di  Cella  Volana  fece  ricorso  air  arci- 
»  vescovo  di  Ravenna  alli  XI  del  mese  di  giugno  dell'anno  MCCLXXVH.  » 
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Non  v'  ba  dubbio  adunque,  che  dopo  il  prefato  Michele  non  sia  stato  ve- 
scovo di  Comacchio  questo  fra  Taddeo,  sebbene  dall'Ugbelli,  dal  suo  con- 
tinuatore Coleti  e  dal  comacchiese  Zappata,  sia  stato  ommesso.  Anzi  il 
medesimo  fra  Taddeo  si  trova  vivente  anche  nel  4280  en'è  registrato  il 
nome  tra  i  vescovi,  che  intervennero  al  sinodo  provinciale  tenuto  in  Imola 
dall'  arcivescovo  Bonifacio.  Pare,  che  Taddeo  abbia  vissuto  sino  al  4284 
od  al  4285,  perchè  le  dissensioni  insorte  nel  clero  e  nel  popolo  per  la 
elezione  del  successore  ce  ne  danno  bastanti  indizii.  Le  quali  dissensioni 
quanto  concorrono  a  dimostrare  probabilmente  il  limite  della  vita  di 
Taddeo,  altrettanto  valgono  ad  assicurare  erronea  resistenza  del  vescovo 
Onorato,  che  lo  Zappata  inserì  nel  catalogo  con  queste  parole  :  «  Uono- 
»  ratus  episcopus  comaclensis  creatus  est  anno  4283,  mense  martio,  ex 
»  sacra  Camalduleusi  religione,  prò  ut  ex  archivio  camaldulen.  Regist. 
»  4  4 ,  84 ,  deprehendisse  quondam  nobis  significavi*,  cum  olim  Ravennae 
»  in  suo  celeberrimo  Classensi  Coenobio  benigniter  accepti,  per  integram 
».  ferme  ebdomadam  una  cum  eruditissimo  Dionysio  Andrea  Sancas- 
»  sano  prothophysico  nostro  praestantissimo  pernoctavimus,  doctissimus 
»  aeque  ac  candidissima  vir  D.  Petrus  Cannetus  abbas  caraaldulensis 
»  dignissimus,  cui  haec  sit  merito  tributa  laus.  »  Ed  esistono  infatti  due 
annotazioni  nel  registro  di  queir  archivio,  indicanti  cotesto  Onorato  ; 
ma  ce  lo  mostrano  nominato  alla  chiesa  di  Comacchio  e  degno  di  es- 
servi- stabilito;  anzi  sotto  la  data  del  di  26  marzo  4285  è  segnata  la 
licenza  concessagli  di  andare  a  Roma  per  farsi  approvare  e  consecrare  : 
né  se  ne  sa  di  più.  Ma,  confrontando  cotesta  data  4283,  con  quelle  di 
varii  documenti  originali ,  esistenti  neir  archivio  arcivescovile  di  Ra- 
venna, si  trova  invece,  che  dalla  morte  del  vescovo  Taddeo  sino  al- 
l' anno  4290  la  sede  comacchiese,  a  cagione  delle  enunziate  discordie, 
era  rimasta  vacante.  Ne  porterò  le  prove  colle  parole  stesse  del  Proli. 
«  Nell'anno  MGCLXXXV,  febbraio  28,  avendo  il  clero  di  Comacchio  eletto 
»  per  suo  vescovo  Rartolo  rettore  della  chiesa  di  santa  Maria  de  Cavati- 
»  siis  di  Bologna  e  canonico  di  Comacchio,  riclamò  contro  questa  ele- 
»  zione  presso  V  arcivescovo  di  Ravenna  don  Bernardo  di  Cella  Volana. 
»  Attesi  questi  ricorsi,  I*  arcivescovo  non  volle  confermare  V  elezione. 
»  Quindi  è,  che  l' eletto  fece  ricorso  al  sommo  pontefice,  il  quale  rima- 
*  nendo  sospeso  e  nulla  risolvendo,  giudicò  proprio  l'eletto  di  rinunciare 
»  in  mani  del  medesimo  le  sue  ragioni  qualunque  fossero,  e  perciò  rimase 
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»  per  alcuni  anni  la  chiesa  vacante.  Essendosi  ciò  penetrato  da  don  Ber- 
*  nardo  priore  di  Cella  Volano,  con  altri  scrisse  ali*  arcivescovo  di  Ra- 
»  venna,  che  dòpo  la  morie  del  vescovo  fra  Taddeo  essendo  rimasta  priva 
»  la  chiesa  del  suo  paslore  per  alcuni  anni,  avevano  eletto  vescovo  di 
»  Comacchio  Riccoraano  priore  di  santa  Felicita  di  Faenza,  onde  lo  pre- 
»  gava  approvare  questa  elezione.  Se  adunque  dopo  il  vescovo  fra  Tad- 
»  deo  fino  ali1  anno  MCCLXXXX  restò  vacante  la  cattedrale  comacchiese 
»  non  v'  è  luogo  di  porre  Onoralo  nel  catalogo  dei  vescovi  nelP  anno 
»  4285,  poiché  allora  vivea  Taddeo,  e  solamente  nell'anno  4285  si  venne 
»  alla  elezione  del  suo  successore.  Per  questa  elezione  nacquero  altre 
»  difficoltà,  per  le  quali  ricorsero  air  arcivescovo.  »  (\)  Tutlavolla,  non 
trovandosi  l'elezione  del  pastore  comacchiese  che  nel  4504,  potrebbe  il 
detto  Onorato  essere  stato  vescovo  di  questa  chiesa  prima  di  un  tal  anno, 
cioè  tra  il  4290  e  il  4504,  e  perciò  lutto  lo  sbaglio  dello  Zappata  ridur- 
rebbesi  ad  un  errore  cronologico  sull'  anno  della  elezione  di  lui.  Co- 
munque ciò  sia  ,  nel  4504  veniva  eletto  vescovo  di  Comacchio  il 
ferrarese  domenicano  fea  Pietro  Mancinelli,  a  cui  lode  può  dirsi,  che 
Roberto,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  e  conte  di  Romagna,  comandò 
al  suo  vicario  Nicolò  Caracciolo  di  difendere  e  conservare  i  diritti  e  pri- 
vilegii  della  chiesa  e  del  vescovato  comacchiese  ;  il  qual  ordine  ha  la  data 
de1 25  febbraio  4544.  Non  potè  il  Mancinelli  andare  al  concilio  provin- 
ciale, celebrato  in  Ravenna  a1 21  di  giugno  deli'  anno  stesso,  contro  i 
templarii  ;  ma  vi  delegò  in  sua  vece  il  domenicano  fra  Àrmanino.  Poscia, 
addi  25  aprile  del  4545,  dichiarò  suo  procuratore  don  Bartolommeo  di 
Cella  Volana,  perchè  in  suo  nome  confermasse  alcune  costituzioni  fatte 
ned1  altro  concilio  provinciale  di  queir  anno.  Di  tuttociò  esistono  gli  atti 
nella  cassetta  N,  mini.  6885  ;  nella  slessa,  num.  7007  ;  e  nella  0,  num. 
7764,  dell'  archivio  ravennate. 

Quanto  al  successore,  che  governò  questa  chiesa,  dopo  la  morte  di 
fra  Pietro,  avvenuta  nel  4527,  devo  correggere  uno  sbaglio  dell'  Ughclli. 
Esuperìhzo  Lambertuzzi,  che  così  nominavasi  questo  vescovo,  non  già 
successit  tetro  electus  a  Joanne  XXU \  anno  4528, 45  Rat.  martii,  sequenti 
vero  anno  4  529  translatw  est  ad  eccletiam  adriensem  ;  ma  invece  nel  1 527, 


(i)  I  documenti,  relativi  a  questo  fallo,  citati   anche  dal  Proli,  sono  nelle  cassette  L, 
tiuoi.  5458,  N.  nuoi.  6494,  H,  num.  3437. 
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>  addi  22  novembre,  fu  promosso  alla  cattedra  comacchiese  ;  nel  seguente  an- 

i  no  4  328,  a'4  8  di  febbraio;  passò  alla  chiesa  di  Adria  ;  e  nel  4  329  fu  trasfe- 

rito a  quella  di  Cervia.  Egli  era  da  prima  proposto  della  chiesa  dì  Ferrara. 
Due  frati  domenicani  vennero  successivamente  a  possedere  la  sede 
comacchiese  dopo  la  traslazione  di  lui  ;  bolognesi  ambidue  :  frate  Fran- 
cesco de'Boalteri,  che  vi  fu  eletto  addi  26  marzo  4329  e  mori  in  patria 
nel  J  553,  e  frate  Bartolommeo,  già  prima  vescovo  di  Segni,  che  mori 
nel  4548.  Frate  Pacio  francescano  li  sussegui,  eletto  agli  8  dicembre 
dello  stesso  anno  ;  ma  pochi  mesi  dopo,  nel  venire  alla  sua  sede  mori 
in  viaggio.  Gli  fu  quindi  surrogato  immediatamente  l'agostiniano  fra 
Remigio  ;  e  poi  Benigno,  eh'  è  sottoscritto  ad  un  diploma  di  Carlo  IV  a 
favore,  di  Giovanni  II  marchese  di  Monferrato  ;  e  poi  un  altro  france- 
scano fra  Guglielmo,  francese  della  Guascogna,  eletto  nel  4558,  vissu- 
tovi dodici  anni,  e  finalmente  nei  4570  trasferito  alla  chiesa  di  Siena, 
Pare  che  foss'egli  quel  vescovo  di  Comacchio,  a  cui  nel  4369,  dopo  la 
morte  dell'  arcivescovo  Petronace,  il  pontificio  legato  cardinale  Anglico 
affidò  la  cura  della  chiesa  di  Ravenna,  in  qualità  di  vicario,  addi  50 
dicembre  ;  ne  esiste  il  documento  sotto  il  num.  7054  nella  cassetta  N  del- 
l'archivio  arcivescovile.  Un  Teobaldo,  nel  suddetto  anno  4370,  sali  sulla 
cattedra  comacchiese  ;  e  questa  poscia,  lui  morto,  fu  data  dall'  antipapa 
Clemente  VII,  nel  4582,  ad  un  Biagio,  il  quale  non  ne  fu  mai  disturbalo 
nei  tre  anni  che  vi  restò  ;  benché  contemporaneamente  il  vero  ponte- 
fice vi  avesse  eletto,  in  sul  cadere  del  4584,  Federigo  Purlilli,  oriundo 
da  nobilissima  stirpe.  In  capo  a  tre  anni,  cioè  nel  A  585,  vi  fu  legit- 
timamente promosso  il  fiorentino  domenicano  fra  Simone  Saltarelli,  che 
dipoi  fu  trasferito,  nel  51  marzo  4596,  al  vescovato  di  Trieste.  Né  qui  ci 
è  fatto  di  trovare  notizie  di  questa  chiesa,  tranne  i  nomi  dei  vescovi,  che 
la  governarono.  Eglino  furono:  dall'anno  4396  sino  al  4402  Pietro 
Buono,  abate  del  monastero  di  s.  Bartolomeo  fuori  della  mura  di  Fer- 
rara ;  dal  1402  al  4404  Jacopo  Bertucci  degli  Obizzi,  lucchese,  proposto 
della  chiesa  di  Siena,  il  quale  dal  vescovato  di  Comacchio  passò  a  quello 
di  Adria  ;  dal  4404  al  4  443  Giovanni  IV  Strata,  imolese,  che  di  qua  Gre- 
gorio XII,  non  più  legittimo  papa,  intruse  nella  sede  forlivese,  a  cui  nel- 
T  anno  stesso  era  stato  promosso  dal  papa  Giovanni  XXIII  il  servita  fio- 
rentino fr.  Alberto  Buoncristiani  ;  sicché  fiera  lite  insorse  tra  i  due  eletti. 
Ma,  cessato  lo  scisma,  il  papa  Martino  V  trasferì  Alberto  alla  sede  di 
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Comacchio,  e  confermò  Io  Strato  in  quella  di  Forlì.  Alberto  condusse  la 
sua  vita  sino  al  4452,  e  mori  in  questa  sua  residenza.  QuiTAIidosi 
vorrebbe  introdurre  nella  serie  de' vescovi  comacchiesi  un  Francesco  da 
Bologna,  domenicano;  lo  Zappata  ne  dubita; TUghelIi  lo  escluse,  lo 
per  altro  credo  di  dovermi  attenere  al  giudizio  dell'  erudito  Cavalieri,  il 
quale  assicura,  che,  dopo  il  vescovo  Alberto,  entrò  al  possesso  della  chie- 
sa di  Comacchio  Maiuàediro  de'  Contrarli,  addi  29  novembre  dell'  an- 
no 4452. 

Le  continue  sciagure,  che  avevano  affitto  per  lungo  tempo  questa 
città  ;  e  guerre  e  incendii  e  inondazioni  ;  avevano  ridotto  rovinoso  e  per 
la  vecchiezza  cadente  il  tempio  di  santa  Maria  in  aula  regia;  fu  cura  per- 
tanto del  prefato  vescovo  Mainardino  il  ristaurarlo  o  piuttosto  il  rinno- 
varlo sino  dalle  fondamenta  :  il  che  dall'Ughelli  è  notato  sotto  Tanno  4  449, 
e  vi  acconsente  anche  il  Cavalieri  (1).  Pare  che  dai  medesimo  prelato  vi 
fosse  istituita,  o  forse  ristabilita  soltanto,  una  divota  confraternita  di  laici, 
che  vi  officiassero,  per  rimetterlo  possibilmente  neli1  antico  splendore,  da 
cui  per  le  sopravvenienti  disgrazie  era  scaduto  quel  celebre  santuario. 
Certo,  da  più  di  un  secolo  vi  si  era  allontanata  qualunque  famiglia  clau- 
strale ;  ma  il  peggio  poi  fu,  che  i  privilegi  di  si  cospicua  badia  erano  an- 
dati dispersi,  gli  antichi  suoi  custodi  vi  avevano  sloggiato,  erano  obbliate, 
non  si  sa  come,  e  distrutte  le  molte  sue  possidenze. 

Non  oltrepassano  le  memorie,  che  si  hanno  di  Mainardino,  1!  anno 
4  449  ;  sicché  senza  offendere  la  buona  critica  puossi  dar  luogo  al  vesco- 
vo fb.  Bartolomeo  II  de*  Medici,  dell'  ordine  de' predicatori,  cui  nel  4450 
collocano  sulla  santa  sede  comacchiese  il  Tegio,  il  Plodio  e  il  Ripoll  (2)  : 
dieci  anni  dipoi  Io  seguiva,  in  sul  cadere  del  mese  di  luglio,  Francesco 
Fogliani,  canonico  di  Reggio,  e  proposto  di  Modena  ;  e  a  lui  venne 
dietro  Filippo  Zobolo,  da  Reggio,  abate  commendatario  di  san  Prospero, 
né  vi  restò  sino  alla  morte,  perchè  volle  finire  i  suoi  giorni  in  patria  : 
nel  4497.  Da  una  bolla  di  Sisto  IV  raccogliesi,  aver  ceduto  Filippo, 
nel  4480,  la  sua  commenda  di  s.  Prospero  ai  monaci  benedettini  cassi- 
nesi,  che  vennero  ad  offiziarla  (3).  Maladcsio,  figlio  del  marchese  Ni- 
colò della  casa  d' Este,  possedette  per  novi  anni  e  governò  la  chiesa  di 


(!)  Storia  dì  quella  chiesa,  pag.  78.  (3)  Nel  bollano  Cassinese,  Iona.  11,  co- 

fa)  Ball.  Ord.  Praed.  lom.  in,  pag.  33i.      stiluz.  357. 
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Cornacchie),  dal  1497  sino  al  1906,  nel  qual  anno  ne  fece  solenne  rinun- 
zia nelle  mani  del  pontefice  Giulio  II,  che  ne  lo  aveva  esortato.  Ma  nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo,  precisamente  a'  2  di  maggio  dell'  anno 
4500,  il  papa  Innocenzo  Vili  tolse  alla  celebre  abazia  di  Pomposa  molti 
de'  beni,  che  possedeva,  e  con  questi  fondò  nella  stessa  sua  chiesa  un  be- 
nefizio semplice  secolare  col  titolo  di  propositura  :  lo  conferì  quindi  in 
giuspatronato  al  duca  Ercole  I  e  ai  suoi  successori  duchi  di  Ferrara,  re- 
stando tuttavia  al  governo  di  essa  chiesa  l' abate  benedettino,  che  v'  era 
avanti,  ma  coi  soli  beni  che  gli  furono  lasciati  per  lui  e  pe'  suoi  monaci. 
Per  siffatto  smembramento  il  numero  di  questi  scemò  :  non  ostante  la 
cura  delle  anime  rimase,  come  prima,  presso  un  monaco  dello  stesso  or- 
dine, col  titolo  di  curato.  Questi,  nella  ricorrenza  di  sinodi  diocesani, 
v'  interveniva  in  Cornacchie»  ;  riceveva  gli  ogli  santi  dal  vescovo,  e  in  oc- 
casione di  cresime  o  di  visite  V  ordinario  comacchiesé  vi  si  recava  senza 
veruna  opposizione  de' monaci  (1). 

Incominciava  nel  4509  la  città  di  Comacchio  a  riaversi  dalla  recente 
desolazione,  che  le  avevano  portato  le  guerre  tra  il  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara e  i  veneziani,  i  quali  dovettero  alfine  cederla  a  quello.  I  duchi  d'ac- 
cordo coi  vescovi,  per  lo  più  assenti  (2),  ne  procuravano  tutti  i  possibili 
vantaggi.  Costumava  il  duca  Alfonso  II,  anche  più  de*  suoi  antecessori, 
di  trattenersi  splendidamente  in  Comacchio,  e  mentre  nell'  autunno  era 
solito  godere  nel  suo  principesco  palazzo  dell'  Isola  il  raro  divertimento 
della  famosa  pesca  della  laguna  e  della  caccia  nel  vicino  bosco,  pensava 
ad  assicurare  la  città  con  torri  e  con  fortezze  ben  munite  alle  bocche  del 
porto  e  dei  canali.  In  frattanto  gli  venne  anche  il  pensiero  d' introdurre 
nella  città  i  frati  cappuccini,  e  di  affidare  ad  essi  la  cura  della  diiesa  di 
santa  Maria  in  aula  regia.  Vi  acconsentirono  i  magistrali  della  città  e 
fecero  a  quei  padri  un  assegno  per  provvedere  in  parte  al  loro  manteni- 
mento ;  i  confratelli,  che  vi  officiavano,  di  buon  grado  vi  acconsentirono 
anch'essi;  i  cappuccini  furono  introdotti  nel  4570  od  al  più  nel  4574.  Ma 
la  chiesa  aveva  bisogno  di  nuovi  ristauri,  e  soprattutto  il  convento  doveasi 
ridurre  a  comodo  della  nuova  famiglia  claustrale.  Si  La  dalle  memorie 
manoscritte  della  introdottavi  congregazione,  che  il  convento  fu  allora 


(i)  Ferro,  Storia  di  Comacchio,  lib.  iil,  (a)  Cavalieri,  lpog.  cit.t  pag.  84. 

cap.  a8,  pag.  389. 
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fabbricato  coi  materiali  della  distrutta  canonica  di  Cella  Volana,  che  poco  ! 
dianzi  era  sfata  ridotta  deserta,  e  i  beni  e  diritti  erano  passati  net  4564, 
alla  ducal  camera.  I  cappuccini  furono  messi  in  possesso  della  chiesa  e 
dell'immagine  di  Maria  santissima,  nel  4575,  dal  vescovo  di  Cornacchie* 
Ercole  Sacrati:  la  confraternita,  che  pria  vi  offiziava,  passò  per  alcuni  anni 
nella  chiesa  di  s.  Mauro,  finché  loro  fu  l'istaurata  e  assegnala  la  chiesa 
dell'  ospitale  de'  pellegrini. 

Tra  il  vescovo  Maladusio,  che  ho  nominato  più  indietro,  e  il  testé  ri- 
cordato Ercole  Sacrati,  avevano  posseduto  la  sede- co  macchie  se  altri  tre 
vescovi,  dei  quali  per  seguire  il  filo  della  storia  m' è  duopo  fare  memoria. 
Eglino  furono:  Tommaso  Foschi  (non  Turchi),  da  Ferrara,  succeduto  a  Ma- 
ladusio d'Este  nel  di  44  ottobre  4506,  e  morto  nel  451 4  ;  Francesco  III, 
a  cui  nel  1508  cedette  la  cattedra,  non  il  titolo,  il  prefato  Tommaso  (I)  ; 
Ghillino  Ghillini,  d'  Alessandria,  personaggio  celebratissimo  per  la  sua 
somma  destrezza  nel  maneggio  de'  pubblici  affari,  il  quale  possedè  questa 
cattedra  sino  al  4548,  secondo  il  Ferro  (2),  sino  al  4549,  secondo  ru- 
ghetti (5),  e  sino  al  4559,  secondo  la  sua  iscrizione  sepolcrale,  riferita  si 
dal  Ferro  e  si  dall'  Ughelli  come  nella  chiesa  di  s.  Francesco  in  Ferrara  la 
si  legge,  e  che  anch'io  ho  confrontato,  ed  è  nel  modo  seguente  : 


D.  0.  M. 

GlLLINO    EPISCOPO    COMACLEIISI 

VTRIVSQVE    JVRIS    DOCTORI 

PALLA    ET    EQVESTRI    ORDINE    INSIGNI 

AMPLISSIMA    GERMANIAE 

GALLIAE    ET    HfOMAKAE    CVRIAE    LEGÀTIOMBVS 

HONORIF1CE 

ET    AD    VOTA   FVNCTO    ET   ILLVSTRISS. 

ATESTINAE    FAM. 

DVCIBVS    PRAECIPVE    CARISS.    QV1    TANTA 

L1BERALITATE 

IN    PAVPERE$    SVAS    OPES    EFFVDIT 

VT   IN   ACQVIREND1S    MODERATIOR   NE    FVER1T 


(ì)  Si  consultino  il  Superbo,  il  Guarino 
e  il  Rapali,  nel  Boll,,  ord.  praed.  toro,  iv, 
pag.  284. 


(2)  Storia  di  Co  macchio,  pag.  4M 

(3)  Dove  parla  di  lui,  ira  ì  vescori 
Comacchio. 
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AN   IN   LARGIENDIS 

INTEMPERANTIOR    DIFFICILE    SIT    COGITATA 

ET    QVEM    ANN.    NAT.    LXXXII 

VITAM    SANE    SI   AD    LABORES   NIHIS    DIVTVHNAM 

SI    VERO    AD    EJVS    VIRTVTEM 

ET    PATR1AE    DESIDERIVI!    SPECTES    PERBREVESf 

HORS   IMPROBA   NOBIS    ERIP.    SYPERST. 

PIETATIS 

ET    POSS.    OBIIT    ATTEM    XII    KAL.    JANVARII 

M.  D.  LIX. 


Comunque  ciò  sia,  Ghillino  ebbe  a  suo  coadiutore  nell'  amministra- 
zione e  nel  governo  della  diocesi,  datogli  addi  22  ottobre  del  4548,  colla 
speranza  di  futura  successione,  il  ferrarese  Alfonso  Rossetti,  uno  dei 
padri  del  concilio  di  Trento,  il  quale,  lui  morto,  resse  la  chiesa  di  Co- 
macchio  sino  al  4563,  ed  in  quest'anno  passò  al  governo  di  quella  di 
Ferrara.  Allora  gli  fu  surrogato  sulla  cattedra  comacchiese  il  sunnomi- 
nato Ercole  Sacrati,  che  per  qualche  tempo  era  stato  coadjutore  del  suo 
antecessore.  Puossi  dire,  che  dal  tempo,  in  cui  i  duchi  d'Este  diventarono 
padroni  di  Comacchio,  il  vescovato  di  questa  città  fosse  divenuto  quasi 
un  giuspatronato  dei  Ferraresi,  giacché  se  ne  trovano  succeduti  conti- 
nuamente r  uno  air  altro  per  lo  spazio  di  più  di  un  secolo.  Fu  sotto  il 
vescovo  Ercole  Sacrati,  che  essendo  quasi  ridotta  la  cattedrale  a  non 
aver  più  canonici,  perchè  n'  erano  andate  perse,  non  si  sa  come,  le  ren- 
dite, il  papa  s.  Pio  V,  nel  4570  si  determinò  a  piantarvi  un  nuovo  capi- 
tolo, smembrando  dall'  arcipretura  la  metà  dell7  entrata  per  creare  due 
canonici,  che  aiutassero  I'  arciprete  nelle  sacrte  funzioni  e  nella  cura  delle 
anime.  Vent'  otto  anni  di  poi,  essendo  vescovo  il  ferrarese  Orazio  Giraldi, 
succeduto  nel  4592  al  suddetto  Ercole,  che  nel  precedente  anno  era 
morto,  il  papa  Clemente  Vili,  in  occasione  della  devoluzione  del  ducato 
di  Ferrara,  visitò  personalmente  Comacchio,  ed,  avendo  trovato  lagrime- 
vole  oltre  ogni  credere  Io  stato  di  questa  chiesa,  concesse  alla  comunità 
civica  le  decime  sopra  alcune  valli  peschereccie,  acciocché  questa  rendita 
si  dividesse  metà  al  vescovato  e  l'altra  metà  da  ripartirsi  tra  l'arciprete  e 
i  canonici:  ne  furono  allora  creati  altri  due  con  altrettante  mansionerie, 
le  quali  in  seguito  furono  similmente  onorate  dai  vescovi  colla  divisa  del 
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titolo  canonicale  (4).  Cosi  a  poco  a  poco  risorse  il  capitolo  ;  anzi,  nella 
metà  del  secolo  passato,  esso  era  composto  di  diciotto  canonici,  delle  cui 
prebende  sei  erano  di  libera  collazione  del  vescovo,  le  altre  erano  di 
giuspatronato  di  varie,  famiglie.  Una  sola  n'  era  dignità  :  l' arciprete,  che 
ha  la  cura  d'  anime  in  tutta  la  città.  Dell'  odierno  capitolo  parlerò 
glia  sua  volta. 

Morto  neH6J7  in  Ferrara  il  vescovo  Orazio,  gli  fu  sostituito  un  altro 
ferrarese,  Alfonso  II  Sacrati,  elettovi  a'  42  di  giugno  dell'anno  stesso.  Fu 
decorosa  e  di  straordinaria  pompa,  malgrado  la  povertà  dei  comacchiesi,' 
la  solenne  incoronazione  della  immagine  di  Maria  santissima,  detta  in 
aula  regia,  che  neH  64  9,  per  istigazione  del  cappuccino  Gerolamo  da 
Forlì,  celebrò  il  vescovo  Alfonso.  Ne  fu  trasportata  con  grandissima  so- 
lennità la  sacra  immagine  dalla  sua  chiesa  alla  cattedrale,  preceduta  da 
tutte  le  confraternite,  dal  clero,  dai  canonici,  seguita  dai  magistrati  della 
città,  dalle  milizie,  dal  popolo  tutto  e  nazionale  e  circonvicino.  Se  ne  ce- 
lebrò il  sacro  rito  nell'  ultimo  giorno  dell'  anno,  e  in  questa  circostanza 
le  fu  sostituita  alla  prima  denominazione  di  santa  Maria  in  aula  regia 
quella  della  Madonna  del  popolo.  Ali]  indomani  fu  riportata  la  venerabile 
effigie  alla  sua  chiesa,  e  fu  decretato,  che  per  memoria  di  questa  solenne  J 
coronazione  ogni  anno  in  tal  giorno  vi  si  rechi  a  visitarla  il  vescovo,  il 
capitolo,  il  clero  e  il  magistrato  (2).  Ma  poiché  il  tempio  dove  conservava» 
la  sacra  effigie  restava  alquanto  fuori  della  città,  e  la  crescente  devozione 
del  popolo  vi  conduceva  a  torme  i  veneratori  ;  il  cardinale  Gian-Stefano 
Donghi,  legato  di  Ferrara,  devotissimo  anch' egli  verso  questa  immagine 
di  Maria,  volle  che  ne  fosse  al  popolo  comacchiese  facilitato  l' accesso, 
sicché  malgrado  anche  V  inclemenza  delle  stagioni  e  le  procellose  intem- 
perie, si  potesse  comodamente  recare  al  cospicuo  santuario  a  venerare 
l' augusta  sua  protettrice.  Progettò  pertanto  di  costruire,  dalla  città  al 
tempio  della  Vergine,  un  maestoso  portico  di  cento  quarantadue  archi, 
particolarmente  in  rendimento  di  grazie  per  lo  cessato  pericolo,  a  cui 
aveva  ridotto  là  città  di  Comacchio  una  straordinaria  escrescenza  del  Po. 
Ne  fece  quel  cardinale  il  progetto,  e  lo  condusse  anche  al  suo  compimento. 
È  dio  dovere  il  trascrivere  qui  l' iscrizione,  che  sulla  porta  di  essa  chiesa 

(t)   Proli,   n*llo  note  al  Bonaveri,  nella  (a)  Cavalieri,  Storia  delia  chieta  dell* 

pag-  ai.  Madonna  del  popolo,  §.  8,  pag.  90  «seg. 
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in  tale  circostanza  fu  scolpita  :  la  fabbrica  s' era  incominciata  nel  4642, 
fu  terminata  in  cinque  anni. 

TIBI  ECCLESIAE  SANCTISSIMA  IRIS 

POST  FRAENATVM  PADVM  IN  HAS  VNDÀS  DEBACCHANTEM 

MAGNO  CIVITATIS  PERICVLO 

QVOT  ARCVS  PORRIGIT 

TOT  VOTA  DEDICAT 

JOANNES  STEPHANVS  S.  R.  E.  CARDINALIS  DONGVS 

CIVITATIS  FERRARIAE  A  LATERE  LEGATVS 

VT  CIVES  PROTEGAS 

VT  SERWM  ADJWES 

AB  ORBE  REDEMPTO  A.  MDCXLVII 

INNOCENTIO  DECIMO  SVMMO  PONTIFICE. 

Era  in  questo  tempo  vescovo  di  Comacchio  un  altro  ferrarese,  Al- 
fonso HI  Pandolfi,  succeduto  ;  dopo  Alfonsa  Sacrati,  che  nel  \  625  ne 
aveva  rinunziato  il  vescovato  ;  air  altro,  pur  ferrarese,  Camillo  Moro,  il 
quale  prima  di  venire  a  questa  sede  aveva  posseduto  quella  di  Tremoli, 
ed  erasi  mostrato  premuroso  del  decoro  della  sua  cattedrale  comacchiese 
rizzandovi  la  cappella  del  Rosario  ed  istituendone  la  confraternita,  ed  in 
fine  era  morto  a*  10  di  maggio  del  1650.  Sotto  il  qua!  vescovo  Pandolfi, 
anzi  in  gran  parte  per  opera  di  lui,  sorsero  in  Comacchio  le  chiese  del 
santissimo  Rosario,  del  Carmine,  di  s.  Pietro  e  l' oratorio  delle  sacre 
stimmate.  «  Mori,  dice  il  Ferro  (1),  carico  d'anni,  non  già  in  Ferrara, 
»  come  malamente  fu  informato  l' Ughelli  e  peggio  il  Baruffaldi,  ma  bensì 
»  in  Comacchio,  come  dal  menologio  di  quella  cattedrale  si  può  vedere,  e 
»  l'attestano  molti  ancor  vivi,  fra  quali  potrei  annoverarmi,  avendo  una 
»  perfetta  memoria,  assistendo  alla  sua  cura  il  medico  Donati,  che  in 
■  Ravenna  fu  molto  celebre.  »  Né  qui  sarà  fuor  di  proposito,  eh'  io  pro- 
segua a  dire  di  lui  colle  parole  del  citato  storico  comacchiese,  per  difen- 
derlo dalle  mordaci  e  ingiuste  censure  del  Baruffaldi  e  di  chi  ciecamente 
ne  copiò  il  giudizio.  Die1  egli  adunque:  «  Porterebbe  il  merito  della  giù- 
»  stizia,  che  di  questo  gran  prelato  fosse  fatta  la  sua  difesa,  mentre  il 

(i)  Storia  di  Comacchio,  pag.  41 4- 
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»  Baruffaldi  per  encomiarlo  poeta  accademico  degl'  Intrepidi,  gli  toglie  il 
»  grado  di  pastore,  per  farlo  contro  della  sua  greggia  un  satirico  Giove- 
»  naie  ;  titolo  totalmente  contrario  ad  un  prelato  di  tanto  zelo  e  di  som- 
»  ma  bontà,  che  le  sue  glorie  renderebbe  totalmente  oscurate.  Se  non  si 
»  fosse  lasciato  trasportare  da  qualche  poetico  sentimento,  sarebbe  stato 
»  meglio  che  lo  citasse  nel  poema  eroico,  che  fece  in  favore  della  città  di 
»  Comacchio  e  de'  suoi  cittadini,  lasciando  il  poema  satirico  a  Pellegrino 
»  Pancaldo  bolognese,  suo  segretario,  che  per  le  sue  mordacità  essendo 
»  stato  affrontalo  più  volte  da'  comacchiesi,  già  che  non  ebbe  cuore  di 
»  vendicarsi  col  ferro,  volle  farlo  con  la  penna  ;  che  cosi  salvando  al 
»  primo  la  sacra  gloria,  havrebbe  del  secondo  detestata  l' audacia.  Sentì 
»  con  vivi  sentimenti  il  zelante  pastore  l' insolenza  del  suo  secretarlo  e 
»  temendo  che  fossero  per  seguirne  gravi  risentimenti  stimò  meglio  licea- 
li ziarlo  dal  suo  servigio,  levando  dalla  mente  di  chi  che  fosse  d' haver 
»  havuto  parte  in  quelle  mordacità,  che  non  solamente  denigravano  il  suo 
»  grado,  ma  gli  macchiavano  la  coscienza.  La  fama,  che  per  lo  più  è 
»  menzognera,  havendolo  gravato  di  colpa,  che  non  fu  sua,  per  dar  ere- 
»  dito  alla  menzogna  volle  del  suo  nome  avvalersi;  sapendo  che  in  unof- 
»  feso  tacciato  di  mendace  nello  scrivere  non  avrebbe  avuto  quel  credito 
»  che  pretendeva.  »  Ciò  concorrono  ad  attestare  anche  le  parole  del  Ca- 
valieri, il  quale  (J),  parlando  di  questo  prelato,  cosi  si  esprime:  «  Tra 
»  le  cure  dell9  ecclesiastico  suo  governo  coltivò  egli  fra  i  comacchiesi 
»  poeti  la  dilettevole  ed  utile  arte  del  verseggiare,  e  come  ho  mostrato  in 
»  altre  mie  produzioni,  fu  il  promotore  della  nostra  accademia  dei  Flul- 
»  tuanli.  Impiegò  però  monsignor  Pandolfi  i  suoi  versi  sempre  in  argo- 
»  menti  eruditi  o  sagri,  come  ne  fanno  testimonianza  i  saggi,  che  conservo 
»  tra  i  pochi  miei  manoscritti.  »  Tra  le  altre  sue  poesie  meritano  parti- 
colare menzione  diciotto  ottave  in  lode  della  santissima  Vergine  in  aula 
regia.  La  morte  di  questo  illustre  prelato  avvenne  nel  \  648. 

Fu  benemerito  di  avere  nobilitato  la  residenza  vescovile,  di  avere  ac- 
cresciuto le  rendite  del  vescovato,  di  avere  arricchita  di  preziosi  arredi  la 
sua  cattedrale  il  successore  del  Pandolfi,  Giulio-Cesare  Borea  «  possiamo 
»  dire  ferrarese,  scrive  il  Ferro,  benché  nato  a  Lugo,  essendoché  allevato 
»  nelle  lettere  in  Ferrara.  »  La  sua  promozione  fu  addi  21  giugno  1649, 


(i)  Luog.  cil.,  §.  ia,  pag.  i3a. 
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ma  non  fece  il  solenne  suo  ingresso  che  agli  8  de!  susseguente  settembre: 
mori  agli  4  4  di  marzo  4655  e  fu  seppellito  nella  sua  cattedrale,  nella 
cappella  del  Santissimo.  Neil'  anno  stesso,  a' 31  di  agosto,  avvenne  la  pro- 
mozione del  successore,  che  fu  il  cesena  te  Sigismondo  de'  conti  Isei  :  vi 
feoe  solennemente  1*  ingresso  addi  24  .novembre.  Si  diede  ben  tosto  con 
tutto.  T  animo  a  preparare  materiali  per  erigere  una  nuova  chiesa  catte- 
drale, giacché  l'antica  era  ormai  diroccata  e  cadente  si  per  l'antichità  e  si 
per  le  continue  sciagure  e  di  guerre  e  d' inondazioni  e  dell1  istesso  cor- 
rosivo salso  dell'  aria.  Anche  l' antico  campanile,  perchè  mancava  d' inte- 
riore solidità,  era  da  capo  a  fondo  crollato,  né  di  esso  era  rimasto  in 
piedi  che  il  solo  piedistallo  di  marmo.  Esso  giace  tuttora  in  tale  stato  : 
ma  della  cattedrale  il  vescovo  Sigismondo  pose  la  prima  pietra  nel  di  25 
marzo  4659.  E  benché  vivess'  egli  su  questa  sede  sino  al  4670,  tultavolta 
per  la  povertà  del  paese  non  gli  fu  possibile  vederla  finita.  Ne  fu  riserbata 
la  consolazione  al  successore  di  lui  Nicolò  de1  conti  Arcani,  da  Cesena, 
il  quale  dal  di  22  dicembre  del  suddetto  anno  4670  sino  a'  4  4  gennaro 
del  4714  ne  possedè  la  cattedra.  Sostenne  durissime  liti  contro  i  duchi 
d' Este  per  le  pretese  loro  giurisdizioni  sul  monastero  di  Pomposa  ;  né 
finirono  le  liti  che  dopo  la  morte  di  luì.  E  finirono  onorevolmente  per  la 
santa  Sede.  Perciocché  il  pontefice  Benedetto  XIII,  allora  regnante,  rien- 
trò in  possesso  della  sua  città  di  Comacchio  ;  cosa  indarno  tentata  più 
volte  dai  suoi  predecessori  Clemente  XI  ed  Innocenzo  XIII.  La  santa 
Sede  infatti  ne  l'aveva  posseduta  pacificamente  dal  1597;  ossia  da  quando 
il  pontefice  Clemente  Vili  la  ricuperò  dalla  casa  d' Este,  che  n'  era  tribu- 
taria ;  sino  al  4708,  allorché  le  truppe  dell' imperatore  Giuseppe  I  vi  en- 
trarono insidiosamente  e  vi  affissero  sulle  porte  l' iscrizione  : 

L'  IMPERATORE  GIUSEPPE  RE  DEI  ROMANI 
RINNOVA  I  SUOI  ANTICHI  DIRITTI  SULL'ITALIA. 

Ma  terminarono  alfine  felicemente  tutte  le  differenze  tra  le  corti  di 
Roma  e  di  Vienna,  nel  1 724  ;  e  Comacchio  ritornò  al  papa.  Notisi  per 
altro,  che  questa  restituzione  fu  fatta  colla  condizione  che  fossero  salvi 
ed  intatti  i  diritti  dell'una  parte  e  dell'altra.  Scrive  perciò  il  Muratori  (I), 


(i)  Annal.  d'Ita!.,  ano.  172/f. 


608 


COM1GGHIO 


che  la  condizione  era  espressa  nei  seguenti  termini  :  «  Sua  maestà  cesa- 
li rea  dimette  il  possesso  di  Gomacchio  con  questo  patto  solamente,  che 
»  sia  nel  medesimo  restituita  la  santa  Sede  apostolica,  come  era  prima, 
»  in  modo  però  che  per  questa  restituzione  non  sia  dato  alcun  nuovo 
i  diritto  né  alla  santa  Sede  apostolica,  né  si  creda  levato  alcun  diritto  né 
»  air  impero  né  alla  casa  d' Este  ;  ma  che  tutti  i  diritti  di  sua  maestà  im- 
»  penale  e  dell'  impero  e  della  casa  d' Este,  tanto  riguardo  al  possessorio, 
■  quanto  riguardo  al  petitorio,  restino  salvi  ed  intatti,  né  da  questo  atto 
»  s' intenda  portato  pregiudizio  a  chi  che  sia,  finché  si  riconosca  a  chi  ap- 
»  partenga  Comacchio.  » 

Ma  si  ritorni  al  vescovo  Arcani.  Egli,  quando  fu  conchiusa  questa 
convenzione,  era  già  morto  da  dieci  anni.  Nel  mezzo  della  nuova  catte- 
drale erasi  preparata  la  sepoltura  con  questa  breve  iscrizione  : 


NICOLAVS 

Epvs      . 

A.  N.  LXXHI. 

Sbd.  XXXIX 

V.   S.   P. 

QvnVQVBNlf.   POST 

Kàl.  Iah. 
0.  P.  E. 

Là  ne  fu  sepolto  il  cadavero  :  ma  le  interiora  per  ordine  di  lui  imbal- 
samate, furono  sotterrate  presso  Impila  dell'  acqua  santa,  vicino  ad  una 
porta  laterale,  con  aggiuntovi  questo  distico  : 

HlC   TVMVLATA   JACEKT   NICOLAI   PRÀESVLIS   BXTA  : 
VaifAM   LVSTEALI   SPABGE,    VIATOB,    AQVA. 

Lui  morto,  ebbe  quésta  chiesa  suo  vescovo  il  nobile  faentino  Frahce- 
sco  Bentini  (non  Beatini),  che  per  ben  trenf  anni  la  governò:  ma  nel  lun- 
go periodo  di  tutto  questo  tempo  non  la  possedette  che  per  metà.  La 
sua  malferma  salute  lo  costrinse  a  passare  gli  ultimi  quindici  anni 
di  vita  nella  sua  patria,  ove  anche  mori.  Tuttavolta  nei  sacri  dittici  co- 
macchiesi  occupa  il  posto  dal  maggio  474  4  sino  al  marzo  4744.  Fu  se- 
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pollo  in  Faenza  sotto  i!  coro  de9  carmelitani  scalzi  :  ivi  gli  fu  posta  iscri- 
zione sepolcrale,  cui  reco  per  maggiormente  confermare  essere  il  suo 
casato  Bentini  e  non  Beatini- 

III.  d.  d.  Franciscvs  Bentini 

PàTRICIVS   FaVENTINVS 

Episcopvs 

comaclensis 

Aetatis  Svae  Ann.  lixxiv.  Episcopatvs  xxx. 

In  Dno  Obdormivit  v.  Non.  Màbtii 

MDCCXLIV. 

ed  in  Comacchio  gli  fu  eretta  una  pietra  a  perenne  memoria  con  la  iscri- 
zione seguente: 

FRANCISCVS  BENTINIVS 

EX  ORDINE  PATRITIO  FAVENTIAE 

EPISCOPVS  COMACLI 

ANNORVM  LXXXIV.  SEDIS  XXX.  P.  D.  0. 

V.  NON.  MARTII  MDCCXLIV 

IN  PATRIA  SVA 

IBIQVE    HVMATVS    1ACET 

IN  AEDE  PP.  CARMELIT. 

SVB  ARA  MAXIMA 

Per  nove  mesi  soltanto  ebbe  Comacchio  il  suo  vescovo,  dopo  il  Bentini, 
nel  cremonese  Giovanni  IV  Cavedi,  il  quale  promosso  a  questa  chiesa 
nello  stesso  mese,  in  cui  moriva  il  suo  predecessore,  Io  raggiunse  alla 
tomba  nel  di  24  dicembre  del  medesimo  anno.  Mori  in  Piacenza. 

Poco  più  di  un  mese  ne  restò  vacante  la  sede:  finché  nel  febbraio  4745 
salutò  suo  nuovo  posseditore  Cristoforo  Lugaresi,  di  Lugo.  Fin  qui  la 
città  di  Comacchio  non  aveva  avuto  seminario  per  V  educazione  dei  che- 
rict,  benché  molti  vescovi  se  ne  fossero  presi  premura  e  ne  avessero  ten- 
tata r  erezione.  Finalmente  potè  riuscirvi  il  Lugaresi  ;  e  vi  riuscì  appena 
salito  su  questa  cattedra  vescovile.  Imperciocché  nello  stesso  anno  \  745, 
coli'  approvazione  del  cardinale  Crescenzi,  legato  di  Ferrara,  ottenne  dalla 

Voi  IL  77 
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civica  Comunità  la  cessione  di  una  pubblica  fabbrica,  per  ridurla  al  suo 
scopo.  Ottenne  anche  degli  assegnamenti  per  supplire  agli  stipendi!  dei 
maestri  e  ad  altre  spese  indispensabili,  col  patto  per  altro  che  vi  fossero 
ammessi  allo  studio  anche  i  giovani  secolari.  L'impresa  era  lunga  e  diffi- 
cile, e  il  Lugaresi  non  potè  vederla  condotta  a  fine,  perchè  la  morte,  so- 
pravvenutagli nell'ottobre  del  4758,  non  gliel  permise.  Mori  in  Lugo  e 
là  fu  sepolto  neHa  chiesa  di  s.  Domenico.  Egli  aveva  celebrato  nel  1754 
il  sinodo  diocesano,  e  nel  seguente  anno  ne  aveva  pubblicalo  colle  stampe 
le  costituzioni.  Onorevole  bolla  diresse  a  lui  ed  a  suoi  successori  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV,  sodo  il  dì  8  marzo  1752,  per  isiabilirlo  vicario 
apostolico  nelle  terre  e  nei  luoghi,  su  cui  i  proposti  di  santa  Maria  della 
Pomposa  asserivano  di  avere  ordinaria  giurisdizione,  e  cosi  far  cessare  le 
dissensioni,  che  da  lungo  tempo  inquietavano  gli  animi  da  una  parie  e 
dall'altra.  Essa  è  del  tenore  seguente: 


BENEDICTVS    PAPA    XIV. 


AD  FVTYRAM  BEI  ME  MORI  AH. 


«  Dum  Apostolicae  solicitudinis  omnium  per  orbem  ecclesiarum  ne- 
»  cessilatibus,  quantum  Nobis  ex  allo  conceditur,  impendere  non  desisti- 
li mus  ignorare  Nobis  aul  dissimulare  non  licet,  quibus  jamdudum  im- 
»  pedimenlis,  non  sine  spirituali  animarum  detrimento,  subjacet  Ecclesia- 
le siici  regiminis  adminislralio  in  quodam  temporalis  Pontificiae  Ditionis 
»  nostrae  tractu,  quem  ex  una  parte  Comaclenses  Episcopi,  tamquam. 
»  Dioecesis  suae  portionein,  sue  Ordinariae  Jurisdictioni  subjectum  esse 
»  debere  asserunt  ;  ex  altera  vero  parte  Praepositi,  Praepositura  saecu- 
»  iarem  a  recol.  meni  Praedccessore  nostro  Innocentio  Papa  Vili,  in  Ec- 
»  desia  lune  existenlis  monaslerii  sanctae  Marine  de  Pomposa  nuncupatae 
»  Ordinis  sancii  Benedicti  olim  erectam,  prò  tempore  obtinentes,  ab  eo- 
li rumdem  Episcoporum  Comaclensium  et  aliorum  quorumeumque  Or- 
»  dinariorum  jurisdiclione  tolaliter  exemptum,  et  tamquam  separatalo  et 
»  proprium  dictae  praepositurae  territorium,  sibi,  suaeque  jurisdictioni 
»  in  spirilualibus  per  omnia  subjacere  debere  contendunt  ;  in  quo  quidem 
»  tractu  quatuor  terrae,  seu  loca  videlicet  Capiti*  Gaurii  et  Lacus  saneti 
»  ac  Mediogaurii  et  Massenzaticae,  in  quarum  et  quorum  singulis  propria 
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parochiales  Ecclesia  exìstit  et  in  quibus,  earumque  respective  dislricti- 
bus,  seu  territoris  ad  quatuor  mille  et  quingcnti  habilatores  nunieran- 
tur  silae,  seo  sita  reperiuntur. 

»  Porro  ad  prospiciendum  spiritualibus  hujusmodi  ammarimi  indi- 
gentiis,  olim  quidem  inter  tu  oc  et  prò  tempore  existentes  Episcopos 
Ceroaclenses  ex  una  et  dictos  Praepositos  ex  altera  partibus,  con  ven- 
tura fuit,  ut  Episcopi  Comaclenses  praedicli,  quoscumque  spiritualis 
jurisdictionis  actus,  excepta  BeneBciorum  coilationem,  in  praedicta  loca 
oonmqoe  iacolaa  nomine  ac  vice  illius  ad  quem  de  jure  et  juxta  sa- 
crorum  Canonum  dispositionem  spectaret,  sine  praejudicio  jurium  am- 
barum  partium  tam  in  petilorio  quam  in  possessorio,  et  per  modum 
provisionis  exercerent.  Verum  procedentibus  temporibus  et  antiquis 
controversiis  reviviscentibus,  alia,  quae  usque  mine  obli  nel,  consue- 
tudo  inducta  fuit  ;  ut  scilicet  spirituale  hujusmodi  locorum  et  anima- 
rum  gubernium  a  Romano  Ponlifice,  per  organum  sui  Auditoris,  uni 
prò  tempore  Vicario  Apostolico  cum  opportunis  facullatibud  commit- 
teretur;  idque  munus  Brictinoriensi  priinum  Episcopo,  alias  vero  Ra- 
vennatensi  Archiepiscopo  aut  Cerviensi  vel  Adriensi  Episcopis  delega- 
tum  fuit  ;  nunc  autem  a  venerabili  fratre  Hippolylo  Gratiadei  Episcopo 
Civitatis  Plebis,  qui  antea  Metropolitanae  Ferrariensis  Ecclesiae  Archi- 
presbyter  in  ipsa  Ferrariensi  civitate  residebat,  obtineri  pergit. 

»  Cum  autem  et  dieta  principalis  controversia  certis  de  causis  adhuc 
pendeat  indecisa  et  praesens  regiminis  forma  ad  consulcndum,  quantum 
par  est,  earum  animarum  gubernio  nequaquam  sufficere  dignoscatur  ; 
absentibus  nimirum  ab  ipsis  locis,  de  quorum  regimine  agitur,  tam  ipsis 
praepositis  activam  sibi  jurisdictionem  in  eorumdem  locorum  Clerum 
et  populum  assertntibus,  quam  etiam  Apostolicis  Vicariis  ad  eandem 
jurisdictionem  exercendam  deputatis  ;  ideirco  Nos,  post  maturura  rei 
examen,  omnibus  rite  perpensis  ad  abusus  omnes,  si  qui  contra  Dei 
cultura,  aut  in  morum  ac  vitae  tam  clericorum  quam  laicorum  illarum 
partium  deturpationem  irrepserunt,  quamprimum  eradicandos  vel,  qua- 
tenus  in  futurum  timeantur,  opportune  praecavendos,  in  Lane  senlen- 
tiam  consiliumque  deveniraus,  ut  idem  fere  remedium  seu  tempera- 
mentum,  Apostolica  aucloritate  interponeremus,  quod  olim  mutua  con- 
tendentium  partium  consensione  adhibitum,  earumque  judicio,  velut 
omnium  aptissimura  et  nullum  earum  juribus  detrimentum  allalurum, 
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ut  superius  innaimus,  delectum  fuit  :,  Ut  scilicet,  sine  praejudicio  quo- 
rumcumque  hujusmodi  jurium  dictarum  partium  dissentientium  tam 
quoad  petitorium,  quam  quoad  possessorium,  durante  controversia 
hujusmodi,  dictorum  locorum  et  animarum  inibì  existentium  spirituale 
regimen,  apostolica  auctoritate,  ab  episcopo  dictae  civitatis  nostrae 
Comaclensis  exerceatur,  utpote  cujus  ordinaria  residentia  iisdem  locis 
satis  propinqua  existit  ;  siquidem  ab  ea  civitate,  praedicta  terra  Lacus 
sancti  quinque,  altera  vero  Gapitis  Gaurii  septem,  alia  vero  loca  praedi- 
cta novem  aut  duodecimi  passuum  millibus  ad  summum  distare  digno- 
scuntur. 

»  Itaque  motu  proprio  ae  certa  scientia  et  de  Apostolicae  potestatis 
Nostrae  plenitudine,  omnes  primum  et  singulas  provisiones,  ordinatio- 
nes  seu  deputationes  prp  praedictorum  locorum  tum  spirituali  guber- 
nio  tam  ab  ipsis  contendentibus  partibus  quam  etiam  ab  hac  Apostolica 
Sede  et  a  Romanis  Pontificibus  praedecessoribus  Nostris,  seu  a  Nobis 
ipsis,  quandocumque  captas,  editas,  factas,  et  emanatas  praesentium 
tenore  abrogantes,  irritantes,  et  revocantes  ;  decernimus  atque  statui- 
mus  spirituale  regimen  atque  guberhium  totius  et  integri  tractus  prae- 
dicti,  quem  iidem  praepositi  sibi  in  spiritualibus  subjectum  esse  con- 
tendunt  ac  personarum  cleri  et  populi  inibì  existentium,  ab  Episcopo 
Comaclensi,  tamquam  Vicario  Apostolico,  durante  controversia  hujus- 
modi, gerendum  et  exercendum  fore.  Quocirca  Nos,  earumdem  prae- 
sentium tenore,  Venerabilem  fratrem  modernum  Episcopum  Coma- 
clensem  in  dicto  regionis  tractu  et  locis  ac  terris  ibidem  existentibus, 
Apostolicum  in  spiritualibus  Vicarium  et  Gommissarium,  ad  Nostrum 
et  ipsius  Sedis  Apostolicae  beneplacitum,  constituimus  ;  cum  facultate 
Ecclesias  et  Loca  Pia  omnia,  ac  etiam  si  quae  inibì  existant,  aut  deinceps 
erigantur,  Monialium  Monasteria,  etiam  exempta,  quoad  clausuram, 
ad  Sacri  Tridentini  Concilii  praescriptum,  visitandi  et  reformandi  ac 
ad  visitationem  hujusmodi  celerrime  et  debita  cum  diligentia  proceden- 
di  ;  nec  non  Presbyteros  et  Clericos  dictorum  locorum  ad  suam  Syno- 
dum  dioecesanam  evocandi  ;  et  tam  in  dieta  Synodo,  quam  extra  eam, 
quascumque  opporlunas  ordinationes,  statuta  et  edicta  prò  dictorum 
locorum  spirituali  regimine,  ad  formam  sacrorum  canonum  ac  decreto- 
rum  Apostolicae  Sedis  et  dicti  Tridentini  Concilii  condendi,  edendi  et 
promulgando  Judices  et  Vicarios  foraneos  ac  Notarios,  Promotores 
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»  fiscales,  Executores,  omnesque  alios  neoessarios  Officiales  et  Ministros 
»  ibidem  deputandi,  seu  prò  rerum  et  casuum  opportunitate,  etiam  a  pro- 
li pria  Episcopali  Curia  illuc  mittendi;  eosque  removendi  et  alios  in  eorum 
»  locum  subrogandi  ;  Quascumque  litteras  et  Commissioaes  Sedis  Apo- 
»  stolicae  circa  res  et  personas  dictorum  locorum  exequendi  et  juxta  eas 
»  procedendi  :  Litteras  Monitoriales  in  forma  Significava  prò  rebus  de- 
»  perditis,  seu  furto  sublatis,  juxta  paescriptum  dicti  Concilii  Tridentini 
»  et  Bullae  felicis  recordationis  sancti  Pii  Papae  V,  praedecessoris  No- 
li stri,  concedendi  ;  in  Beneficiìs  de  jure  patronatus  eorumque  erectione, 
»  et  constitutione,  necnon  in  locationibus  emphyteuticis,  alienationibus 
»  et  permutationibus  honorum  Ecclesiasticorum,  juxta  formam  Sacro- 
»  rum  Canonum  et  Constitutionum  Apostolicarum,  auctoritatem  et  con- 
»  sensum  praestandi  ;  Gausas  criminales  et  civiles  ad  Forum  Ecclesiasti- 
»  cum  spectantes,  etiam  Matrimoniales  et  Beneficiata,  tam  per  se  quam 
»  per  suum  Yicarium  in  spiritualibus  generalem  Gomacli  residentem, 
»  cognoscendi,  audiendi,  committendi  ac  decidendi,  fineque  debito  termi- 
»  nandi.  Personas  quoque  tam  laicas  quam  ecclesiasticas  et  praesertim 
»  animarum  curam  gerentes,  visitandi,  reformandi  et  corrigendi  ;  àc  eon- 
»  tra  delinquentes  etiam  per  inquisitionem  et  ex  officio  prout  juris  fuerit 
»  procedendi  ;  eosque  puniendi,  deponendi,  et  excommunicandi,  suspen- 
»  dendi  et  interdicendi  ;  mulctas  et  poenas  pecuniarias  apud  probum  et 
»  idoneum  Yirum  per  ipsum  de  Clero  eligendum  deponendas,  et  piis  usi- 
»  bus  ejusdem  arbitrio  applicaodas,  iroponendi  ;  poenarumque  et  senten- 
»  tiarum  earumdem  moderationem  et  mitigationem  et  casuum  et  censu- 
n  rarum  absoluUooem  et  relaxationem  sibi  reservandi  ;  nec  non  cèosuras 
n  et  poenas  ipsas,  in  casibus  a  jure  permissis,  aggravandi  et  reaggrayandi  ; 
»  et  ab  illis  necnon  a  casibus  reservatis  hujusmodi,  prout  sibi  videbitur 
»  convenire,  absolvendi  et  absolvi  faciendi  ;  Confessarios,  per  se  vel  per 
»  suos  Examinatores  Synodales,  etiam  in  civitate  Cornac lensi,  si  ita  sibi 
»  videbitur,  examinatos  et  idoneos  repertos  approbandi  ;  et  prò  dictis  lo- 
ft cis,  cum  facultatibus  arbitrio  suo  definitis,  deputandi,  eosque  revocandi  ; 
»  in  Parocbialibus  Ecclesiis  prò  tempore  vacantibus  idoneos  Presbyteros 
»  Oeconomos  et  Administratores,  usque  ad  novorum  Parocborum  ele- 
»  ctionem  seu  Yicariorum  deputationem  ad  sui  beneplacitum  deputandi  et 
n  constituendi  ;  item  io  siagulis  terris  et  locis  praedictis  unum  aut  plures 
»  presbyteros  cum  facultate  impertiendi  fidelibus  io  mortis  articulo  con- 
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»  stitutis  benedictionem  Apostolica  auctorìtate  cuna  Indulgeatia  Plenaria 
»  ad  formem  noslrae  Constitutionis  quae  .incipit  Pia  Mater,  deputandi; 

•  aftaque  omnia  et  singula,  praelerquam  in  Beneficiorum  Collationibus 
»  et  Concioutorooi  deputationibus,  de  quibus  infra  staluemus  faciendi, 
»  Ave  per  se,  sire  per  suum  Vkarium  generalem  aliosve  a  se  deputato, 

•  non  solum  quae  modem  us  et  prò  tempore  «xislens  Praeposilus,  si  is 
»  Òrdinariam  jurisdiclionem  in  praedicta  loca  et  persona  «olii  exerceret; 

•  sed  etiam  quae  ipso  Comaclensis  Episcopus  si  eadem  loca  ad  ipàw 
»  dioecesim  spedare  judicatum  foret,  jure  ordina  rio,  ac  etiam,  vigore 
»  Decretorum  Concili!  Tridentini,  delegato  et  rationejurisdictionis  etiam 
»  voluntariae  ac  etiam  in  vim  pecuiiarium  indultorum  sibi,  intuita  prae- 
»  diete  suae  Comaclensis  Ecclesiae  ab  hac  Apostolica  Sede  concessorum 

•  facere  et  exercere  posset,  quaeque  etiam  prò  tuenda  catbolicae  fidei  et 

•  divini  cultu  puri  tate,  ac  morum  et  disciplinae  integritate  et  prò  proroo 
j»  venda  animarum  salute  curare  et  praestare  deberet  ;  non  solum  circa 

•  praemissa,  sed  etiam  circa  alia,  quae  magis  specialem  et  expressam  com- 

•  commissionem  exigerent  ;  et  cum  faoultate  substituendi  in  casu  absen- 
»  tiae  ipsius  Episcopi  a  sua  Comaolensi  civitate  et  djoecesi,  seu  allerto 
»  necessitatis  causa,  cum  simili  vel  limitata  facultate. 

»  Praeterea  eidem  Comaclensi  Episcopo,  tamquam  Nostro  dictaeqae 
»  Apostoliche  Sedia  Vicario,  ut  praefer  tur /ibidem  in  spiritualibus  consti- 
»  tuto,  sacramentum  Conflrmationis  in  dictis  locis  admimstrandi  seu 

•  personis  eorumdem  locoram,  etiam  in  Comaclensi  a  suis  etiam  syno- 
»  daUbus  Examinatoribu8,  etiam  in  dieta  civitate  Comaclensi,  arbitrio  suo, 

•  ut  prefertur,  examinatas  et  idoneas  repertas,  aliisque  servatis  de  jure 
t  servandis,  ad  clericalem  tonsuram  et  omnes  etiam  sacros  et  Presbyte- 
»  ratus  Ordines,  taro  in  dieta  Civitate  quam  in  aliis  dioecesis  suae  necnon 
»  praedicti  tractus  locis,  promovendi  ;  seu  easdem  personas  per  suas  di- 
»  missorias  litteras  ad  alios  Episcopos  iisdem  Tonsura  et  Ordinibus  ini- 
»  tiandas,  dirigendi;  iisque  sic  promotis,  ministrandi  et  celebrandi  iicen- 
f  tiara,  arbitrio  suo  duraturam,  concedendo  Item  consecrandi  Ecclesia; 
»  dictorum  locorum  et  Altaria  inibì  existentia,  necnon  Calices  et  Pateoes, 
»  ac  benedicendi  Campanas  ;  easdemque  Ecclesias  pollutas  reconciliaodi; 

•  aliaque  Pontificala  munia  ibidem  exercendi  ;  ac  populo  benedicendi  et 
»  consuelas  indulgentias  concedendo  necnon  sacrarum  supellectilium 

•  aliasque  benedictiones,  in  quibus  sacra  unctio  non  requirilur,  simpltó* 
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bug  presbyteris  deleganti,  facoltatem  et  auctoritalem  eorumdem  prae- 
sentium  Litterarum  tenore  concedimus  et  imperlimur. 

»  Quod  vero  special  ad  Beneficia  Ecclesiastica  cum  cura  et  sinecura, 
nihil  volumus  innovari  ;  sed  illorum  collationem  et  provisionem  atque 
ad  ea  nominationem  et  praesentalionem,  dee  non  Vicariorum  Curato- 
rum  deputationem  ac  respective  spprobationem,  eodem  jure  deinceps 
et  per  easdem  respective  personas  Aeri  debere  statuimus  a  quibus  illas 
ad  hunc  diem  factas  fuisse  dignoscitur.  Ilem  Concionatorum  verbi  Dei 
electionem  prò  ecclesiis  in  dicto  tractu  exislentibus  ad  Praepositum  ut 
antea,  spedare  ;  ipsos  vero  Corjciooatores  electos  antequam  ministe- 
ri irm  sibi  demanda tum  aggredianlur,  personaliter  se  coram  Vicario 
Apostolico  praesentare  et  ab  eo  Beneditionem  petere  debere  volumus 
et  decerniraus. 

»  Hanc  autem  providentiam  a  Nobis  captam  et  Vicariatus  Apostolici 
hujusmodi  i  nstitutionem,  ejusque  formam,  nisi  alitar  Nobis  et  Succes- 
soribus  noslris  placuerit  eo  usque  durare  debere  statuimus,  donec 
controversia  principalis  super  pertinentia  Ordinariae  Spiritualis  Juris- 
dictionis  in  praedicta  loca  eorumque  clerum  et  populum,  decisa  ac  ter- 
minata seu  alias  extinefa  fuerit.  Quapropter  simili  motu  et  auctoritate 
decernimus,  praemissam  deputationem,  omnesque  et  singulas  facultates 
superius  concessas,  praedicta  controversia  pendente,  ac  beneplacito 
hujusmodi  durante,  ad  futuros  etiam  Comaclenses  Episcopos  dicti  mo- 
derni Episcopi  successores,  ipso  facto  et  praesentium  Litterarum  vigore, 
transire;  ac  etiam,  dieta  Comaclensi  Episcopali  Sede  vacante,  easdem 
facultates  ab  ipsius  Ecelesiae  Vicario  Capitolari  prò  tempore  deputando, 
quatenus  tamen  a  Vicariis  Capitularibus  hujusmodi  in  dioecesibus  Pa~ 
storis  solatio  destilutis  exerceri  possunt,  ac  solent,  simili  auctoritate 
Apostolica,  in  praedicta  loca  eorumque  habitatores  exercere  posse  ac 
etiam  debere  statuimus. 

»  Volumus  autem,  ut  tam  modernus  Comaclensis  Episcopus  ejusque 
Successores  praedicti,  quam  etiam  Vicarii  Capitulares  hujusmodi,  in 
singulis  aclibus,  quos  circa  res  et  personas  dictorum  locorum,  preseli- 
tium  Litterarum  nostrarum  auctoritate,  ab  ipsis  fieri  contigerit,  expresse 
declarare  debeant,  sub  poena  nullilatis  hujusmodi  actuum,  se  tamquam 
Apotitolicae  Sedis  Vicarios  in  ipsis  procedere.  Decernentes,  per  haec  a 
Nobis  statata  nullum  omnino  praejudicium  quibuscumque  juribus  dieta- 
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rum  partium,  tam  scilicet  dicti  moderni  et  prò  tempore  existentisPrae- 
positi,  Ordinariam  spirìtualem  in  praedicta  loca  jurisdictionem  seu 
forsan  magis  Amplam  et  liberam  in  praemissorum  Vicariorom  et  Con- 
cionatorum,  deputatone  aliisve  praemissis,  facultatem  sibi  competere 
asserente,  quam  etiam  ejusdem  moderni  et  prò  tempore  existentis  Epi- 
scopi Comaclensis,  jus  sibi  esse  contendentis  eadem  loca  et  homines 
propria  sua  Ordinaria  auctoritate  in  spiritualibus  regendi  et  gubernandi, 
seu  forsan  dictos  Vicarios  Curatos  atque  Goncionatores  eligendi,  aut 
Beneficia  conferendi  aliaque  praemissa  seu  eorum  aliqua,  etiam  pen- 
dente controversia  hujusmodi,  gerendi  et  exercendi  ;  ac  aliorum  quo- 
rumcumque  in  praemissis  seu  eorum  aliquo,  interesse  habentium,  sive 
in  petitorio  sive  in  possessorio,  inferri  et  irrogari,  seu  illatum  unqaam 
et  irrogatum  censeri  posse  ;  sed  eadem  jura  in  eodem  omnino  statu  re- 
manere,  in  quo  ante  presententi  providentiam  nostrani  reperiebantur  ; 
Ipsasque  praesentes  Litteras  et  in  eis  statata  hujusmodi,  etiam  ex  eo, 
quod  quilibet  in  praemissis  seu  in  eorum  aliquo,  jus  aut  interesse  ha- 
bentes  vel  habere  praetendentes,  quomodolibet  cujusvis  status,  ordi- 
nis,  praeeminentiae  et  Ecclesiasticae  aut  Mundanae  dignitatis  existant, 
etiam  specifica  et  individua  mentione  et  expressione  digni,  illis  non 
consenserint,  nec  eorum  aliquos  ad  ea  vocatos,  vel  etiam  nullo  mo- 
do aut  non  gitis  auditos,  dici  aut  praetendi  possit  aut  ex  alia  qualibet 
etiam  juridica  et  privilegiata  causa,  colore,  praetextu,  et  capite,  etiam 
in  corpore  juris  clauso,  nullo  subreptioni  aut  obreptionis  vitio,  seu 
intentionis  nostrae  aut  interesse  habentium  consensus,  aliove  qua- 
libet defectu  notari,  impugnari  aut  in  controversiam  vocari  posse;  sed 
tamquam  ex  officii  nostri  debito  ad  promovendam  animarum  salutem 
et  spirìtualem  fidelium  in  praemissis  locis  degentium  utilitatem  et  ad 
graves  ac  perniciosos  abusus  removendos,  seu  praecavendos,  ut  prae- 
fertur,  ac  dictis  mota  et  auctoritatis  plenitudine  factas  et  emanatas, 
omnimoda  firmitate  validas  et  efficaces  existere  et  fore,  et  tam  eidem 
moderno  Episcopo  Gomaclensi  ejusque  successo  ribus,  necnon  Vicariis 
Gapitularibus  praedictis,  quod  exercitium  hujusmodi  Yicariatus  Aposto- 
lici, et  facultatem  superius  concessarum,  quam  etiam  aliis  ad  qnos 
spectat  et  prò  tempore  spectabit,  pienissime  suffragari  ;  ac  respective  ab 
omnibus,  quos  concernunt  aut  conceroent  in  futurum,  in  omnibus  et 
per  omnia  observari  ;  Sicque  et  non  aliter  per  quoscumqoe  Judices 
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Ordinarios  et  quacumque  etiara  Apostolica  auctoritate  delegatos  et 
S.  R.  E.  praedictae  Cardinales,  etiam  de  Latere  Legatos  et  Apostolicae 
Sedia  Nuntios,  aliosque  quoslibet,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet,  quavis 
aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctoritate,  judicari  et  de- 
finirà debere  ;  irritum  quoque  et  inane  ;  si  secus  super  bis  a  quoquam, 
quavis  auctoritate,  scienter  vel  ilaoranter  contigerit  attentari. 

»  Quocirca  omnibus  et  singulis  lana  Ecclesiasticis  quam  Laicis  perso- 
nis  in  dicto  regionis  tractu  commorantibus,  aliisque,  ad  quos  spectat  et 
prò  tempore  spectabit,  in  virtute  sanctae  obedientiae  dictaque  auctori- 
tate et  praesentium  tenore,  praecipimus  et  mandamus,  ut  praefatum 
modernum  Episcopum  Gomaclensem  ejusque  successores  Episcopos  ac 
etiam  Vicarios  Gapitulares  praedictos,  in  nostro  et  Apostolicae  Sedis 
Vicario?,  durante  vicariato,  deputatone  ac  beneplacito  praedictis  prò 
tempore  recognoscant  et  ad  praemissarum  facultatum,  ejusdemque 
vicariatus  officii  liberum  exercitium,  recipiant  et  admittant  ;  ac  illi  et 
illis  in  omnibus  quae  ad  idem  officium  pertinent,  debitam  subjectionem 
et  observantiam  exibeant  ;  alioquin  sententias  et  poenas  quas  rite  tule- 
rint  et  statuerint  in  rebelles,  ratas  habebimus  et  hujus  Apostolicae  Sedis 
auctoritate,  faciemus,  auctore  Domino,  usque  ad  satisfactionem  condì- 
gnam,  inviolabiliter  observari. 

»  Non  obstantibus  de  jure  quesito  non  tollendo,  aliisque  nostris  et 
Cancellariae  Apostolicae  regulis  seu  Apostolicis  ac  in  Universalibus 
Proviacialibus  et  Synodalibus  Gonciliis  editis,  generalibus  vel  speciali- 
bus  Constitutionibus  et  Ordinationibus  ;  nec  non  quibusvis,  etiam  Apo- 
stolicae Sedis  scientia  et  tolerantia,  vel  ejusdem  temporali  provisioue 
inductis,  aut  etiam  expressa  confirmatione  vel  quavis  tinnitale  alia  ro- 
boratis  usibus  et  consuetudinibus  etiam  immemorabilibus  ;  Privi Iegiis 
»  quoque,  Indultis  aut  literis  Apostolicis  praedictae  Ecclesiae  Comaclensi 
*  ac  Praepositurae  S.  Mariae  de  Pomposia  ejusdemque  monasterio,  aut 
»  quibuscumque  personis,  quacumque  Ecclesiastica  aut  Mundana  digni- 
»  tate  fulgentibus,  etiam  specifica  et  individua  meni  ione  dignis,  sub  quibus- 
»  cumque  formis  et  verborum  tenoribus,  etiam  motu  simili  et  de  Aposto* 
»  licae  potestatis  plenitudine,  in  contrattura  praeinissorura  concessis  et 
».emanatis.  Quibus  omnibus  et  singulis  etiamsi  prò  illorum  sufflcienti 
»  derogatane,  de  illis  eorumque  tolis  tenoribus,  specialis,  specifica,  ex«r 
»  pressa  et  individua  mentio  facienda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad 
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»  hoc  servanda  foret,  eorum  tenores,  formas,  causas  et  occasiones  eisdem 
»  praesentibus,  perinde  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihil  penitus  omisso, 
»  hic  inserti  forent,  prò  piene  et  sufficiente!»  expressis  et  insertis  haben- 
»  tes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dumtaxat  et  adprae- 
»  missorum  effectum  pienissime  derogamus,  caeterisque  contrariis  qui- 
»  buscumque. 

»  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Annulo  Pisca- 
»  toris  die  VMmartii  MDCCLII.  Pontificata  Nostri  anno  duodecimo.  > 

Benché  si  lunga  questa  bolla,  ho  voluto  pubblicarla  intiera  per  le  pre- 
cise determinazioni,  che  reca  della  ecclesiastica  giurisdizione  comacchiese 
su  quei  luoghi  e  su  quelle  terre  di  controversia.  AI  giorno  d'oggi  la  que- 
stione tra  il  vescovo  e  il  proposto  della  Pomposa  è  finita,  perchè  quel 
monastero  fu  soppresso,  come  alla  sua  volta  dirò. 

Sottentrato  a  possedere  questa  cattedra  episcopale  P  aretiuo  Gioyar- 
m  V  Rondinelli  de'  marchesi  di  Canossa,  eletto  a'  45  novembre  4758,  vi 
venne  solennemente  a'  24  febbraio  dell'  anno  dipoi.  La  gioia,  con  che  fu 
accolto,  fu  somma  :  il  vantaggio,  che  procurò  in  ogni  ecclesiastica  ammi- 
nistrazione, alla  sua  diocesi  fu  indicibile.  Tra  le  cose  più  interessanti  del 
suo  episcopale  governo  devo  numerare  il  procurato  incremento  e  lustro 
delle  pubbliche  scuole  ;  il  ristauro  del  palazzo  vescovile  e  in  esso  la  mag- 
gior sala  ornata  delle  effigie  de' suoi  predecessori,  con  brevi  cenni  biogra- 
fici solto  a  ciascuna.  In  lode  di  coleste  sue  opere,  onorevoli  iscrizioni  fu- 
rono adattale.  Eppure,  nei  giorni  della  sua  reggenza,  anziché  di  letizia 
ebbe  a  provare  la  chiesa  di  Gomacchio  giorni  di  amarezze"  e  di  discordie. 
Il  vescovo  Rondinelli,  la  cui  vita  durò  sino  ai  24  di  luglio  del  4795,  do- 
vette nel  4777,  per  evitare  le  persecuzioni  de' malevoli,  trasferirsi  profugo 
in  un  villaggio  non  lungi  da  Lugo  ;  ed  in  queir  anno  medesimo  venne  in 
qualità  di  vicario  apostolico  ed  amministratore  di  questa  sede  il  ferrarese 
Antonio  Rossi,  a  cui  dieci  anni  dopo  fu  sostituito  nella  medesima  qualità 
r  imolese  Alessandro  Alessandretti.  In  questo  frammezzo,  e  precisamente 
nel  4779,  il  Rossi  condusse  a  termine  il  seminario  ed  ottenne  dal  papa 
Pio  VI  un  motuproprio,  che  ha  la  data  de'  28  luglio  4779,  per  cui  il  pon- 
tefice applicò  in  perpetuo  al  nuovo  seminario  comacchiese  un  assegno  di 
cinquecento  scudi,  acciocché  con  questi  vi  si  mantenessero  quanti  più 
alunni  si  fosse  potuto,  chi  a  totale  e  chi  a  parziale  esonero  delle  spese. 
Dopo  diciotto  anni  di  esilio  dalla  sua  residenza,  il  vescovo  Rondinelli 
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mori,  ed  ebbe  sepoltura  in  un  oratorio  di  sua  proprietà  nel  villaggio  di 
Campanile,  presso  la  Bruciata,  nel  territorio  di  Lugo  ;  benché  in  Cornac- 
chie) si  fosse  fatto  preparare  il  sepolcro.  Vescovo  eletto,  ma  non  conse- 
crato,  di  questa  chiesa,  fu,  dopo  il  Rondinelli,  il  comacchiese  Gianfilippo 
Fogli;  eletto  nel  4796  e  morto  in  Roma  a' 22  maggio  4797  prima  che 
avesse  luogo  il  concistoro  papale.  Perciò,  a'  31  luglio  dello  stesso  anno  fu 
coasecrato  in  sua  vece  il  cappuccino  fé.  Gregorio  II  Boari,  il  cui  governo 
durò  sino  al  di  25  novembre  4817.  Un  ostacolo  alla  consecrazione  del- 
l' eletto  Fogli  furono  senza  dubbio  le  funeste  vicende  della  rivoluzione 
francese,  che  misero  sossopra  tutte  le  italiane  città.  Infatti,  nel  giorno  22 
giugno  4796  partirono  da  Comacchio  il  comandante  delle  truppe  pontifi- 
cie, ì\  appaltatore  delle  valli  camerali,  tutti  i  soldati,  i  birri  e  ogni  altra 
classe  di  pubblici  funzionarli,  tranne  la  civica  magistratura.  Venne  invece 
un  commissario  repubblicano  ad  erigere  la  città  in  municipio  francese. 
Dodici  o  tredici  giorni  dipoi,  fa  intimato  all'ordinario  della  chiesa  co- 
macchiese, di  esigere  da  tutti  gli  ecclesiastici  della  diocesi  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  nuova  repubblica,  espresso  in  questi  termini:  Giuro  fedeltà 
ed  obbedienza  alla  repubblica  francese  ed  ai  suoi  delegati,  salva  la  re- 
ligione, la  proprietà  e  le  persone. 

In  seguito  accadde  la  dispersione  degli  agostiniani,  lo  spoglio  delle 
chiese,  alcune  delle  quali  furono  chiuse,  e  la  soppressione  della  celebre 
badia  della  Pomposa.  Dalla  sola  cattedrale  furono  somministrate  argente- 
rie per  un  valore  di  mille  cinquecento  scudi  romani  :  valore  in  sé  stesso 
di  poca  considerazione  ;  ma  di  molto  rilievo  per  una  città  povera  e  mise- 
rabile, com'  è  appunto  quest'  ultimo  rimasuglio  delle  italiane  maremme. 
Non  furono  lasciati  per  le  sacre  uffiziature  che  cinque  o  sei  soli  calici  di 
argento  e  il  busto,  similmente  d'argento,  del  protettore  s.  Cassiano. 

Fu  dopo  cotesto  spoglio,  che  il  vescovo  eletto,  il  quale  succedeva  al 
Rondinelli,  mori.  Né  di  men  tristi  vicende  fu  testimonio  e  partecipe  il  so- 
stituitogli Gregorio  II.  Basta  V  averne  accennato  il  suo  pastorale  governo 
tra  il  4797  e  il  4847  per  intendere  che  in  giorni  amari  e  luttuosi  ne  pos- 
sedeva la  cattedra.  E  sebbene  per  brevi  istanti  spuntasse  siili'  orrizzonte  il 
sereno,  per  la  esaltazione  di  Pio  VII  al  seggio  pontificale,  ognun  sa  per 
altro,  che  in  questi  di  l' allegrezza  della  sposa  del  Redentore  fu  di  assai 
breve  durata,  e  che  il  duolo,  la  tristezza,  la  desolazione  l' angustiarono 
dipoi,  finché  le  collegate  potenze  d'Europa  non  ricondussero,  nel  4814,  la 
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pace  e  la  sicurezza  sull'  infelice  suolo  d' Italia.  Tra  le  molte  vicende,  che 
turbarono  in  questo  frattempo  la  chiesa  di  Comacchio,  è  da  notarsi  la  sua 
traslazione  dalla  sudditanza  ravennate  a  quella  della  nuova  metropolitana 
di  Ferrara.  Ma  non  durò  a  lungo  siffatta  innovazione.  Ricomposte  nel  con- 
gresso di  Vienna  del  4845  le  cose  civili, furono  tolte  all' archidiocesi  di 
Ferrara  le  suffraganee,  da  cui  il  Po  la  divide,  le  quali  sono  negli  austriaci 
possedimenti  ;  e  Comacchio,  benché  non  vi  si  nominasse  ;  ned  era  d'uopo 
nominarla,  perchè  restava  come  da  prima  nelle  pontiflzie  provincie;  ritornò 
col  fatto  sotto  la  sua  primitiva  metropolitana.  Non  cosi  per  altro  la  vor- 
rebbe intendere  l1  attuale  vescovo  di  Comacchio  Michele  II  Virgili,  della 
cui  elezione  parlerò  tra  poco.  Egli  pretenderebbe  di  essere  tuttora  sog- 
getto al  metropolitano  di  Ferrara,  per  ciò  soltanto,  che  nel  trattato  del 
1815  non  si  nominò  la  sua  chiesa  ;  ma  d'altronde  l' arcivescovo  di  Fer- 
rara mi  assicurò,  non  è  guari,  quando  su  questo  punto  espressamente  Io 
interrogai,  che  a  lui  la  chiesa  di  Comacchio  non  presta  verun  segno  di 
sudditanza  o  di  suffraganeità.  Bensì  l' arcivescovo  di  Ravenna  mi  disse, 
che  al  suo  tribunale  metropolitico  si  portano  in  appello  le  cause  giudicate 
in  prima  istanza  dal  vescovo  di  Comacchio;  anzi  mi  aggiunse  in  quel  mo- 
mento stesso,  che  si  parlava  di  ciò,  averne  in  appello  non  una  sola,  ma  più. 
Qual  miglior  prova  di  esserne  suffraganea  ?  Non  tacerò  a  questo  propo-  1 

sito  :  e  me  ne  assicurava  l' islesso  eminentissimo  arcivescovo  ravennate  ;  i 

1  i 

che  vi  fu  tempo,  in  cui  per  indurre  il  comacchiese  tribunale  alla  dovuta 
soggezione,  sul  punto  di  non  so  quale  questione,  gli  fu  d'uopo,  con  auto- 
rità di  metropolitano,  minacciar  pene  canoniche,  e  la  minaccia  fu  con- 
traccambiata di  ubbidienza. 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Gregorio  II  era  rimasta  vacante  la  catte- 
dra di  Comacchio  per  sedici  mesi  e  cinque  giorni.  In  questo  mezzo  di 
tempo  due  erano  stati  proposti  a  successori  del  Boari  ;  nessuno  vi  fu 
eletto,  fabiano  GaUiani,  uno  di  essi,  incontrò  molti  ostacoli,  sicché  finì 
coir  esser  fatto  invece  vescovo  di  Pergamo  :  Angelo  Benedetti,  eh1  era 
T  altro,  vi  rinunziò.  Allora  pertanto  fu  promosso  alla  comacchiese  catte- 
dra il  sunnominato  Michele  Virgili,  nato  in  Longiano,  terra  della  diocesi 
di  Cesena,  a'  48  novembre  4774  :  fu  preconizzato  nel  concistoro  secreto 
del  di  29  marzo  4849  :  fu  consecrato  a'  4  8  del  susseguente  aprile  :  a'  SO 
di  maggio  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Comacchio. 

La  diocesi  è  piccola  :  è  composta  di  dodici  parrocchie,  oltre  alla  cai- 
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tedrale,  unica  della  città.  U  meschinissimo  seminario  conta  trenta  soli 
individui,  tra  alunni  e  convittori,  compresivi  anche  il  prefetto  e  il  sotto- 
prefetto :  eppure  ai  coraacchiesi  sembra  gran  cosa.  L' attuale  vescovo  si 
dà  premura  per  ingrandirne  il  locale. 

Dopo  l' universale  soppressione  degli  ordini  regolari,  risorsero  in 
Comacchio  i  cappuccini,  ai  quali  è  affidata  la  custodia  del  celebre  san- 
tuario di  santa  Maria  in  aula  regia  :  eglino  sono  i  soli  frati,  che  abbiano 
convento  in  questa  diocesi. 

L' origine  del  capitolo  de1  canonici  della  cattedrale  ascende  air  anno 
4004.  Indossavano  da  principio  il  rocchetto,  con  sopra  l'almuzia  pen- 
dente dagli  omeri;  al  di  d'o^i  l'abito  corale  consiste  in  rocchetto  e 
mozzetta  pavonazza,  di  lana. nel  verno  e  di  seta  neir  estate,  con  fodera, 
bottoni  ed  occhielli  di  colore  cremisino.  I  canonici  sono  diciannove,  com- 
prese le  due  dignità  di  arciprete  e  di  arcidiacono  :  queste  sono  di  non 
antica  istituzione.  L'arciprete  fu  ristabilito  con  bolla  del  pontefice  Pio  VII 
a'  22  settembre  4814,  ed  ha  il  distintivo  della  veste  e  della  mantelletta  di 
colore  violaceo  :  l' arcidiacono  fu  istituito  nel  \  836,  ad  istanza  del  ve- 
scovo attuale.  E  tre  anni  dopo,  allorché  il  vescovo  andò  a  Roma,  ottenne 
a  tutto  il  capitolo,  in  data  de'  42  agosto  4859,  il  privilegio  delle  fettuccie 
e  fiocchi  pavonazzi  sul  cappello. 

Qualche  cosa  di  più  avrei  fors'  anche  potuto  dire  sulla  diocesi  di  Co- 
macchio, se  mi  fosse  slato  cortese  di  qualche  sicura  notizia  quel  vescovo. 
Ma  non  avendo  potuto  trasferirmi  colà  ad  investigare  personalmente, 
siccome  feci  e  farò  in  tutte  le  altre  diocesi,  le  occorrenti  notizie,  fui  co- 
stretto a  dirigermi  per  lettera  al  vescovo  stesso,  lusingandomi  di  trovare 
anche  in  lui  la  gentilezza  che  trovai  finora  in  tanti  altri  vescovi,  arcive- 
scovi e  cardinali,  generosi  e  propensi  nel  somministrarmi  lumi  e  notizie 
ad  onore  ed  illustrazione  della  propria  lor  chiesa.  Dal  vescovo  di  Comac- 
chio ebbi  invece  a  risposta  una  lettera  di  un  suo  canonico  ;  in  essa  mi 
faceva  sapere,  che  moltissime  sono  le  ricerche  che  gli  vengono  fatte  tutto 
di  su  queste  materie  e  chy  Egli  non  ha  tempo  di  far  impiegare  i  suoi  Uffi- 
ciali sovra  si  fatte  materie.  Aggiunge  poi  nella  stessa  lettera  il  signor  ca- 
nonico, che  a  lui  in  verità  pare  che  sia  una  temerità  quella  di  dirigersi  a 
Prelati  per  volere  secondare  le  mire  immaginarie  di  taluno.  Bel  conforto 
agli  studiosi,  se  tutti  la  pensassero  cosi! 

Vengo  ora  a  dare,  secondo  il  solito,  la  serie  dei  vescovi,  che  governa- 
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rono  questa  chiesa.  La  qual  serie,  a  norma  della  maggiore  o  minor  cri- 
tica dei  differenti  scrittori,  fu  per  lo  addietro  più  o  meno  copiosa  di  nomi. 
Volendo  seguire  il  Cavalieri  Santone,  il  numero  dei  vescovi  ascenderebbe 
a  cinquantanove  ;  e  stando  al  catalogo  del  Ferro  sarebbero  cinquantadue. 
L9  attuale  vescovo,  che  fece  dipingere  nella  sala  del  suo  palazzo  la  serie 
di  tutti  i  suoi  predecessori,  perchè  quella  del  Rondinelli  era  in  deperi- 
mento,  v'inserì  anche  i  non  certi,  gli  esclusi  e  persino  gli  amministratori 
e  i  vicarii  apostolici,  che  a  quando  a  quando  esercitarono  in  Comacchio 
delegata  giurisdizione  :  cosi  ne  aumentò  il  numero  sino  a  settantasette, 
quasiché  la  moltitudine  dei  pastori  dovess'  essere  un  pregio  della  diocesi 
Con  più  ragione  avrebbe  dovuto  inserirvi  anche  i  vicarii  capitolari,  eletti 
nelle  varie  occasioni  di  sede  vacante,  perciocché  hanno  questi  una  vera 
ordinaria  giurisdizione.  Io  invece,  come  ho  fatto  finora  per  le  altre  chiese, 
darò  nella  mia  serie  i  nomi  di  quei  soli  vescovi  diocesani,  cui  la  buona 
critica  c'insegna  dover  ammettere. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Nell'anno 

805.  Pacaziano. 

II. 

Intorno  Panno  650.  Vn  Anonimo. 

HI. 

Neil'  anno 

702.  Vincenzo. 

IV. 

787.  Vitale. 

V. 

858.  Cipriano. 

VI. 

879.  Stefano. 

VII. 

054.  Orso. 

Vili. 

062.  Bernardo. 

IX. 

060,  Gregorio  I. 

X. 

007.  Giorgio. 

XI. 

4046.  Giovanni  I. 

XII. 

4055.  Pietro. 

XIII. 

4086.  Adalberto  od  Alberto 

XIV. 

4422.  Ildebrando. 

XV. 

4444.  Enrico. 

XVI. 

4454.  Leone. 
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XVII.    Nell'anno 

•1205.  Giovanni  II. 

XVIII.  • 

•1222.  Giovanni  III. 

XIX. 

4222.  Donato. 

XX. 

4242.  Anonimo. 

XXI. 

42S5.  Bozio,  o  Bène. 

XXII. 

4264.  N 

XXIII. 

4265.  Michele  I. 

XXIV. 

4277.  Fr.  Taddeo. 

XXV. 

4  504.  Fr.  Pietro  I  Mancinelli. 

XXVI. 

4  527.  Esuperanzo  Lambertuzzi. 

XXVII. 

4529.  Fr.  Francesco  I  de'Boatteri. 

XXVIII. 

4555.  Fr.  Bartolomeo  I. 

XXIX. 

4548.  Fr.  Pacio. 

XXX. 

4549.  Fr.  Remigio! 

XXXI. 

4555.  Benigno. 

XXXII. 

4558.  Fr.  Guglielmo. 

XXXIII. 

4570.  Teobaldo. 

XXXIV. 

4584.  Federigo. 

4  582.  Biagio  scismatico,  intruso. 

XXXV. 

4585.  Fr.  Simone  Saltarelli. 

XXXVI. 

4596.  Pietro  II  Buono. 

XXXVII. 

4402.  Jacopo  Bertucci. 

XXXVIII. 

4404.  Giovanni  III  Strata. 

XXXIX. 

1447.  Fr.  Alberto  Buoncristiani. 

XL. 

4452.  Mainardino  de' Contrarli. 

XLI. 

4  450.  Bartolomeo  II  de'  Medici. 

XLII. 

4  460.  Francesco  II  Fogliaci. 

XLIII. 

4474.  Filippo  Zobolo. 

XLIV. 

4497.  Maladusio  d' Este. 

XLV. 

4506.  Tommaso  Foschi. 

XLVI. 

4508.  Francesco  III  Monicelli. 

XLVII. 

4514.  Gbillino  Ghillini. 

XLVIII. 

4559.  Alfonso  I  Rossetti. 

XLIX. 

4565.  Ercole  Sacrati. 

L. 

4592.  Orazio  Giraldi. 

LI. 

4617.  Alfonso  II  Sacrati. 
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LII.       Nell'anno     4625.  Camillo  Moro. 

LUI.  4650.  Alfonso  III  Pandolfi. 

LIV.  4649.  Giulio-Cesare  Borea. 

LV.  4655.  Sigismondo  Isei. 

LVI.  4670.  Nicolò  Arcani. 

LVII.  4744.  Francesco  III  Bentini. 

LVin,  4744.  Giovanni  IV  Cavedi. 

LIX.  4745.  Cristoforo  Lugaresi. 

LX.  4758.  Giovanni  V  Rondinelli. 

LXI.  4797.  Fr.  Gregorio  II  Boari. 

LXII.  4819.  Michele  II  Virgili. 
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